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ANNALI  D’ ITALIA 

Dal  principio  dell’  Era  Volgare 
fino  all’  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  DCI.  Indizione  IV.  EraVoi?. 

_ T o ~ Anno  6oi. 

DI  Gregorio  I.  Papa  12. 

DI  Maurizio  Imperadore  20, 

DI  Agilolfo  Re  ii. 


L’Anno XVIII. dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

E'  Da  notare  la  data  di  una  Lettera  di  San  Gregorio  ^ Vir- 
gilio Vcfcovo  d’Arles , come  è riferita  da  Beda  ( <7 ) , cioè {b)i  £?'/'* 
X.  Kalend.Juliarumy  imperante  Domino  nojìro  Mauricio  Tiberio  /./.V.  Jg.* 
piijjìmo  Augufto  Anno  XIX.  Pojì  Confulatum  ejusdemD.N,  Anno 
XVllI.  Indizione  IV,  Correva  tuttavia  nel  di  22.  di  Giugno  del 
prefentcAnno  ìXDicianoveftmo  Anno  delPImperio di  Maurizio;  e 
cadendo  in  quello  XAnno  Decimottavo  dopo  iì  Confolato  , fi  vien 
fempre  a conofcerc,  con  che  fondamento  io  mi  fiafcofiatodal  Pa-  ' 
dre  Pagi,  nell’affcgnar  l’Anno  del  Confolato  di  Maurizio  Augufto. 

Benché  Paolo  Diacono  fia,  come  ho  detto  pih  volte,  Storico  poco 
accurato  nell’ aflegnare  il  tempo  de’ fatti , ch’egli  racconta,  perchè 
a mio  credere  nè  pur  egli  n’ebbe  baftevole  informazione  : pure  co- 
munemente vien  creduto,  che  alprefente  Anno  s’abbia  da  riferire 
la  rinovazion  della  guerra  tra  i Longobardi,  e l’Imperio  Romano. 

(c)  C<j//m/VoEfarcodiRavenna,  non  so  fe  perchè  fofle  terminata  (c)P.»<»/«x 
la  Tregua,  o pure  perchè  efla  durante  fe  la  vedeflc  bella  di  fare  un 
buon  colpo  , [pedi  una  banda  di  foldati  a Parma , a’  quali  riufcl  di 
forprendere  , Genero  del  Re  Agilolfo,  e fecondo  tutte 

le  verifimiglianze  Duca  di  quella  Citth,  infieme  colla  Moglie , Fi- 
gliuola d’e^o  Re , i quali  probabilmente  lenza  fofpetto  alcuno  fi  di- 
vertivano in  Villa.  Signoreggiavano  i Greci  in  Cremona,  e di  Ih 
facilmente  potè  venire  l’infulto  fatto  a dueslcofpicueperfone,  che 
furono  condotte  prigioniere  a Ravenna.  Reftò  fommamente  ama- 
reggiato perquefto  colpo  il  Re  Agilolfo,  ed  oramai  chiarito,  che 
pace  non  ci  poteva  efferc  con  gl’ infidi  c fpergiuri  Miniftri  dcirim- 
T omo  IV,  A pera- 
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ERAVoig.  peradore,  fi  applicò  con  tutto  fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di 
Annoòoi.  procedere  contro  Cremona  c Mantova,  le  quali  doveanoeflere  ben 
guernitc  di  prefidio  Ctfareo  , andò  a mettere iaflcdio  a Padova^ 
Citt^ , che  forfè  non  fi  afpettava  una  fomigliante  vifita . Era  fiata 
finora  queir  illufire  Città  in  mezzo  a tante  tempefie  cofiante  nella 
divozione  verlo  il  Romano  Imperio,  e fece  anche  in  tal  congiuntu- 
ra una  gagliarda difefa  , folienendo  lungamente  l’afiedio,  al  dif- 
petto  delle  minacele  di  Agilolfo  . Ma  in  fine  le  convenne  foccom- 
bcre . Nelle  capitolazioni  fu  falvata  alla  guarnigione  Imperiale  la 
facoltà  di  andarfene , ed  in  fatti  fe  ne  pafsò  a Ravenna . Allora  A- 
gilolfo  barbaramente  sfogò  la  conceputa  fua  collera  contra  di  una 
Città pertinace , ma  innocente  , con  darla  alle  fiamme,  e fpia- 
narne  le  mura,  forfè  intendendo  di  far  con  ciò  vendetta  dell’Efar- 
co  , da  cui  troppo  offefo  fi  riputava  . Tornarono  in  quefii  tempi 
dalla Pannonia,  o fia  daH’Ungheria,  gli  AmbafeiatoriLongobat* 
di,  che  aveano  confermata  la  Pace  col  Re  de  gli  Unni , chiamati 
Avari . Con  effo  loro  ancora  venne  un  A mbafeiatore  di  Cacano  Re 
di  que’ Barbari,  incaricato  di  paffare  in  Francia,  per  indurre  quei 
Re  a mantener  la  Pace  co  i Longobardi , fiante  la  Lega  difenfiva  fat» 
ta  da  effo  Re  colla  Nazion  Longobarda.  La  forza  di  Cacano  era  ta- 
le, che  facea  paura  ailTmperadore,  ed  efigeva  rifpetto  anche  da 
i Re  di  Francia . £ gli  uni  e gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  le- 
zioni. 

Potrebbe  eflere  , che  in  quefii  medefimi  tempi  fofie  fucce- 
[^'\PauIul  duto  un  altro  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  [^].  Aven- 
fi  'bXT.17.^^  il  Re  Agilolfo , ficcome  fiuzzicato  dair£farcoC^///»;Vo,  ripi- 
gliate Tarmi,  probabile  è,  eh*  egli  comandafie ancora  ad  Ariolfo 
Duca  di  Spoleti  di  travagliare  Roma  e Ravenna , affinchè  niun  foc- 
corfo  fi  poteffe  inviare  alT  affediata  Città  di  Padova . Comunque 
fia,  perché  il  tempo  non  fi  può  accertare,  fappiamo,  che  Ariolfo 
ufeà  in  campagna,  e trovandoli  a fronte  delTefercito  Romano  ne- 
mico la  Città  diCamerino , venne  con  effo  alle  mani , c 

ne  riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  egli  a i fuoi,  che  Uomo 
era  quello,  che  avea combattuto  sWalorolàmente  in  fuo favore  in 
quella  battaglia;  ma  niuno  gli  Teppe  rifpondere.  Tornato  a Spo- 
leti , e vedendo  la  Bafilica  di  San  Savino  Martire  , interrogò  gli 
afianti,  checafaera  quella?  Gli  fu  rifpofio  da  iCrifiiani , elfere 
quivi  feppellito  San  Savino  Martire  , che  i Crifiiani  folevano  in- 
vocare in  loro  aiuto,  allorché  andavano  alla  guerra  contra  de*  ne- 
mici. Come  puh  fiate  ( replicò  allora  Ariolfo,'  Gentile  tuttavia  di 

prò- 


ì 
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profeflìonc  ) unUomo  morto  pojfa  dar  qualche  a/ueo  ad  un  vi-  Era  Voi?. 
*vo?  E fmontato  da  cavallo,  entrò  in  elsa  Bafilica  per  vederla.  Or 
mentre  flava  ofservando  le  pitture,  fi  avvenne  in  una  Figura  rap> 
prefentante  San  Savino,  ed  allora  riconobbe,  efseregli  lo  flefso, 
che  gli  avea  preflato  aiuto  nel  conflitto . Come  poi  fia  credibile , che 
quello  Santo  militafse  in  favore  di  un  Pagano  contra  de’Crifliani, 
lafcerò  io  disaminarlo  a i faggi  Lettori.  Forfè  le  milizie  Tue  erano 
compofle  di  Cattolici,  che  fi  raccomandarono  a quel  Santo  Marti- 
re. Credono  Camillo  Lilii  [<<],  e Bernardino  de’ Conti  di  Campel- fa]  l;//77- 

10  [^1 , che  dopo  quella  vittoria  Ariolfo  s’impadronifse  di  Carne- 

. r • I r*  I <-.  • • mertnPatt. 

rino.  Ma  non  fi  ricava  punto  da  Paolo  Storico,  unico  a raccontar 
quello  fatto,  fe  Camerino  fof'se  caduto  prima,  o Solamente  in  que- 
Ita  congiuntura  cadcfse  nelle  mani  de’ Longobardi.  Certo  è,  che  spoioìUit 
quella  Cittk  fi  vede  ne’ Secoli  fufseguenti  unita  col  Ducato  di  Spo- 
leti;  manon  so  IO  precifamente  dire,  feora,  o più  tardi  fe  ne  im- 
padronifsero  i Longobardi.  Racconta  parimente  il medefimo Pao- 
lo, che  nell’Anno  fufseguentealla  vittoria  riportata  da  Teodeber- 
to  e Tcoderico  Re  de’ Franchi  fopra  del  ReClotario,  accadde  la 
morte  del  Suddetto  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  ; e quella  per  conseguen- 
te farebbe  Seguita  nell’Anno  preSente  , e non  gik  nell’Anno  6oii 
come  lì  pensò  il  Cardinal  Baronie,  e molto  meno  nel  ^03.  come  fu 
d’avvifo  il  Lilii  Suddetto,  e più  tardi  ancora  > come  altri  hanno 
penfato.  Ma  convien  ripetere  , che  per  la  Cronologia  non  fi  può 
lempre  fidare  dell’autoritk  di  Paolo  Diacono . Egli  llefso  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Ariolfo,  pafsa  nel  Capitolo  Seguente  [r]apar*  [c]/</./.4. 
lare  de  pradicatione  ( s’ha  da  Scrivere  de  pra;dattone)  fa^a  a Lon- 
gobardis  inCoenobtoSan^i  Benedici*  ; con  dire  accaduta  la  desola- 
zione di  quel  Sacro  Luogo  circa  bète  tempora  ; e pur  quella  da  altre 
memorie  più  autentiche  fi  pruova  Succeduta  alcuni  anni  prima.  . 

Quel  che  è certo,  dopo  la  morte  di  Ariolfo,  disputarono  coU’armi 

11  dominio  di  quel  Ducato  due  Figliuoli  del  primo  Duca  F^ro^/^/o. 

Una  battaglia  decife  la  lite  , e Teodei  apio  vincitore  fu  quegli, 
che  da  li  innanzi  possedette  e governò  quel  Ducato.  Abbiamo  poi 
confermata  da  San  Gregorio  [^]  la  guerra  dell’Anno  prefente  in  \d]Gregor» 
una  Lettera  da  lui  Scritta  a tutti  i VeScovi  della  Sicilia,  in  cui  ef-  ”* 
pone  il  fuo  rammarico  per  gl’ infoiti  e danni  di  bel  nuovo  inferiti  a 
Roma  da  i nemici  Longobardi . Soggiugne  apprefso  , trovarli  egli 
maggiormente  afflitto , perchè  avea  intefo,  che  imedefi mi  fi  pre- 
paravano per  pafsare  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia.  Perciò 

gli  eforta  ad  implorare  1’  aiuto  di -Dio  con  ProccITioni  e preghiere 
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pubbliche . Bifogna , che  quelle  minacele  veniflero  da  Arigifo  Du- 
ca di  Benevento,  padrone  della  maggior  parte  di  quello,  chcèog- 
gid"! Regno  di  Napoli  . Ma  non  s’ha  rifeontro  alcuno  , che  quello 
fulmine  andalTe  poi  a cadere  fopra  la  Sicilia. 

Anno  di  Cristo  dcii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  I.  Papa  ij. 
di  Foca  Imperadore  i. 
di  A G I L o L F o Re  12. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

A Quest’  Anno  mi  fìa  lecito  di  riferir  l’invafione  fatta  dai 
Longobardi  neU’lflria,  Provincia,  che  fi  mantenne  Tempre 
fedele  alTImperio,  \_a]  Unironlì  colloro  con  gli  Avari  venuti  dalla 
Pannonia,  e con  gli  Sciavi  calati  dall’ Illirico,  e riempierono  tutte 
quelle  contrade  di  Taccheggi  e d’incendj.  Erafi  follenutolìno  a que- 
lli tempi  nell’ubbidienza  all’Imperio  il  forteCallello  di  Monfelr- 
ce,  pollo  nel  dillretto  di  Padova.  Finalmente  effo  venne  in  potere 
de’ Longobardi,  probabilmente  dopo  un  ollinato  blocco*.  Non  ap- 
parifee  altro  fatto  fucceduto  negli  altri paefi  in  occafione  della  ri- 
cominciata  guerra.  Forfè  i Romani  aveano  fatta  qualche  tregua 
particolare  co  i Duchi  di  Benevento  e di  Spoleti,  da’ quali  erano  at- 
torniati . Ed  appunto  fotto  quell’ Anno  San  Gregorio  fcrifle  una 
Lettera [^]  Arogi  Duci  (lo  credo  crror  de’Copilli  antichi  in  vece 
di  feri  vere  Arigi  Duci)^  in  cui  il  prega  <ii  voler  cooperare , accioc- 
ché egli  polfa  avere  dalle  parti  de’  Bruz),  oggidì  Calabria,  delle 
lunghe  travi  per  fcrvigio  delle  Chiefe  de’ Santi  Pietro  e Paolo,  pro- 
mettendo di  regalarlo  a fuo  tempo.  Ciò  fa  conofeere,  che  Arigifo 
Longobardo  Duca  di  Benevento,  di  cui  qui  Piparla,  dovea  profef- 
iar  la  Religione  Cattolica , e però  con  tanta  confidenza  tratta  con 
elfo  lui  il  Tanto  Pontefice.  Pare  eziandio,  che  in  quelle  parti  non 
folTe  rottura  di  guerra.  Nacque  nell’Anno  prefente  un  Figliuolo 
al  Re  Agilolfo  della  Regina  nel  Palazzo  di  Monza , del 

quale  parleremo  fra  poco.  Rapporto  io  qui  lanafcitadi  quello  Prin- 
cipe , perchè  Paolo  [r]  la  mette  prima  della  morte  di  MaurtT^o  Au- 
guflo.  Dovrebbe  ancora  appartenere  a quell’ Anno  la  mutazione 
Teguita  in  Ravenna  dcU’Efarco.  Erano  malcontenti  i Ravennati 
del  governo  di  C/tUinico,  fpezialmente  credo  io,  perchè  egli  ave- 
va colla  rottura  della  Pace  irritato  lo  fidegno  de’ Longobardi  ; e pe- 
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rò  tanto  s’ ingegnarono  alla  Corte  Imperiale,  ch’egli  fu  richiama*  Er.a  Volg. 
to  in  Oriente,  e venne  riveftito  di  nuovo  della  dignità  dìEfarco  annoìo». 
Smaragdo , o Smeraldo , che  ne  gli  anni  addietro  ve^mmo  coman* 
dare  con  queAo  titolo  in  Italia.  Potrebbe  nondimeno  elTere,  che 
]e  peripezie  in  quedi  tempi  accadute  in  Codantinopoli  avellerò  da- 
ta occafione  di  mutare  ancora  l’Efarco di  Ravenna,  e che  fiavelTe 
a differir  la  fua  venuta  in  Italia  fotto  il  governo  di  Foca  all'Anno 
feguente.  Egli  è dunque  da  fapere , che  in  qued' Anno  fuccedette 
l’orribil  tragedia  deli' Im^TidoT  MaurtT^o . Aveva  egli  fodenuto 
con  vigore,  e con  varia  fortuna  per  pih  Anni  la  guerra  co  iPerlìa- 
ni,  e poiconC/irono  Re  degliUnni,  padrone  dell’ Ungheria  , e 
d’altri  paefi . Pregiudicò  non  poco  al  di  lui  credito  l’azione  vera- 
mente fcandalofa  di  non  aver  voluto  rifcattare  dalle  mani  del  fud- 
detto  Cacano  dodicimila  de’fuoi  , redati  prigionieri  in  una  batta- 
glia, quantunque  Cacano  glieli  ebbi  de  per  un  prezzo  vililfimo:  il 
che  fu  cagione  , che  quel  barbaro  Re  crudelilTimamente  fece  ta- 
gliare a pezzi  tutti  quegl'infelici.  Di  qu^  principalmente  nacque 
l’odio  delle  Armate,  e del  Popolo  contra  d’edb  Augudo.  E fe  nc 
prevalfe  aluo-t’empoFoM,  uno  de’badìUfìziali  ddl’efercito,  uo- 
mo di  terribilafpetto,  non  meno  ardito,  che  crudele,  e dipinto  da 
Cedreno  [a]  con  tutti  i vizj.  [i ] Si  rivoltarono  in  qucd’ Anno  i 
foldati  contra  di  Pietro,  Fratello  deU’Imperadore,  che  comanda- 
va  l’Armata  , e proclamarono  Efarco  , o vogliam  dire  Generale  AUxaneir» 

10  dedb  Foca,  con  inviarli  dipoi  alla  volta  diCodantinopoli,  per 
deporre  Maurizio,  e fare  unaltrolmperadore . Non  finlla faccen- ó-F?». 
da,  che  Fot--»  fu  egli  da  que’ malcontenti  dichiarato  Imperadore , ^ 

e coronato  poi  da  Cir/dco  Patriarca  nel  dì 23.  di  Novembre.  Co- 
dantinopoli  gli  aprì  le  porte  . Gih  ne  era  fuggito  con  tutta  la  fua 
Fìmigìu  Maurino,  e ritiratod  aCalcedone  ; ma  quivi  prefo  nel 
dì  27.  del  fuddetto  Mefe  diede  fine  alla  Tragedia,  che  nè  pure  og- 
gidì fi  può  udir  fenza  orrore.  Su  gli  occhi  dello  fventurato  Augu- 
do , per  ordine  del  Tiranno  furono  fcannati  ifuoi  Figliuoli  mafchi , 
ciohTeodofto  gib  dichiarato Imperadore,  Tiberio  dcdinatolmpe- 
rador  d’ Occidente  , Pietro,  Giujìino , e Giufiiniano.  Con  forte 
animo  fu  fpettatore  il  milero  Padre  di  sì  fpietata  carnificina , nè  al- 
tre parole  fi  fentirono  ufcirgli  della  bocca,  che  di  umiliazione  a i 
fovrani  giudizj  di  Dio  , con  dire  il  vcrfetto  del  Salmo:  Jujìuses 
Domine,  Cf  reHum  judicium  tuum.  Dopo  i Figliuoli  a lui  pure  tol- 
ta fu  la  vita,  e parimente  a Firrro  Tuo  Fratello,  e ad  altri  Ufizia- 

11  de’ primi  della  Corte,  l lor  cadaveri  nudi  gittatiin  mare  Icrvi- 

rono 
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j"  -j-f  «oracolo allatto  Popolo  « I^acconfa  TeofiJac- 
EaaVoIs-  ^ leggeri  ^ egli  il  pezzo  delia 

to  che  dopo  1 . lasrimevole  /c::ena,  ad  una  gran- 

,Vva8w‘’  tua  Stona  , dove  ^iquccliarcohatiti  i n s)  dirotto pianto  , 

i.i  f.».  àe  udienza,  Pr‘^''“PP®  , • • ^ ch^c  non  potè  a n cl  ìì  r piò  innanzi  r»  <r  i- 

c votanti  gemiti  cfingh.ozz,  C i jsAamizioConJÌ^^. 

1, lettura.  Da  cioèi^^^. 

c/«/.««.  f"»””  p" 

Ipetti  del  crudele  Tiranno . e vizi  i n IHaurt-j^o  Impe  *-a- 

^ non  mancarono  certamente  fua  avarizia,  er  il 

dorè,  e fpczial  mente  diede  ne  gì  fipaoafTcro  elTi  coi  rut>a- 

non  pagare  i foldati . ffo  Vi  fudditF.'l-o  ftefl-o  San  Gregei 

menVi  e colle  rapine  fatte  addoffo  a i difficulth  di  dirgi  £ : 

(b)C«^cf.  rio  Papa  (i)  in  ifcrivendo  «rìj  univerfa  Reipublìca,  p»-o- 

Spille fcaf  fel  icìjffimis  f plrolc  moUofcure  , cfots’ 

anche  difettofc].  ,„„ais  in  rebus  proprm  fecurn  poj- 

rstr  vfolenter  extracta  • ^ auee  raon  funt  ets  frau^i- 

fejlfto  , Mt  fine  timore  babere  fe  fh,  Imperli  pii  liberr-^s 

bus  acquieta.  fe  » ripetuta 

/-«  . . Polcia  foggiugne  ‘ |rèC  r.  fole , e che  fa\eb  De 

at^che  in  un’altraLettera(c)  Principi  Criftiani  : ìToc 

comandano  a degUfch.av.]  Jn,pcra,orc^  l<  ^ 

Jl.ibc,«um.  Eccoqn^  ancora  .Uomo 

i’XmperioRomano.In  un^Ur»Lettcra^^^  ^ tnani  levate  Iddio  , 


peradrice  (d) 


ìp 


i > 

■^io 

'“'■'CIO, 


mano.  In  un  altra  Lettera  da  Iddio, 

) > ’ r'^^^'^Zicibus  nojìris  arrota  fun^  , 

*js*od  tam  dura  longi  ternports pondera  cer  Ubeat portare fubf  e~ 

J mperialis  culmtnts  lene  jugum  ™'Vro^siudizio , c di  si  rara  fa n- 
eiis  . Quello  parlare  di  un  Pontefice  di  t^n'og  u^ftolrìi- 

t i t il  , ci  danno  abbaftanza  a conofccre  , cne  & 

ben  rari  i Principi , 

e x-.a  conciliato  1 odio  de  Popoli.  Ma  che  o £ Sudditi  lo- 

c e ron  lafcino  dopo  di  sè  varie  occafiom  di  ^lla 

r-o  . Per  altro  fi  sa , che  Maurizio  fu  un  Pieth  e mu- 

eligion Cattolica,  che  diede  di  gran  pruove  de  a ua  , 
licenza  con  frequenti  limofine,  e ban^d^ 

5-  • Per  atteftato  ancora  di  Tcofilatto  (c),  cdiSuida(/0 


At>j  nali  d Italia. 

^ Superbia,  fece  fempre  nfplendere  la  ^ ^ 

?^«voVumanithvcrfotuH^  ancorchèfofTc  alauanr^^r  f* 

udienze.  Amò  i Letterati , eli  preSi“S  - ' 

terza  parre  de’ tributi,  forfè  allorché  Tan  Tul 

’ che  duralTe  quello  alleviamento  nell’ an^7*"°* 

111  fi  pofTono  raccogliere  da  Evagrio  r - ) f di  .2! 
d’  SuL?me°"f  che  un  Principe  tale  non  era  già  degno 

laCorona^  ' n x ’ ‘ ^ ufurpatorc  Fox.*  potè  ben  portare 

to\odirr?j  Innpcrialc,  ma  non  gik  ri  muove  re  da  sciiti. 

Tiranno.  vo’lafciardi  aggiugnere  un’altra 
/®”’|iOran  ‘=“‘  P^tla  Tcofilatto  ( lì'  ;>  , Scrittore  con-  (h)Té. 

J^O  I »nco,  cioè  che  in  quella  gran  Tragedia  fu  cercato  un  Fiolio- 
citò  *«ttante del  medefìmo Maurizio  Augufto,  per  trucidarlo  anch’ 
ni  d y'  La  balia,  moffa  acompaflìonc,  in  vece  di  lui  diede  nelle  ma- 
pr)  I *.  ^uc'ficarj  il  proprio  Figliuolo.  Maaccortofene  Maurizio  feo- 
go/e  ^ «flàrc,  dicendo,  non  effere  giudo,  che -quell’ innocente  par- 
gfiue^  to  morilTe  pcraltri,  epcrmift,  cheancora  qucfl’altro  fuo  Fi- 
le cr^^  lo  pcri/Te.  E' *z|onc facile  da  contarli , ma  non  s’i  facile  da  elTe- 
/ì  F/a^^^duta . Nè  fi  sa  intendere,  perch’egli  non  mettefle  almeno  ef- 
yjtf  i7*^^^b’uoli  in  falvo  colla  fuga  , anzi  richiamafle  indietro  Teodo- 
an/ia-^  Olaggior  d’ eflì , che  era  gikarrivatoaNicca  in  JBittinia  , per 
.ni;  a chiedere  foccorfoaCotrogRe  della  Perfia  » Se  non  poteva 

mone-  * aggiare»  perchè  forprefo  da  doglie  articolari  , potevano  ben 
^ re  a cavallo  i giovanetti  Figliuoli  fuoi  , nè  mancavano  car- 

, !^^er  gl’ ioabili  a cavalcare.  A noi  qu\  tocca  di  chinare  il  capo 

dav  Jt-^  a gli  occulti  giudizj  di  Dio . 


igl» 
— ^nno 


di  Cristo  e>ciii.  Indizione  vx* 
di  Gregorio  I.  Papa 
di  Foca  Imperadore  2. 
di  A G I L o L F o Re  13. 

Confole  *{]Foca  Augusto. 

5£crr  ONDO  il  rito  degli  altri  Imperadori Greci  , che  E” 

rr:^  e Calende  di  Gennaio  dopoTalTunzione  al  'X'rono  prcn  ^ 

\VCt  onfolato , tengo  io , che  anche  l’Impcradore  > o P® *"  le 

y n'iranno  Focay  prcndelTe  la  Dignità  Con  fola  re  , f^oolo  . 

confucte  in  tal  funzione,  e fpargere  danaro  ai 
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i«,Ttr  > fcriv^fi  da  Teofane(i)fottoilprelenfe  Anno*;  ^I^ ^ 

cw".  Dicembri!  diefeptìmo  IndiBìone  feptima  [PKocas  J ìpar/isproCo’^ 
fulutn  f»ore  nummis  procej/it.  Ma  lo  fteflbPadx-e  Pagi  confclTa  ^n' 

Anno  d IO.  che  la  Cronologia  di  Teofane  nc’ te  fli  , che  abbiamo  a 

clifeitofa.  Nè  e ITo  Storico  dice  , che  Foca  fo /le  ^ifegnato  Confo/ 
pei  l'Anno  <504.  Anzi  pare>  che  dica,  ch’egli  allora  procede  f's  ^ 
donfole.  lo  per  me  credo  corrotto  dai  Copifti  il  f uogodi  Tcofan 
avendo  eflì  confufo  il  fettinio  dì  del  Mcfe  colla  /ettima  dndi^o^ cr  * 

in  %'cce  di  fcrivcrc  neW Indicfjone  fefta ^ cominciata  nel  Sctt^l:,  re 
dell' Anno  precedente  d02.  E infatti  combinando 'gli avvenirne  «->  li 
narrati  nella  Cronica  AlclTandrina  lotto  l’Anno  tfoj.  coll’Anno  in 
cui  li  racconta  Teofane,  fi  vede  un  divario  non  lieve  traquefti^uc 

Cronografi;  c il  fallo,  a mio  credere,  (lanci  t erto  d’clTo  Teofane  . 

fu  in  quell’ Anno  folennemente  portato  alfacro  Fonte  in  Monza  il 
f igliuolo  nato  al  Re  Agìlolfo . Per  cos^  magn  i fì  c a funzione  lu  fee  1 co 
il  giorno  l'amo  di  Pafqua , che  perattcllatodi  PaoloDiacono(c)cad- 
dencld’l7.d’ Aprile;  e però  con  indizio chia i"o  dell’ Anno  preren- 
te.  Oitcnne  la  piilTima  Regina  Teodelinda  d^l  Marito,  chee/To 
figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Adaloal  tfo  , fofle  battezzato 
XI ella  Fede  Cattolica  , e tenuto  al  facro  fonte  -,  o pur  battezzato 
da  Seconda  Abbate,  nativo  diTrento,  uomo  c fi  e era  allora  in  con- 
cetto di  gran  lantitb,  e carilfimoad  elTa  Regina  . La  Città  ogg  idi 
^liMon^oy  fituata  dieci  o dodici  miglia  lungi  da.  Al/lano,  fuonluo- 
gc  eletto  da  Teoi/erieo  Re  de’ Goti,  fecondoché  attefìa  il  laddet  co 
faoloKlorico  (d),  per  villeggiarvi  a cagione  della  bonikdeU’^  ria 
in  tempo  di  State.  Modiciay  zModoetia  è il  foo  nome  nelle  memo- 
x'ic  de  vecchi  Secoli . Si  conta  anche  una  favolofa  origine  di  <juc/to 
nome  Modoéeia.  Affezzionofii  dipoi  la  Regina  Teodelinda  a quefto 
xnedefimo Luogo,  e perciò  quivi  fabbricò  un’ infigne  Bafilica,  de- 
dicata 2 Dio  in  onore  di  San  Giovanni  Batilla , elettopcrProtetto- 
x-e  della  Nazion  Longobarda,  con  arricchirla  di  molti  poderi , edi 
■varj  preziofi  doni  d’  oro  e d’  argento.  Parte  d’elfi  tuttavia  fi  con- 


(e) 

c.  iS. 


i6: 

12. 


r"- «rva  [cola troppo  rara,  e quafi  miracolofa]  nel Tc foro d’effaBa- 

®’f“oi  tempi  BonincontroMorigia  fé).  Scritto- 
fcritta  nel  Secolo  Decimoquarto, 
«5  pofcia  BaldalTar  Fedele  (/)  , Arciprete  Mitrato  d’ effa  Bafilica  in 


un 


Digitized  by  Gog| 


le 


>V\i* 


alia. 


Rampato  •^""o  *5i4*  Scrivefra  l*altr«s  cof^»  «/r-  » ^ 

^ R leggeva  a i fuoi  d^Ja  Scrittura  fatta,  da  Mo-  Era  Vo/g. 


xrV  ^io/ì^^^'^aCoronazion  del  Figliuoloconquefte  parole  : ^ 

^ ^^Oi/elinda  Regina  una  cumFslio  fi*o  ^doezl^o 
•»  ;»  prafentia  Patris  coronatus  i£,i  . v^,  jci 

] D«  , er-  l/afiVL  °A^ 

Gregorio  M.  Papa  mandò  ^^H^uÌTu. 

leggeva Gmvanm Diacono  , e tuttavia  fe  nc 

colle  fegucnti  parole  : H<ec  /iangr  f^TjSìa 

Pecerator^^'^^^^^^*  <^^‘g°rttPap<e adduxtt Johann <rs  indit„us  & 
tuteavi  °'^'^*^^&*^*^'I'beodelìnda  d:Roma  in  ll^oe/oeria  , Retta 

originale,  fcritto in  papiro  Egiziaca  . che 
Sr  /o  Y ^^'^fnacortecciad’alberi,  nella  Galleria  Scttala  di  rifilano 

lo  pubblicai  alle  ftampc(-*).  Qucfti  Olj  furono  prefi  dalle  (,) 
^fp^lpane accelc  ai  Sepolcri  di  que’Santi,  o pure  aveano  toccato i 
vav'^  ^crimedefimi.  13ice  ilMorigia,  che  furono  podi  , e fi  confcr- 
arca  ■^o  tuttavia  in  San  Giovanni  Batitta  diMonza  in  una  bellifiìma 
}}ge^>^  ^i marmo  dietro  all’ Aitar  maggiore  . Noi  dobbiamo  alla  di- 
nota. ^ cd  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  C ^ > nelle  An-  (b)aw,„ 

jjc  ^^ioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono , la  figura  delle  t re  Coro- 
oro,  che  tuttavia  fi  confcrvano  nel  Xeforo  di  Monza  . Ea  pri- 
è la  celcbre*f  erre<j , cos'i  appellata  per  un  cerchio  di  ferro  , che 

lado^^  erito nella  parte  intcriore,  con  cui  fi  fogliono  coronare  gl’Impc- 
quef^'’^^  > come  Re  d’Italia  . L’opinione  de’  Cittadini  di  NIonza  di 
ultimi  tempi  è,  che  quel  cerchio  fia  formato  da  uno  de’Chio- 
rnnn.  _ ^ A Ctocc  dcl Signor noftro Gesh Crifto  . Ma  che  gli  antichi  non 
metterò  punto  quella  rarità  , credo  di  averlo  dimoftrato  nel 
j'rzttAto  della  Corona  Ferrea*  La  Seconda  Corona  d’oro  è chia- 
per  antica  tradizione  la  Corona  della  Regina  -I  ' eodclinda  , or- 
di  fmcraldi,  cpefa  me  oncie  14.  e denari  ip.  dalla  quale  p»ende 
Iroce  d’oro  gemmata  di  pefod’oncic  1 5.  e denari  7-  Ea  Terza 

.^rtrona  d’oro  del  Re  Agtlolfo , il  cui  pefo  afeende  ad  on^ezi. 

(òtvfc  ^ari  iz*  dalla  quale  parimente  fi  mira  pendere  una  Croce  d 
axvOcì^  «fla  gemmata,  pefanteoncie  24.  e denari  14..  Ea  rarità  rp^ 
giore  «di quella  confifle  nel  ritener  rifcrizionc  fattavi  dal  meae  1 
jHe,  «::o/ifillentc  in  quelle  parole  : 

*i*  AGILVLF.  GRAT,  DÌ.  VIR.  GLOR.  REX- 

IT  AL.  OFFERET.  SCO.  IOHANNI-  EAPTI 
_ IN  ÉCL  A.  MODICI  A.  ^ ' NoN 

* , J'omo  IF*  B 
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IO  Annali 

tixVoig.  Mo  IN  era  certo  padrone  di  tutta  l’Italia  « 1 RcAgiiolfo;  ma  or^r 
ASS060J.  fedendone  la  maggiorparte,  credette  dipo  *• 

tero  dominio.  Il  dono  poi  di  quella  Corona  C fisa  quando 

lui  fatto  a San  Giovanni  Batilla  di  Monza  )^'V  c x-ifìmiloìente  * ^ 


tiene  a quel  tempo,  in  cui,  fecondo  l'atteftato  «li  Paolo  Diacono  * 
egli  aveva  abbracciato  il  Cattolicismo  per  le  pcrfuìCioni  della  loi,-/: 
fitna  Regina  Tcodelinda  fua Moglie. 

Oltre  alla Bafilica  di  San  Giovanni  Batìfta.  fece  fabbricar  ^ 
Regina  in  Monza  il  fuo  Palagio,  nel  quale  eziandioordinò,  cf-iefi 

dipignelTc  alcuna  delle  imprelede’Longobardi  - JP^oJo  Diacono 
che  a’ fuoid'ioflervò  quelle  pitture,  raccolfe  dalie  medefime,  q «al* 
fofle  anticamente  l’alpetto,  e la  forma  del  vefliredc’Longobar-di. 

Cioè  fi  radevano  la  parte  deretana  del  capo  ; e gli  altri  capelli  li  <j£. 
•videvano  fulla  fronte,  lafciandoli  cadere  dall*  una  parte  e dall’  ai_ 
t ra  del  volto  fino  alla  dirittura  della  bocca . N" ulla  dice  Paolo  d e 1 le 
loro  barbe,  ma  quelle  è da  credere,  che  le  porr  afferò,  eben  lun- 
ghe, tenendo  egli , che  da  effe  prendeffero  il  nome  diLongoloar- 
di  . Portavano  poi  le  velli  larghe  , e mafftm a.xnente  fatte  di  ce  la 
di  lino,  come  folevano  in  quelli  tempi  anche  gli  Anglo-Saffoni  , e 
adornavano  effe  velli  con  delle  lille  o livree  larghe,  teffute  di  va-* 
a* j colori . Le  loro  fcarpe  erano  nella  parte  di  fopra  aperte  fino  all’ 
e flremith  deliedita,  e quelle  fi  ferravano  al  j>iede  con  delle  Uri  ri- 
ghe di  pelle  allacciate . Aggìugne  il  fuddetro  Storico  , che  i Lon- 
gobardi cominciarono  dipoi  a portar  de  gli  fti  vali  di  cuoio,  ulan- 
do  ancora,  qualora aveano  da  cavalcare,  di  tirar  fopra  eilillivr ali 
Altri  fiivalctti  o borzacchini  di  panno  o di  tela  di  colore  rofficcio  : 
il  che  elfi  aveano  apprefo  dagl’italiani.  Seguita  va/nfanto  laguer- 
a"a  fra i Longobardi  e i Greci  initalia  , perchè  fdegnato  forte 
1 oJfo  per  la  prigionia  della  Figliuola  e del  Genero,  non  voleva  af- 
coltar  parola  di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  in  quefi’Announr/n- 
-^orzo  di  foldati  Sciavi,  o fiaSchiavoni , che  Re  degli  A va- 

Z"!  in  virtù  della  Lega  gli  mandò  ; c con  tutto  il  fuo  sforzo  intrapre- 
fe  r affedio  di  Cremona  , Gittk,  che  s’ era'mantenuta  finora  alla 
di  vozion  deirimperadore.  Nel  d\  21.  d’Agollo  ne  divenne  egli 
padrone;  e forfè  perchè  da  quellaGittù  era  venuta  la  gente,  che 
:±  e ce  prigion  la  Figliuola  ; opure,  perch’effaGittù,  poftanelcuo- 
de  gli  Stari  Longobardi,  a vea  loro  in  addietro  recate  molte  mo- 
con  barbarica  vendetta  la  fpianò  fino  ai  fondamenti.  Quin- 
ci i pafsò  fottoMan/ovay  Gitib  riprefa  da  gl’imperiali  altenopodi 
.ornano  Efarco;  e con  gli  arieti  fece  tal  breccia  nelle  mura  , che 

la 
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vcrio,  il  Padre  Beretti , ed  altri,  difputato  per  aflegnarne  il  fito , 
immaginaDdolo  alcuni  nella  Valtellina,  ed  altri  vicino  al  Po,  ma 
fenza  che  alcun  d’efli  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro  opi- 
nione. Semai  la  prefa  di  quello  Luogo  quella  fofle  fiata,  chein- 
ducefle  il  prefidio  Imperiale  efillente  in  Breyce//o  a fuggirfene,  col 
dare  alle  fiamme  quella Cittk,  polla  alle  rive  del  Po,  come  narra 
Paolo  Diacono  : fi  potrebbe  credere,  che  Vulturina  fofle  in  quelle 
vicinanze.  Ma  ci  mancano  lumi  per  laconofcenza  fìcura  del  fito 
fuo.  Arrivarono  in  quell’ Anno  a Roma  le  Immagini  di  Foc/»,  edi 
LeonT^ a Augnili  y e fecondo  il  folito  fi  fece  gran  folennit^  in  rice- 
verle, perchè  in  quell’ atto  confilleva  la  ricognizione  del  nuovo  So- 
vrano . [tf]  Furono  efle  ripolle  nell’Oratorio  di  SanCefario;  nè  [^yoiann. 
i Romani  mollrarono  difficulth  alcuna  a riconofeere  per  loro  Signo- 
re  queir  ufurpatore  del  Trono  Imperiale.  gor,  Ct 

Abbiamo  poi  da  San  Gregorio , che  la  guerra  fi  faceva  in  altri  *°* 
fiti  d’Italia,  giacché  fcrive  z Smeraldo  Efarco  [^]  d’avere  inviata 
Lettera  a CiJlane  ( fenza  che  apparifea  dove  quello  Longobardo 
comandafle)  per  vedere,  s’egli  voleva  oflcrvar  la  Tregua  di  tren- 
ta giorni,  gik  conchiufa  da  cflb  Efarco,  ed  aver  egli  rifpollo  di  s*!, 
purché  dalla  parte  dell’Imperadore  lamedefima  fofle  olfervata;  e 
ch’egli  fi  doleva  forte  de’fuoi  uomini  uccifi  dai  Greci  (per  quanto 
fi  può  conghietturare  nel  tempo  llelTo  della  Tregua  ) , e ciò  non  o- 
llante  aveva  rilafciato  i foldati  Cefarei , fatti  da  lui  prigioni  ne’  gior- 
ni innanzi.  Aggiugne  il  fanto  Papa  d’aver  egli  bensì  mandato  un 
fuo  uomo  a Pifa,  per  trattar  c<ì  Pif ani  di  pace  o tregua,  ma  che 
nulla  s’era  ottenuto  ; e che  gik  elfi  Pifani  aveano  preparate  le  lor 
navi , per  ufeire  fra  poco  in  corfo,  cioè  contra  dc’fudditi  dcll’Im- 
peradore.  S’era  maravigliato  Foca  Augnilo  di  non  aver  trovato 
in  Collantinopoli  alcun  Minillro  del  Romano  Pontefice,  perchè  pro- 
babilmente s’ erano  elfi  ritirati,  allorché  fuccedettc  la  lagrimevol 
tragedia  di  Maurizio  Augullo  , nè  parve  lor  bene  di  prefentarfi 
fenza  ordine  del  Papa  a quel  Tiranno . San  Gregorio  [c  ] gli  fcrive 
d’avere  inviato  a quella  refidenza  Diacono,  e in  tal  con* 


[c]U.lù. 
tpifl.  j8. 


giuntura  il  prega  d’inviar  de’  foccorfi  in  Italia,  eflendo  già  trenta- 
cinque  Anni%  che  il  Popolo  Romano  vive  fra  le  feorrerie  e le  fpadc 
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11  Annali 

. dcho^  gobardi . Ma  Foca  aveva  altro  da  p«r  *i  i ^rc  . sj  moffé  to/7„ 
i lui  Cosroe  Re  della  Perfia,  per  ve  ara  tnone  cìcir 

impeiadorc  Maurizio,  c recò  infiniti  danni  a 1 1 Oriente  CriTJia no . 
Conolceva  in  oltre  Foca,  che  non  era  ItabiI  e un  Trono  acquiYi-a.to 
£on  tanta  fellonia  e crudcltli,  ed  era  perciò  ^ ««^ctto  a guardarli  d® 
gV  interni  nemici.  11  perche  riflcttendoSmeral  do  Efarco  di  Rav^< 
na  alla  poca  (peranzade*  foccorfi , e che  non  fenon  andar 

ciò  continuando  la  guerra  : fi  appigliò  al  partito  di  chieder  Paco  o 
'fregna  al  ReAgilolfo.  Quelli  confentì,  ma  colia  condizion  c <Ji 
riaver  fua  Figliuola , c il  Genero  Go</ryfi»/ce  ^ che  furono  in  fine  j-j. 
meffi  inlibcrtli.  Ma  laFigliuola  appena  giunta  a Parma,  quivi 

nioi'i  di  parto . Pace  non  già,  tnaTrcguaficoncnjufeneJNovcm- 

bre  fino  alle  Calendc  d’Aprile  dell’ Anno  feguente  . Dicendo  ^oi 

PaoloDiacono  (tf  ),  che  ii»  Anno  legai  un  altra  gran  ba.t  ta* 
ftlia  ba.Teodeberto IL  e Teoderìco  Re  de  Franchi  dall  una  par  cc, 
c Clotarioll.  RediSoiffons  daU’altra,  con  gran  mortalità  di  per- 
Fone  : o egli  falla,  o fi  debbono  riferir  le  fuee  paiole  all’ Anno  f«. 
guentedo+.  perchè  ad  cflb  appartiene  quel  fatto  darmi  perconPen- 
Ib  de  gli  Storici  Franzefi.  Intanto  unaLettera  di  San  Gregorio, 
che  rapporterò  fra  poco,  ci  afllcura  delia  Pa.ee  o Fregna  fatta  in 
^ueft’  Anno  fra  l'Efarco  c i Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dciv.  Ind  i zionc  vii. 
di  Sabiniano  Papa  i. 
di  Foca  Imperaclorc  3. 
di  Agilolfo  Re  14» 

L’Anno  L dopo  U Confolato  di  FoCA  AVGUSToI 
Ul  principio  di  quell’ Anno  polHam  credere  data  una  Lettera 


il* 


di' fon  Gregorio  Papa  alla  Regina  Feode/in^^r  Se  tuttavia 
ii  voleffe  tiferire  al  fine  dell’  Anno  proffintio  pafiato,  non  potrebbe 
provarli  il  contrario.  In  effa  dice  il  fanto Padre  d’avere  ricevuto 
i-1  lòglio,  che  la (leflaRegina  gli  aveva  inviato  do//eA<»rridéGeno> 

.'  parole,  dalle  quali  pare,  che  fi  pofla dedurre,  che  Genova  al- 
folTe  in  potere  de'Longobardi . Vien  poi  a raUegrarfi  con  elTo 
J d y perchè  Dio  le  abbia  dato  un  mafebio,  e quel  che  è pièi  , ui> 

1 a fchio  gih  battezzato  nella  Fede  Cattolica.  Quindi  fifcufa,per 
lon  potere  ora  rifpondere  alla  Scrittura  di  Secondo  Abbate,  di  cui 
»a.r]amnio  di  fopra  , per  trovarli  egli -si  aaltratuto  dalla  gocu, 

che 


J 


A 


N A L I D*  I 


tali 


potè  a.  -parlare;  ma  intanto  le  manda  copia  del 
^erierale  . centra  di  cui  fi  feorge,  che  Secondr-  - Volg, 


aerale  , 


che  l’accettar, ue‘'ftoConcilTo''i;o';. 
alla  venerazione  dovuta  ai  quattro  precedent^i 

^ "E.  finalmente  lediced’inviare </r 

o7*°  Figliuolo  Maloaldo Re,  cioè  delle  K.eliquie  IclL 

^ argento,  da  portare  addoffo  per  cuflodia  e difefa  delle 
‘/7C#*  V pregarla  ancora  di  ringraziare  il  Re  fiao  Conforte  per 
, edi  animarlo  a confervarla  per  l’avvenire  . VeEciam 
^ ^^rnprovato  da  un’autentica  teftimonianza  , che  nel  precc- 
^ ftipulata  laTregua  fraiGreci  e ì Longobardi, 

dovea  gik  valerfi  il  PadrePagi  di  qucRa  Lettera  per  ere- 
® credere,  che foflc  nato  Tul  fìne  d’elTo  A.nno 
o©  abbiam  la  chiara  alTerzione  di  Paolo  L>iacono  , eh*  egli  fu 
^tczzato  nel  di  7.  di  Aprile  d’eflb  Annodo3.  come  potr^  poi  effe- 
^ «to  nel  Dicembre  feguente  ? Non  altro  dice  il  fan to  Papa  , fe 
che  egli  avea  Parttctpato  dell'  allegre‘3^2'^  dt  T^eodelind^  ^ per 
intefo,  chele  fojfe  nato  un  Figliuolo  y e qtdel  eòe  pile  impor- 
■^==^  , che  quejlo  Figliuolo  , merch  del  [acro  Baeeeyimo  , Jl^fo 

fegato  all  a Fede  Cattolica,  Solamente  ne  gli  nltimi  J\dlen  dell’ 
503.  Tcodelinda  in  occafione  di  mandare  al  Papa  la  Scrittu- 
Secondo  Abbate , gli  diede  ancheavvifo  del  Battefìmo  delFi- 
■^^olo,  celebrato  fecondo  il  rito  Cattolico  . San  Gregorio  li  con- 
^-^Vila  per  la  nafeita,  che  era  feguita  tanto  prima  , e pel  Battefi- 
^ V^^ltimaroente  fatto  , unendo  inficme  ijue*  due  fatti  , ma  fenza 
-*  ^::;;:are,  in  qual  tempo  l’uno  e l’altro  folfero  fucceduti  - <^ucl  si, 
^deedardapenfare,  fi  è,  che  San  Gregorio  tratta  gih  con  t^lo 
^Adaloaldo,  epure  fc  vogliamfeguitare  l’ordine  di  Paolo  Dia- 
, non  fu  dichiarato  quello  Fanciullo  Collega  nel  Regno 
^ ’^fo  fuo  Padre  , fc  non  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  , che  legu 
^ ^ Anno  prefente.  * , . 

L :X4  fatti  fece  Roma  , anzi  tutta  la  Crillianith  , auedo 

-L’Anno,  avendo  voluto  Iddio  chiamare  a migho*’  ^ 


e a li-aì  d’im- 

areggiabil  Pontefice  nel  di  12.  di  Marzo  ; c 

"*alc  memoria,  che  o fi  riguardi  la  fua  fapie n za  9 Tclo- 

zdc*  per  la  Cattolica  Refi  gione,  o fi  contempli  la  lodi, 

que^2a,  la  faniitU  de’coftumi,  troppo  è fu  pc  r io  a {grande* 


mo' 


C %iftamentc  per  confenlu  d’ognuno  meritò 


io  Diacono  atte  Ita,  che  quel  verno,  cioè  il 

^ij.'Ctvorie 


edcncc  f 


alia  di 


conoaucita,  che  quel  verno,  cioè  «*  rto  1« ’ 

, fu  s»i  rigido,  cheli fcccarono quali  dape*’*^^  che 


H 
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che  ira- ecciti  de’grani  parte  furono  guadi  J 
amkoòov  ygntobsT licione  adatto  didrutti»  Anche  Anale 
^BÌiìluf^'.  c Giovanni  Diacono  [A]  atteftano,  che  dopo 


J A. 


w ~ ««V  ^ ^ Topi  ^ ^ jy^ttC  C~y f 

ventobeucione  adatto  didrutti.  Anche  Analta  ^ ^‘^liotccanor^~f 
c Giovi  nni  Diacono  [A]  arrecano , che  dopo  J a morte  di  San  G re* 

(bUiAnif.  pofio  u paA  in  Roma  una  ncriirimaCareltia.  aVX ^ u buon Panin r> r — 

DirfCMtIf  b . •/' . , , A„  _ !.. 


i»  Wt.  s,  cono  in  ifcrivendo , che  quello  gran  Pontefice  amor)  neìl’yf„„o  ^c~ 
J'L  [0ffjo  di  Focay  correndo  Vottava  Indiamone  > co/pit  benUUmo  nelp 
A-"f.  ».  dell’ Imperio,  ma  non  già  nell’ Indizione  adendo  per  co^j, 

fenfo  di  tutti  gliEruditicertidìmo,  eh’ eglitermind Ja  lua  v/tara  el- 
la Settima  Indizione  0 la  quale  fu  in  corfo  nell’Anno  prefcntc  ^ rio 
al  Settembre.  Ebbe  perfuccedbreW/»/»»»»  Diacono,  nato  in  Vo^. 
terra,  che  era  dato  fuoNunzio,  oMinidro  alla  Corte  Imperiai c 
e ITcndofi  gib  introdotto  di  eleggere  al  Pontificato  Romano  qne’Dia- 
coni,  che aveanofodenuto queir  impiego  in  Conantinopoli,  /ìcco- 
nie  più  noti  ed  accetti  agl’Imperadori , e più  informati  de’pubb  Il- 
ei adari.  Credefi,  che  dopo  fei  Mefi  c un  giorrio  di  Sede  vacante  , 
e dopo  eder venuta  l’approvazion  della  fua elezione  daFoca  Augu- 
ro , fede  Sabiniano  confecrato  neld^  x 3.  diSettetnbre.  Dopo  ave  r 
ffjx’w»/  I*^olo  Diacono  narrata  la  morte  di  San  Gregorio  , ci  vien  dicendo  , 
j>ue><iu,  c.he  nella  State  feguente y e nel Mefe  di LuqI io  , raunata  lagrara 

r-ii.  della  Nazion  Longobarda  nel  Circo  di  IVlilanoy  Adaloal ^c» 

fu  proclamato  Re  , o fia  Collega  A'Agilolfo  l~uo  Padre;  e che  a. 
quella  folcnnidìma funzione  furono prefenti  non  folamente  edoK.  e 
A gilolfo,  ma  ancoragli  Ambafeiatori  di  Teode^etr-fo  li.  Redi  Metz  , 
o liadell’AudraCa.  Uno  de’ maggiori  penfieri  cl  i Agilolfo  craque  I- 
Ic»  di  mantenere  una  buona  armonia  co  i Re  Francli/,  perchèpode- 

dondo  edi  quali  tutte  le  Gallie,  e buona  parte  de II^  Germania,  no 
v’era  potenza  confinante  all’Italia,  di  cui  piùche  tJiqaella  avc/Tcr»-» 
temere  i Longobardi . Perciò  a fine  di  ftrignere  maggiormento 
il  nodo  deU’amicizia  con  Xeodeberto,  il  più  pofTcnte  di  quei  Re  , 
Agilolfo  conchiufe  un  Matrimonio  fra  il  fuoFi^Uttolo  Adaloaldo  , 
c-_  una  Figliuola  d’edb Xeodeberto.  Erano  s'i  l’un  come  1 altra  Fati- 
ci u Ili  di  ben  tenera  età;  contuttociò  fcguironogli  Sponfali  fra  edì , 

« fc  flò  lìgillata  la  funzione  collo  dabilimcnto  di  una  Pace  perpetu.-» 
i dueRe,  Genitori  de  gli  Spofi.  11  Cardinal  Baronio,  ed  altri 
<1  * Fft:  rirono  fino  all’Anno  venturo  l’ innalzamento  di  Adaìoaldo  al 
'^■rono;  ma  fembra  più  verifimile  , che  ciò  avvenidè  in  quell’ An- 
no  ^ c che  la  feguenre State  di  Paolo  Diacono  fia  quella , che  venne 
il  Marzo  dell’ Anno  prefcntc,  in  cui  SanGregorio  il  Grande 
5"^^  ^ piè  la  gloriofa  carriera  del  fuo  Pontificato.  Crcaell  ancora , che 

«Quell’Anno  dcfiTe  fine  al  fuo  vivere  Mariniano  Arcivefeovo  di 

Ra- 


»rz 


A 5STNALID*  Italia. 
"1.  al  qualefucccdctteG/ov^ws/Tcrzo  dT 


^r\; 


15 


iVira  ra  Ja  Tregua  fra  i G^eTc  W 

«nab»rc  fi  rinovò  cfla  per  un  anno  avvcni^  . r^-i  ‘ * T,//  r"' 

f\  * •-  J 4?^  - *•*• 

-‘^rino  ^ - ..  ^ 

di 
di 


2. 


di 


^ Ann 


di  Cristo  dcv.  Indizione 
Sabiniano  Papa 
Voga  Imperadore  4 
Ag  I L o L Fo  Re  15. 


VXII. 


[bjA./„ 

DUemut 


Oli. 


dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto 
M 1 no' nel  Novembre  deir Annoprefente  la  v t . 

W Efarco,  elle 

’iiiunto di  Forze,  e dovea  vederdei  brutti  nuvoli 

di  nuovo  della  conferma  d’clTa Tregua  ; e nello  Hello  Mefc 


per  un  altr  Anno,  ma  con  averla  comperata  collo  sborfo 
Ic^  ^^dìci  mila  foldi  d'oro.  In  quelli  tempi  ancora  ( T abbiamo  dal 
e Paolo  Diacono ) elTendofi  ribellati  i SalToni  da  T'eoi/eberto  lU 

ra  Aullrafia , Tegul  una  fanguinefa  guerra  in  quelle  contrade 

cn^^^fli  c i Franchi,  con  grande  llragc  dell’ un  a e delTaltra  pane, 
che  fi  fappiail  find’elTa  . Sotto  quell’ Anno  mette  il  Cardinal 
lo  fi^^^nio  la divifion defila  Chiefa  d’Aquileia , perchè  narrata  da  Pao- 
TftW^^^^ddetto [^3  dopo  ì fopra mentovati  fatti  j ma  par  ben  più  vcrifi-  \ì\umì. 
^ che  clTa  appartenga  all’ Anno  fufleguen te  , come  anche  ten-^'^'*^ 
,:^c>adre  de  Rubcis  fé].  Cioè  venne  a morte  S'c-utrro  Patriarca 
Xeia,  il  quale  abborrendo  il  Concilio  Quinto  Generale  , per  ti-  mnt.ic^. 
di  pregiudicar  all’ offequio,  che  tutta  la  Chicl'a  profelTava  al 
loCalcedonenfe  , mai  non  volle  comunicare  col  Romano 

ed  a«r-^» 

-viuli)  lotto  il  cui  governo  era  Aquilcia,  mal  Ibfferivano, 

\?4t:  *iarchi  ave  ffero  eletta  per  loro  Sede  l’Ifola  di  Grado  , ficcome 
\.\io^«jfottopolloairimperadore,ccintodairacque  , dove  elfi  X-on- 
«sUar-di  non  poteano  metter  le  griffe.  Siprcvalfcro  eglinoadunque 
di q« «Ha congiuntura,  per  far  mutare  il  fiftema  introdotto  - 
vende:*/!  eleggere  il  nuovo  Patriarca,  perquanto  colla  da 
z/onc  de’VclcoviScismatici, pubblicata daU’Emine*^*;*^™®  re  un 
l’Efarco  moffo  dalle  iflaoze  del  Papa , propofe  di  elegge 


- y aa«H»  mw*»  vwaaw  w wWX  w * 

^ c con  le  infinite  altreChiefe,  che  veneravano  il  C^uarto, 
nmettevano  ancora  il  Quinto.  lìKe  ^gifo/yb  , cGi^olfo  Ouca 

lotto  il  cui  onvernn  Aniiì1..t>i  n-. I G-.FFV*  ri  va nO  « chc 


de’ Velcovi  Scismatici,  pubblicata  dall’ E min 
VEfarco  moffo  dalle  iflanze  del  Papa , propolc^  ~ fìfoc- 
Wvarca,  che  metteffe  fine  allo  Scisma , t fecondo  Ripu* 

Pontefice  Romano,  Capo  della  Chiefa  di  *-'^‘y„ati- 
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gnando  effi,  li  fece  condurre  a Ravenna  , do  v'c  ( vogUamcrcd^ 
a»»o4»i.  jg  ailor  fucccflbri  Scismatici)  atterriti  dall<=  »-ninjccic  diefìlj  h~ 

prigionie, edibaftonate,  clefleroCtf»di</i«»<»  , Caru/ìamo*  i 

qualeabbracciòruoitidellaChicfaCattolica,  fì  ritirò  ad eferci%:^ 

le  fue  funzioni  a Grado.  Rimeflì  in  liberti  iV'errcovi  fudderti,  Oo** 
mancarono  quei,  che  avendo  le  lorChiefe  t'ov  co  i Longobardi ^ ^ 

lichiatnarfi  dalla  preiefa  violenza  lor  fatta,  c tenuti  in  parere 
procedere  ad  un'  altra  elezione , trovarono  labore  voli  al  loro  dife^ 
il  Re  Agilolfo , eilDucaGifolfo,  e probabilmenre  ^fftcffaRegf„® 
Teodelinda,  la  quale  tuttoché  Cattolica  epiiHama  Princ/pelTa,  fì 
che  aveva  l'aninio  alieno  dal  Concilio  Qiiinto  . Eie  Hero  dunque  CP  /q. 
vanni  Abbate,  che  feguitando  a fomentar  lo  Scisma,  /labili  la  £~ua 
dimora  in  Aquileia:  conche  nello  ftelTo  tempo  cominciarono  ad  ef- 
fe tvi  due  Patriarchi  d’Aquileia,  r uno  Cattolico  , refidente  in  G »- a. 
do,  e l’altro  Scismatico,  refidente  in  Aquileia  , con  eflerfi  anche  di- 
■vifi  i Suffragane!,  parte fotto  l'uno,  e parte fotto  l’altro.  E il  bello 
fu,  che  tuttochi  col  tempo  il  Patriarca  Aquilcienfe  fi  rimetteffe  in 
dovere  con  abiurar  lo  Scisma , pure  feguitarono  ad  effervi  due  Pa- 
criarchi , e dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradenfe  fotto  nome  di  E*aa> 
c riarca  Veneto,  perchè  nel  Secolo  Quintodecinrao  trasferita  fu  da.  li’ 
Ifola  di  Grado  a Venezia  quella  Sedia  Patriarcale.  Intanto  Foca 
{*]  Cirtm.  odiato  da  tutti,  ficcomc  abbiamo  dallaCronica  Alef 

^-andrina  [4],  e daTeofane  [A],  o per  vere  congiure feoperte,  o 
per  foli  fofpctti  infierì  colla  feure  contra  i piti  riguardevoli  perfb- 
diGoftaniinopoli  ; e giunfe  a levar  di  vita  anche  lagiirm- 
pcradrice  Coftantìna  colle  tre  fue  Figliuole . CTosl  il  Tiranno  opc-> 
S'ava  inCoffantinopoli,  in  tempo  che  iPerfìani  mettevano  a Tacco 
rutta  laSiria,  laPaleftina,  e la  Fenicia,  ed  empievano  dUlra^i 
rutto  quelle  contrade . 


Anno  di  Cristo  dcvi.  Indizione  ix. 
Sede  Romana  vacante . 
di  Foca  Impcradore 
di  Agilolfo  Re  i6. 


L Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

Econdo  i wnti  del  Padre  Pagi , mancò  di  vita  io  que/P  Anno 
r-rx  P«P»  nelift  22.  di  Febbraio,  Pontefice  poco  ben  ve- 

to daiRomani,  perchè  diverfo  dalfantiflimo  fuoP^dece/Tore; 

e per 


I-  I A.  . 


_ 1SI  ^ ^ ^ 

A nnoftette  vacante  laCaitedra  di  Sar.  I>:_.  ■ 

- perohè  Foca  nonlafinidi  mandar  lar>Di-ox,J^*'^° 

Terminò  in  qucft’ Anno  la  Tregua  tr«I 

r#ae,_^  1 infelice  ftato  dell  Iraperxo  io  cnj«-r>;  "^^8“  A4,  f.jj. 


1 infelice  ftato  deir  Imperio  io  q 

Paolo  i:>iacor^r^  r 
er=ancWn“X''‘ r*^  per  tre  Anni  avvenire.  Ma  prima  che  queft: 
t'b.  «WaT  ^ Longobardi  s impadronirono  di  di^  Cip 

rof».  di  F.ge«rea  Ci.,iprob.abi logorare  natalo  : 

Tvor».  oe-v  Goti,  e di Orv/ero, Cittk nominata  C/kùs  r^r-trr^ <r  ^ 

wiedcfì^^^c“'*  quello  nome  dagli  antichi  R-o roani  . Polcia  il 

‘^hcAgilolfo  naandò  C non  fi 
^ fuo  Notaio  a Coffa  ntinopoli  per  trat- 

c/i^  Una  (labil  pace  con  Foca  ^ugujìo^  perch’egli  contento  di  quel 
tan^^^Jiofledeva,  non  anfava dietro  a fempre nuove  conquiffe  , come 

a i saltri  Re  hanno  u lato;  e defìderava  di  lafciar  godere  la  quiete 
Tre^'^  «dditifiioi.  Altro  non  rifultò  da  quello  negoziato.  Te  non  la 
lace  "^^ua  d’un  Anno.  Foca  nondimeno  perdimoffrar  la  ftima  , che 
egli  del  Re  Agilol£o , col  ritorno  di  Sta biliciaoo  , gl*  inviò  anch’ 

xlegli  Ambafeiatori,  ed  inlìeme  dei  regali  da  prel’cntargli  . 


Anno  di  Cristo  dcvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  III.  Papa  x, 
di  Foca  Imperadore  6» 
di  Agilolfo  Re  \y» 

L’Anno  IV,  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 


ite  rif- 
rietto 


ENUTE  finalnientè  daCoftantinopoli  le  tanto  rofpi rate 
polle  , fu  confecrato  in  queft’Anno  Bonif^a-s^o  III-  g*^  eietro 
‘5oV\^  ^fice  Romano,  flato  anch’egli  Apocrifario  di  SstnGrcgorioal- 
laCr  dell’ Imperadore  . Fu  affai  breve  la  vita  di  quello 

coTvt  ■Jitociò  non  fece  egli  poco  per  avere  ottenuto  , fecondocne  * 

fti.rcno  fcritto  Paolo  Oiacono[*],  cdAtiaftano  gi’ 'fef 

che lE^oca  con  un  luo  Decreto  dichiaraffe,  qualmente  mano”'^""'^* 

Capo  di  tutte  le  C ^iefe  f non  già  che  il  Prioria  to  de 

efice  , conolciutoe  conlcffato  anche  per  tutti  i |^-,bizio 

bifogno  di  un  Decreto  tale;  ma  pertagliar  l’ali  ^ 

«(.  W Colla ntinopoli , i quali  , (ìccotxic 

Tomo  IF,  r\ 


Xomo  IF, 


iS 


Annali  d’It 


X A, 


: ’ i 


tx  J 


inkVoig.  aveano  cominciato  ne’ tempi  di  San  Grcgorf 

AKX0637. 


avco"^  comincialo  ne  icmpioxoau  ^ ^continuamn  ^ 

qu^ad  imitolarfii^eyèov/£f«OTf«/«,  quaficl^e^  P^^^cndener  T‘  - * 

divenire  Prima,  e Capo  di  tutte  le  Ghiefcl  a ioroChieU.  Per 
na  ventura  nacquero  in  quelli  tempi  de  idilHa  tra  Foca  Ausi.t^°' 

e il  Patriarca  diCoftantinopoli  : e ciò  diede  occafìone  aìl’Imn 
dorè  di  abbaffar  l’orgoglio  di  quc’Patriarch.i  . Celebrò  ancora^^^^' 
fio  Papa  in  Roma  un  Concilio  di  fettantadue  "V c/covi,  in  cui  rtj 
cretato,  che  vivente  il  Papa , ficcomc  ancora,  vi  ventig// altri  Ve?/' 
vi,  non  fi  potclTc  trattare  del  loro  Succeflbre , ma  che  folam  en^ 
tre  d"!  dopo  la  lor  morte  folTc  lecito  il  farlo  nel  Je  forme  preferit  t- 
iCanoni.  Ma  Papa  Bonifazio  non  godè  che  otto  Meli , e venti 
giorni  il  Papato  , clTcndo  mancato  di  vita  , per  quanto  crede  £j 
Pagi,  nel  d^  IO.  diNovembrcdcll’Anno  prclcntc.  Aveva * 
rifo Re  della  Borgogna  contro  il  parere  della.  Regina  Brunec/CrJ/T 
favola  fua  conchiufo  il  fuo Matrimonio  con  Elrmenberga  Figli  Uola 
^\^>ttrrkoRedel'iftgon\nlf^a^na{a).  Fu  condotta  quella 
r-io-O-jiI  cipelTaaChalonsfopra  laSaona,  e ricevuta  da.  TTeodcrico  con  gran- 
de onore.  MaBrunechilde  gran  fabriciera  d*  iniquità,  unitafi  con 
Sorella  d’ elfo  Re,  tanto  fece  c di  fTc  , che  impedì  per  un 
fVnno  la  confumazionc  del  Matrimonio,  cd  ira  fine  rendè  di  Cgu- 
flofa  al  Nipote  la  perfonaeprefenza  di  quella  Principefla,  eh’  egli 
la  rimandò  vergognofamente  in  Ifpagna,  e ^ ud  che c peggio,  fpo. 
gliata  de’tefori,  che  aveafeco  portati.  Irritato  il  Re  di  Spagna  da 
si  enorme  oltraggio,  fpcd'i  de  gli  Ambafeiato  ri  inPrancia  aC^c^ta• 

«’io Re  di SoilTons , per  inviarload  unaLega  contra  di  Tcoderico  • 
e il  trovò  difpolliffimo  per  l’odio,  che  palTava  gii  da  gran  tempo 
fra  quelli  Principi.  Andaronodipoi  gli  ftclTi  A mbafeiatori  a far  7c 
tncdcfimcpropofizioni  aTrox/fficr/oRedcir  Auffra/Ia,  che  non  cb- 
L>c  difficultìl  di  collega  rfi  a i danni  del  Fratello  Tcoderico.,  contra 

«lei  quale  eradilgullato  anch’egli  non  poco.  Non  ba/ìò  quello  al  Re 
c3i  Spagna  uniiifi  co’  luoi  Ambafciacori  quei  diCIotarìo  vennero 
in  Italia,  pertirarc  nella  mcdefinia Lega  ij  Re i/ 
^ualcconofcendo  i vantaggi,  che  gliene  poteano  provenire,  non 
fi  iccenioltopregareadacccttarl’oficrta.  Certoè,  che  tutti  e quat- 
mifero  in  ordine  c in  moto  le  loro  truppe  per  aflalire 
■^-1  dcllaBorgogna  ; e farebbe  probabilmente  riufeìto  loro  fa- 

° perchè  Bruncchilde  Regi- 
«a  ufalfc qualche  tiro  della  fua  difinvoltura  , o che occotrcffc  qual- 
^eaccidente,  di  cui  la  Storia  non  parla  : noifappiamo,  chereftò 
«aaflìpato tutto  quefio temporale,  nè  feguWendetfa  alcuna  dell’afa 

fron.' 


A.  T>I  N A L I 


T A L r A . 


tornò  a Roma,  dovefcriffc  laVita'del 
^ ^li  pretendono,  ch’egli ven.fTcatcmpi  di  RoSfSSofv 

•-  Aaoi  abbiam  quella  Vita  tal  quale  fu  fcri«a  lui  . 

■^t\i\o  di  Cristo  dcviii.  Indizione  xr. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  i. 
di  Foca  Iniperadore  7. 
di  A G 1 L o L F o Re  18. 

^ Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augosto- 

OPo  effere  (lata  vacante  la  Ghiefa  Romana  per  dieci  Meli 
e varj  giorni  , fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro 
ca.  di  25.  d’Agollo  . L’inlìgneTeropio  di  Rorna  , appellatoan* 
i ^^^^entc  ilPanteoy  perchèdedicatoatuttigli  Dii  della  Gentilit^^ 
ardi  ^gjdl  chiamato  laRo/oWd,  fabbrica  maravigliofa  , fatta  per 
fi  -%ic  di  Marco  Agrippa  ai  tempi  d’Auguflo  , e che  anche  oggidì 
9iol:;2:55racon  illupore  dagl’intendenti,  avea  fino  a i tempi  di  que* 
tfn^^^ontefice  mantenutane!  fuofeno  lafuperflizióne  Pagana  conri- 
le  Statue  di  quelle  falfe  Divinità.  O in  «quefVAnno,  o pu- 
v-  e ^ fy(]Tjguente,  tanto  fi  lludiò  il  fuddetto  Papa  Bonifazio  , che 

f„li  ^ ^etrò  in  dono  da  jFoc<»  Impcradore  ( ^)  . Ciò  fatto  , ne 
-fri  "^utte  le  fordidezze  del  Paganefmio,  eridotta  quella  Bafilica  in  Bwifac» 
^ todel  vero  Dio,  laconfecròalui  inonore  della  l^nntiflìma 

^adre,  e di  tutti  i Martiri , elofteffolmperadore  la  dotòan*^;^„,^ 
molti  beni.  Ma  feFoca  per  tener  contenti  9 c ben  aflTetti al  A4. f.jr. 
^perio  i Romani  , ufava  della  fua  liberalità  verfo  di  loro,  e 
idVi^njmo  Pontefice  , feguitava  bene  in  Oriente  ad  efercitare  a 

Wtc.  »-udeltb.  Ed  intanto  iPerfiani  andavano  facendo  nuovi  progre^ 

iiwX  larovina  deirimpcrioRomano.  Giiaveano  prefa 

j\^^3appadocia , con  ifeonfiggere  l’Armata  Imperiale  . 

niiil*  poi  della  Galazia  e della  Paflagonia,  arrivarono  fino 

done  j cioè  in  faccia  di  Collanti nopoli , mettendo  a ^*^*^pernon 

pjfff^.  Quelli  furono  i frutti  del  matto  Popolo  Greco,  c ® piotto- 

folferire  un  Principe  con  qualche  difetto  , ^/ite  de’ 

IT  avere  un  Tiranno,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra 
S*^  » ripulfare  i nemici  efterni  . 


0 lì^Tauro 


^o 


Annali  d Itìk.  x,  ia 


V 

EmVolg. 

AkiioC«7. 

^nno  di  Cristo  dcix.  la  ci. 

( ■« 

di  Bonifazio  IV. 
di  Foca  Imperadorc  8. 

1 A 

di  AciLOLFoRe  i^f» 

* i 

i-,’  . 

L*  Anno  VI,  dopo  il  Confolato  di  Foc  A 

XII. 


2. 


M' 


■Augusto. 

Ira  VANO  intanto  i Greci  tutti  di  mal  occhio  il  Tira  tino 

Foca.  Trovandofi  egli  nel  Circo  con  tutto  il  Popolo  a.  vc- 

Tif.,  aer  le  corlc  de’  ca valli  (-») , la  l-'azion  de’  Pra  fini,  perch* egli  do  vea 
f favorire  la  patte  contraria,  gridò  verfo  di  lui  : 'Tubai bevuto 

boccalone;  e polcia  : Tu  bai  perdutoti  fenno  ■,  'J.*antainfolenza.  t>cr 
ordine  di  Foca  fu  gafligata  da  Cojìante  Prefetto  della  Città,  eh® 
a molti  fece  tagliar  le  braccia,  ad  altri  la  tefla,  ed  alcuni  altri 
chìufi  ne’ facchi  li  fece  gittar  in  mare.  Allora,  i Prafini  fatta  utia 
Ibllcvazionc  diedero  il  fuoco  al  Pretorio,  all’  A. rchivio Pubblico  , c 

nc  fuggirono.  Foca 
i otte  folle  da  là  imi  a n- 


( ) Paultts 

c.}7. 


/. 


'-4r  . 


alle  Carceri,  di  modo  che  tutti  i prigioni  le 
pubblicò  un  Decreto,  che niunodi  quella  Faz 

zi  ammelTo  alle  cariche  della  Corte , e del  PLit>t>lico.  ScrivePaolo 

Diacono  (A;,  che  fotte  quello  Imperadore  le  due  Fazioni  popolari 
de  i Praftnì , e de  i Veneti  fecero  nell’  Oriente  c in  Egitto  una  gu  er- 
z'a  civile  con  grande  uccifionc dall* una  e dall*  •altra parte.  Scopriffi 
ancora  in  quell’ Anno  una  congiura  tramata  i*i  Co/fantinopoJi  da 
'-l' codoro  Capitan  delle  Guardie , e da  Ripidi**  Prefetto  dell’  Arm c- 
xaia  contro  la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  ceffo  fa  pena  del  non 
SI  ver  faputo  condur  meglio  il  loro  difegno.  IS/ts.  noneradellinato  da 
X.>io,  che  avclTc  daCollantinopoli  da  venir  la  rovina  di  Foca  . Il 
colpo  era  rilcrbatoall*  Affrica.  Ed  in  fatti  folto  quell’ Anno  feri  ve 
l’Autore  della  Cronica  Alcffandrina  (c)>  che  l’Aflrica  e l'Egitto  fi 
z-ibe)larono  aFoca.  ETcofanc  ci  fa  anch’egli  fapcre,  che tlSena- 
To  di Cullantinopoli  con  frequenti  fegrcte lettere  andava  fpronan do 
JEiraclio  Governatore  d’effa  Affrica , accioccliè  voIdTc  liberar  l’Im- 
yc  rio  Romano  dal  Tiranno,  divenuto  oramai  infofTribile  al  Popo- 
li o . E nonfuronogiccaical  vento  le  loro  efortazioni.  Cominciò  in 
^[  laeffAnnoelTo  Eraclio  a raunarc  una  gran  flotta  con  quanti  folda- 
■»  i potè,  c ne  diede  il  comando  ad  Eraclio  fuo Figliuolo,  il  quale, 
Xàccome  Vedremo  nell' Anno  fegucntc,  fece  quella  im prefa  con  fa- 
egli  fui  Trono.  Crede  il  P.  Pagi,  che  circa  quelli  tempi  vcnilTc 
.a.  morte  Tajplone  D uca  di  Baviera , di  cui  parla  Paolo  Diacono  (d), 

a cui 


I 
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\\  ^ di  sranlacchesci  nella  Baviera.  I - 


^ ^ V\  cl*  di  g ran  laccheggi  nella  Baviera . L a 1 o r c t-f, 

Bavarcfi  a partirò,  in  guifa  clic  ai  rjiaov'o*!^*^^ 
J*^^&'>arono  addoflb a que  masnadieri,  tolfero  loro 

»■  «=S«'lTèo!)j'’T°  ^r’  ‘’f’ r > I»adre  del  l 

C '*i'*é;r7oS^' il  quale  fi  V»  credendo,  chea  TolTe  deporto  da 
Uri(U  ^ ranchi  a cagione  del  Matrimonio  d*  effa  Tea- 

^ lucceflbreilfuddetto  T rtZ/ilorze  . IVIa  l’aver 

tare  *J®^vutoun  Figliuolo  col  nome  àìGarib/zic/o  , a me  Fa  fofoet- 
lo  fteflb  Tafiilone  poflTa  effere  flato  Figliuolo  di  Garibal- 
av  ♦ pel  coftume  anche  anticamente  oflervato  di  ricreare  nc’ Ni  po- 
to ■^1  nome  dell’Avolo.  E‘ un  l’emplice  fofpetto  • ma  non  ho  volu- 

g/F  ’^'^cerJo;  giacché  non  gli mancaqualche  fondamento  di  verifimi- 
nza.  Quando  ciò  forte  , Gariùaldo  l.  non  farebbe  Arato  abbat- 
ne  nia  bensì  a lui  morto  farebbe  fucceduto  il  Figliuolo  T'aJJiU- 

'-^>cr  grazia  del  Re  d’ Auflrafìa . 

Anno  di  Cristo  dcx.  Indizione  xixi. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  3, 
di  Eraclio  Imperadore  t. 
di  Agilolfo  Re  20. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Foc  A AUGUSTO- 

Uè  sto  fu  l’Anno,  che  diede  fine  alla  tirannia  di 
peradore.  Nel  di  3.  o pure  nel  d‘i  4.  di  Ottobre  comparve 
alla  vifta  diCoftantinopoli  l’Armata  na  vale  » fpedita 

ra  di  coftui  da  Eraclio  Governatore  dell’  Affrica  , comandata 
iovine  Eraclio  fuoFigliuolo  . Erano  cariche  di  combattenti 
quelle  navi . Per  terra  eziandio  s’incamminò  la  cavalleria  (.  h 
otta  da  Niceta  Figliuolo  di  Gregory  Patrizio  , ma  non  1 


con  1 
ÀlV 
\Vk\t 
WTV 
ald~^ 


y ■>  fjp<^dita  (a)  Ciroti. 
CO  m andata  ^t^andr. 

(b)  Tknpb. 


quci»ciJ«vA.  *c»  terra  czianaios  incammino  i«»  cavane»  -(.^cltnci^onog, 
otta  da  Niceta  Figliuolo  di  Gregory  Patrizio  > ma  non  gj 
della  fefta . Tutti  erano  animati  a liberai 


ald"^  della  fefta . Tutti  erano  animati  a liberar  J 
Aro  Alla  vifta  di  si  poderolo  aiuto  coraggioJai*»»^»*--  " , 
cinque  d’efso  Mele  i Senatori  congiurati  cònta*^  de 
'^azioni  Prafina  e Veneta  prclcro  anch’efse  T armi  • 

, che  fegul  battaglia  colle  genti  di  Foca  , • Quel 

LaCronica  Aids  andrina  nulla  dice  di  * che 


XxmA  & iNUfphCTHt 

r Ja  terra  da  quel  mo-  in 


I T A L 


I A 


*^C 

CO^'  ^ ^3- 


-A  N N A I-  I 
da  For»o  Curatore  del  Palazzo  di  Placidia,  alla  cui  Mo- 
«r^’o  aveva  ufata  violenza,  e daPro^o Patrizio,  tratto  Tu. 
_ ' :»^^oca  dal  Palazzo  dell’Arcangelo,  fpogliatodi  tuttelc  ve— 
alla  prefenza  d’ Eraclio.  Poco  fì  (lette a mettere  ii 


'^otto  alla  prefenza  d'Eraclio.  roco  li  nette  a mettere  »r» 
yanno,  c pollo  il  fuo  capo  fopra  una  picca,  fu  portato 

* ionfo  per  mezzo  alla  Citta  a laziar  gli  occhi  del  Popolo  - 
giorno  quinto  di  Ottobre  £rj»f/w  il  giovine,  elei  co 

* proclamato  dal  Popolo  , coronato  da  lerg/o  Patria  re  sa  * 
^ ^i^^nolmpcriale  . Aggiugne  Teofane  , che  inCoftantira<^*“ 

^ ^vaEpi/(»«i<*  Madre d’elTo  Eraclio,  efeco parimente  er^ 
{^\  g,liuola  di  R agata  Affrica  no , gib  promelTa  in  Mogia  c sai 

-^raclio.  Foca  , allorché  queftoturbine gli  venivaacl 
^ che  in  CittU  dimoravano  quelle  due  Dame,  le 
,peéc^'^^  ^ rinlcrrar  fono  buona  guardia  nel  Moniftero  Imperila  1 ^ * 

fo,  1»P'*  ^lla  nuova  Penitenza.  Ora  unodc’primi  penfieridi  d 

pjen^et^  ^^tOchcfuinCoQantinopoIi,  fu  di  chieder  conto  della 

0»»^  ^ ^ Spola;  e però  nel  medefìmo  tempo,  ch’egli  riceve  ^ ^ 

' -r  Imperiale , Iposò  Eudocia  ^ e dichiaratala  Auguda  /jf 


^fC  Imperadrice  dal  Patriarca  fuddetto  . Era  ìucceduto 
l^rcaScrgio  nella  Sedia  Coftantinopolitana  a Tommo/à 
p*»'  ' rt**  ''***>  morto  nel  dPl  zo.  di  Marzo  dell'Anno  prefen- 

PerattcftatodiBcda  (4),  PìpìBoni/a. 
cJ"^  ?7"  di  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  Roma,  petto. 
nii*  tc*  inforte  in  Inghilterra,  dove  alcuni  del  Cle> 


fctendeano  non  permelfo  ai  Monaci  ilSaccrdozio,  nè 
■ <;eco'*‘ aflolvere  i penitenti.  Fu  decifoin fa- 
f,ciA'\yrt>n»?‘  .V'  la  feomunica  contea  chi  fi  opponef- 

'*ote  Lettere  al  fanto  Re  sLitr- 


aU^ 


C di  Canruaria  , che  era  fucceduto  1„ 

^to  I ® ^ ^£9jiino  Apoftolo dell’Inghilterra . 

Anno  Cristo  dcxi.  Indizione  xiv. 

^ di  IV.  Papa 

di  ^ ^ ^ i-  ^ o ^mperadore  2. 
jVciLOLFO  Re  21. 

Confole  -{^  EMC  LIO  Augusto. 

<-ct  lE  C»l®*'de  del  primo  Gennaio  dopo  TalTunzione  fi/a 
Trono  prefe  Eraclio  Iropcradore  il  Confolato , fecond, 


o 
rito 


ai 

<1 


Digitized  by  Go* 


<i’j p 

? xr.  ^«//..  ‘^^/Cifr': 


E»*  Volg. 
del  fuogovef'  a»»o«h. 


"*’  **dLve  vo^gir^peti^^  ' 

^o».  ^e-^®Vin,  * imperio,  che  non  fa pe*“®'^*  ^J^miciiP*^ 

^ colle  fpogli* 

*Oj,^’^(/  Z^Pcri  ^ ‘^'venivano  oreogliofi  e po^f  -j^ono  di  Ap»- 
^ inquca’Anno  !°?° ed  arri- 

. •'o, 'l'';^5»cA,-  '’  ^«-e  fchiavi  innumcrabihCr»  ‘ 


Qt 

f’O'idiitne/,  ’ o J 

>G«d  ;"°P'*- 

gohMdi  y~  /o  ^ 

?U/m  — 

fnui/.  J-. 


•'VpcA/r"  ^are  /chiavi  ìnnumcraDi  per  ferma- 

r //h  * Eraclio  fped^  quante  ® ^^aeeio  fi  ven- 

■^Z/i,  '*ipa/c  , in  cui  ruttai  Armata  Percotim 

'^^crajl^'còe  pochi  fi  falvarono  colla  fi^a-  aCoftan- 

c//  y>  '■e  credeitcben  fatto  di  «fiderò  crea- 

" P«^rci  Smerci Jo , o perchè  ‘j c°f  Ufi- 

•^Ua  p/’c-  Conosceva  di  abbilognare  ' , oo- 

^*n^a.  Venne  dunque  m fuo  '«ogo  alj^. 

/y  * rn/ealia  fotto  il  doininioCcfareo  . d’ 

facondo  l'ufo  introdotto , «fr- 

T're^;^«aa /o  Ravenna.  oV?Ì*'<^‘= 

■''er^ya*^'»<Z'cfr-»  Anno  col  Re  x^fidolfo 


^cAoy«^  /Va-cr^^d,  /Jeeome  vedremo  , 

•e/eyy-  f^^acox-Bipera/Tca-o  a danari  contanti®  »u. 


iw  , nP4»‘*’ 

che  .*?•**■ 


^feyyg.  f^^aco  *^->Pera{Tc  J-o  a danari  contanti®^ 

'-•■rò/y.  P^oCi  er  in/ra  I ia  - Rapporta  t^bi?>  ,io 
^ Con,  t'a/Jo  -r je  Afra  dagli  A.  v ari  ne\  Ì)'>^  L'^te 
=»/ao^*‘^ffo  aW'A  no  ^ X 3.  c Sisebett%t,*'t  V ‘C^rdT.. 

“"ipi  °”oloS^-*  •®‘ii9u<s-r»i  «dtic  Scrittori  ha 
^/fi  j?  •cilene*  *nci-/m  d "clTcrc  da  noi  fcaoi^^f^ 

, p * '’o*»a'*^-='-5jnd/as:*o  «ci^ro  deU’ AnftO  V 

arK  creder  -*^e*  A /■»<=»  f«rx-Iix  piti  fondatawifl^  /i'  fi/ 

padroni  «-ionia  dire* 


■^cr  nattau' 
* ara  mente 


avvera. 

tava,  oraPe“^  contrade’ Greca 

, l'efccrabil  lo 

loro  avidità  anc' 


*-.ap£nc- 


S*-an  pati^/A 


^ /A" 


;;god.elor\»,  ew-wao  cheme 
^«neadifà  il  Friuli.. 


vVo’.?.* 
6i<> 


G * 

se^V* 


A fct  I 

Annal^d^* 

j-  tu  ^/^r»r:t(<a  vedendo  venir  s'4  HrcpitoJa  re? 

^rd!nrtolir/chc  tutte  le CaftelU  delluo  Ducato  fi  for^ 

acciocché  ferviffero  di  rifugio  anche  a glybiratori  dcr  1 j ^ 
‘ .«cr^  ^.,a.  Nomina  Paolo  fra  queik  Cerwo»-»,  ^awy^  , 

Rcunia,  Gbemona  , càlbhgtne.  Imanto  ciTo  Duca  Co  i-, 
^^Àrterr^  ^ngobardipotè  raunare  andò  coraggiofamente  a fronte  td<s“ 

u»^'- * * cd  attaccò  battaglia  . Ma  lal'ortuna,  che  ordinariame  r»  t e 

^ *- a per  gli  piò,  non  fece  di  meno  quella  volta . Combatter- 
r dieta*  oran  valore  i Longobardi , ma  infine  loprafatti  dall’  i rrt- 


opo  •^oliitudinedc’  Barbari  , lalciarono  quali  tutti  fui  campo  1 a. 

• moni  rellò  ancora  Cijblfo . Kimalli  padroni  della  ca  na- 
C ; Unni,  attefero  a faccheegiarc  e bruciar  le  cafe , e nello 


tneP 

vit»  ■> 


po  alTediarono  la  Cittk  del  Forodi  Giulio,  oggid'lC»'t>/<:^^/ 

^ c*Ar:a  «■!  nr  a i-«  Z> * / J _ IV  ^.1  1 u I ^ f ^ ^ 

CaCcrofrM  ^ * 


li  » <^®vc  sera  rinchiufa  gii  Moglie  del 

jj  f rr*^  e»**  quattro  fuoi  Figliuoli  malchi,  óa^Tafone^ 

£o\fo»  » e Grimoaldo  y e quattro  Figliuole , due  delle  quali  era- 

fiado^.  còlila.  L’ infame  Romilda,  guatato  cortile 


\a  C»*‘,  il  Barbaro  alla  propofizionc , cd  a penagli  una  porr  a.  del 
v’ entrò;  ma  appena  entrato,  lafciò  la  briglia  alla  fti; 
^^Ci**^’  J5upo '•"8®*^*^ralc  faccheggio  laCitil  fuconicgnata  calle 
etodeli^  ' ^ tutti  i Cittadini  con  Romilda  c co’ fuoi  Figliuoli,  rr»e  na- 

ifchiavitii , con  far  loro  credere  di  volerli  ri- 
li  veri*’  jconfini.  Magiunti  che  furono  coll , nelconfiglio  de  gli 


eliciuto  di  uccidere  que'mircri  alla  rifcrvaddlcDonrae  c 
Av*^*  * dai  Figliuoli  del  mono  Duca  G il  ol* 

gione,  che  kliti  rodo  a cavallo  fi  diedero  alla  fuga  - In 

fo,  Futelli  cavalcava  Grime<i/</o  tuttavia  fanciullo  , e 

groppa  ^Offendo il  cavallo,  non potea  tenerli  fer- 

ii più  P*,jg  interra.  Allora  il  Fratello  maggiore,  giudicando  > che 

ie,cC*  jjo  il  levargh  la  vita , che  il  lafciarlofchiavofrai  Bart>ari, 

foffe  trafiggerlo . Ma  il  fanciullo  piangendo  co  miu- 

nref»  • ’ eòe  non  gli  noceffe , perchè  era  da  tanto  di  ftar  fa.1  «^o  a. 

ciò  *6^*  ^^llora  il  Fratello  iicfalaraano  eprelolo  per  un  braco  io  il 


j\  e»*  f.  r 1 T “sgiausic  virimoajuu  ) 

della tencrafuactl,  ma  a-^’cora 

£<10  IpcX' 
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/ 


tfnVot?. 

A kiwft  Ài  t* 


M.  I D 1 T A 1-  ^ ^ * chi  vivi,  C 
® Oo?f':8j'f,V*°nccllodibc\liffimo  affetto  , ."’f"  enturatola^ 
Se  .'andava dimalamtno  lo^a  disgrazia, 
X(  ® intendeva  molto  bc  „g\o 

'laniera di sbrigatfene,  ^°"/3|va  dalba«w 
»,_  jy  '<os-’  <^0r»J  ‘^^Vjtofuoti  il  pugnale,  cb®P  (jg 


»,_  '‘^  ^/ '’*fh~  ’ ^a  vato  fuori  il  pugnale,  e J ^-coffe 

Allora  Grimoaldo  tu^ 

.--  Vr/v,  £>  era'I*‘‘ galoppò,  che rag6‘0^  ^^^^ 

^ «ccaduto,  raddoppi*  *”  nerchc 

• y?:^»  *^^*>arraroda  Paolo  Diacono,  P de’ Long 


\ 

■<.  . 


\ 


^'•r£uA 


Gl: 


*r. 


l^cniJo  Ji 


■ ^•T'a 

""Ho. 

«Hanoi  tc 
^«gnòa  rfod;?® 

na\iwnf(  • ^a  cf  ■ 

jifcrrxcw^^ 

_ . t/a  s) 

im%. 
kfan/à , 


: ”*o galoppò,  che rag6»oii  ^ czza  * 

■»icn  ^ accaduto,  raddoppiò  la  io  <-Viè 

""  “““““ 

» crudV  paefe  ( non  J* 

ito"Ì^v?;lS.iro‘VJ'ion^ 


> n untaM^  "»■*  ^ *®nerc 
^Mc  ■ 


^^Oi 

a7o 


tv 

nere  Ja 

’ogli^  * Nella.  _ \e  vo^ve^o'^’Je e.ot' 

» acc/c»^^^^no  £~ac^  ® . .fece 

'"^o  lor  t^^^ogni  coirà  a»  corafctvwei<' 

^ %'®*'«ccndofi  r*^ puzzea  e rato  odore,  ( 
accollar *=*  ^ gU  Avara  , dava 
K^dole  - c crcd^"‘^o,  eJa^s  r»  at  tiralmcme 

andavano  pc7»  scendo  , Vy'v^^ 

.^loraola  maniera , 

^ x.w  ^ io  della  loro  Vittfr  ^ b»eraclaè  fonerò  pii» 

«v.n^  ^^^>cve=  r^oneraconolciaJfV.»*^*"’^  or-igine  e nobiltà, 
xtutoy.v  eia  i X^ratelli,  e nobiltn  «=■  nco  m^ricsttc  . Pao\o 

ctve  per  ciuanto.fl  aiceva  , una  d * cr/Tìe  fu  dati»  «'’  //^ 


d)  ite  loro  _v^ 

noViVitwO'*; 


J 


^6 


àou»  ^ ^ 


Annali  d Italia. 

j *Ì6UuoU,  chcmq„eUafune^ 


nell’Ungheria  da  gliUnni  Avari.  Uno 
X?aolo  , dopo  molti  anni  di  fchiavitìi  fcappato  ritornò  in  x t 
o\o  nulla  potè  ricuperare  de’ beni  paterni.  Aiutato  nona  a n:^ 

--:>aretui  ed  amici  (i  rinraife  bene  inarnefe,  e prefa  Moglie  ^ 
^oda-  • ^ Figliuolo  per  nome  Arichi,  0 fiaArigifo , che  procrei 
ebU^  do  Padre  d’effo  Paolo  Diacono)  al  quale  fiam  debitori  des  1- 

Vartt^  * ^ de’ Longobardi  . Senza  il  lume  ) ch’egli  ci  ha  proccti] 


usto 


r» 


to. 


^^verebbe  involta  in  troppe  tenebre  la  Storia  d’Italia  di 
£ . Ma  il  buon  Paolo  nulla  dice  di  quel)  che  faceffe 


dia  munire  e provvedere  i Luoghi  forti 

(alf®  ufcilTe  in  campagna  con  quanto  sforzo  potè)  e c 


— , a — p -—  '^waaitvr  Mv/A«.v  ^ UX 

egli  j 3 cagione,  per  cui  gli  Avari  fenetornadcroal  loropae  fi 

{la  I piede  in  Italia.  I Perfiani  in  quell’  Am 

feo**  V^jta"do  la  guerra  prefero  altre  Citth  Griftiane  in  Orierjte, 
nTìw(<*)  *”>&liaia  di  fchiavi,  c fecero  infiniti  alt  ri  ma- 

f^nts  i"  cond*^  ^b®  u opponeva  , effendofi  conlumatc  tutte  let  ru  r>pe 
cino’>‘è''’  6*  ”®  oalamitofi  anni  addietro.  Pare,  cl-aca 

agg,“^'^^r»o*PP»"®"SaJ’‘>‘>^“z*onede  gli  Sciavi  fatta  neU’Iftria  C ^ 

/u^  quella  ^dcffolmpcradorc  , dove  tagliarono  a pczziletruppe  CZe* 

?ogS®'^^  comraifcro  muditi  Taccheggi  . Gr^/oZ/a  Fratello  del  1’  uc- 


* 

no 


nnH> 


/.4.«.4**  larec  7 |£o  pare  che  fofse  apprefso  creato  Duca  del  Friuli,  iraat  for* 

ciloU*  - j ficcorac  diremo,  quello  onore  folamente  nell’ Anno  <^3  5* 

feotten» 

ai  L.RISTO  DcxiT,  Indizione  xv- 
Bonifazio  IV.  Papa  5. 

Eraclio  Imperadofe  5. 

Ji  Agilolfo  Re  22. 

^°P®  di  Eraclio  Augusto»  - 

^“^"'««lamitofoanch’efsoin  C>ri^ 

\ tc.  P‘l!:‘=‘‘^‘?''f‘""'‘^““omif®roalloroImperioCefarcsA  Ca* 
?ie  fu  in  gran  feSa  la  Città  C®* 

Sandnopol . , perche  ne  di  3.  d,  Maggio  i’ Irapcradricc  Eudoc^^  P«: 

Enel  d« 

^rtì^pb  * * *rrche£«</jci^^  nata  nell’ An*^^ 

oc®* 


thnfh. 

inCifWOt' 


l . 


1 


Ve*. 


■n 


<kli’,  " " A l.  l D 1 V n - &uB.ulia» 

fa  dal  Padre  djchjara  ^.^goftoia 

Patriarca.  Mine\d\  i imocradrrcc 


Ita 


I A»  -'  •éikVoJ*. 

. • .«ra  Au8.“fta»  ;^*w>6i*. 

dichiarar 


Co 


-rV?^'^/'^-»Z^WÓ1i'"^’atrurca.  Ma  nel  dì  » 3- “;:  Vmpcradrrcc  -- 

fi"'  di  Vivere  la  ftiddetta  rc 

•^«2,  Italia  lE{arcoG«v<*»»»°‘  /vono-^' 


iSc  '’O 


Anno 


v^n^^emata  la  Tregua  anc^  f^,vo  di 


Jarc  A^'no  dalRey^5Ìie.'/t»i  V/fatti  de  » 

■e*>r„;*fcri>.»™.b,c..5o';»  . „anon  S'f .,iu (.)Hf 


. "*//.  Re  Franchi 


i7  / ^ * due  Ke  Francm  '...  auftrafta,  ^•  ;. 

d.Merz,  ?/?Ì!!'reoperiftt&»rtra 


T ” 


^olb/ac  ®/*o/  i 

fiitto.  p j 

^Pii'cn  *■  * 

chiari  «w_'*..da/  x 


e,„^^^O  i7cuorc'rùn  ?*  altro*.  ^'^J^Snlbatc»S'^‘ 

f loro  Avola . toccò  » 


ro  , tieagio  to'.— 

‘^Ua/c;^«We campagne  <d*^°^Rcrrtc  Armata, 

~^ej  die  erano  a 1“'  aA  un  ^ccood®  ^ 

«infcr»  , 'rct^- 

-O/Ja  e ej  ^ dtftf  .^^rmatc  co  fvrvelavnto'  ->,\j'hr'* 

■ r-ico  P*"®  ' il  Quale  netc\bet'vJ,C»“' 

. Borgogna  Vq  co  V àL 

^°dcb<r^*^o  rcftA  jprefo  c®  .__ 


'Ora  i « 


Olo«,6^ 


Wcò/j 


^^iiorp 

dià,  eticij°  __ 

kHirt‘^(ribi  J 
di 


QW»  h «vw  - -o 

„ tutti  c tre  \a d 

.■«  Jh»  Vi„..  or,c  «*=,T.1°t!r^.l\'%'!& 


^ rcr-l  Wa  fS-nS^nciul/i  , 

vira» 


dùiil 


«)  « 


ftar  CI  . - 

arato  della  £="^*"cia  , 

«Civili,  nel  «mentre 

hli  i4  t «-acorfe  c » »r"  ' f?"* 

lyaivec^'t'’  Ai  t;  ^ nato  ir.  ’ 

hwawv  à»  X:— uxevil®  , J’ 


rariciìt  £>oHc‘dttiì  da\Tt^.^  •p'^y 


’p-.er 


.c±  .ammettere ancora  Is 


della 

«rve^  ' malaL?-  che  c^rtd^t-ot. 

e Lvv  nedine  luo, 

FtlSNR.VW.  ^ V. . 'cv3t  fto  a n a.  . «Hi  TW 


^na.  eli  violente 
e 1*  Italia,  g^odevi'^ 
ilolj'o  . Eli  appuro 
correnti  San 
lonUatore  nella Bo< ^ 
■rritfteri,  t «lUali  xice'^  ✓ i A 

machfjWf 

^^«=nodettina  . 

• ^cfailelc  , dia  cui 


«ente  venP^'^  malanni  , tV  ‘ ^ P^c  P 

«ia«>s.  Orrìla^^  ^ del  1^-  -C  C^K^CfMCZQ 


T;eoA«.>oru'‘, 
■Srateììpr® 
lìruo 


Mola  fua  , non  vcdendol^^ 


^«r»co 


cucM' 

(«ÌJ»»*' 

in  V‘i-^'.  neUa 
C#/»w9*"*  LA-  ^ 

cpnf'^* 


p>arii,  len  venne  in  Italia  a trovare  il  Re  Agilolfo,  c /a  t'k 
^Bina  d.  lui  Mogli.  Tcodclinda.  coni,  racfonta  Giona  ? 

^ ca  di  lui.  V.  «w  X 

^fcriffe  anche  un  Lib^o  j 11"**'  l’JErcfia  A 

.va,.!,,  la^:,i';u"d'^;^™“"J^^'^:'^“'""■•. 


fen  venne  in  Italia  a trovare  il  Re  Agilolfo.  c h 

Hi  liti  fVifrkrt  K-. _i  ■ j _ - ° ?.. 


*'?’  e non  gih  la  oom!^  j m che  il  buon  Serve» 

^1°  S^<srò  bramando  egli^un  fif  Rrepito  d o 1 1 

peravvenM  P"P“*«vi  fondare  J ^ 

^°n;  e»l-*  “"^uogoritirati/r*^^  * 

quell»  ^^^bia,  venticinque  chiamato  Bobbio,  prefT<> 

in  fondo  ad 

Vian^^,S°»  ^ceraunaBafilicadiSat, 

tro  me.  . -.nodo  più  celebri  MonifteS^'?'".^^^  pri 

rande  negli  antichi  S'ccnl-*^ì^**  ‘“«avia  fiorii^ 

liv-oto 


■»!-»- 


che  a 

tempo 
ta,  l»  ^ 

volta  ve  n 


j ffe  m Italia , cioè  nell’ a*"^  * ^l»e  San  Coloni 
;•  occa^'°"cPaÌ5bricaffe  il  1VT«  5P5-  andando  a Roma 

noi  so  ^ nloma  #?#■!  P 


ri  f I- 


. Tuttavia 

“n  certo  I^»P'°">»‘icl  Re  Agil^Jf^  unicamente  fondata  To 

“ll  foiTcr  cindocuraento autentico  A 

^ !r.  contc"’P°«neo,  nella  Vh^^r'^  buon  conto  Giona,  A-- 

f^ffeSentC  San  Colombano  inal^  a"'*^ "f 
ib  tar  Bobbio»,  c noi  fen  za  grandf  r,  • . c cominci 

pare  dall^  di  luiaiitorui.  Accadde  cir  "n"  ci  polliamo  allo  n ca- 
di Paolo  '"orte  di  ^''”P'  Pcrattc 

c*‘ ina  Teodelinda.  t-.-  I3nra  ,i’a/i;  t?_. 


<>n<Sy 

F>  ra 

c Ije 
titore 
Sig  II  o- 
E o riel 
cominciò  ad 


« Uà  cj* '“‘«"‘unia. 

j“o.olo  Oi^‘=°"®(^)  la  morte  diP  ‘■"5«  quelli  tempi  per  arte  Oi*  to 
dcua  ghtr?" 

feiuto  una  ***'  1“cl colpo  mor\  xf  non  co ti o- 

...  Fredeg®*^*^  ^5^’  S“cHo  fatto  accaddi  '^“^liamcrcd  e re 

celi  air  « conqualche  par^f  P»'ma,  riferendolo 

clndoaldo  ve"ncm  Italia  con  e.he 

in  Moglie  cos'i  era  anrb  ^ > e die  d da 

Ch’egli  .diP°|.^?"f:^.'Il«5!monio  co^n  i!Rc^^/Ve^/>.. 

barda 


(t>..— 
»Cére«i'i 
M/«.  J4. 


in  Moglie  COSÌ  era  Tn.ù  ed 

Ch’egU  dipof  "’^'fjmonio  con'  ®PP''^^'°  'i  Re  ^gi 

barda,  d»eua  ^aflcdueFioliu^j-  p |;*"anobilDonnaL-on^o- 

®matt  1 uno e l’al- 
tro 


“V  * 


lu  ' 

r£cs 

ly  

M^Srio 
«fii’£(-?rcorf-^ 
friint  jf  ^fe  ccK»- 

^>Plc«d^cni  d 

» ..  /■  n 


""  'ac««  il  trafiffc  c l’uccilc  . Ma  poi 

’5»/o3  ^‘‘oppoqu)  f,  fjjjflij  delle  dicerie  del  volgo, 

Sentenze,  c fa  di  venir  cole  certe 

' J J potefle  avere  avuta  mano  in  que- 

«r  ^ "^ioverifimilc.  Certo  non  fi  puòpen* 

c:#  Teodei, nda , PrincipclTa  di  rara  pietà,® 

'>/  ^ ” ,.j.*’fuo fratello.  Noti  intanto  ilLct- 

j!  Gufidoaldo , il  Iccondo  ebbe  noi»® 
’ f-s  “'''enne  Re  de’ Longobardi. 




^fìo  , / ‘■®f  ^/GÙndoy'ld^^^^ 

* / ^ “'''enne  Re  de’ Longobardi 
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lt9w\iri 
KnOo  a 
ftndtiRa  ')  ■* 


IV-  Papa  6. 

-loiper-iidore  4.. 

A.uo»s-'°-d« 

ói-ti  chc*,0' 


°>-o,  «Joidire. 

ano  a S*'*  pag^  j 

^ • d i addici  m II 

*natiRal^<>  )'  ■*-*«  'fcr^e  *^""*'*^  > Prr  ^ 

àftvi  col®  a.  r»«  araci Mc» 

lo  neW  Kot\Q  F «=  <=  «de r.  Ce»^ 

. ^-.—  a ‘*tc- » . ..f 


■**=**■«>  r re-r*-  ® V * \- 

^-icc»  cieji 

tJ  f to  ^ ^ 0'  ‘ 


^0.  SucctàtUt  i«n  t ^ > conpl  j' 

chi.  Pareva -ai  o 

\.ovc  "V  eod‘*'^*-'*' 


ran  p^ 

wgcdcll^  a^c 

- tanti 


conplaufo*,rai  V^» 

a era.  PC  des^  .i^-gliuol^^V/V 

• ^ -,  nato  e £-///> 

<-i!f  ■>// 


ranre  ai 


a erano  1 giudizj  di  r-^  5*  ^rr, 


cui  animo  c*\*.  «Jn  f orte  afr-.-.rt_..- 

uiorv-Ca.  Ma  altri  --  “'pendente  , c ^ 
K\a.  itrt  erano  1 giudizj  di 


I*À  ^ 


"^oin 


‘=*S-s*  »'-^  ^ 


l - . 


Digitized 
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Annali 


1 T alia 


V 5 

V>unai<^ 
S’ct» 

e è*  - - 


«alzare  al  fommo  i Peccatori , e nd  più  bello  dcHa  lor 
^li  abiffa.  Cos'l  avvenne  a quelli  due  Pnncipi , • r 

i Dio , e in  faccia  ancora  del  Mondo , d.  enormi  misU  1 1 i _ 
Voin  penficro  il  fuddetto  ReTeodcrico  d ingoiare  n«?Il^ 
xùzxzClotarioll.  Re  della Ncullria,  fuo aretto  parente-  - 
fTofi  con  una  formidabile  Armata,  era  alla  vigilia  di  divr^_ 
tìc  anche  del  refto  di  quegli  Stati,  perchè  Cloiario  nota 


nit  da  refiftcrgli  : quando  colto  da  una  difenteria , comcvtjol 

[«3  , o pure  da  altro  malore,  come  vuol  Giona  neHi», 


■ • 1 

r « 


colp®  ^5"  lafacccnda  , che  fenza  fpargerc  fangue  s’im£>a.- 

co/»’"*'”*'  oli  - ^ijttal'Auftrafia,  e della  Borgogna;  ebbe  in  mano  tre  cd 
dro*''  S Teoderico,  e due  d’olTi  fece  morire.  La  Regina  ^ 

-•  . s'i  brutto  frangente 


droi**  t 5 ^ y ^ vili  lece  IIIUIUC  • x-tt 

fioli^^  s"!  brutto  frangente  anch’ cfla  tradita,  cadde  in  pot' 

donale  la  rimproverò  d’aver  data  la  morte  a <dii 
del^^^^C»  ella  per  tre  giorni  ft 

» poi  fopra  un  Camello  elpafta  a i dileggi  di 

' . - --irrv*  I*  AnsIrriAnr...  t J . _ 
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e re 
c i 
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iiata 

tolto 


e u n a 
quale  co; 

ra 
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^4 


j-cito ; e finalmente  per  le  chiome,  per  un  piede 
toit'^  ^ r»c  legata  alla  coda  d’  un  fcrociffimo cavallo,  ilquaic: 

jnano  in  brani:  efempio  terribile  dell’ iniquità  ben  pag«i.r 

tendo  - ^^ondoprcfcntc.  In  tal  maniera  andò  ad unirfi  nel  lol 
anche  jj-  tutta  la  Monarchia  Franzefe,  divifa  negli  anni  acid  ie- 
ClorartoJ  parti.  Qaetati  s'i  ftrepitofi  rumori,  il medefimo Re  , do- 
tto  iu  cheprofeffava  una  fingolar  venerazione  a San  CUT  o- 

cotne  qt>*"^^fpezialmentc  dopo  efferfi  adempiuto  quanto  gli  ave  va 

lombatiO  »^cIto  Servo  del  Signore,  Ipcd'i  infralia  Euftpfio  AbBacc 
predetto  colla  commiffione  di  farlo  tornare  in  Francia.  ii 

di  r*  volle  rimuoverfi  da  Bobbio.  Prol»'»- 

fanto  ^ appartiene  ^.qiieft  Anno  una  Lettera  daLuiferitta  a J3o~ 
bilmente^^  papa,  e pubblicata  da  PatricioFlamingo,  c poi  i n l'e- 
biblioteca  de  Padri.  Durava  tuttavia  in  Milano,  nella 

litane  ^ Scisma  fra i Cattolici,  accettando  » 

ed  altri  rigettandolo.  Epe:r- 
P‘^‘^^roretiticva  forte  allo  llcffo  Re  Agilolfo,  che  fi  toglieffe  cj  oe- 
^ r?^"^^‘°”banVcollafudderraLe 

?*^‘Ì5corl«>  ^“'‘^?^‘‘?.i’aItrecofe  eidicc:  ARegc  > 
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{^-^3  cAf^^t/y^'o  0 non  credere  conio.*— - de»* 

V > /"o  Generale  . Poiché  po^  cont^^  Grego^oJ^^. 

Oo^ ‘^/>o»/'^«>j-»  /à^**'*i  di  certo  per  le  Leito*'®  , Goncilio  » 

-~  - "^"’o  /«/?P«Va;„durfi  ad  abbracciar 

parole  del  Re  Agilolfo  xnaslbcoc^^ 

i ^ ^ 'fallo  tra  «Cattolici e Con  j- 

a * di  San  Colombano  , coleva  intender  ^ 

Vc/^-P^^^arroganza  ai.chinon  volc^  di  « 

=*  » c ' c he  ,I  B.  e ^6  \ uwd^  ® Sa- 

cronofeerc  .1  ^be  tuav  ^teio. 

• f^^nP^'ìfìcro  <=hcnon  li  »arc 

a77or^  «ato.  .^. 

o lrvàlxvot.t 

Az  X o IV^-  Papa.  7. 

lo  lM^mpcr-^<-^*^^^ 

Olfc:::^  Re  ^-4— 
l'j\,llH)  III—  «iopo  il  Conf^ 

™^STiy^^XMo  riufcl -ea 

r ncr'’^*^  «=:chè  pj*-r  atn-n  X ‘ — ^-..-  , ..  - 

i ternani  troy:  ^ Ar^<do  ardi  n e alcuno 
o *»- 'ver  fottomelTc»  altre  Civt  f</)^t 


®yc4//  ^ ^<i/a 

^«Ui' 

Cblefac' 

gano(?4'^^‘/cfx 


>/io 


R.  A C X- I O A.V3  I 


fottomelTo 

«ella  Paleflini» 


> a 1 1 3.  R.  e piabbWa /♦  \ 
Xane  □ , edeluC/il  > 
ido  arsine  alcwnc^^^ 


f>ocIii 


tre  V-.U»  r T ,r  , 

t\..-  <i.iciu.<—  ' - -,  — oìorni 

*xime  . Non  la  rebrorr^  a r,  d,  e t ro  a f u r ibondigfe^' 
„,tvi.v\ai.  in  tal  ,-r.„o\.,r»ttira*  \~-F cctCcro  mi^Jiaia 


in  tal  congiunte''^* 
nciuùtM»\  c-^^..rc  ,.1  altre 


Cll  ciucili»  '^- 

inPerrx» 


o in  F>ocm  gj 
iril 

<=^d icT-o  migJi.„._  _ 
^Xone  ì:  diedero 

e^r-nno  //  vere»  X 
^<=ri  v^3/J  di  fie  * 

*^on  ale  re 


ei>3 


rtiM 


•A 


Anna 


j;3&U  occhi  di  tutti  i buoni  Criaiani  . Quei  , che  pof«^Or^^ 
"ic  da  s\  furiofa  tempefta  , fi  ricoverarono  ad  Aleisandr^ 

Amta  *«>i-k<r4r/\nrk  il  Pad TC  dc'Povcrì  j cioc  il  celebre  ^ 

. _: j:  mrf t r^cCr^T  tf' 


"a„>-  con  a\7-  mente  poi  turono  da  effi  levati  di  vita.  Correa  voce  , <=.he 

circa  novanta  mila.  Per  quella  calamità  nora  la- 
ne palTare  alle  feconde  Nozze  , ccon 

■ feib FigliuoladiM«rwfua.S^^^  - 
T%rct'  - ^ 1 Scandalo  nel  Pnnoln . tratrandofì  di  i 


,,^:,,pfc.fci2> , Figliuola  di  M<.ri«  fuaSorell  a « di 
pten^.  ^ ^ ilchccagionò  Icandalo  nelPopolo,  trattandofi  di  una  si 

Patriarca  dctcllò  come  inceftuofo  un  si 
ftrctt^^^^rtfltonio.  Ma  Eraclio  non  fe  ne  prefe  pcnGcro.  Si  de  in  ce- 
fatto  , ^ a.  credere  quell  avvcrfionc  di  Sergio,  perchè  abbiamo  da 
rVat\^  ^ che  il  medeUmo  Patriarca  coronò  Mrtrrmtf,  allorché  'Elra- 
'Teofat’f  .^biarò  Augufta . 
elio  la 

tu  t-RiSTo  Dcxv.  Indizione  iir. 

4^i  D'eusdedit  Papa  i. 

Eraclio  Impcradore 
Ji  Adaloaldo  Re  i. 

d»  Eraclio  Augusto  . 


Dio . 

co**** 


{.ZàSy  r*  ° P“*'e  fc  all’Anno  fufifeg«cn- 
ne  fono  fiati  d avvilo  tl  Padre  Pagi,  e ilBiancH» 

li  a Paolp  Diacono . Non  ferve  a decidere  la  quifti  <=► 


di  quelli 

di  ritcrii-c  Vci**’*'- 


t,  ^ngobardichc  non  fi»  ^ 

'^aret‘'°n condotti-ere  nella  Cronologia  - 

oi*/  7a  ‘^«empli.  lo  ““  orendctxloil 

ro  *^o  ^ Oiorrc  dnjuefto  Principe,  per  P ^ ^ 

Co4; i=* 

- 

»«enr.  ^ 


Co 


•^o  ‘^orrc  fliquefto  Principe,  « pò  <pi. 

principio  di  ^^*^^'u'Ps.nno  Vigel»*®®* 
nicdcfiiTio  MaggioneU  ’|pticin* 

*^nr/  ^ nè  v’iia  neceflit'ìi»  w' «n Col  nume» 

sJiScrittori  anticVujcon un tol  nu 


ImrdeJi^  2^ 

th(0*to  il  j 

Caioi^a:  il  «= 
mo  lui^^  ^ ~ 


— £iibcnctori  anw^»*  j ij- 

^rrc  -Anni  incompleti.  IL  tanto  ? Q^^con® 

■ fo,  ninne  aa  ogni  altra,  le  V ao\  O 

3//b  </a,'^ed  2^  * ^ che  probabile  , acontat  % 

Abv-c?  mbre  adì*  Anno  ^90-  p.è'’*' 

JSIo'Jcnthrti,  K-ey* 
^'^bbecfTo  K. e compiuto  V 
" ■ o ai  ■Novembre 

•■'•  A«r  ,6t 


■*~*90c  ^«-1  i’^'inc/pi 

■*  Scart  ccr.<^^  di  viv 


SCiirt  ^ -.  -- 
cc  a '^•’iore- 

l'‘a 

»c  f,  ■=  I Re  -* 


v<=  r<r 


e di  m 
■ Guerra  _ 
engobix  »”CT'l 


i.->i  ove  more  o'  . 0' 

- - -'/gi^  0/^0  "Kc  dc^ 
Ita.  pria<lcnz.a,  c\i< 


non  ti^£X 


t **«  Jt'*  L^  4i*a  ^ t-U’'  .,y. 

e S 1 o r i ol'o  f pez\a\<^ 
i na  a h>l> ra celare .\'P 


buoi’  ^ 

..  . i;  . ci*-^i’ 


a ^ t>V>  ra Celare \l  4 «\0 

a . rneno  dia\)/ ^ c 

r- ;^\  ì “r. i<J JV 


:iO|a  I -*wi. 

^^ngoba  *'^a.  Prji  n 

rif«r  » «cFie  at  ini  r—  • r.^ — /.'O  <''^1 

wvvvji'  . i T elclRe25 '’^di  C J <=>  t a i-ic>  Il . 

VuoUè  '■  p.^  -5^*1Robardi  r)et  ter».  <i  V > '! 

n.iusoua-<^„  i RoSén'  'i'»» 

t»N«c\a'  ,A  5*iri-.  j e che  ^ x-  ^ cor»*--  ^tant^ 

«amento.  facefl*^  m ^ 

^c^gi/4»'  ''  Stial«  r^ondimono  fi  sa. 

AmAK"'  nell’ A.nno  1 ero  3C  ^ -vr 

«S‘7.  furono 

otoìht  P“»pr“’  per  abolir  S*=>^^ 

^ r,ttaàaanaro.r,^ -n;  ;i  r-.««re  ai  i»-r»ntj^2^x 


»TIÌ  J'V-  # — -...^  rs  *<fOne  ) pc  A 

«iVc^alo-  Goaà^&narono  cffi  il  favore  ai 

2” i f. 


Annali  d’  Italia. 

_ Niniftri  primari  del  Re  Clotario,  cbn 

' 

Ì«so6vv 

venire  fi  pa^ò  da  i Longobardi.  In  tal  congiuntura  fu  ft£^ 
tro  ’t*'  r»  Trattato  di  pace  ed  amicizia  perpetua  tra  i Franchi  e i 

j-di . Il  fatto  e credibile  , ma  percento  del  tempo  conco  *r— 
^Qtigo^^  £ rcoftanze  a farci  credere , che  la  fpedizionedi  quelli  A orx~ 
tono  1*=^  feguiflc  nell’ Anno  d^i  3.  o al  piì«ncldi4.coiroccafiori^  ^ 

‘^°"S*'atularfi  col  Re  Clotario  per  gli  profp»e- 
che  ni  j cheaveano  unita  in  lui  fole  l’ampia  Monarchia  do  i 

jofi  11  Padre  Daniello  C'*]  ha  acconciata  quella  Crono  lo- 

dj„;W  » che  gli  Arabafeiatori  luddetti  furono 

m^r,  Olì  di  y ^ r»  dal  Re  Agìlotfo  , ma  bensi  dal  Re  jidaloaldo . a 


ipcdl'^  *'  ^ £0  Icrive  ab  ^ gotte  Rege  , ed  è certo , che  Agone  fu  lo  fb  e £~- 
Yredc&^^^/o'/o*  Ora  al  Re  Agilolfo  fuccedette  nel  Regno  de’  Lon- 
j-Qche  -^^^Jaloaldo  fuo  Figliuolo  . nai-r.  n.-ir  Annn  Xo-».  oi5i 


Figliuolo,  nato  nell’Anno  02.  e gik  p 
nell  Anno  ^04.  tuttavia  nondimeno  in  eù  incapa.c 


aro- 


OC/-'-  - ,,  • . ..wiAMasaaw.o.  ... 

popoli)  e però  bifognofo della tuteladellaReginaTeocle- 
govct*^  A morte  in  quell' Anno  nel  di  7.  di  g- 

linda  P*PA*  Molti  Mefi  nette  vacante  la  Catte  clr 

gioSa^.^  (fo*  ed  infine  fuconfecrato  Romano  Pontefice  Deusdeef  i * 
diSa*'.  Romano  . Vuole  il  Padre  Pagi,  che  ciò 

cioè^^  diOttobre  ; ma  Anaftafio  Bibliotecario  no tò>  la 

legnine  ^^crazionealdi  i 3.  di  Novembre.  Di  grandi  tremuot  i 
di  KT  *”  » a’  quali  tenne  dietro  il  fetente  »t 

cota  n dire , fe  quello  malore  folTc  dianzi  i ri- 

ho dell»  ^ pur  folamente  raro  in  Italia.  Ben  so,  che  il  mede  fi 


ra 


a.  n- 
iTicr- 


mo 


cogo>*°'?i  J truova  collante  c visorofo  per  tutta  l’Ital  ia  , 

nc’SeC  ^fiche  ne  Regni  circonvicini , di  maniera  che  poche  G i t 

efid»  furono  col  tempo,  che  non  a velTeroo  molti  o pochi  in- 

conclferci  in  afl^if- 
^°“dati  Spedali  de’Lebbrofi,  a’  qraa- 
‘^"r‘  A,tl  Lazzaromentovato  nel 

Fr*  che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina 

°'.nza  ““partiti  a quelli  ulti nii  Secoli,  cbi<= 

» ^ di  vederci  liberi  da  quello  bratto 

r^tacolo,  offendo  iLebbrofi,  che  dalla  Roma. 

» curati,  c cuariti  Palsòancor-^  »« 
ottS  de’Beati  nel  Moniftero  di  Bibbio  San  C'è? 


c. 


1t  ^ \ ^ hH»o6tf* 

ìuh  '‘''»f'Oin'o ^t\afua fant» nel'go'^*'"*  '^'ftero 

Abbati  ael  Momfttto 

cbccraftatoAbb  càc 

^ •^/o  rf-  ^ogna,  perfonag&wancb 

^'‘^ccelJcntcMaeftro.  ^ 

^r«>  e?i  Indizione  i^‘ 

^/  Cristo  dcxvi. 

^ ^ s D E D 1 T Papa  '^• 

_ , ^ A c L j o Impcradore  7* 

. “''«■oai.do  Re  »•  .UCUSTO. 


=o  n,?:f pure  S_li  A 


\(òù 


\„>ct<>‘‘- 

, filili  *" 
Ql,tltll!(0' 


C^UC^ 

attivp 

lanci  ^ 
fto  ^ 
io-  Corti  V*.^ 


Annali  d’  Italia. 

ài  ftkITandria  » Limofitór.  f' "*  ^“JS' ” ® U - 

ipri,  dove  lantamente  mori,  con  hfcurc  ^po ai  'pi*. 

inimoria'.é  deli’ incoili parabil  lua  Cariti.  Ci  refta  fu^ 

■ da  Lcon-zio  Vclcovo  di  Lctniffa.  Ma  qui  non  tcrr»:i£  _ 

^ tcmpcllc  dell’Oriente.  O nell’ Anno  precedente,  o 
A altro  eiercito  di  Perfiani,  condotto  da  Saito  Genera  l ci 

^ ^ (otto  la  CitiH  di  Calcedonc,  cioè  a dire^in  faccia  a QIc3  — 


^ li 


tra 


c\»<^ 


& 


_ quivi  fi  accampò  . Se  fi  vuole  preftar  lede  a i.  ero— 
obbligò  alla  re  fa  quella  Citili.  Comunque  paffan'c  qu 
’ racconta  Niccforo  Patriarca  Coftantinopolitano  nel  l'uc» 

Iflorico  [<»3>  che  Saito  avendo  inviato  r Imperado  *-e 
un  abboccamento  , quelli  non  ebbe  difficulik  di  pafTu.  tc 
e di  parlar  con  lui . Il  General  Perfiano  con  fomma  vc- 
J'accolle,  e il  configliò  di  mandar  l'eco  Ambal’ciato ri  ia.1 
per  trattar  della  Pace . All’udir  quelle  parole  parve  ixci 


y i-iii  uuii '.jutiifc  jiaiwiv  j'»> 

il.  Ciclo  in  fuo  favore;  e in  fatti  fpecl'i  sii 
"Frac^*^  a Prefetto  del  Pretorio,  Lt’o»?!*»  Prefetto  di  Co~ 


I5.C  di  1 dc’prirni  Ufiziali  della'lua  Corate , eàAna/?. 

ftaOti*^^^T^'  A'^tore  della  Cronica  Aleflandrioa  [^]  rapporta; 

. Prete  ' - ’ recitata  da  quelli  Ambalciatori  a Cosroe  . M 

p ® Linir 


•OlìT^O  . 

''  Vo 
anc  lae 

quelli  A mbalciatori  a Cosroe  . Ma.  cos'i 
P ui*»"  y...  w finire  in  una  lagrimcvolc  fccna.  l^is.a  f>- 

bclf  ^^rbaro  Re  la  condotta  del  fuo  Generale  Saito , cheir»  ve- 
provè>  ‘‘  ..jperadore  Eraclio  gli  avelTc  menato  davanti  i di  lui  r.,e- 
ce  dell  pt;r^  fattagli  cavar  la  pelle  , e formarne  un  otre  , cruci  eri- 
gati » jece  morire.  Polcia  cacciati  in  prigione  gliAmbalci  a ro- 
rreiirc  ' j,  in  varie forme  li  maltrattò  , e dopo  averli  tenuti  J li  o sga- 
riCe‘*K  quelle  railcrie , finalmente  levò  loro  la  vira . Piiòeflcr  r-c  , 
mente  L dio  di  CalMdonc,  e 1’ Amba fccria  al  Re  Cosroe  fieno  <da 
che  1 ^ jt;Cor.do  il  Padre  Pagi , all’Anno  precedente;  mapotreb- 
riferit®  ’ 1 Urta  parte  di  quella  Tragedia-  CZIx-e-' 

bcancrt  ^^ghclli[f]ncll  Italia  Sacra,  dove  parla  de’ Vefeov  i di 
ciU/fW'.  de  il  cci  1 appartenga  all’  Anno  6i  5.  ( vuol  dire  all’  A ri  no 

“"'^5^°‘"^^’Arichi,  ofiaArigifoI.Dncadi  X3e- 

fvcfcr^l^  daioAnnoXXIV.oJoyio/ijgr.^il^^^^^^^  M,„Je  JV<T^,r- 

‘ *^»plonia  non  è di  Arigifo  I.  ro  ^ 

j;  > c fu  dato  nelMarzo 

bene  at  ^ 


ne 
fio  1 


di  ^ 

Anno  7®*' 


dell’ 


Ao  *^o 


> <Ii  r 

(//  DCXVII 

qJ*  Papa  3. 

^ Imperadorc  8. 


• ^ ^//*  Ww 


'"  <~ 

Crei' 


Po 


’5/c  e-, 


air»  Jir  " "* 


„'’’<-'f.o,  alzato  a.u 

' nel  primodl  del  Gennaio  di  que't 

r~  '»  »/ t^*^^*^*  nicno  di  sè)  , prcfc  il  Conlol»" 

'^-».a’  antichi  non  tennero  conto,  ed  m 

* '?f(.  *^^**^^  Ooji untino  fuo  ¥ratello  minore, 

ima  Janni  andavano  o^nid’ipii* 

^ /,7^  de  /'con  volgimento  deWa  Guerra  fi  *8' 

^ ^ y^\ltr<i  Ci  t tH  una  fiera  Catefti»  » P'F' 

® ■'«M/'/'èry  '^‘-'•'■fìani  non  vcnwanoV'^ 

•->%  c/>V  O/"/*  J A^w  . \ .M\i\ 


^'fpcr-^  to  "‘Proficue \ot'>'\Vutv- 

f^ib.  rv. andata  innaO^-'x ar%c«- 
copia  d’oro,  <»?>?!- 


Ve  t*i,  ^ J 
/c^ 

«ci/b , / c.-r^  ^ 

Diente  Patri  ^ 

/a,  tirato  pcrc:z»  ^ , « d'e^^'panc^  ^'ateneo  .fio  n «r  « ® 

riK^^‘^°ir7  Italia.  ^ l^c- ,-ì^^-*’«  £c(d  y 

^ Ora  n’ 


GioTjanU»  9*^“^*’ ■'*0  rTìf  *^*^*‘^° '*■*  If^lia. 

l^apoVv ,Cvvv».  t cr  de Itj  , J*®'®  oli’  Impc  a 

f'oflc Govetnat^arc  o ^’tniperio.  Co ~ ora  11’  //  ' 
ltav^«vi  V(NOx\,:nt«  Otth  , pad<5?/i^ 

V ...  . «^d.t, f..o  ^ 

rab^.f' 


ione «jovei >■»■»- ore  o »rnpe 

ItO'^'crvi  nts*  d’cf.__  ^ 

xvta. as-t.'O-^’d^  aW’ 

ranno.  ■'«>  Rra..\-V,‘ *i 

ìv^a^naddxt^ncpacft, 

P.tó;u  s.a.»..»'»'  Jl'.i'di».. 


V"' 

<V' 


I tr  v«- , 


la  c?  2* 

F*c  radere  r’faj' 


‘'=^<=«r  « 


Annali 


1 T ALIA 


àvb'\^ 

àcvoi^ 

ì&. 


(,Vo\R-  - 


» 


trato 

dove 


i»^ 

a»  ‘ 


Via 


tv  » 


o^,gìa^C<.»Kf«  nel  Rtgoo  di  Napoli  Nonpar  c»., 
che  i Greci  dcfiero  allora  il  governo  d una Gitth  slrg^^  , 

cl Italiani  di  quelle  contrade . Ora£»r«wr/aEfarco,  

* l:>be  rafl'ettaio,  col  rigore  nondimeno)  gliaffari  diRaVe*^^ 
^-,’andò per aitcftaio di  A naftafio Bibliotecario  ([/*]  aRom^j^  ^ 
corcclc mente  accolto  dall’  ottimo  Papa  Deusdedit . O*  i'^ 
-*  3.  volta  di  Napoli  , e colle  forze,  che  menò  feco  , o pur^ 

I in  quelle  parti , combattè  con  Giovanni  Confino,  cd  c«i,- 
-p^japoli  gli  levò  lavila.  Se  nc  tornò  egli  dipoi  a Ravenn  ^ ^ 
^\c  un  regalo  a i loldati  , c ne  fegul  poi  pace  in  tutta  l*I  ta- 
il  Lettore  potrà  ridsiiterc  , fei  Longobardi,  chepurer 


ati  nefandi  da  i loro  nemici 


jja.  -T--  ai*  "cidiiui  US  I loro  nemici,  foffero  si  cattiva  gente-, 
1^0  cb*  ^ ^ pparifee,  che  fi  guarda  rono  di  prevalcrfi  della  grave  dee  a- 

qoaiK^*^  jr»  ^ PI rnperio  Romano;  nè  vollero  p n- 

àcu**  * nella  follevazion  de’ Ravennati , nèfollcnere  la  rit>«:  1- 

^^jovanni  Confino,  tuttoché  con  facilità  l’aveflcro pot«j»  to 
lion  §•■»"  vantaggio. 

f»rc  » _ Cristo  dcxviii.  Indizione  vi. 

D E u s D E D I X Papa  4.. 

Eraclio  Imperadore 
Adaloaldo  Re  4.. 


a» 

ai 

ai 


9- 


r -V  Ita 
]Bi  lo- 


. ^c»  di  Eraclio  Augusto  . 

yj  VO  i conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a miglio 

SE-C^^jtfdVAnno  Papa  Deusdedh  nd  di  8.  di  Novembre.  _ 

y fplcndcffe  per  molte  Virtù,  perchè  JaChi  efa 

gna  cf®  da  gli  antichi  Secoli  il  regidrò  nel  ruolo  de’ Santi  • 

Hoina»'*  le  memorie  d’allora  ; e la  Storia  si  Ecclcfufiica , che-  pro- 
lon  T t Alia  in  quelli  tempi  fi  truova  più  che  mai  nel  buio  - 

fanad^h  , „ SedeÀnollolica  (ìefr. 


ja  Sede  Apollolica  fteffe  dipoi  vacante  un  Anno,  un  Xvle- 
ch®,  : o torni . Nè  rella  alcun  ,1: «he  fi  face  fT«  i"® 


defi,  ^ jjc*  fella  alcun  velligio  di  quel, 

fe,  * r ^ri  giorni  i Longobardi . Solamente  appari 

•«r«erJ‘-_  o lafriAvanrk  • n i • i 


apparifee,  che  x 


nc’prcfc^  , vano,  ^ lafciavano  godere  ai  Popoli  lor  fudditi  , 


mc- 
— vi- 

dellaPace*  Sappiamo  ancora  da  Paolo 
cini  ^ gnando  il  Re  colla  piiflima  Refiina 

P I *1  C C ■ MA  H M.  M*  A • ..K  A . _ - . O a ^ 1^^ 

dis- 


{ \,]Paulut  Madr«»  furono  fiftauratc  molte Chiefe,  e di  molti 

frr:(.  ^ Ì Luoghi facn  e pu.  A poco  a poco  s’andava o-c>  ais- 


jni» 


^ t\r  j ^ Dcxix.  Indizione  vii. 

, . ^ V".  Papa  1. 

. V>  »-  ^ i ^^peradorc  xo. 


^t-r<s-j 


40  Annali  d’  Italia. 

rtrage  di  moltiflìme  pcribnc  . Immtnfo  fu  il  bottino» 
che  fecero  colioro  in  que’ contorni  col  faccheggìo  deli’  equipaggio 
deU’Imperadore,  di  quanti  Palagi , Cale,  cChieie  vennero  loro 
alle  mani  ; immenfa  la  moltitudine  de’ prigioni  , die  menarono 
con  feco,  di  maniera  che  s' ha  della  pena  a credere  ciò  •>  che  raccon- 
ta Niceforo  , cioè  «fiere  fiati  condotti  via  ducento  rcrttanta  rnila 
Crirtianitrauomini,  donne,  c fanciulli . Eccocome  Itava  l’aìflil- 
to  Imperio  in  Oriente.  Se  n’andarono  carichi  di  pred  aa.  c di  prigio- 
ni que’ Barbari  , c tutto  traffero  di  /J  dal  Uanubio  .*  legno  , che 
dovcanocflcrc  padroni  anche  di  que’pacfì,  cheoggid'ì  chiamiamo 
Moldaviac  Valaohia.  Nel  giorno  23.  di  Dicembre  di  cjucIVAnno, 
lecondo  i conti  del  P.  Pagi  , fu  finalmente  dopo  si  In  uga  vacanza 
della  Sede  Apoftolica  conlecrato  Rom.ino  Pontefice  Bo  V.  di 

patria  Napoletano,  perfonaggio  pieno  di  manfuctudi  ri  c » c mile- 

ricordioio.  Inqucfto  mcdefimo  Anno  ancora  , perrela  zionc  di  Pao- 

Diacono  [a],  e di  Anaflafìu  Bibliotecario  [Z>],  pr i ma  che  foflc 
^^pa»  occorlc,  che  iVif/rfr/oP^triz  i 0 cd  Elarco 
di  Ravenna,  tuttoché  Eunuco  , pensò  a farli  Signore  d’X  calia  ed  Im- 
" pera  dorè.  Dovea  credere  colfui,  che  ftante  Pinfclice  p>ofitura  del- 
le  cofe  in  Oriente  fi  potefTe  a man  fai  va  cleguirecotal  d 1 1 cigno.  Co- 
minciò la  ribellione  in  Ravenna,  c quindi,  prima  die  l'eguifTc  1 
ordinazione  di  Papa  Bonifazio , s*  incamminò  egli  coll’celercito  vcr- 
loR.oma,  veriftinilmcnte  con  penfìcro  di  prender  ivi  à l nome  c la 
Corona  Imperiale.  Ma  efièndo giunto  alla  Terra  di  Lu  ciucio,  che 
daalcuni  vien  creduta  poffa  fra  Gubbio  cCagli,  i foiJ  ^t^i  ravveda- 
tidei  fallo,  cheaveano  commeffo  , o che  andavano  a co  *T)**'^***/®t 
fri  » n:  Tuccifero,  e la  fua  tefta  in  un  facco  fuinviata  a Ci:offantin<> 

C/cdcGiroIarnoRom  [e],  che  adElcuterio  ucci  fuccedef- 

le  ro/Jo  ^^e«  Patrizio,  di  nazione  Armeno,  nel  govcrn  o ài 
nae  dell  Italia;  ma  fi  potrebbe  dubitarne,  ficaime  o £Tcfverò  all 
Anno  <^4.4.  in  accennare  l’Epitafio  fuo.  Tuttavia  p«=r  «"chè  non  s 
hacognizionc  d’altro Efarco  , che  dopo  la  morte  di  jb  “* 

mandalo  i«  Ravenna  , fuorché  di  queflo  Ifacco  ; pet-^^  i^>. 

. LaCitthd’A.  aictra.  Ca- 
pitale della  Galazia  , fecondochè  s*  ha  da  Teofane  fu  ' 

Ann^?'"  " " prcftntcTo  ;'r;J^ 


i^nno 


e-iVo'S- 
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A N N A L 1 

Anno  di  Cristo  dcxxi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  V.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadorc  iz. 
di  Adaloaldo  Re  7. 


USTO 


Volg. 

AnnoSii. 


L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Au« 

A B B I A M veduto  finora , da  qual  diluvio  di 

dato  l’Oriente  Criftiano,  « f 

fi  opponefle  in  qualche  guifa  a i nemici , e fenza  ^ Però  l 

egli  avelTc  Armata,  o Generale  alcuno  di  qua  c e g tal  forma 

Lettori  riguardando  un  Principe,  chelafciava  divorare 
i fuoi  Popoli  estati,  nè  moveva  una  mano,  ?"  ’ìdc  dap- 

difefa  : avran  bene  in  lor  cuore  a lui  dato  il  titolo  di  ^^mincere- 


ro,  egli  in  quell  Anno,  da  che  avea  ratta  r*.  - figffo  u* 

parevagli  di  averlìcure  lefpalle,  determinò  di  pertan- 

feire  in  campagna  contra  de’  Perfiani . Le  ; Toenava  di 

to  furono  di  arrolar  quanti  foldati  potè  ; ma  ^ _ ouerra , 

quell’  importante  ingrediente  , che  fi  ricerca  crava  della 

cioè  di  danaro,  nèiapendo  ove  trovarne,  Chiefe  di 

pubblicaneceflitli,  prefe  dalla  Cattedrale,  odali  altr«  viato  alla 
Corta ntinopoli  i vad  facri  d’  oro  e d’argento  , e i ra  Anno 
» converti  in  moneta.  Teofane  C^]  tan- 


fi: l’Anno,  mile  in  marcia  l’efercito  ammaflato,  e il  nfierodi 

da/l’E uro pa  in  Afia  per  lo  Stretto  di  Coftantinopoli con  raven- 

nettcrlì  poicgli  fieflb  alla  teda  del  medefimo  nella  Priirs  re- 
tura. dicemmo  all’ Anno  dr  I.  come  G//o//oDucade^  i ^ liAva- 

f|ònjorto  nella  tcrribil  irruzione,  fatta  daCacanoKe  ài  ^ l^ròentre 
ti/niralia.  E che  T'/iyòwe , e C/»cowe  di  lui  Figliuoli , ri  in  if- 

che  erano  conaltridue  loro  Fratelli  condotti  da  quc’Baart»».  ^ 

fki»  ^biavicù,  felicemente  fi  falvarono colla fuea.  TornatilP*^^  jj  fuc- 

d„=  Princ,p.n.I  Friuli , £ * ] impcraroIódalR. 

'•+r,4o..  cedere  alloro  Zio,  in  quel  Ducato;  t^J^eudi, 

allora  i erano  più  torto  Governi,  ^ome 


A.  H 


I A 
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njgrc  *“cceffione  inel- Erx  Voig. 

^ornc  otóà\:  ^^^’^P^^.V^.-munemente  a praticar-  Awnoóii. 

C.  Se  vifucceàeano  ^coìa , che  comincio  nè  aveanodemeri- 

.»  qualora iFigVwoU erano  capaci  dig<^®  .^jgi  Re  Sovrano.  Aa- 
**  J ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arb»  jjffcro  un  Colo  Ducato  ; 

fa  nondimeno  è,  che  due  Duchi  , che  tuuiedue 

« *e  nonavcflimolatcftimonianza  di  Paole»  ^^ebbc  a crederlo.  Ccr- 

giovanifoITeroDuchidclFriuli , fi  ^ poca  del  Friuli  fc  non  [s^TrtJtg*’ 

^niente Fredegario[<i]  Se» Vedre-"-'»,?^* 

-*  <»yo«e,  benché  per  errore  iVcVuamiDr^  jji^  bpoleti  j maque- 
*po  ben  col  tempo  due  Duchi  nello  fteffo  * P<=rchè  allora  quel 

^ non  fu  rarità  per  conto  di  quelle  coO«  <jUa,  c I altro  di  là  dall’ 
ucato  fi  troverà  divifo  in  duc^  I uno 
■«'^pennino.  -r„i;  . 

indizione 

Anno  di  Cristo 

^ di  Bonifazio  ^ ^3» 

di  E R A c L I o 

a;  ADAtO  A LDO  Re  ■ IOAUGUSTO. 

^ nnox/.  dopo  il  Con  folata  S ^^radiPerfia  l’Im 


X. 


. mpc- 


XD  principio  di Pafqua , che  cad 

SoJcnnizzLo  il  g>f '’^,,bblicatnenre  nel  fc 


ruzzato  pv*  »iMaeiftrati  , e 

uojr  a.  So  RIO  CC»l*^cuza,  ^ 


® deputato  Goverriatof<^_:^"  •» 


clif-  Nicrphi^iu 


» “orno  di  &ranle»;i'''Vr»ci^*''V  cioè  al 

a cercare  ì Perrifni.  ScriffcaC'^^raf^  ^^^corfo  del 
J P^P'^dolo  di  voler  e 
ymano  ^“o**g'*uo|o,  e di  volc 
^"eper^'^™perio.C 

fidanza  ira  ooelto  A'nni.n-—  lu  *-'  • f^e 

ancof^^iJi  fatto  conofee  re  per  u n voi  pone  r»  ^ M ^g„ào  \ c 

^“giifto  di  nuovo  da  lì  a c^oalche  t^po-  ^ ^ '”■ 


felino  e P*  a^‘«  dóè  al  die  “ 
mper» 

Tc  a C ' 
ore  di 
fpedir 

mperio. Credo  io  oiè»  -^Ae. 

ito  Principe barb^--  3clc 


Acono 


*1 


V 
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akJ5o«»i!  delle  miiizicy  ch’crano  gik  in  piedi,  colle  quali  uni  le 

nuove  condoae  da  lui  dall’Europa.  Avvenne  , che  i*  Imperadri- 
ce  partorì  in  quelli  tempi  un  Figliuolo  appellato  Eracleona  , e T 
Imperadore  per  farlo  battezzare  tornò  a Collantinopolì . Vi  andò 
anche  il  ruddcttoCrifpo,  c trovandoli  Eraclio  nel  pie  no  Concillo- 
*"o,  dimandò  a i Senatori,  qual  pena  folTc  dovuta  a coirai  fprezzava 
J’Impcradore.  Tutti rifpofero  la  morte,  e fenza  fpeara.nza  di  per- 
dono. Allora  Eraclio  raccontò  gl’improprj  trattamenti  alni  fatti  dq 
Crifpo,  che  era  prefenre  : dopo  diche  per  galligo  il.  degradò,  e 
glifccc  dare  la  Clericale  tonfura . Niccforo  Collantinopolitano  met- 
*c  la  nafeita  diEraclcona  nell’Anno  6i6,  Ma  poco  i in  fine  impor- 
terà a i.Lettori  l’averla  intefa  quà , o l’ intenderla pii!i  cardi.  Ton- 
nato che  fu  Eraclio  nelle  Provincie  dell’ Alia  , fi  diede?  a ben  difei- 
plinar  le  fue  milizie  tanto  nuove  che  vecchie  . Aveva  egli  trovate 
le  vecchie  impoltronite,  fenza  difciplina,  Icoraggite  , edivifein 
yar;  paoli.  Tutte  le  raunò  in  u:i  luogo,  ogni  di  Iacea  £a.r  loro  imi- 
litari efcrcizj,  c ben  inllruirli  in  ogni  forta  di  movimernti  , di  al- 
filti f di  oftefa  e di  difefa,  e quando  e come  fiaveada  a Izarcilgri- 
do  guerriero  nell’ attaccar  le  zuffe,  Pofciach’cbbeafufHoienzaain- 
^nacllrate  quelle  truppe , fece  loro  un’ affcttuofaallocLJzion®» 
tapprefentar  gliobbrobrj  patiti  da’ Criftiani , lagloria  eli  combat- 
• terc  per  la  Fede  e per  la  Patria,  cch’egliera  pronto  a ** 

fila  vita  per  elfi  e Con  elfi  j c fopra  tutto  pregò  vivamera  ciafeuno 
di  non  commettere  difordini , e di  non  far  cofe  ingioila  • Dopo  di 
elle  pienamente  confidato  nell’ aiuto  di  Dio,  marciò  ve  l’Arme- 
nia, c al  primo  incontro  gli  fu  da’  Tuoi  corridori  condo  eco  prigione 
^ banda  de’  nemici  . F.nfrò  corao  ^ jolainente 

nella  r*crfia,  e cominciò  a far  provare  a que’ Barbari,  he  non  era 
niortc>  in  petto  de’ Greci  il  valore.  Non  fi  attentando  i 1 Generale 
tic/  ofle  nemica  appellatoS-^rr^^ro,  oSarbaraza.  di  ve- 

, “ ritirò  nelle  montagne,  ballandogli  di  fardelli  frequenti 
aramuccie,  nelle  quali  rellavano  fempre  fupcriori  i *-cci  » vie 

Piòanrrnati,  perche  non  mancava  mai  Eraclio  Augnilo 
nc//c  prirnelchierc,  c di  combattere  dapertutto  da  prò fa- 
rne co  fin  n fé  finalmente  i Perfiani  ad  i\r.^  i /.  ^ ^riniento. 
P,j/„à  r Imperadore  a i f„oi  d Hchf  da 

r nemici  , fcioltc  le  loro  ordinanze  -r ^ ^ i ^ ; re  i fug‘“* 

uelli  voltatafaccia  . K ^ «?«fero  ad  infego  » re  1 1 S 

* accia,  c bene  fquadronati  e fc 


con 


ral  vigore  gli  alTalirono,  che  Ù rquaorou»»  ^ 


diedero  il  facco  al  lorocam 

po. 


» T a L 1 

^ ^ ^ - \r^nuto  il  verno,  EracUo  era  Voig; 

!>'?>>  UquaUttftbxuUoio  loro  potere  ve  ^ ^ terminò  il  primo 
S«^  pieno  di  ciotia  fv  ieftit“^  a Anno  (crive  , 

Anno  della  Guerra  Perfiana  . Teofane  zumerà  , Capo  de 

ohe  cominciò  a contarfi  il  Primo  Anno  a»  potare  , che  io  r^uctli 
fili  Arabi , o fia de’ Saracetji»  Sopra  che  jj^^ioftcPTo,  che  Momerl 

tempi  nell’ Arabia  \ tm^ioMaometto  ( l *=  trovandofi  rreW 

) aifTeminava  g,li  errori  della  fug,S‘rfcne  per  cagione 

Anno  prefente  nella  Mecca,  fu  forzato  a , neld\  x<s.  di  Luglio, 
appunto  della  fua  falla  c lcat\da\ofadott  -t»vtraUero  poi  il  princi- 
pra  da  quefto  giorno  ed  Armo  i Maotrte*  - lignifica  Per- 

P»o  deila  loro  Epoca,  ofiaEra , appeWat^-^  ‘Criftiani  dell* 

J^cu-a^one  ; e di  quella  fi  fervono  ruuav  -r  *'=‘'.‘"">nian2a  d’Elma- 

Era  volgare  della Nalcita  dclSiguote.  *^iJ«">'^a,  Maometto nac- 

cino.  Autore  aniichiflimo  dellaSroTva^  rtt*^'^u^*^*""oquartodel- 

Sue  nell’ Anno  di  Crifto  570.0  neW  ^*nto  Ipaccio  eh* 

ia  fua  età  cominciò  a pubblicar  \ctn«t<^*  ^hcora  Scendo  il  Pagi, 
bcro  dipoi  in  Oriente  . Sotto  queft’  A’' , * , fu  dichiarato 

* fridizione  xx- 

Caistto  5* 

A z I G J4- 

f « A c L I<3 


bo  XII.  dopo  il  Cor» Colato  di 


^ ^ ffe  di  nuovo  E- 


> iranno.  Allora, 
maggiormente  iucoragg 
pulsò  nel  paefe  nemico  , mezzo 


con  bruciare  «!'■ 
^ a\\» 


^otto  effi 


n,i  p,clto  UCitLH  ai  Ga^aco,  a ec<^GXL  xV 
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EmVo!?.  rittura  va  per  trovarlo.  Furono  forprefe  e meffe  * C-osroe  fi 

Amno6z?.  j.  ^ P<»rfìani  nè  di  piìi  VI  vollc  j pcrcn 

guardie  avanzate  de  Pcrliani , ne  i ^ 


dove 
e 


’ guardie  avanzate  de  rcriiani , di  Gazalo  , do' 

defle  alla  fuga.  S’impadronì  Eraclio  della  C , barbari,  e 

fi  trovò  il  Tcnapio  del  Fuoco,  tuttavia 

il  tcforodiCrelo  ‘•^‘‘t^'^'^ieaue’falGSaw  faceano 

e fi  Icoprì  l’impollura  de  carboni , che  qu  ^ portò  l’efcr- 

credere  miracolofamente  fempre  acce  i . entrato  confegnò 

citoCriftiano  allaCittkdiTebarmacs,  ed  m f»  ^"J^^^bitazioni . 
alle  fiamme  anch’ivi  il  Tempio  del  ^i  fiancFai  , fi  andava 

IntanroCosroe,  avendogli  fproni  e *.P.  Jjjjjjj^^ciavailpto- 

ri  tirando  e fuggendo , c dietro  di  ‘ ^ paefer  - In  quella 

de  Imperadore,  prendendo  e guafta  di  Perfia  9 ed  avvici- 

maniera  palsò  l’Anno  fecondo  della  Gu  /•.  ,vePfcro  a prendere 

nandofi  il  verno  fu  mclfo  in  coni  ulta,  o jr  • , Pto* 

iquartieri.  Alcuni  proponevano , che  fi  fve  Cosroc. 

vincia  vicina  alMarCafpio;  altri, che  ‘ rinf’alrri  in  quelli 
La  facra  Scrittura,  fecondo  l’ufo  olTcrvato  ,-fetto  dei- 

tempi,  quella  fu  che  decife,  fertnarfi 

lamcdefima,  aperta  all’ improvvifo , un  gmn 

in  Albania.  Conduceva  feco  Eraclio  Augul  ’ Accorto H 
bottino,  ben  cinquantamila  prigioni  ilcu<^*'® 

fieri  patimenti  di  quella  povera  gente  , nou  o lorda  U- 

dcrJi  maggiormente  penare  , c fattili  tutti  * 5»,  ^ i que’nii- 

berth  , Ee  iagnme , che  accompagnarono  g ^ la  Perfia 

. Ieri,  e i Jorvoti  , che  un  sì  buono  Imperad  ,^3ziamen- 

daCosroe,  pelle  di  tutto  il  Mondo  , ‘f  urono  1 ^ <J»unfat- 

ti.  Non  disconverrhalla  Storia  d’Italia  il  farqu  men  i -^-f-ano  gli 

to  riferito  da  Fredegario  [<»]  folto  il  prefente  Anno  . _ Jroni  di 

Sciavi  , o fia  gli  Schiavoni  , divenuti  molto  tempo  1»  p» ^ 
partcdeJJ’Illirico,  cioè  della  Carintia,Boffina,  gfiUn- 

aveano  <Je*  vicini  troppo  potenti,  che  li  calpeilavano,  ^^vincie. 
*ii>  chiamati  Avari  , Padroni  della  Pannonia,  ed  altre  cioè  al 

Non  ba.fta.-vaL , che  gli  Sciavi  pagaflero  tributo  a Cacancr  g^are 


eftg/iuole-  , e gnopprimevano  in  altre  maniere.  2, 

un  certo e Mercatante , ar»  ^on  po* 

ficarenel  pstcfc  de  gli  Sciavi,  c trovò,  che  quella  ^^aooco» 

fendo  più  rofferire  gli  oltraggi  e ftrapazzi  de  gU  Avari,  a ' 

^linciato  a.  * sii  ^vari . Saraonc  s* unì  con  loro. 


feOr 


NnALI  d’Ita 


U evi  " ^ itali 

gr*an!i'  l,““S‘0"e»  gli  Sciavi  guadaei 
dcgliAvari.  Talcrcditof' 

ipft»  ;‘*'*sro  Dcr  loroR<>.  f •'»  i._- 
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narono  una  vitto 


'ì^ 

^(1  _ 

l’^j  de gli  Avari.  Xal credito  s’acqtiiAò  egli  co*^ 

*1^'  loro  Re,  e in  molte  altre  battaglie  con  gli 

> 'VUi Jp,' Schiav^  * trentacincu’anni,  e di  dodi- 

*^c/J*di<;i  fg*  egli  ebbe,  lafciò  ventidue  Figliuoli  Mafchi, 

r * 1“  avvertito  quello  fatto  da  Giovanni 

del  Regno  della  Oalmazia  e Croazia  • 

<jj‘  Cristo  dcxxiv.  Indizione  xrr- 
cf  j p ° N 1 F A z I o V.  Papa  <5. 
d|  . A c LI o Impcraclorc  * 5* 

^r>o ^.aloaldo  Re  io. 

^Atùoi  ‘'°P°  Confolato  di  EracI-Io  Augusto  . 

'^J^J»ca-Anno  il  Re  Ccsroe  un  /«o  Generale  «ppel- 
I- J-"'  di  fuoerbia  , nell 


* uomo  ben  provveduto  d[  fupcrbia  , nel 
V Eraclio  di 


«C  ^ ,,  - — 4i(jvba«uwacr  •ii.ràlW**''  — ^ ^ 

^ Conduccflc  con  cflblui  un  forte  efe retto  , 

^«"^ontarficoiGreci,  contento  d.  andari» 
/04,,  lullc  montagne,  c con  occupare  1 fita 

- a te.  . / ^ Cfì  ^ — ..  I t « ■ IT’^  r 


ti- 

ed  u,  o 


<//  nel  dominio  Perfiano.  Non  iftette 

j„  ■f«r3  i anoroAnguRo  verfo  le  nemiche  contra- 

lòi  \fl.  ’V.^are  nel  cuore  del  fuo  paefe  il  Re  C3os- 

W’ 

■V  ^ e 

* du<_ 

pc-  ^ccollaro 
^'^accatla 

ì 'cgtcìame 

w .■*  che  Era 

^ aVkOTtfl 


y.  Cd  ?" 


Tuoi  Ambafciatori  da  lui  ritenùti  pri- 

^^enti,  c fatti  dipoi  levar  di  vita . Qi?®7 

=2s-  diEraclio.  Venne  un  altro  cfercito  di 

^»-aroy  of\3i  Satrùar/i:^ , che  fi  un"!  con 
marcia  il  terzo  fono  il  comando  di  S/te  .* 
^ li  per  gelofia  , che  non  foffe  attribuita 
■^^trmìnarono  di  dar  eglino  la  batta&i 
verfo  la  fera  poi  loro  campo  * 

^^suffa  nella  mattina  feguente*  _ E»rac  ^ 
a -»:c  continuò  tutta  la  notte  il 

in  un  bel  piano  ricco  di  foragg*,-  * -^no 
^ *0  avcCTc  prefa  la  fuga , gli  ale 

th»  » fenza  metterli  in  ordinanza  - ^ dia- 

«r*  guila di lioni combattendo,  di 

andarono  gli  altri.  Ma  nel  di 

«eco  Va  ^nere  Sae  coU’efercito  fuo . u* 
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firivolfe  Io  sforzo  maggior  de’Criflianicon  tal  empito,  che 
mifcroancor  lui  in  ifcompiglio  , c prelero tutto  il  fuo  equipaggio. 
Non  iftetrero  poi  molto  Sarbaraza,  eSaea  raccogliere  tutte  Iclor 
forze  di fpcrfc , e la  gente  fuggita,  con  formare  unpoderofocfer- 
cito,  rifoluti  di  venir  di  nuovo  alle  mani . Eraclio,  c.Vic  fi  trova- 
va nel  cuore  del  paefe  nemico  , fenza  fortezze  di  fai  vaguardia  in 
occafion  di  disgrazie’,  prefe  il  partito  di  ritirarfi.  Gli  eranofempre 
alle  fpalle  i Perfiani , e tale  fu  la  ftretta,  cheiLazj^  gli  Abasgi, 
ed Iberi  fuoi Collegati , abbandonarono  refercitoCrifiiano  , e fe 
n’andarono  a i loro  paefi  . Non  fi  perdette  d'animo  p>er  quefto  il 
*-o*'*ggiofoImperadore,  c con  bella  orazione  ravvivò!  1 coraggio  ne’ 
fuoifbldati,  con  ricordare  a tutti  , che  il  Dio  de  gli  «fcrciti  flava 
per  loro;  e cheoccorrendoconfeguirebbono  laCoron  A de’Martiri, 
e gloria  preffo  i pofteri  ; ma  che  coll’  aflìftenza  di  Dio  anche  i po- 
chi poteanosbaragliare  i molti.  Ciò  fatto  , fchierò  cu  era  l’Arma- 
ta per  accettar  la  battaglia;  ma  quella  non  fi  attaccò  , c fletterò 
tutto  quel  di  a guardarfi  l’ un  l’ altro  i due  Efcrciti  . La  fera  l’ Im- 
peradore  mife  in  marcia  i fuoi,  e i nemici  credendoci  poterlipre- 
venire  perunafeortatoia,  andarono  adimbrogliarfi  in  certe  palu- 
di con  grave  loro  pericolo . Giunfe  finalmente  Eraclio  nell’ Arme- 
nia Perfiana,  e quivi  fi  accampò,  giacché  era  vicino  il  verno.  Pre- 
fe quartiere  anche  Sarbaraza  in  quelle  contrade  col  fuo  erercito,  ao 
^•"efeiuto  di  molto  nel  cammino  ; ma  buona  parte  d’ e £H  y avvifan- 
doli  che  folTe  gik  terminata  la  campagna,  fen’andarono  allelorca- 
fe«  ebbe avvifo Eraclio,  e Teppe  proBttarne . Era  ^ 1 
gido  il  verno,  tuttavia  fcelti  ipiùrobulli  foldati  eca"V^l^*  dell  Ar- 
nia ca  e fattene  due  fquadre^  l’una  rie  mandò  innanz  ! adaflalirei 
neaiici,  edegli  in  perfona  tenne  dietro  coll’altra. 
fufca  Ìa  notte,  c verfo  il  far  del  giorno  arrivarono  alla  ” c Sal- 
bano  , lenza  che  i Perfiani  fofpettalTero  punto  di  ave-  *■ 

9ue/ia  vifita.  Sentita  la  venuta  de’Criftiani,  que’Ba  *rt»ari  sbalza- 
roiìo^  fuor  de  i letti , ma  attorniati  dalle  fpade  ncmichas-  » -reflarono 
quivi  tutti  fvenati,  eccettochè  uno  , il  qJalc  portò  la  »3UOvaaSar- 
baraza  , acquartierato  nelle  vicinanze  M«n  fi  mrA  n.  ^ 1 bravo  Ge- 
«ral  di  vefiim  ; m,  rudo  « 

ifintaronÓ  d“f  wfoXn®'""''™  ‘ eriftiani , che  m„l  ci 

«0 ritirati  fopra  i tetti  delle^afe  i della  lorNt^  Jifenderfi; 
«..a«»<=ca»Uf„oco  ad  eff.  * 


1»  J°>-< 


Ann 


ALI  d’  I 


T A L I A 


4i? 


Toccarono  fra  l’altrecofe  airimpe-  e*a  Vbt*. 
arm.diSarbaraza,  cioè  Jo  feudo  d’oro , la  fpada,  A'<noì.4. 
V.  ^vs'  *^§loriof  cuna  cintura  d’oro  e di  gemme.  To 

^ra  di  campo,  finito  l’Anno  ter 

^^*■3  V».».  ® quelle  parti  /'vernò  quietamente  fii 


Tornofle- 

rzo  del- 

quelle parti  l'vernò  quietamente  fino  alla 


^ ^^*''entura’. 

tli  r j-  • 

^ ''-risto  dcxxv.  Indizione  xiir. 

di  ^ N o R I o I.  Papa  r. 

> di  A ^ ^ I o Imperadore 

Jc,v.  " 


^ o A L D o Re  I. 

^opo  il  ConfoJato  di  EraclIO  Augusto 


pacificamente  avea  governato  il  ^gno  de 
C/  a/Tillenza  di  fua  Madre  la  Regina  TcoJelsn- 

e piiflima  PrincipeiTa  [impropriamente 
^ delle fue  Nove 


>•'"  ■'t/o/  à"*'^**  e pniiima  l'rincipen»  «- i , t 

' '^y  ° c/vo  ^°^^®ccio  per  fuggetto  d’una  delle  Aie  No  vel  I e 3 

J'  predio  di  fua  morte  non  fi  sa  , tro^ 

Af!  A Qn  ^.^"<=antc  la  Storia  d’Italia , e infin  quel  I a di 

probabilmente  prima  delle  dis- 
® -07  1 pafsò  da  qucfto  ad  un  miglior  Mondo  . 

^ a’fuoi  tempi  nell’Anno  i 3 io. 

».  • •S’o/_  rpod’effa Regina Teodclinda  , c ripoflo 

j <iò  non  parla  il  Morigia  nella  fua  Sto  ria 

- ch’eff^ivieKKA  1,  f.noltura.  O fia 


ado 
'3iTe  o 

Cero  ® 


I a ) Gut’- 

Ji,ìaniput9 

picrum 

Tot»  XI.. 


rga  <2...  , «; 

-^\tr  fuoKee 

ftetTc^  cVrcaVfV  1 

^ K tino  6 ' 


, ch’effa  ivi  ebbe  la  fepoltura.  — — - — ■- 

► de  buoni  configli  della  Madre,  comm-  Arr.«-" 
enti  alla  Nazion  Longobarda  , o pure 
^ contro  di  lui  pgf  quale  egli  infierì  " 

^i rovina:  certo  è per  atteftato  del 
,e dopo  aver  regnato  dieci  anni  coi*. 

-Ilo,  cd  impazzi:  per  la  qual  cagione 
iftituito  in  fuo  luogo  Arioaldo  Nda 
daloaldo.  Inqueft’Anno  , foa 

»no,  e però  qui  con  vicn  parlare  de*  . 

Es-  tte  brevi  parole  nonlafciò 
•^hèdipiù  nonnefcppc.  At^^oltia.^ 

*^0740.  fcriveva  le  Storie  de’ f'i'a”  . c c'\  (c)TnJt$- 
" «he  PaoloDiacono.  Racconta 


‘^^0  Re  Figliuolo  di  Agone  C 

Q 


ClOc: 


Jol- 


so 


Annali  d’Italia^ 


(a)  A 


clTendo  fuccedutoa  fuo  Padre  , accolfe  benignamente  un 
Ambafciatore,  mandatogli  da  Maurino  Imperadore ^ P®*"  noni®  £«• 
febio.  S’inganna  il  buon  Iftorico  , perchè  Adaloaldo  non  regnò  a’ 
tempi  di  Maurizio,  mas^bene  di£r<»£-//o  Imperadore  . Aggiugne, 
e/Ière  corfa  voce , cbeAdaloaldo  folTe  liuto  unto  da  que (lo  E'tlcbio 
con  certi  unguenti  , per  virtò  de’  quali  da  h innanzi  non  facea  le 
non  quel  che  Eufebiovolea . Fu  dunque  conllgliatoda.  1 Grccodiuc- 
cidere  prima  tutti  i Grandi  del  Regno  Longobardico  ^ e poi  di  foi- 
tometterfi  z\\' Impcrodor  Maurì-s^o:  vuol  dire  all’  Im  pcrador  Era- 
dio.  Infatti  ne  uccile  dodici  lenza  lor  colpa  : il  che  -veduto  dagli 
altri  y per  timore  di  limile  trattamento,  tutti  fi  accordarono  %d 
eleggere  per  Re  loro  Caroaìdo  [ da  Paolo  LDiacono  è cliiatnato^- 
ed  è lo  ficlTo  che  J Duca  di  Torino.^  il  quale  avea 

per  Moglie  Sorella  d’ e ITo  Adaloaldo,  e I^igliuoladcl 

Re  Agilolfo  c di  Teodelinda  . Adaloaldo  j[  feguita  a dir  Fredega- 
t\Q'\awelenatomorì ^eCaroaldo  ‘pxtlc  lo  IccttrodelR-Cgno.  Qiiel 
racconto  de  gli  unguenti , e del  loro  e (Tetto  , e del  voleri"  Idttomet- 
tcre  il  Regno  all’  Impcradorc  , ha  tutti  i requifiti  delie  dicerie  e 
fole  popolari  . Contuttociò  può  clTere  , che  qualche  cofa  di  vero 
fia  mifchiatocon  quello  falfo  , accordandofi  in  qualche  g uffa  col  dir- 
ada Paolo  Diacono , che  Adaloaldo  in»paX3^>  Tuttavia  fi  può  te- 
iere , che  nè  pur  uno  di  quelli  due  Storici  lòlTe  abbaTlanza  lafor- 
tnaro  de' motivi,  pcrcui  Adaloaldo  cadefle  dal  Trono  Equi  con- 
vicn  olTcrvare , che  fecondo  i conti  del  P.  Pagi  in  queft’ Anno  fu 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  Papa  SoB/y/iz^ioV,  Vuole 

^'"r.  feguifle  la  di  lui  morte  nel  di  22.  d’ Ottobre  ^ ® Ono- 

rtoE.^Papa.  fuo  SuccelTore  folfe  da  li  a cinque  giorni  confc^*^*^P*.  ***** 
tnaginando  , che  l’Efarco  di  Ravenna  fi  trovaffe  in  giorni 

10 Roma,  ed  avefle  faculth  di  approvar  reiezione  del  i^ovello  Pa- 
Pi,  fé  ri  za  afpettar  la  confermazione  a dirittura  dallo  ft^^^o^***?®*’** 
dorè  . S’ è dilputato  intorno  al  tempo  della  morte  del  t>  *-»  "V® 
fli  Pontefici,  e dellaconfecrazionc  dell’ altro;  cd  api^r-cffo  il  lud- 
detto  Padre  Pagi  fi  vede  ben  trattata  la  materia. 

A buon  conto  abbiamo  una  Lettera  SuccelTore 

j;bo„^^ov  , i ‘t 

to  . co.,  rccra»  „.«•  Anno  ."^0  «“«'  '• 

.pparooz»,  aqu.no  mcdeCmo  1 un' altra 

Iccra  rcitudallo  n.ab  Papa  ad 
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Epìfcopoi  E.. 

Arì^J,  fj  ^ ^ utAdaluaUum  Anhoò.j. 


Pravità''  '^•'anno  fe  appUcaret.  ^jfamob' 


^aff 

ut 


^Pit  A"'*’  [cioè  ad  Ao  i \c  obedircy  ^facramk 

d>*  « -^dalualdi  pafri pra^ifa  /t< 

^***^**»t^j^*^Us  •n',„jA**'“  O" bominìbus  ejl  ìngratum  , ut 

corum  ìp/T  fuafoL  C^ijìant  : 
piio  Adalualdum  divino  in  Rtgnum  , uf  fpe- 

f}^*y  ^^iti^^**sbui  **'{\P^*<^>^»tEpifcoposRomitmmitrcreve~ 
K>,*'^Cf  »>»pitnitum  relinquamui , Un  parlare  s\ 

nia  eh  ci  fa  intendere  , che  AdaJoaldo  piìk 

«5  non  dovette  ciTerc  giuft  “"'ente  deporto,  e 
<»  f ■*^o  c.'^J  non  ^ ''”P^2zito;  o fc  pur  tale  » ic  gli  doveano  d 
A^oy^^der,”  ^evarg/i  Ja  Corona  . Intanto  noi  trovi-’- 
“■  c ‘^o™e  ufurpatorc  del  Regno  , e 

''  ord/”°*  ®^e  Gundonldo  ftdrc  à’eOb  Arioaldo 


' -»^fforr'S>-'A./o< 


-guitavano  tuttavia  gli  errori  d’ Ario  , c 
^ Re,  che  dalla  Madre  .avea  bevuto  *1 

- ca.  Finalmente  dalla  fuddetta  Lettera, 
3TC0  di  Ravenna  era  in  lega  col  Re  ^da-^ 

— y e dovette  fors’ anche  prendere  V’  armi 
OManonapparifee,  che  Adaloaldo  rifor- 
3ie  il  veleno  a lui  dato  terminaffe  in  fine 

ero  fi  tititaffe  a Ravenna  con  riconof<^re 
^o,  e con  rinovar  la  Pace  ftabilita  da  *■ 


*"®&gonià.  — » "••'^var  ia  l'ace  — 

4 '^®’See  ? xic  Diplomi  d*e(roRc^d^/o/»/^‘>  »” 

'*ll^ poftcric=»\^=^  ‘ Ughclli  (<,).  Io  li  teng.o  pe  w t|W- 

M.  V'aiti»  d:  *^'i«re  con  ^ , e non  gih autentiche  Scritture  - L ^ 

^ c *~*aData.  e ilMaroarCrm  / A 'I  con  nn  [;J  n^iur. 

U'  ■'tlècota 


, C non  &*» -uicntichc  iene i «» 

-a  Data,  e il  Margarino  con 

- «tata . L’ un  d’ cfli  fi  fa  con  ce  *1  u « ® ® 

^=^itOy  che  rtullus  ex  Judicibus  y 

-«M„if.„rT rorr» 


OCC.  Vr  •'  I>re«- 

lo  ;^cce  di 


> era C/wdireche Conre.  PerA  ir*  , 
G a rtiodt- 


«Si 


5» 


Annali 


fi  dice  dato 
. nell’  altro 


’ Italia. 

Er  * Voig.  jttdicibus  dovrebbe  eflere  fcritto  Ducibus . L’ uno  d’ elTi 
T/V/, //•,  e l’altro Nell’ uno  è detto  ^///W/Zms  , 

Ad'twuald,  IlPadrePagi,  che  fidatofi  diqueftiPrivilcgj  ha  imma 

ginato , che  il  Re  Adaloaldo  feguitaffe  a regnare  in  nota  so  quai  pa 
tedelResno.  mentre  Arioaldo regnava  inPavia,  è _ 


é ■ 

• V 1 
4 I 

V f 


Iw  UCi  ^C^IIO  j illCllviW  4*a  ^ ^ * \i  /ì  t 

voli  pruove  di  un  tal  fatto,  ed  ha  poi  comradisèl 


) 


voji  pruove  ai  un  lai  liuiu,  tu  rmN 

10  Diacono,  e diFredegario  . Sicché  a me  fia  lecito  di  metter  qui 

11  fine  di  Adaloaldo,  e di  cominciare  a contar  qui  l’ Aerino  1 rimo  ai 


1 . 


ì 

• 


^r/W//o  Re  de’ Longobardi , appellato  C/zr/o/z/do  da 
rio,,  c di  credere,  che  il  Pagi  s*  inganni , allorché  ere  de  , che  Aoa 
Joaldofcgnitafie  a regnare,  e ripighaffe  Pavia.  Dis\ 
ceflTi  è difiicile  , che  non  fofse  rimafta  qualche  memo  sria  o 

Storici  fiuidctti.  Io  maggiormente  non  mi  vo’ ftende  r-er  , ed  ei^  - 
tiar  la.  tela,  checredo  qu^  mal  ordita  dal  Pagi , il  qu3lc  troppo 
fida  di  Sigeberro,  o fia  de’ fiioi  Copilli . , ^ 

In  quell’ Anno  Quarto  della  Guerra  di  Perfia 


cito  prc-lc  la  rifoluzione  di  paffar  colle  fuearmi  nella  Si  *’*' 

2ppelliamoSoria.  (a)  Valicò  con  grande  fatica  il  Monte  a 


rico  di  nevi,  c quindi  il  Fiume  Tigri , con  arrivare 

Martiropoli,  cdiAraida,  dove  fi  riposò.  Di  là  poreoi  ‘ ^ 

th  di  Gcrmanicia,  e di  Adana,  e al  FiumeSaro,  ramno 

fece  un  Ponte  munito  di  torri  . Neirpppofta  riva  Ita  v 

Perfiano,  comandato  dal  Generale  .V/zr^i/ro,  o fia 

guirono  varj  incontri  fra  i Greci  e i Perfiani,  per  lopiCi  -.^ndo  con 

ai  primi.  Eraclio  era  Tempre  alla  tetta  di  tutti,  comL:>»tt 

gran  valore;  c un  d'I  venuti  i Perfiani  ad  affalirc  ilPorice^  j 

un  colpo  di  lancia , o pur  con  un  fendente  di  fpada  rove 
me  un  Perfiano  di  figura Gigantefca  : il  che  vedutoda  ^ ti'nel 

ro  fece  prender  la  fuga  , ma  con  rellarne  molti uccifi,  o 
Fiume-  Paffati  di  Ik  dal  Ponte  iCriftiani  continuarono^  ma- 

in  cui  J’imperadore  diede  altri  faggi  di  fua bravura,  no 
tav/^//a  diSarbaro,  che  ftava  a mirarlo  da  lungi,  nè  atten 
a far  i'rontc.  La  notte  diede  fine  al  combattimento.  poi 

verno  , H ritirò  TEfercito  Criftiano  alla  Citta  di  Sebaftia. 


Ponto y 

Re 


Jeancò,  J J luoiurore  centra  tutte  leChiefe  de’Criftiani,  -Vafi  ed 
vavano  dluo  dominio,  con  ifpocHarle  diluiti  i ritti  a- 
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a*q“cmfatti.  Altro  non  fece  Io  sto-  e»*vo,s. 
o «ncora  Annali,  che  copiar  le  parole  delTo Teofane.  *"*®  *’ 
^ S'^'^anoav  che  fino  a quelli  tempi  ITmpc- 

^^uo potere  alcuneCittkprobabiImen- 

«a.  <6  della  Spagna  


*-tj  J^atori  ri..  davano  foccorfo  occorrendo  i 

^ Anrica,  giacché  quelli  comandavano  anche  alla 
^ ***>1  j ^Uoava  .•  "!*'Of'ca  e Minorica . MaSuintìla  Re  de’  Vifigoti  , 

* Oi._,  “ >n  I nao„,  ; n- . -..-r ii^  dell 


t>i  ° 


rj j ««ava  "f*'Of'ca  e Minorica . Ma Suìntila  Rode  Vi ng®*‘ » 
^ in  quelli  tempi,  aegiunfe  colla  forza  dell 

Mon  ****  **  dominio  : con  che  venne  ad  efserc'il  primo 


5IQ|*  ^wk*Jii**v*  WWI4  WIC  y V»*  — 

I??  di  tutta  laSpagna,  con  iftendere  la  fua  fignor« 

^‘^'‘'efc„?,''^N^*^l>onenfc,  ofia  nella LinjP«adoca.  Santo 


* «.  /‘^ivefcn  '^Narbonenfe,  o Pianella Ling«adoca.  Santo ^»- 

di  Siviglia  (.»),  che  fiorivain  quelli  tem-  ^ ^ 
PrelénteAnno  I,  V,.;rronicade’Goti , cidipm-  «cir, 


«•ture  ai 01  vigna  { 4*;,  cnc -“•■’-•■■  i — 

c P'-'^'cntcAnno  la  fua  Croni  «de’ Goti , cidipm- 

Principe  pien  di  valore,  e^e  de 

al.,:  pro^bilmente  a quell 


■A 


Ji 


Cosi;*’  comePrincipc  pien  di  valore,  eraarc 
Col*"  '^‘"."’Pol'u  creato  da  altri . pro^bilmente  a 

cheiafciòfcriitoGionaMonacodiBob^o, 

(i).  Cioè  efie^/r-/^  Abbate  d.  quel 
Ovraro  a Pavia BlidoJfo  Prete  , quelli  s incontrò  ^ 


X /v/aro  a Pavia  BlidoJfo  Prete  , quelli  s incontro  ^«wÀr-, 

^tl}r,^k\\  evf  diereden-za  ^rìarf<*'>  ^ aldo 

oA  ,v#ii 


• Jy* 

in  Ay.  ■*  e 
/e 


a'iuoi 


^ - .uu.  . ^rro  »«o  de  Monaci  diColom- 
adi  renderci  il  f aiuto.  E fu  egli  il  primo 
■ Ilo  gli  rifpofe  , che  avrebbe  anch  ® &}‘  * 
tfsoArioaldo  non  avefsc  tenuto  de  tal  t 
ede  . Irritato  da  ciò  l’Ariano  Principe 
^ *~»ricnte  quel  Monaco  fofse  ben  baftonato  . 

i'onj._  ■*  ^ povero  Monaco  rellò  come  morto  lotto 

al  Man  — di  * poco  fi  riebbe  prodi  gioia  me  n- 

^ CTlero  fano  e falvo . 

Cris  — , — Q Dcxxvi.  Indizione  x^v- 
I.  Papa  i. 

■o  Impcradore  17. 

D o Re  1. 


infoialo  d Eraclio  Alio  lt  s 


in  quell’ Anno  l’Imperio  *^*^'^®*],*^de- 

P*’=‘Pria.'^  * *^^Coiroe  RedellaPerfia , im- 

cafa  , la  maniera  di  ripulfarc  al 


le,  1 pam,  e la  Religione.  Moffe  quello  Re  infedele  anche  i Bul- 
gari, iGepidi,  e gliSchiavoni,  a imprender  feco  l’alTedio  diCo- 
Hantinopoli.  Infatti  nel  Mefe  di  Giugno,  come  s’ha  da  Niceforo 
SfiS:  Co^antinopolitaPo(^),  e dalla  Cronica  Ale(Tandrina(/^),  che  mi- 
(b)  ckron.  nutamente  defcrive  quelli  avvenimenti,  comparve  davanti  aCo- 
AUxandr,  llantinopoli  l’Armata  terrellre  c maritima  dell’  indegno  Cacano, 

con  ferma  credenza  di  poter  fottomcitere  quella  Regai  Città,  men- 
trovava  cos'l  impegnato  nella  guerra  co  i Perfiani . 
Nello  Iteflb  tempo  Cosroe  fped^  un’Armata  comandata  da  Sarbaro 
fuo  Generale  airalTediodiCalcedone  [ fegno , che  o non  l’avea  prc- 
la,  0 non  l’avea  confervata  nell’Anno  6i6.^  acciocché  andalTe  di 
concerto  colfiniquo  Cacano  alla  rovina  dell’Imperio  Romano. 
Appena  ebbe  Eraclio  Augullo  fcoperti  i difegni  di  colloro,  che  in- 
viò a terza  parte  delle  fue  truppe  alla  difefa  di  Collantinopoli , en- 
tro la  qual  Città  chiamato  da  altri  j5o77o/o.  Governatore, 
in  cu»  gareggiava  colla  Prudenza  il  coraggio,  fece  quanti  prepara- 
menti potè  per  follcnerfi  contra  di  un  si  furiofo  torrente  d’armati 

Furono  dati  varj  alTalti  alla  Città  di  Coftantinopoli,  adoperate  le 
rorri,  gli  Arieti,  leTelluggini,  i Mangani,  ed  altre  macchine 
militari  per  efpugnarla;  ma  fu  corrifpollo  con  egual  bravura  da  gli 
affediati.  S»  trattò  piò  volte  di  aggiullamento,  ma  infruttuofamcn- 
te  ^en^re,  perchè  il  fupcrbo  Cacano  Ha  va  forre  in  volere  la  refa 
della  Città  : dal  che  era  ben  lontano  il  prode  Governatore.  Nulla 
profittavano  nel  loro  a^dio  i Barbari , quando  riufc\  a gli  Armeni 
Crittiani  di  dare  col  e lor  barche  addolTo  a quelle  de  gliSchiavoni 
® sbaragliarle . Grande  fu  la  ftrage  di  que’ Barbari  ri 

it’d^i  flngue  tal  congiuntura  fi  vide  tinto  dUo- 

ventura,  abbandonato f P« quella ditav- 

che  folTe  cagione,  che  r = “ 

» feguitarlif  Attribuì  il  Popoli  ^ CotondIo»H 

ne  ad  un  particolare  ^°“^t^tinopoli  la  fua  liberazio- 

•le  della  Samiflima  Vergane  Midrè'di*  D 

quella  Città . ° ^ divotilum> 

\ Im- 


^^njan'  “^^*^*^°P^*’™*racolo.  Seguitarono cffi  Cri- 
“frovA**  njiTero  in  rot^*  nemico , di  cui 

^Sff  (*  ^<^poItura.  Arfc  d'incredibile  /degno 

^'.'*''vifo  dique/ia  perdita»  ccomandò  , che 
ìinA^  ' per J’affUz ione  edifpcrazione  ca- 

, operiftrada  i faci  giorni  • Dordine  nondime- 


‘**ìa 

'*rij  '{'tiferò  per l’aftìiz ione  edifpcrazione  ca- 

°P^riftrada  i faoi  siorni  • D’ordine  nandime- 
aiJa  Corre  il  di  lai  cadavero  /alato  , fa 
“ ' ‘ fenzache 

intanto  1’ 
li 


' moi  giorni  • i^ortun. 
y^SJde/P^°  «•'  cadavero  f; 

«“r, catodi b»n»">«.  I 
X A i « Ci  ) ‘'ofpiro.  Aveva  i 


('^\"  giit^fse  un  (ofpiro.  nveva  intanto 
j ^I^er  mezzo  d’Ambafeiatori  e con  regali  ^b)WiV«/*. 
■*  |ati  Gafari^  a neh  effi  di  nazione  Un  n i ^ *"  Snv.Hi. 
■4i  a’danni  d^'  r> Tn  farri  friffa-ki-a* 


,,  V 7 « ,H^J4  C***  ^ 

Oa /^^e  r a danni  de’t>erfiani.  In  fatti  co  fioro  , 

7 .^*n’™agino  io,  che  fieno  le  Porte  o diiu- 
rombarono  da  quelle  parti  addoflo  alla 
Q Jcfr-  capita  Vano,  e facendo  prigioni 

ripn  Era  Capo  di  coftoro  Zieie/o  , che 

^Tar»- ^^to  i^piu  temuto  e ftimato  Signore  fra 


Jlar 


r.c,  **  **  *crnuto  e ftimato  Signore  fra 

.1  * i’imperadore  in  quelle 

'^‘Con.»  de’P^  ooccarh  feco  . i>  Oau'i 


fra 


. XX« 


laoccarfi  feco  , ^ l’abboccamento  iegu'i 

— ^ 


fra’C 


, ' • Altre  t •» 

ecefapcr  X' 


lani , 1 quali  d.rlie  mura  furono  fpctta- 
ena  giunfcZiebdo  davanti  all’  Augufto 

avallo  fi  gutò  diftefo colla  faccia  per  ter- 


. ^ colia 

»^iani,  ma  praticato  danne’ Barbari  ver- 
•s^ntofece  tutto refcrcito  Xurchefeo  , che 
-^mueradoreaZirtv.i-  -u^  ^:ri-i<->ntane  a 


........ '•  «iicrcito  j.  urtile *v,v. 

- ..juaut.  ^ ^ — mperadoreaZicbcJo,  cherimonA— 

Con' ^^cavb  la fece  egli,  « quando  fu  alla  prefenza 

di  capo,  e la  pofe  in  quello  del  Bar- 
NlUi  che  Figliuolo . Inviti  a pranzo  lui,  c * 

Un  il  convito,  donò  a lui  tutti  i vali  e gì, 

^ ^le,  ed  orecchini  di  perle  , 


c a 


c 

vali  c ^ . 
i di  Ju» 
Ba- 
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A N N A L I D 1 T A L i A- 

EMVoig.  Baroni  di  fuamano  difpensò  altri  donativi . Per  ‘'"^f^^occhènon 
con  legami  più  «retti  il  Barbaro  *"  f 

gli  veniffe  talento  d;  imitare  il  ^ dichiarato  mio 

to  di  £tt</of<o  fua  Figliuola  con  dirg  i . At-oulf^  ^le' Rontant* 

Figliuolo,  Mira  ancor  qucjìa  msa  i«  if- 

Se^ontra  de  miei  nemtet  rnt  recherai  aiuto  y di  quella 

J>ofa  . Ziebclo  loprafatto  da  mi- 

Principefla,  tutto  promifc,  ® ,.  f_,-vire  a la  » •>  come  a fc 

Ja  de’ fuoi  combattenti,  con  ordine  di  fervire  a la  » , 

"'POKTAX*  eh.  r.  a cosro.  la  "San:o*’f;f^*?ofto 

radio  ciTurchi,  P>en  di  timore  e d affano^  ^ 

a Sarbaro  fuo  Generale , con  ordine  ‘ “ r per 

condurre  follecitamente  la  fua  Armata  iV^mano  aelP^”’P®' 

radio  . Cadde  queftaLettera 

radere;  e perchè  a lui  premeva  di  non  aver  col  Sigillo 

Sarbaro,  finfc  un’altra  Lettera  di  Cosroe  , ° j^»i?.omani  co 

Regala,  incairavvifava,  eperàch. 

i Turchi  nella  Pcrfia,  "a  (lato  feonfitto  dall  jaileGreche 

attcndeffe  alla  conquida  di  Calcedonc  , ne  . „erchèTeo- 

contrade.  Nafce  quìunofcabrofiffimonododiSto^ 

fané  dopo  aver  narrata  laLegafuddctta  c ^ p„. 

dire,  che  cofioro  venendo  il  verno  fe  ne  to  „ar!c  « 

u.a  che  tetminaire  l'Anno,  i"  “i  Braci, o fece  vane  a „„ 

tra  ae’Perfiani  ; e quù  imbroglia  forte  il  acconto  jlche  vor- 

Wo  fuccedutique’ fatti  IX.Oaobrtt  d*t  IndiHioneX^^ 
rebbe  dire  nell’Autunno  dell’  Anno  prefentc  óió.c  in  ur^  i^ne  al  fi- 
ftsDecembriiDìeXll,  qui  S abbati  dtes  fuit:  "cheapps»- 
»e  dell’ Anno  fuflTeguente  ^27.  E certo  hanno  avuta  ra^  metno- 

Padri  Pctavio,  e Pagi,  che  mancano  iieltefto  di  Teofaraj^^^^^  ^^at- 
rie  d ' un  Anno  della  Ruerra  di  Perfia . Il  Pagi  ha  diilufa  £ra- 

abboccame^f^do.  che 


Padri  Pctavio,  e Pagi,  che  mancano  nel  teltodi  leoiar 
rie  d ’ un  Anno  della  guerra  di  Perfia . Il  Pagi  ha  diffufa 
tato  quello  punto  . Egli  crede  fucceduto  i’abboccamc^^^j”  ^ ^he 
cliocol  T*urco  nell’Anno  feguente  ; io  nel  prefentc,  cret3  ^ antichif- 
»)rwquili  po  fifa  riferire  ciò,  che  feri  ve  Giorgio  Elmacino  (<^  '^all’Anno 
fimo  Scrittore  della  Storia  Saracenica  . Racconta  egli  ReCos- 
Quarto  dell’ Egira,  cioè  all’Anno  di  Crifto  da5-  =^vcre  * Sarbara- 

roc  faogn»toco”'»'a^‘Siariare,  cioècontraSarbaroo»»^  Quello 

aa  ’fuo  CScncrale,  dato  ordineaMar2ubanodiuccidcrl«=>’*^j,jova- 

che 

tQiic^li  Anaftalio  tnartirizzatocircaqucftA 


' i 


f i 
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in  mano  dell*  Imperadore  Eraclio  , 
*i  quale chiaritofi  del  fatto,  pal- 
*ii*iflìmi altri  UfiziaJi.  Secondo 
piti  t^*"*!*  » cio^  l*An 
***  l~  JT^cino  diverfe,  ficcome  vedremo.  Seguita  poi  t 


Ekì  Voli 
AhhOÓIi 


— ««WWWUIC  VCUfCllIV* 

dee  Eraclio  ferino  adChacanum  Kegem  Mararo- 

1 ^«x«roTum ^ cioè de’Turchichiamati 

P®*"  ottener  da  lui  ouaranfa  mila  cavalli  . co 


P®*’ ottener  da  lui  quaranta  mila  cavalli  , con  pro- 
^ e>j  d’ar  del  fcrvigio  una  fua  Figliuola  per  M^oglie  : 

cordo  con  Teofane.  Andato  dipoi  Eraclio  nella  So- 

a lui  gii  to  • • • - - 

ii  ^°''ernatori.  Era  fparfa  U 


fi 


tolte  da  i Perfiani  , e 

fparfa  la  *“»Jgior  parte  del- 


^ •V.Qr,.  - ”•‘••«*1^11,  £,ra  iparia  *«»■  - — — « 

«■-r-^  a cf°®Per  la  Seria  c Mefopotaroia  ; Eraclio  a |wco 

'd..  ^fìfJr-  - ^‘foaelo  « I.  ..ki. ^.;_:....Vre.  Diede  poi  Co 


-•^uiJ4civxciopocaw*»»-’ ^ — ~ ^ 

^ ^ C ^ Va  </:,?/ fpacia,  o le  ebbe  prigioniere . Diede  poi  Cos- 

^ Armata  fua  a Marzubano,  ed  mtanto  Eraclio 

^ ° -7  ^^^^o^cttererArmenis^  9 iaSona,  eJEgic- 

FOCO  credibile  y perchè  evinte  forze  non  aveva 
J*  A * Reggimenti  Perfiani  » che  s incontra  va- 

V * che  Eraclio  ivea  nella  fua  Ar- 

ì)aW ' In  » e circa  a 1 tri  ^uararrta  nula  cavai  1 1 G a- 

l«)^i,.Wvrv-^  di  trecento  mila  fenza  rimordi  fallare 

W C^J  J - Ora  fi  può  credere  , che  quanto  vie n 

^ \ ^ e j.  L ^ ppartenga  al  prefentc  Anno  Quinto  ^i- 

\\lft..  ..I  *rte  del  fecuen  »■«  «-aoto  DÌÌI  perche  T^i- 


\ \\  ■r'C 


« ' «^a  E> 

^antc 


.1' 


di 

V di 

di 

^ntto 


di 

O 

5: 


^RIS 
^ ORI 
. ^ A C L X 


■te  del  feguente,  tanto  più  perchè 
kcliocol  rinforzo  avuto  da  i Turchi  en-  (a) 
Xò  molte  Cittk  , e i Templi  del  Euoco  , «« 
^mbra anche  probabile,  eh*  egli  fvcr- 


O DCXXVII.  Indizione  xv. 

I.  Papa  3. 

Imperadore  18. 

5 0 Re  3. 

nfolato  di  Eraclio  Augusto* 


di 


s-ì^r/. 


Annali  d’I 


T A L 1 A 


EunVclR- ad  inci'iietare  >1  nuovo  Abbate,  con  pretendere,  che 
akjio6i7-  àiIioV3l>io  fofTc  fuggetto  alia  di  lui  autoritli  e giurisdizione • 
ocgr»J>  ancora  di  avere  per  favorevoli  alla  fua  pretenllone  i 
vi  confinami,  c di  guadagnare  il  Re  dc’Longobardi.  Rega^'^'^ 
quel  tempo  (dice  Giona)  ^iriovalJo  Longobardo  y il  quale, 
egli  a eflb  aggiugne  pibfotto,  fu  Re  de  Longobardi  dopo  lamorte  d 
/Jdrtloaldoytà  era-Gcrtero  del  Re  ylgilolfo  y perchèMarito  diGiH%^ 
dcticrga,  e Cognato  d'cJJ'o  Re  yldafoaldo  ; parole,  che  qualora  foC^ 
fe  certo,  che  in  cjuelVAnno  fuccedefle  la  controverfia  fuddctu  » 

(ai  e t>liono  conolcerc  già  morto  il  Re  Adaloaldo,  e non  già  tuttavia 

vivente,  come  vedemmo  prctefo  dal  Pagi.  Altra  rifpofta  non  die— 
de  i i RcArioaldo  al  Vefeovodi  Xortona,  fe  non  che  toccava  ai  Giu- 
dici EcclcnalUci  il  decidere,  fe  i Monifterj  lontani  dalle  Città  avef- 
(eto  «da  eircrc  mttopofti  al  dominio  de’ Vclcovi.  Segretamente  av- 
vertito di  quelli  movimenti  l’Abbate  Bertolfo  inviò  i fuoi  MelTi  al 
He  per  ifcoprire,  che  intenzione  egli  avelTc?  Rifpofe  faviamente 
il  Ke  Arioaldo,  che  non  apparteneva  a lui  il  giudicare  nelle  con- 
uoverfie  de  :>accrdoti  ma  si  bene  ai  facri  Giudici  e Concili;  cch’ 
egli  avon va  più  una  che  J’aJtra  parrc . Cos^  un  Re  Longobar- 

do,  c 5*^*  . *‘***’*-  Il  Ordinai  Baronie  non  potè  di  meno  di  non 
eUltarc  in  que  a lodcvol  moderazione.  Chiefero  pertanto  \ 
Monaci  hccnta  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apoflolica  , c fu  loro 
accordila  dal  Re.  A quedo  fine  fi  penò  a Roma  BcrtolfoV  condu- 
«odo  Scritiorediqncfto  avven, mento.  0,.c,“ 

’ „",Tnoifo  ^ 'J  “">«'!■  . tmi- 

®S*oglia  Velcoio  .®Ugge“  preL“?U  n'T  '‘* 


fa]  q' 


Tem- 1^0 


pe^héeffoèindirizzato  Frairi'B^ìfo  Ju  a*  ’ 

„e  al  Rituale  di  un  Papa , che  i^v^  ew-  ‘ T ' 

no  forte  in  favor  d’effo,%crcU  vi  ^ m /7r 

Srar/  ^T^CcnfXZL  tradii  Anno  Vili.  ( dee  effere 

^f^Coi/iant^  ( dovrebbe  clTcre  XVI. ) 

PrZ  T ' AnSilu  S ^«rroXVI.  Indiatone 

I>rma.  L Eraclio  Coftantino  dovrebbe effere  il  XV.  pur- 

ché in  vece  diy  i***-  non  (offe  fcritto  Jun. 

PaATE  J'»' ™P«(c  di  Eraclio  I„pe„a„„  .hedi  fopra  ab- 

paTen’S^  Am»  pU”” 

Sto- 
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rad^e^;f  ' AuS^fo  »."‘v6  nella  Provin-  E.»  Vol«. 

nia  ^fr  ^«•t«va(T.*'‘°'=  °f^»nc  di  fermare  qmvi,  finché  l’Irr.,. 

-^>  Echcdopoaverfoggiogatal’ATrStWK 

es’accampòaUa  Porta  ^r. 

General  di  Cosroe  con  una 


B»orc 


^rnTatay’^ 


ta 


efr  *®^«'’citoCriftianoun’oftinata  ba^Ta^Ha* 

T^5'’Pcn/oA^u^^3"«  collamortcdipiùdic;«^«e.c<?«ro  ryiL 


a V:  ^'■Pen/o  co'la P*^» «l* ^'*r»quccento  mi. 

^•’^dcre  * . ® *''®du(re  dall’Arabico  la  Storia  di  Elma- 


fc  r ^ nior,-  «n  alrr  ’ vece  ui  cinquecento  miU 

® *^^opr>c»  *^^*>  n“'"c>’°  > « vcrifimilmentc  cìnauan. 

Càj  S*'ande.  anch’effo,  come  ognun  vede  , affai,  c for- 

Piore  addo^®"*'=^'0  Aup!,A°‘  «'"^no  . Ci  fa  celi  dunque  fblTi^ 
è vo;  'ocori  rk  ? e tnife  in  grande  agitaci — -«  • - C6"»'-’S  ,_ 


••Oc 

no 


9 nò 


con'rf-  -o;X«=ori.V,‘';?  e „ifc  in  grande  agitaaion  d’anìmrCo;?» 
- r^”doguer^^^^f^Turchiaufihar,,veggcndo  vicino  il  ver- 


fine  / ® Tc  6Uerrcggj_;“‘^‘^"'®““‘‘‘‘‘'>^':SScnao  vicino  ilver- 

Era^f?  ^ ancora  per  le 

•^acho  ^ ,,  ^cro  al  , cominciarono  a sfumare  , e tmù  in 

no/i i a i f.,  • vatn  sfidare  di  esente  barbata. 

y-  Off  ero  np  e , cAe  wo«  abhiani  fc 

«-«  » ^^ciott’Ls  ^;^^^^nnturalmcme  H concepì  ^ che  fu  no  tn 


ner,4 


••  cr’*^  ^p^ura  * l’c*  i^r 

“ "’afigio^^  chcl’cfercit 

*”«*  A 

QlCCitf  ^OfJl  ^ t ter/»  fn/t/>rrif»  j 

, — u 

il  Fiume  'T';-  9ua/e  finalmente  arrivò  allaCUt^ 


f^entato  n 
i*  coda  1* 

C»Wo  *^ÌVc 


«ti,  s.p«ai»v  J - I 

..  . tJcr  __ve  va  Cosroe  fai^ 

Jffde  //  cofnand  *^^‘cre  infieme  un’  Armata  podcrofifli" 
,^ri deiia  „ bravo  Generale,  cfpefj" 
i'cfto  n^:/i:  ^ S erra.  CToflui  cominciò  a feguitare  al" 

nalmente  arrivò  allaCiit'b 
notò  di  l'opra  anchcElm*’”’ 
L>icembrc  furono  a fronte  l® 
/Io  Adefc  vennero  ad  una g®" 


rei 


J^iccfororcl  ?' 

'bge/7do\  ‘Perniai.  danr.J,.-  /.  ciac  racconta  , che  Razat' 

uOdljiL  '’S^»  a fece  innani»;  /-  i ^ meffb  in  ortàinanzi  tutte 

che  Val  ^^raclio,  che  n,n«  j*  c sfidò  Tlmpcradore  a duello 
Q,j.  c ilrovefciò  ^ moveva,  andò  egli  ada^^ 

orrT^  rìa,et,to  era  Sn  ° * - rredegano  [^J  a|giugn<r  ^ -f-  c*»""’ 

àfonamente  m»  JEraclioy  c Cosroe,  ma  cb*^ 

andò  in  Tua  vece  il  più  i>x"a  ve»  de' /uoi , d»^ 
f-1  z refiò 


(So  Annali  d*  Italia» 

EhaVoIs.  reftà  poi  eftinto  fui  campo . Tempi  di  Guerra,  tempi  rfi  ; 

Aniio6>7.  'j'gQfjpg  racconta  più  acconciamente  ilfatto  condire,  che  tradio 
poftofi  alla  teda  dc’fuoi  s’incontrò  nel  Generale  Perfiano  •» 

Kazate  , e l’atterrò  . Nè  fuflifte  , che  Teofane  dica  dipoi , che 
Raz^te  fcampò  dal  perìcolo  della  battaglia^  come  s ha  nciWa  Vet* 
lìone  Latina  nel  Primo  Tomo  della  Bizantina.  Teofane  ci  A dice  del 
Popolo  dìRazatey  e non  gik  diRazatemedcfimo.  Si  fec«  dunque 
la  ftrepitofa  giornata  campale,  che  durò  dall’Aurora  fino  all’ora 
undecima.  La  peggio  toccò  a i Perfiani , che  non  furono  g ìÀsbaia.' 
gliati,  ma  bens'ì  afiretti  a ritirarli  con  lafciare  ventotto 
mano  de’Criftiani.  La  cavalleria  Perfiana  lì  fermò  un  della 

notte  vicino  al  campo  della  battaglia;  ma  temendo  un  nuour>^^^^j, 
to,  prima  del  giorno  diede  indietro,  e fatto  bagaglio  pauro/^^^^ 
te  andò  a falvarfi  nella  montagna.  Allora  iCrilliani  fpogltaronoi 
morti , e fecero  buon  bottino  . Impadroniffi  dipoi  1’  Ìmpcf=adoie 
Eraclio  di  Nini  ve,  e fpedito  innanzi  un  difiaccamento  perché pren- 
delTe  i Ponti  del  Fiume  Zaba  , o Saba , volonterofo  più  che  r»iai  di 
andare  a dirittura  a trovar  Cosroe  nel  cuor  de’ Tuoi  Stati,  per  aftri- 
gnerlo  a richiamar Sarbaro  dalPaffedio  diCalcedone,  che  tuttavia 
durava,  fece  marciare  refercito  a quella  volta.  Neld^23.  di  Di> 
cembre  pafsò  quel  Fiume,  e diede  ripofo  nel  Luogo  di  Gesdem  , do- 
ve era  un  Palazzo  de  i Re  di  Perfia . Quivi  celebrò  la  Feda  del  San- 
toNatale,  dopo  diche  continuò  la  marcia  ; trovò  e didrufle  ^Yicv 
Palazzi  de  i Re  Perfiani , ne’quali  trovò  ferragli  di  Struzzoli  in^raf- 
fati,  Capre  felvatiche  , e Cignali  in  gran  quantità  , che  furono 
compartiti  per  l’Armata.  Ma  quello  fu  un  nulla  rifpetto  alla  ter- 
minata copia  di  pecore,  ^rci,  c buoi  , che  trovarono  in  quella 
contrada,  coi  quali  >1  Cridiano  efercito  terminò  con  gran  feda  ed 
allegria  qued’  Anno  Sedo  della  Guerra  di  Perfia. 


Anno  di  Cristo  dcxxviii.  Indizione  i. 
di  Onorio  I.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  ip. 
di  Arioaldo  Re  4,. 


L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SI  apri  l’Anno  prefentc  felìcilfimo  « oloriofo  per  la  Gridianith 

* Guerra,  co  i Perfiani . Teofane  C 3 
«>  lanicBte  racconta  1 progredì  dell’  Armata  di£r.»c/i«  Auguro»  c*»® 

prò 


pTofc 


&ue 


d’  Italia 


€t 


^^ru/Te  co  i t^romo,  attivi  al  Palazzo  diBebdarch  , e lo  di-  E*AVofpf. 
zo  Kcgai«-di  ,‘'n>pio.  Cojroc,  che  non  era  molto  luti  gì  nel  Palaz- 

frettololamcnte  fé  nefugg\  alla  Ciitb  di 

“•'a  Precfa 


Giu 


nto  il 


vemiqujitr’anni  mai  non  era  comparfo  pcf 
^®h‘ce  che  in  quella  Ciiih  egli  do  ve  a perire. 

Criftiano  ai  Palazzi  di  Dadagerd  , quivi 
^ ,*‘o  a„j, prefe  ai  Criftiani  dall’  Armata  Pcrfiana , 
Copia  (T*  * ^'^^''da  de  i loro  defiderj . In  oltre  v i trovò 
fìrrra*  ’i  ''«fi»  lìc'**  i di  Icte,  di  tapeti  ricanaatt , di  ar- 

ilo Jc?-  1°  *ucora  di  r°”’**^cora  di  Cignali,  Pavoni,  Fagiani  , c un 
-^»-aci/^*^i’*''chediouVD"Ì»  ediTi&ridinur,tata  grandezza.  Era- 


/erci^o  dopo  aver^v'  ^****2i  di  mirabile  ftruuura  e vaghezza  ; ma 
deii'j-*  venderr»*j”*^  Siomofantodell’Epifania  rinfrefeato  l’e- 
^osroTf-^*'‘Oy  tutto  r '*''**  alle  Cìtth 

percir^^  , • Intanto 


Pcrcin^  , ^PPÒatM  . *'«antclUre  e (lire  atte  ttatnme  . Intanto 
g«  fu  f!; > ' in  fuoTeforo  . E 

tediata  r^-'*^i'*ntendi.tr  , che  Sarbaro,  o t\a  Sarbaraza  fuo 

filo  ca  tl  di  Cai/-  j * Greci , nè  perciò  voVeffe  prendere  V af- 

Gencra/^°*^  *>  fcritn..  c che  anzi  rparlaCTc  del  mcdcrimoBe 

in 


3rdinanHr»?-*^*‘^**«ra  a Cardarega  collega  del  medcfitno 
fo  nelT/^*  ^corfode^a*»**  ® '«'nazza’^lo  » « levato  poi  Vaffedio,  di 
li  dava  ^azÌ4  iloorc  afflitta.  Pctbuona  ventura  rcftòprc' 

dorè  Lettera , c menato  a Cotlaminop^ 

reSarKa*^-^«"oqac«oa^''"'‘'^^“S“i'oi 

ni.  ^ il  giovane  .‘lugurto  fece 

*lSigfl]o'*^'®P°'“nanuova°/^*'’  perch’egli  fi  P^iricaRc  coCn^ 

quaftrÌ^.^*Sa/c.  „„  a cu.  fu  del^arnente  appl« 


D,r"^r“-*  ''50. va  ordinato  da  Cosroe  la  morte 

j?«rbaro  nes  I 


n? 

«e 


“ de’ Più  corrT-  ''5”' va  ord. nato  da  a^osroe  la 

di  queir  Armata  Pethana  -* 

va  ranfmo  dt^uh/°^  ® Cardarega  , chiedendogl^ 

«rycand^Svti/a^r*'^^"*  rutti  que’Satra^ 

y^datTfono,  fecero 


^oé}TT°''  ^dàlTronò  -f '"'^"'rCosroe;  cdopo  averlo  procUm^ 

o " 'V.lfle  /or  cAc  -Pace  col  giovane  Impcradore,  e le^ 

^Cb^roe^'^V,  racron.lL’  di  veleno  con  tra  di  Cosroc  . Qa® 


n 

•'  imc;v  .nvitandoU  Lettera adc* 

. !■  r L II  I"uperbo  Tiranno  nonnevol 

Si^uràaddo/To  l*Ìdio  de' Aioi  . Contuttocif^ 


'•>nchc 


infieme  un  nuovo c/èrci co,  con  dar* 
a ip.il  v./j  mozzi  di  «alla,  comandando  , c/ac  fi  poftat- 

* icro 


Sz  -'Annali  d Italia» 

E»a  Voi|.  fero  al  Fiume  Arba , e ne  Icva/Tcro  i Ponti . Eraclio  il 

Aiino«»8.  nè  trovando  maniera  di  paiTarlo  , andò  po'*  j-  \ 

diFcbbraio  fcorrendo  per  le  Cittk  e Provincie  PcrfianC  0*9^^  da 
foFiume.  Nel  Mcfc  di  Marzo  arrivòallaCittk  di  Bar23,  e diede 
quivi  ripofo  all’ Armata  per  fette  giorni  . Colk  furono  a trovarlo 
alcuni  mandati  da  S/roe  Figliuolo  primogenito  diCosroe,  per  far- 
gli fapere  ) che  avendo  voluto  fuo  Padre  infermo  dichiarar  Re  , 
Succeffore,  ScErede  fuo  Merd.j/jwo  Fratello  minore  d’clTo  Siroc» 
egli  era  rifoluto  di  voler  fodenerc  coll’ armi  la  fua  ragione,  edop- 
porfi  al  Padre  , e che  gik  aveva  dalla  fua  il  Generale  dell'  eferc  Uo 
paterno  per  nome  edueFigliuolidiSarbaro,  ofiaSar- 

baraza.  L’Imperadore  rifpedii  Melfi  a Siroe,  configliandolo,  che 
aprine  tutte  le  prigioni,  e defle  Tarmi  a tutti  i Crilliani  in  e ffe 
detenuti.  Elmacino  (a)  pretende,  che  Si  roe  folTe  dianzi  prigio  ne 
anch’egli  , e che  rimelTo  in  libertk  da  i Satrapi , impugnale  p>oi 
l’armi  centra  del  Padre.  OraCosroe,  intefi  i motidiSiroe,  prefe 
la  fuga,  ma  colto  per  idrada , e cinto  di  catene,  fu  imprigionato 
nel  Luogo  dcll'o , dove  teneva  il  fuo  teforo  : teforo  ragunato  colia 
rovina  di  tanti  fuoi  fudditi , e poi  di  tante  Provincie  Cridiane.  S '- 
roe  su  gli  occhi  fuoi  fece  fvenare  Merdafamo  dedinato  Erede 
Regno,  c tutti  gli  altri  Figliuoli  d’ elfo  Re  Cosroe , arifcrvad’u 
fuo  Nipote  appellato J asdegtrde  ^ che  fu  Re  della  Pcrfia  da  Ik  a pcr>* 
chi  anni.  Finalmente  Siroe  liberò  la  terra  anche  dal  pefo  dello  de^^* 
foReefecrando  , che  tanti  mali  avea  cagionati  in  fua  vita,  c fp^  " 
zialmente  fu  detedabile  per  l’ingratitudine  fua  verfo  gTImperado^  " 
riCridiani,  coll’aiuto  de’ quali  nell’Anno  591.  era  Ialite  lulTrc^^^ 
"u  ‘^'Pp*  Eraclio  con  fuo  gran  difpiacere  daSirge 

che  de  g 1 Atnbafciatori  mandati  a Cosroe,  unod’clfi,  cioè  Eeon^^ic:^' 
era  mancato  di  morte  naturale,  e gli  altri  due  erano  dati  uccifi  da:^ 
allorché  Eraclio  entrò  nella Perfia.  Leggefi  didefa — ' 
S"  "ellaCronicaAleffandrina  la  Lettera  fcritta  dallo  fteP-' 

loEraciJoImperadorc  aCodantinopoli  , contenente  la  relazione»^ 
della  morte  di  Cosroe,  Tcfaltazione  al  Trono  di  Siroe,  e la  fpedi- 
zione  de  gh  Ambafciaton  ad  Eraclio  per  far  la  P»ce  , la  quale  gl  f 
fu  accordata  con  patto , che  reftituiffe  tutto  quanto  fuo  Padre  ave;, 
tolto  all  Imperio  Romano.  E quedo  glorioìo  fine  ebbe  la  Guerr^ 
Perfiana  con  lode  immortale  di  Eraclio  Impcradore,  cheracquidò- 
poi  , ficcomc  diremo,  la  Croce  fanta,  e iLminidrò  a Frante^ 
Bracciolini  un  nobdc  argomento  per  teffcrc  il  fuo  Poema 
àcW^Croccracqu, fiata.  F.nk  in  qued’Annodi  vivere 

gik 
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Ov  Dcxxix.  Indizione  ii 

Èra°**°  5- 

di  A„  Imperadorc  20.  ' 

^'^«1  lo^  ^ o Re  5. 

V,'^  c<.„r„‘ii  <=“”f»l>'°  '>iE»»ci.to  Augusto/ 

nt  !.'*•  chf"''”*  di  queni  Mmpi, 

1]°  » «nc  par  loro  Teofane , e Niceforo  . Efpot* 

È J.  .P»'»:  2 ;'  “'“'«C  ’ ' P"."  »"“".l''.P«‘'="se  iS  d.,  fedo 
Sa  7'  °«cupati  da’.-  ® , la  Paleftina,  ed 

f ••  ai  ^“fferocond  P^^urar  , che  le  guarni- 

Prcniu  «^^Putò  tutta  quiete  e Rcurczza  al  loro 

del  S,e^^  gueiia  fu  d;  ""®*'"  fuo  Fratello  . 'Una  delle  macciori 
*n  que/è*^^°*^««  Quella  J *^**'^«r dalle  manide’  Pc  rdani  laveraCro- 
fontro  fuo^^ ^glifcce  Ja  ‘*=“  * CoflaniinopoU , dove 

il  > cffendogliulcitoin 


lo 


g*^'2*a  in  , 

igl^rador 

> «n 


»o  con  inc^'.*^'*C/tik  iila^^^  .- ->  ^ 

«accolc  ac«^r  ac^f*^***^^*  * il  Clero,  c c\u  a fi  unto  il  Pop®" 

f^-**nax!f?;  ^^^">az«oni,  portando  rami  d’ulivo,  « 
^eacrr/roma^^  Y °**  Parte,  lafciando  cader  lagrime  dall®" 
~an  fccne /àf  tQ  aTo”  e/'d/vo  il  loro  Principe  con  tanta  &1°" 

= frenar  ic  7 Imperio  . Ma  nè  pur  lo  fttls«> 

^Comparirgli  > al  veti  ere  tanto  affetto  del  fd^ 

^ s’aòfa^  Co/fantino  A ugulìo , che  fe 

■ '"■  ^^®c/'drono  amciidtie  niannendo.  F*"^ 


3 vanti 


®/»i  mandò  i fuoi  A * k ‘ ' 

t riportate  vir  • ^"loaicrda  cori  ad  Erbette?  , f>er  congr»"" 
*'**^*®>  e conFe^caaar  1a  pace  con  lui  . No/* 

è ben 


'6^  Annali  d’  Italia 

E. A Voig.  è ben  chiaro,  fe  in  queftAnno  crTo  Imperadore  ^ 

ANsoóiy.  f^jgnjine  la  vera  Croce,  ricuperata  dalle  mani  de  a 

[»]TW^  fané  [«]  racconta  quello  fatto  all’Anno  feguente  , ^ 

no  r^T.  Air  incontro  Niccforo  [c]  fcrivc  , ch’egli  andò  prima 

ACedicn.  t ■ . r » 1 r t ^ Ir»  nof- 


[d]  Zonar.  quell’ Anno  . Ma  Zonata  [</]  vuole,  che  Eraclio  nel  precedente 
tuAnnaitb.  fg ne  tornaflc  a Coftantinopoli , c non  gili  nel  prefente  : tanto 

van  d’accordo  fra  loro i Greci  Autori . Comunque fia,  fappiaKn  t 
certo,  che  TAugullo  Eraclio  andò  a Gerufalemmc,  fecoport».n  o 
il  venerato  Legno  della  Santa  Croce , e in  quella  facra  BafiUc  ^ ® 
ripofe  , ma  fenza  che  gli  Storici  fuddetti  parlino  di  certo  Mir.acO' 
lo,  che  fi  dice  fucceduto  in  quell’occafione.  Comunemente  fi 
de,  che  quindi  prendefle origine  la  fella  dcirEfaltazion  della CZr<^ 

(el  Baren,  cc . Ma  ficcomc  avvcrtl  il  Cardinal  Baronio  [ e ] , efla  è molto  piu 
cotica  . Sia  a me  permelTo  di  riferir  qui  un  fatto  fpettante  ad  ^ 

[{yF^edtg.  riotf/do Re  de’ Longobardi , di  cui  Fredegario  [/]  fa  menzione,  d<> 

tnChronte«  aygr  narrata  1*  aflunzione  al  Trono  di  quello  Re  all’Anno  da  3 .A 
non  può  fullìftcre  fecondo  i nollri  conti , con  rellare  perciò  a'* 
beroanoi  di  raccontar  quello  fatto  per  conto  del  tempo  ad  arbitt^'»® 
nollro.  fua Moglie , Figliuola,  come  dicemmo, 

Re  Agilolfo  c di  Teodelinda , ci  vicn  deferitta  da  elfo  Storico  p 
I>)nnadt  bellifiìmoafpetto,  di  fomma  benigniti  verfo  tutti, 
nata  fopra  tutto  dì  Piei^,  perchè  Criftiana  , il  che  a mio  crede 
vuol  dire  buona  Cattolica,  a differenza  del  Re  fuo  Conforte  Ari 
ho.  Le  fue  limoline  ai  Poveri  erano  frequenti  e grandi,  lafuabol 
tbrifplcndcva  in  tutte  le  fuc  operazioni:  motivi  tutti,  chelcgu- 
dagnarono  1’  uni vcrfalc  amore  de’ Popoli  , Trovavafi  allora  nel- 
Corte  del  Re  Longobardo  un  certo  , confidente  d’efsoR^^  * 

Coftui  faceva  delle  vifite  anche  alla  Regina  ; e un  d\  trovandofi  at- 
la  di  lei  udienza,  feappò  detto  alla  raedefima  , ch’egli  era  Uomo 
bella  natura . Allora  l’infolcnte  Cortigiano  prefa  la  parola  foggiux»— 
fe , che  da  che  ella  s’ era  degnata  di  lodare  la  di  lui  llatura , fi  degnaa^ 
fe  ancora  di  farlo  partecipe  del  fuo  letto , Allora  Gundeberga  acc^..,..-^ 

faii  (urofsore  fgndò  la  di  luitemeritk,  c eli  fputò  fui  volto.  Aq-.-' 

datofene  Adalolfo , e penfando  all’errore  comnocfso , c che  ci  anda.-« 
va  la  vita,  fe  il  Re  veniva  a faperlo,  per  prevenir  quello  coIuq 
CorfetoftoalRcAnoaldo,  e il  pregò  di  volerlo  afcol tare  in  dU^^« 

«c  , perchè  aveva  cpfa  importante  da  confidargli. 

dalob 


Periato 


» K 1.  l D I T AL  1 A. 

fc/«  Gundcberga  perire  RÌorni  .r  v . 

a ««attato  di  avvelenar  efso  Re  , «o 

^gue/?aca.  e dargli  la  Corona.  P«aò  fede  AÌ^oald; 

Pofìor  P^efe ReginaneiCafteUo  di 


•ato 


tò  A .*  ' ^^Ocijp‘f“mcla  W//Ì/I-»,  termorio  fcriiUffimo 
. ^aUq  ^;^riefsQj.^^cfino.  Quel T/»/o«e  Duca  vien  di  Copra  aontl’ 

Tofeanay  con  ag^iu^Jerc' 


con  aggiugnerc, 
^ ribcllarri  comra 
Regno Arioaldo 
? Jacuiau,  . lappiamo  da  Paolo 

« «ond/J!/'»  « Rgliuou!?.^'^  Mfcde,  che  'I\,fo„g  fu  £)«- 

«erso  cfsfpjj®  Cl/el/^Ducadiquellac^ 

Go„  ?^e  centra  del R >^‘beUion  dello 

- lo  dire^  tv:  ^''venifse  della  Re 

.An  pih  abbaUo . 


di 


di 


* s T o Dcxxx.  Indizione 

* Q I.  Papa  <5. 

* Impcradorc  ai, 
i>  o Re  6. 


HI, 


TN»^  l _ • ^ 


di  P"®» 

di  A*'''^‘- 

r--A„„o  3.,^';°' 

'Tv.  1“  a dopo  il  , 

i^Encll’A  di  Eraclio  Augusto. 

I!  IViptt  nel  d'i  7.  di  Novembre  un 

rii  £:rac~3^  ° ^r^tc/io  j]  ^ ^^J^onttno  Mugolio  , e per  confeguen-  ti**""*'' 

Impcradore,  c gl k fu  pollo  il  no^ 

' Come  altri  del  Padre  egli  alfunle  quello  d» 

’■■'  ” di'  Cojìanti no  , l'cbbcne  par  pie* 

’ °^nominato  Eimcl io  Cojìante.  Al" 
rrjcnrre  era  in  Oriente,  Alarli»-»  AU" 

® fo  appellato  Dauiei  y e giunte  ad  a-** 
d,n*  ® c de’Franchi  nàcJì,r  vita  . I?a  ri  mente  a Dsg(^^ 

"’goev^ ,^^^ataRagnctruda  un  t . **  matrimonio  da  unagiovi" 
‘«mpo  c*c  poi  fu  rÌ*  nome  S^igeir» — 

“lUeftifl  ^ ^^gliuoli  bartarj-  j 9*Jer/li  tempi  i R.e  Franchi not» 

fer^n.  • P^'^'l’unaMooi-  * iegittimi  , c nel  mcdefinjc^ 

del/.  i®*'^S^l'ofteflbRc  £>30.^^*  e molte  Concubine  - Fredegario 
Gcnt,/^-  - e non  aveano  « ve  n’ha  eie  gii  aitri  efempli  - 

-^***“-  ^ jn  P^^^nebe  dismeCTi  tutti  i riti  c difordini 

^ * gon  ioro  fi  può  dire , che  follerò  meglio  co" 

J Ruma' 


v>y 

»»* 


6(j 


Annali  d’  Italia 


So^ 


Era  Voig.  ftumati  i Re  Longobardi,  benché  non  tutti  CattoI/f'^| 
annoójo.  mife  Andrea DandoIo(<»),  edopolui  ilCardi'* 

Yus^nCh.  rafTunzionc  di  Primigenio  Patriarca  Gradenfe  . 

Tom.ir,  Longobardi  era  flato  eletto  Patriarca  di  Grado  [tuttoc/l^  quell’ 
^h)Ba!ln.  la  foffefuggetta  aH’Imperadore]  For/«»/7ro,  il  quale  non  meno  del 
Annai.Bce.  Patriarca  di  Aquileia  nTpettava  il  Concilio  Quinto  Generale*  Sco- 
perto che  fu  il  luo  cuore  Scismatico,  il  Clero  di  Grado,  e i Vefeo- 
vi  deiriftria  fedeli  ed  uniti  colla  Ghiefa  Romana,  fi  follevarono 
contro  di  coflui , di  maniera  che  non  veggendofi  egli  ficuro  , c te- 
niendo , che  l’Elarco  di  Ravenna  non  mandafle  un  a farlo  prigio- 
ne : dopo  avere  fvaligiata  quella Chiefa  di  tutti  i fuoi  vafi  ar- 
redi pih  prcziofi , c fatto  lo  fieflb  a varie  ChicfcParochiali  ^ Spe- 
dali dciriftria  , fe  ne  fcappò  con  tutto  quel  Teforo  a Gormona*. , 
Hello  delFriuli  fotto  il  dominio  de’ Longobardi.  Portatonel*avvi' 
fo  a Papa  Owor/o,  immediatamente  elefle  Vefeovo  di  Grado 
tnigenio  Suddiacono  e Regionario  della  fanta  Chiefa  Romana  y e lo 
fped'l  colb  ornato  del  Pallio  Archiepifcopale,  e con  una  Lettera, 
che  è interamente  riferita  dal  Dandolo,  e dal  Cardinal  Baronio  • 
nell’ edizione  da  me(0  fatta  del  Dandolo,  quella  Lettera  , 
Dijffrfat,  condo  il  tefto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  è data  X//.  Kale^das 
xnii.  Mnrtias , Heraclii  Anno  XVIIL  E però  fe  quella  Data  fi  ha  d^  at- 
tendere, 1 elezione  di  Primigenio  dee  appartenere  all’Anno 


(d)  in  cui  appunto  la  riferì  il  Sigonio  (d) , e dopo  il  Padre  de  Rubeis  • 

ujrì.  1.  In  elTa  Lettera  parla  il  Papa  della  C rijìianifftma  Repubblica . 

che  volelTc  dir  dcìhVeneta,  Ght 

ment.  Bcei.  ^ ® nome  fignificava  allora  il  Romano  Imperio , ed  io 

Soggiugne  pofeia  il  Dandolo,  chePrimige  ^ 
fiftudiò,  per  quanto  potè,  di  muovere  il  Re  de’ Longobardi  a ^ 
^ Chiefa  il  Teforo  involato  ; ma  tutto  indari» 

‘ palTava  poca  intelligenza  fra  il  Re  Aricr 

^ Frìulì , ne’cui  Stati  s’era  rifugiato  lo  Scifn 

^ ^^**^***^‘'^  Friraigenio  fpedì un fuo  Apocrifa 
rhfeff  e con  rapprefentargli  il  rubamento  fatto  alla  k 

trarre  tlalla  fi^  ^'^®^*no  fottratto  , c cercavano  di 

?mDerfdir/  fuffraganci.  Allora  il  piiffiij^ 

gli  mandò  tanto  oro  ed  arfie■^• 


a• 
io 
£"fja 


iiuiiputcnaoiar altro,  gl 

fa’  <=>>•  era  flato  tolto  alla  di  lui  Chi<.- 

Ifole  cirLvicine  \ »U-onb"de1ie®ru''r"* 

neve,  cfiandavaau„.„taJo?atl^a-te:K^^^ 


DIgilizad  by  (•' 


dlGr^ 

■^nn  ^ 
d^ 


K 


N V 1 


Italia. 


*"^‘Wua  dal  Dandolo  la  traslazione  de‘ 
■do.  * fortunato  dai  confini  d’  Aouilcia  all’ 


di  c 

NOr 


Q '-ItlSTo 


IO 


DCXXXI. 

I.  Papa  7. 


A<j^uilcia  all’ 

Indizione  xv. 


Eh*  Voi*. 

AXN06]f« 


*-*Ani 
>7 


A R ^ ^ ^ ® Imperadore  22. 
nno  Vv  Re  7- 

■^A. 


JCjf  ^ ^ 

^°"folato  di  Eraclio  Au 

E>i>/a_  ?>  perni... % _• , 


0/ 


gusto. 


cd^f®'*fpte^dj£'l*®  C " ) > Era- 

. » appello,.  . "**rò  Celare  EracUo,  nato  da  Martina  Au- 


yenrje  I^^PPdUto  dai'^  Celare  Eraclio  > nato  da  M 
'^^ndc,  ^’l’cradore  Eracleona^  il  qual  pofcia 


:*'"adore  -crucironfl,  n quai  poicia  col  temoo 

r®"*^accr3c"^  j andava  non  dirò  fa^ 

t>-  di  Din  • ^®"do  una  nuova , e gi\i  fabbricata  tenta- 

pure  CL 

_ 

dente  AnnJi  ’ ® furono  Sergio  Ipat^riarcrdrCo- 

o r^t’Uo  r~^  *d  efler,»  il  *iual  ultimo  nel  prccc- 

creii-.  t->  Patriarca  di  Aleffandria  , c cominciò 

crina.  Crcdefi , clic 
quella  materia  d» 


tiprova» : j • * canonizzar  l crefia  dell’  ultimo , o 
^opoji  P"’'®nedc’A/x^  a»  Apollinare  . Gli  Autori  e le  balie 
Anr.  ’ er;.. .,  - 

Co/§^^®^*"'eadì/fc^- ^'®**'iarca  di  Aleffandria 
j.”i"’°Po/itano  *7n 

”tC,iro.  I?  •^”'10  d2<s;  fopra 


«oli  che  Ja  ^'’^'ticnre  era  conformemente  allafentenz» 

*tnta  alla  ^dicati  la  materia  , perchè fapeP" 

■fe^'^ra  dife^  ^oj  in  01,7  Elomo  era  si  unita  efubordi- 

fra  e/fe  .-  ^^^^toera  Dio,  che  non  vi  poteva  effe— 
Crifìo  £)ìq  Ombrava  , che  poteffe  dirfi  un» 

fon  due  *^o/no  . Afa  la 
^^^^i7oncoij/ìire,  co<iV  *f 


■03e 

V 


che 

veritli  è,  che  ficco- 
poflarica  mente  infie— 

Conviene  ammettere  due Vo— 

e I^J■ature  , V"olontk  benché  li"" 

‘ 'ra  loro,  XI  peggio  fu  » che  Io  llcflblm.- 
isavvedufamente  abbracciò  anch’Egli 
> fu.  fama  . Ancoraa  fomentarlo:  ilch^ 

ai  polìcri  di  fargli  ur» 
rem  DO  si  fatta  controverCn  ^ 
I 2 r an- 


corri/ponJcmi  ai7 'r 

^ '«Wc  mar  di/bordi  fra  lo, 

^«pietK  n.-.  "o«  foio  die. .:.  5?* 

'^^AonotcJj  ti 

la  fua  fama  • j-  , 

c difordini  occa  fionc 

partoriffc  col  rem n 


d’  I t a L I 


^t^a  'dfTd^  fìo  Popolo  traflc  l’ origine  fua  dalla  Polonia  e dalla  Lituania.  • 
ww./w/'m  allorché  regnava  l’Imperadore  Eraclio,  al  quale  ebbero  ricorfo , 

loro  alTcgnato  quel  paefe,  che  oggid^ili  chiama  Croazia , pocoloi'" 
tano  da  i confini  dell’Italia.  Aggiugne,  che  a forza  d’armi  ne  Icac- 

ciarono  gli  Abari,  cioè  gli  Avari , Unni  di  nazione  , e pofcla  el- 
fendo  lor  Principe  Porga,  ricorfero  a Roma , che  mandò  loro  un  A.r- 
civefeovo  5 Preti,  e Diaconi,  che  battezzarono  quel  Popolo  , ci 
iftruirono  fecondo  i riti  della  Chiefa  Romana,  con  farli  giurare  d» 
non  invadere  Je  terre  altrui,  ma  folamcnte  di  difender  le  roprie 

occorrendo.  Nella  foftanza  di  quello  racconto  noi  poffiam  credere 

a Coftantino  Porfirogenneta,  che  fcriveva  circa l’Annop50.  ma  » 
può  dubitar  forte  del  tempo  , in  cui  fuccedette  la  converfione  di 
quelli  Barbari  alla  Fede  di  Grillo.  Non  parla  il  fuddetto  Scf  attore 
de  gli  Sciavi  oSclavoni  ; e fe  per  avventura  fottonome  d’Abar/> 
©Avari,  volle  difegnarli,  s’inganna;  perchè  gli  Schiavoni  , egli 
Avari  (urono  diverte  Nazioni . Ed  in  quelli  tempi  par  quali 
che  clTi  Schiavoni  dominaflcro  tuttavia  nella  Carintia,  nella 
le  anche  oggidì  è in  ufo  la  loro  Lingua  ; Lingua  di  grande  clic 
ne,  e Lingua  matrice , ufata  del  pari  nella  Ruflia  e Polonia,  d^3  do- 
ve difccfero  gli  Sciavi  venuti  nell’Illirico,  e della  ftelTa  Nazic=:3«e, 
che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Baltico.  Perciò  Giovanni 

quella  materia,  è di  parere  anch’ egli , 

Duimat.  Croati,  i quali  io  non  avrei  difficulth  a crederli  una  Tribù  di^ 

vi,  molto  più  tardi ricevelTero il Battcfimo,  c ciòavveniffe a’ 
pidibraclio  juniorelmperadore. 

Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v. 
ai  Onorio  I.  Papa  8. 

^i  Eraclio  Imperadore  2j. 
di  A R I o A L D o Re  8, 

L Anno  XXL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto^ 
lime  da  metter,  la dUelliber^Ton. 

ch-e.aftavarieehiufai„uttaTr;“d;i^Terd?^^^^^^^^^^ 

do 


vtv- 


per 


D Italia, 


tori  ri  1. 

pcrc/f-S^ furonofp'^‘“^‘-‘SH  Ambaft-ia  ^ vt 

alR-ed«’Lonsobardi  Arioaldo’ 

ia  Olia/  * ,^*\**'®nied  ”**  tnitamento fatto  ad  cITa  H^ceina  fn»  W 

^ '^TS  - V?r„Sl*  f.?,r" 

n\c«.  ^i:^wy^‘*0va  J Duca  di  Baviera,  c per  IVla,»rI 

Quando  ve  " 

''Verri  J,/”‘Ambafciatorivem(rcro  mandati  dal  Re 

^cr  cag  ;^^^°'”ancòdi  Arioaldo  lu  divenuto  Re  ; pcrcioc* 

&«o>tn."''*cinAmb';'"'''*""°f**  '^''<l'g»'i<>r<:rive,  che 

e^;?‘r  G“""S>rfej>e  ,ee  <|.’,y;/;. 

. % •-»_  ^^idcffi  f.._  * ^ 'tu  Trono  . Ma  orobaKiImeco-  _••  j>  ■' • 


, c efatr?F^“'  fuccc  fTo? di  dota- 

vo  a chius’  occhi. 

9ue;  ,V"'"P°»  ci  vi‘*/«''‘'^>  come  a lui  piace  . Comunque 

oro*  Ambafciatori  p-r  nome  ^ 


Urecc  J'"r-’A  _L  r“.  ' '-‘'tuo  11  moti- 

f p=r  nome  ^«/o./- 

"^crcu^^  - '"^diGui^  f '* ’ V'er  indagare  f in* 
Pru  ^ Cioèpropofe  un  OueUo  fra  Ad»- 

^.‘  “ove  cfcl^P“'"oppo  io „^‘°"'‘^cllaReina.  In  que’ tempi  d’igno- 

* ^n/bcati  ^ /redda  non  folamcntc  i DucUi  , ma  anche  U 

^ Croce  , e de’  Vome- 

itofli-^ov  P*^°'c"oredcJJ’-  ^ '"'Provate  dalla  Chiefa  1 con  pcrfualio' 
e Un  Voiere^*^*^‘^  dichiarerebbe  , fe  le  imputazi®' 

piacer^’  ^“’*^gh  fecood 


j piacere’  eh’ egyi  fj,^^  P<=>rtnentc,chcqueflocraun  tentar  Dio* 

de’  Ad/Y  ° uomini  , «= 

W 

fa  innocente  ] ■'* ‘•“ » c *.»»•.«.-»  vincnoici  r'*  ” 
/♦  Vero.  Vre^ga/i  _••.  V*  Regina  , c reftituita  nell'  onore 
«Regina  ■^''norf’^r.  un  altro  fi  mi  le  racconto 


. —wt/ic  cj^*  A/f  • JCLiu  uc  uomini  ^ c 4w*“— 

'*.^'  ve/jne  accettata  la  propofizion® 

' Camni/-...—  ..*  **®njh^ rrimcnto  Fra.  il  calunniatore  1^" 


I «. 

-,*^®lfo  . ^ -i,.-.'  “'  *'cnne^  -.1  — "'*  * ■■ 

.fcJX'^ne . £ . '^  ^^‘»pione  di  - 

^ moi-r  chiamato  per  fopranota® 

/^^>Vc7/cara  innocenre?  ?^“Aam|>o,  e l’altro  vincitore; 

^S^fio  ^l'eror  vr — la  tinrt  — ii>  C 
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EnAVoJg.  alIaStoria  d’  Italia  ilconofcere  i fatti  di  queU’empia^^^*^ 


Ankoó;!. 


perchè  ftaremo  poco  ad  intendere  , come 
con  immenfa  rovina  dcirimperio Romano,  econiH*'*‘  ^Odanno 


ne 


^ ^ j danno 

comeefla  ftcndeffe  le  (at  COIÌ^biUe 


della  Religion  Cridiana, 
tempo  (ino  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxiii.  Indizione  vr. 
di  O N o R I o I.  Papa  p. 
di  Eraclio  Imperadore  24.. 
di  A R i o A L D o Re  p. 

L’Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  AUGUST  O. 

Fino  a qiiedi  tempi  la  Nazione  de  gli  che  an- 

cora fi  nominavano,  cpertali  verranno  anche  da  me  nonnina- 
ti  da  qui  innanzi  , non  avea  recato  grande  incomodo  aH’Imperio 
Romano,  perchè  contenta  de’ Tuoi  paefi  non  penfava  ad  ingoia  re  i’ 
altrui.  Nell’Anno  <513.  avea  fatto  delle  fcorrerie  nella  Soria  Cri- 
diana,  ma  non  fu  movimento  di  confeguenza  . Da  11  innanzi  an- 
cora troviamo  , che  Eraclio  fi  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  taci- 
la guerra  contra  de’  Perfiani  . Ma  cominciarono  coftoro  a mu 
maffime,  dappoiché  Maometto  non  folamente  didivifiche  erario» 
gli  unlinficme  mercè  della  profcdione  della  medefima  credenza*  ® 
ietta  j rna  eziandio  lafciò  loro  per  crediti  un  obbligo  o configlio 
dilatare  il  piu  che  poteano,  la  lorfantiflima  Religione,  cioè  la 
pedilente  e ridicola  dottrina  . Ora  avvenne,  fecondochè  s’  ha 
(")»  che  mentre  uno  de  gli  Ufiziali  dell’ Imperadore  c 
dietro  a ar  le  paghe  alle  milizie  Greche , comparvero  anche  i S 

raceni,  c c erano  al  fervigio del  medefimo  Augnilo,  e fecero  ifta 

za,  per  ottener  anch  cffi  le  loro.  L’Ufiziale  incollerà  alzò  la  v 
ce,  dicendo  : JVo»  c è tanto  da  poter  foddisfarc  a i Soldati  .•  e 

■ Non  l’ aveflc  mai  dettc^  - 
t n^rontra  fl.*ll’r*"  0"  andarono,  efollevaronotutta  lalorNazic^— 
Tere  Ni«for„(  4)  alPinconT.  fcr 

dclUctud.l,i  da 

Ai  oul  u ' uno  de  Miniftri  Imperiali;  ech=- 

d.l  RomanoInfp.ri<l.  9Uej{?NazioM  conit, 

queft* 


Digitized  by  Goo 


A.nt-»  D*  Italia. 

^'^’«t»<k‘MonoteUtiperunConci\iabolo  tenuto  in  A-  f.a  voi*. 
gcnza  c»  »)s-^“*'^»tt>arciCJro  , il  quale  paffava  di  buona  ì ntel-  aknoììi- 
pura.  JJ  #'^JoJ‘“Pain»tca  di Coftantinopoli  intorno  a qucfta  dif 

, ?‘c*To/»  -«e  di /‘^“"«Monaco  quegli  fu,  chefioppofe  alle  prcten- 
f 9UeJ]  -3S^  Catfp.'“>«ieffendo  tornato  a Gerufalemtnc  , fuccedet- 
u*  Patriarca,  e tcnnedipoi  , cioè  nell’ 

» “n  Concilio  , in  cui  condennò  chi  negava  in  Cri* 

di  r 

di  Ov,  DCXXXIV.  Indizione  vii. 

di  P R ° ^ ° I*  Papa  IO. 

di  A „ ^ ^ ^ ® Impcradore  15. 

E Confolato di Eaac n o Augusto. 

^»«pcradjf^  Califa  , o fiaPrin- 

f “tto  neiia  guerra  ) contro  V 

dìGa^a  ^^leftina,  ed  occupato  nel  prefenicAn*' 
Ce/arcadf  *^camn  ilMonteSina.  Perebè  conira diqoc’ 

i'òis.-  "^^ilertina  _„,?®***  *^on  poca  gente  bercio  Govcrnatoredi 
*a  Scria!  Prefero*  an!-V,*!f '“‘5*  ‘ ‘“®*  aio  a pezzi . Pc* 

tà,  dalie  ^ ^aGitth  di  Boftra,  me  Ha  da  alcuni  nel- 

*ki.  Vien  ^ condufler  '’*>  e pofeia  conquiftarono  altreCit- 

^^odeWAi  «n gran  bottino  , ed  alTaiaimi  prigjo* 

coflui  ebe^;  ^ . Abubacaro  l’avcr  melTo  inftenne  ill*i" 

far  Pui!^  ccc/Tore ^^^l^eradifperfo  a pezzi  e bocconi.  Ehbc 

^ra^dor  dc’Califi,  il  quale  nontardò  » 

_4>>e^di  *t^vando/I*-*—P*'°^*^*^*”*^°  delle  lor  divifìoni. 


-^'='  A7//0^^o  ^*/Ta . Er-^i  • ' • ® « fi  t to  , e tornoBen  « 

e altro  corpo  di  gente  fot 

àAi  dJDamafco  'r  *^pttrh.  di  Emcfa  , odi  reguitarli  ft 

g n ^^^^^^>»l'I^Tnpcradore  conofccndo  lafo*"' 

^'>q\àv\  Vjetinn^  it  CUI  fi  ta-o  vava  Geru/aJemme,  afpof" 

de’M/in  Metropolitana  . BoUenJo  più  che  mai  1^ 

^ dc  -Monoteim  , in  q^ft*  Anno  Patri  arca  di  Co- 

/lami- 
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Ort 

E**Voig.  ftantinopoli,  fautore  della  mcdefima,  neferifle  a 
ANSOÓJ4.  il  fuo  fentimento.  Il  Papa  propofe  de  i con  àae 

( a ) 5/xro».  Lg jjere  rapportate  dalCardinal  Baronie  (4).  E 
Annai.Ece.  Patriarca  Alcffandrino  feguitava  a predicare  una  fola  Vo- 

lontà in  Crifto,  mandò  Lettere  anche  a lui  , imponendogli  lìI'iO-* 
zio.  Col  tempo  andò  sii  innanzi  il  calore  di  quella  controverfia, 
che  a cagione  delle  fuddette  Lettere  fu  mofla  guerra  anche  alla^^n^" 
moria  di  Papa  Onorio,  moltilTimi  anni  dopo  la fua  morte,  quafichc 
egli,  fe  non  aveva  abbracciati  gli  errori  de’ Monotei  iti,  gli  a.vcvle 
almeno  colla  fua  connivenza  fomentati.  Ma  i Cardinali  Baronio  c 
Bellarmino,  il  De  Marca,  Natale  AlelTandro,  il  Padre  Pagi» 
altri  valentuomini  hanno  cosi  ben  difefa  l’innocenza  e retta  cr^eden- 
za  di  quello  Papa,  che  è fuperfluo  il  più difputarne . Sofron^o ^ Pa- 
triarca di  Gerulalemme  fu  in  quelli  tempi  il  più  prode  cam  pione 
della  vera  dottrina  delia  Chiefa,  e fece  collare  con  alTailfim*  pa/K 
de’ Santi  Padri,  che  conveniva  ammettere  in  Grillo  due  Volontà, 
e due  operazioni , corrifpondenti  alle  due  Nature  divina  ed  umana  • 

Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  viir- 
di  Onorio  I.  Papa  ii. 
di  Eraclio  Imperadore  i6. 
di  Arioaldo  Re  ii. 


(h)  TrtJ*^. 

im  ChrotiK, 
68> 


L’Anno XXIV,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  August 

FRedegario  all’Anno  6^0.  racconta  (^)  due  fatti, 
condo  la  Cronologia  Longobardica  debbono  elTere  fucce 


tc- 


lii* 

ut* 

vi* 


più  tardi;  perciocché  egli  li  mette  nell’Anno  penultimo,  od 
mo  c a vita  del  Re  Arioaldo  j e quelli  per  le  ragioni , che  ade  ^ 
remo  in  parlando  del  Re  Rotavi  fuo  SuccelTore,  fi  dee  credere- 

c ^3<^*  Confinavano  gli  Sciavi,  da 

^‘■pvincie  della  Germania  fottopoflr^^ 
n \ ; rnnfi  A n arrivava  il  loro  dominio  fi* 

dipendente  da  elfi  Re  . Forfè  ano 

fi  accoftaffV»r  ii’^A  1°  ’ ^ Oggidì  di  Salzburg , anzi  pare  r 

di  n^ì  • oggidWaSvevia.  li  da  una  Tri  S 

tQ 


Digitized  b>Boogle 


Sudditi  ^ 


t>’  Itali 
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aveaSamonc  tal  pofteffo  Topr^  de*  f„r,;  ^ v 1 
-fò  conl*^'"' ’ aftrignerc  a rcfticuire  il  AstLI?. 

*1  ''iiOUon#i  •kOTAÌ- V l>& ^ _ •*«i 


con 
lana 

fiatai  -uo*  ludditi,  replico  : x,oi  Jicre  ferivi 

«3 ue 

P»«-oJc  al  Re  rf a ' . Por- 

nto  Te.  t^uca  de  «r-  ’ dichiarò  la  gu< 

* ‘■^Cci-z-w  2 r fili  Aìo*««^^^;  ali  -«(T^IN  /.. 


i-cccr"  f ^ Sii  Sciavi, 

ad  l iuo  canto  ; altrct- 

rf?  ^°ccd  i*  ‘'"Hrancop/r^-*'^*-*^^-*  Sciavi,  e di 

«^ce  fred-  ' P*Sg>o  all*  A^rf ‘ P"8'°"' * K" P«^ogrc{ro  della Gucr- 
che  ««  altro  di  pib 

^arra  c*./^  *^^°*'a  avver,"^  '1'^^*^  P®"'  ‘l®  l-onoobardi  Pro- 

e i:>iacono(4).  (aìP--'/'- 

ancor  ro.  A io’lo  * « ^vachi  araenduc 

^oni'rono  j.^^^^conel  r *^*‘®‘*°  n' a con  dubbio,  feta- 

, Cd  Cirtli  di  » 8*‘  Schiavoni  , e s’ impa- 

“n  t.uo^^gg'^il  ^ parte  Hi  volta  Colonia  dc’Ro- 

■*^«*•010  fec^  Oucato  dcllaStiria  , con  arrivar  fino 

fucila  Con  P^treftato  H ‘i*  cui  forfè  non  retta  piìiilnome. 

*ir^uciii  dJzri‘^*  Storico  fuddetto  , gli  Schiavoni  di 

"^nno  pret^  *^nuli  fi„o  a ; ® pagare,  e pagarono  dipoi  iribnt® 

tc  ‘■'•^  riCiC  jJ  IHCc/c/J|  Dj  l^rt^l 


-rada 
'iFr/ 

'c  di  d medc/irM.^*U^P“i®l  l^*^*-*  • Nel  medcfintio 

‘h'<lSn‘'jP“5«.n.r;-rr“f*’'*S»"<>(i).  =h.=  accad.UcUmoc- 

r ®*Circort-o^_  P^rtoiente  da  Paolo  JLiDiacono  con<in^^ 


f,  ,,  f' "^««ftanze  .•  r»  ““  * w«..n- 

^rono  de'X-o  , ficcome  gili  avvef- 


c/ie 

àeae 

^°^eud(f 


t>fc>e  per  coniraditto* 

me  verifimile^cl'® 
n dovere  Tafon^ 


'lotico  ^ ^f^iJbbtdicnr  ’.  F<?r*  mettere  in  dovere  Talon^  ■» 

do  co  z/a  de  J Re  Franchi'  ^ <]ueiii  dovei 

[\^  ^ ad Arioaldo  di  m ini^cg,a.  con  loro;  nètorr»^*” 

sVitf  *' Jiberarn  h ^^S'ormente  Mozzicare  il  vcfpaio.  Vf-^ 

«S-5?'  - ■ - - 


»ar<i 


ri  terno  nemico  , ricorfead  ud^ 
f>oir  attefiato  d’e/Tb  IFredegaricr  ^ 


per  aver  I iibre  d’oro  annual mente  al  Re  d^ 

jf/i  * pace  da  lui  « Ora  il  K.C  ArioaLdo.  fegrct^' 

X meit- 
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Eka  Voig.  mente  s’intefc  con  Ifacco  allora  Efarco,  prometten^j^f^l^ 

ANNoéij.  fajto  ^ di  levare  dal  Mondo  TafoneOuca , d' 

venire  cento  libre  doro,  cioè  la  terza  parte  del  regl*°  “^huo,  che 
fi  faceva  alla  fua  Camera.  Non  cadde  in  terra  la  propo/ìzio^®  • 
Cominciò  Taftuto  Efarco  a cercar  le  vie  di  compiere  guefto  brutto 
contratto  , e fece  fegretamente  proporre  aTafone,  non  già  D»ca 
dellaTofcana  y comelofleflToFrcdegario  fcrilTe,  mabcnsWel  Fritv- 
li,  come  ce  ne  a (Ticura  Paolo  Diacono,  di  unirle  Tue  armi  con  Itti 
contra  del  Re  Arioaldo,  e l’invitò  a Ravenna.  Tafone  , che  non 
fi  farebbe  mai  avvifato  della  rete  a luitefa,  venne  accompsc-gnato 
da  alcune  fqu  ad  re  d’armati  a Ravvenna.  L’Efarco  mandò  a incon- 
trarlo con  gran  feda , ma  il  pregò  di  fare  reftar  fuori  della  Citta 
le  fne  genti  , non  attentandoC  d’ introdurle  per  timor  dcirCmp^" 
radere  . Entrò  dunque  nella  Città  Tafone  con  poco  feguit»  , ea 
appena  entrata  miferamente  venne  tagliato  a pezzi  co  i fuoi  da  i 
Greci. 

In  queda  maniera  fini  Tafone  i fuoi  giorni.  Paolo  Diacono  rac- 
conta aneli’  egli  quedo  fatto  con  dire  , che  Gregorio  Patrixjo  de 
Rootì»»»  [creduto  da  Adriano  Valefio  (/»),  edalFontanini, 

CO  Ravenna , quando  ècerto,  che  in  qtxdi  tempi /^/»eco era 
Ftntgyit.  tavia  Efarco]  invitò  effo  Tafone  Duca  alla  Città  di  Opitergio, 

^'^'*'**”*’ gid’i Oderzo , con  dichiararlo fuo Figliuolo  : onore,  che,  com 
lopraabbiam  detto,  fi  praticava  molto  in  quedi  tempi , c di 
fargli  la  barba  nella  maniera,  che  portavano  adorai  Romani,  , 
finché  fi  conofeefle  aver  egli  abbracciato  il  partito  deU’Impera^^^ 
re.  Andò  alla  buona  effo  Tafone  con  Caccone  fuo  Fratello  ad  Odt 
zo  ; e non  s'ktodo  fu  dentro  co’ fuoi,  che  vide  ferrar  le  porte ^ * 

udire  contra  di  lui  gente  armata  . Conofeiuto  l’ inganno  da  i ^ 


tut-’ 

og: 
^ di 
tO“ 

at 


-AC 

Fratelli,  e dal  loro  feguito  , fi  difpofero  a vendere  almen  caro 
lorovita;  c datoli  1 uno  all  altro  l’ultimo  addio,  cominciarono  d 
pcratamente  a combattere,  e dopo  una  grande  drage  de’Romar^ 
caddero  in  fine  anch  effi  trafitti  dapihfpadc  a terra.  Quedo  Gir 

in  quelle  parti  per  l’Imperador^  j 
Cd  «à , che  gli  fu  ordinato  dall’ Efarco  Ifa^  — 

" “ : P°»  a dire  Paolo  Diacono  (b\y  che  nel  Ducato 

Fnuh  fuccedcac  Gjafolfo  Fratello  di  Gifolfo  già  Duca  di  quel  pa~ 


DUtmut 

/.  4-1.4» 


fi  mifero  in  una  barchetta,  è conVfGT 

Du«„  di  B.„c.c«o , c Wor 


■diri. 
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Uno  itnifu 
tnconcM 
«attenti  - 
’^vkc’  Ba 
«-èato 


D Italia- 

j'  ^'wWa contrada,  che  eraftato  \or  iVìo  , e lì  rac-  e»a  Voig. 
^^etoftaù  vtoprjFia,huoli.  ln«\ocfti  tempi  fetn- 
^ottuna  a p,U  Arabi,  o fia  a^i  Saraceni 


> con 

(a)  FuWTWA 


gli  Arabi. 

ari]'j®'^'‘'>paiTaronoe(fi  alla  volta  diDamafeo  . 
e cond  comporto  di  quaranta  rtxila  com- 

«Ja -Boane,  ma  non  potè  refiftcre  alla  forza 

9«afi  tutto rcftòo trucidato  dalle  fpade  nemiche, 

Dopo  di  che  erti  Barbari  affediarono 
le  \’^'<^<^Cro  unK?*  ^^'"afeo,  c tutta  la  Provincia  della  Fenicia, 

^iclZ  c“"o 

•ia 

ètdo 


con  tutte 


'a  rna/'  ^''«va  diant*'‘^‘^*’'^*‘^‘ per  ifehivar  quello  pc- 
^J5®*ite.  e.  ).*  f?^°*’‘^^'auna  annualfommadi  danaro  a qucl- 
o n!  a male  l’Imperador  Eraclio  , e mandà in 


j.  *»•  male  I > e manaui» 

ri  vi  ttn  diede  un*\°*  ^arccna  (^  ) con  ordine  di  non  pagare  un 

per  Com°^‘  fu appr^o  disfatta  da  i Barba- 

*‘^^'arca  ^.^*^dantedfir"*^'^*”®*’tc  inviò  col^M«r*a no  fuo  Cameriere 


era 

ceni 


C?it- 
t>e 
confi 


per  tr  **^«**  > e concommiflione  d’intcndcrli  colPa* 
^•1  Veduto  rimedio  a si  feabrofe  contingenze  . Ciro , 

* gilè  alIT^f  ^^^*‘®Califa,  edatutto  V c te  retto  dc’Sara- 


_ •*>  confi„i-,  “‘‘'«aO/ 

? Suegrj^  J,§Jò  aliT^ 


Poradore,  che  fi  accordaffe  un  tributo  at^nuo 


avvenV»"*^  * piacque  il  parere 

«orai  disfarla  **n’ altra  battaglia  . Ancor  quella  »c‘ 

PrÓ,Sl?.’  «'■«  «We  ''■"'i'»  «li  Mariano  . Allora  to  tc'.t- 

to  f'i’  ***  "on  fu  DiÀ  fàraccettarc  a i Saraceni  le  _ 

lorolJ?'^  '^«Bero  ritenere  . GÌ«  Arabi  aveano  P«folE&‘S 

dan;  concomf»^^  « «zi  quivi  pofero  la  fede  principale  del 

tto  dirazza  innanzi  ad  udire  i Gahfi  «‘^o 

/ncrrepiù  tar^^^  E1  macino  , ficco«nC 

^ icitcpiQ  tardi  la  total  conquift»  dell’  Egitto  fatta  d» 


iC  * 


Anno 


?6 


A N N A L I 


D I “T  A I r 


A. 


Anno  di  Cristo  dcxxxvi.  Indizione  ix. 
di  O N o R I o I.  Papa  12. 
di  Eraclio  Imperadore  27. 
di  R o T A R I Re  I. 

L’Anno XXV.  dopo  il  Confolato  d’ERACLio  Augusto. 

7 ACpo  avere  lo  Storico  Fredegario  narrata  la  morte  di  Tgfo~ 
7 V /;e  Duca  del  Friuli  ) aggiugne,  che  pervenne  poco  dopo  al 
fine  de’fuoi  giorni  Arioaldo  Re  de’  Longobardi.  Secondo  i di  lui 
conti,  la  morte  di  quello  Re  accadde  nell’Anno  djo.  Ma  ciò  non 
puòruflidere,  perquanto  s’ è veduto  al  primo  Anno  del  Tuo  Regno, 
c maflìmamente  per  quello,  che  fi  vedrà  di  Rori«ri  Tuo  fuccefsore. 
Dilc"nl"*  effoArioaldo  per  atteftatodi  Paolo  Diacono  ( a ) 

A4,  t.44.  e però  dovrebbe  cadere  nel  prefente  il  fine  della  fua  Vita  ; fe  non 
che  in  una  antichilfima  Cronichetta  , da  me  data  alla  luce  nelle 
Antichità  Italiche,  Anni  folamente  gli  fon  dati  di  Regno.  Se- 
guita poi  a feri  vere  Fredegario  , che  la  ^cginzCundeberga  y vedo- 
va di  Arioaldo,  avendo  in  pugno  i voti  de’ Longobardi , difpofli  a 
crear  Re,  chi  da  lei  fofse  eletto,  chiamòasèCro/<>r/oDucadiBre- 
feia , che  Rotori  farà  detto  da  noi  , perchè  cos^  appellato  da  Paolo 
L>iacono,  e cosà  chiama  egli  fe  ftefso  nelle  Leggi  Longobardiche . Gli 
propofe  dunque  il  fuo  Matrimonio,  purch’egli  lafciafse  la  Moglie 
attefochè  quelle  Nozze  porterebbono  con  feco  laCoro- 
na  del  Regno  de’ Longobardi . Non  ci  vollero  molte  parole  ad  ot- 
tenere  il  fuo  confenfo.  Efigè  eziandio  la  medefima  Regina  , che 
Rotari  in  vane  Chiefe  fi  obbligafse  con  giuramento  di  non  pregiu- 
rarfrnrfn  onorfuo  di  Regina  e diMoglie;eRo- 

*^yièce  ricCf  andò  molto,  cheGiindeber- 

ve  AnaftafioVefeovo  Ariano  tenJl,^  di  Santo  Eufebio,  do- 

i Sacramenti  a quei  della  fua  * fuoBaufterio,  cminiftrava 

jno  Vefeovo abbracciò  il  Car^^i-  • infine  quello  medefi- 

cisino,  c folo  governò  poi  fama- 

men- 
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U Chiefa Pivetc . Pe*'  ca  Rott/ri  Principe  di  gran  va- 


amatore  dcW^Giuftizia . Attefta  egli  nella  Prefazione  al- 
ti^ ^^j-;  effere  della  nobil  profapia  di  Arado  , ed  accen- 


j“®*  Antenati , perchè  una  cura  particolare  tencano  i Lon- 
quella,  cVjìjjnafi  Nobiltà  di  fangue . Crebbero  in 
^ ^ ^ ^ ie  ca/an^'t^  delGrift'ancfìmo  per  la  prepotenza  de’ Sa- 
® quali  l’Ina^rjdufg  Braclio  non  fapea  come  refiftere. 
fi/Tato  il  «ofninio  nell’ Egitto,  gik  erano  divenuti  pa- 
buona  pa«c  della  Paleftina;  altro  piìt  non 
t ^t»r-  * ^he  la  fati t3 Cittk  di Gerufalcrame,  la  qtial  foffe d’im- 

^lli  felice  *:®tfiera  delle  loro  conquifte  • in  quell’ 

Jf  Vr^*”  fbrm/da^^y  5^^*’do  P^lfarono  ad  aflcdiarla  . Noi  Cam 

gli  decreti  di  Dio,  ancorché  a noi  fieno  oc* 
f l’infinita  fua  Sapienza  ora  deprime, 

A*  . '’-3/  ^^erarc  i della,  fua  vera  e fanta  ^«Itgione . Qu\ 

**^er5^é^,*'onio  fi  d’aver-  trovata  rongme  di  tanti  gun, 

Jt»»Ì^'’«dore  , dopo  tanti  benefizj  ricevuti  da 

K " 


'tea 
fi  ’ 


rrtinciò  a fa.  rie  guerra  » ‘ù  eUE- 

Ccx  «t  r-A  0cfdolTo  lo  rcJcgno  dipt^’f?  AfcitJ,fg^, 

/tornano  Irr^pcrio.  ^*^fignePoC' 


A' Onorio  , avrebt»®. Potuto  di^  ^ 

''0f<?  ^^atire.  fc  -ader'i  al  pa<*"odc’  Mon^,’ tir*  ^ 


w fc  ^der'i  al  pa<‘"occ’  MonóteÙt» 

di  Antiochia.  Lo  ftclTo’nnC? 


faro 

pcr’aa^  che  ^ucllafalfadott;  nf 

Con  ^^^^e^Nk;^ndar»^rmperaa^«-e  e co  i fuddetti  ^ 

' t~>?r?^»,?tic/r2:^'*p3r  gi«r»o  il  trattarloda nemico 


*ba  ,V*0 


ni  <1^  ficcomc  cèr^a^*^*''^^ 

bea^chè  il  P.  Pagi(^)ed  alt^'"-*;^ 
tw  ^onf^  ^jilitk,  ^ non  poca  negligenza 
^^Pp»  forra  r«a  prima  che  laChiefa  d“ 

- non  nrima  decidi 


- ^^inc  , r»on  prima  dccife,  o alm..«  «ri 

4w  Sca<i  Romana  disapprova  tali  dot* 

f*  ^/^^**=*“’*  » da  peccato  , chi 

a ^ Oc» po  da  cognizione  ociecifione  fu**- 

trarr»  Tj^  re  aro  dr  chi  vuole  oppor/i  , benché 

è ccrt<^  v--~- 


fap- 


Annali  dI'Talia, 

- fappia  ài  andar  contro  alla  mente  de  Pontefici,  e dc’Con- 

cilj,  infallibiUGiudici  de  i Dogmi  della  Chicfa  Cattolica. 


A Volg, 


A.MKO  6 
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i Dogmi  della  Chicfa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x. 
di  O N o R I o I.  Papa  ij. 
di  Eraclio  Imperadore  28. 
di  R o T A R I Re  2. 

L’Anno  XXVI.. dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  Augusto. 

T ’ ata  Città  di  Gerufalemme  in  qucft’ Anno  mifcra- 

-La  niente  cadde  in  potere  de’ Saraceni  [4].  Vcdefi  una  bella  c 
patetica  Omilia  di  Se/ro»/o  Tanto  Vefeovo  di  quella  Citt^ , recitata 
fb)fi«.o,  Natale,  mentre  durava  raffedio,  e rapportata  dal  Car- 

‘^■nal  Baronie  [^] . Ornato  Cali  fa  e Principe  di  que’  Barbari , c Di- 
rte/t/:  fcepolo  di  Maometto,  a patti  di  buona  guerra  entrò  in  quella  Tan- 

ta Città  dà  bravo  ipocrita,  cioè  coperto  di  ciliccio,  c nioHrando 
di  piagnere  la  difiruzione  del  Tempio  di  Salomone . Non  tardò  co- 
[c]E/mat-  * labbricarc  una  Mofehea  alla  Tuperflìzion  Maomettana  ; ed 
W'Xr.'  ^^tti3CÌno[c]  attefla  , ch’egli  concedette  a quel  Popolo  la  ficurez- 
perfone , Chicle , c beni . L’ afflizione , che  provò  in 
•J*  tanta  disavventura  il  fuddetto  piiflimo  fervo  di  Dio  San  SoTronio 
Vefeovo,  quella  fu,  che  il-condu/Te  a morte  : Vefeovo  di  glorie- 
rà memoria , perchè  quafi  folo  foficnne  intrepidamente  la  vera  fen- 
^ tenza  della  Chiefa  di  Dio  nelle  difputed’allora,  e lafciòde  i Difce- 
polr,  chcfeguitaronoafoftcnerla.  S’aggiunfc  a quefti malanni,  che 
i-a«cdra  diGcrufalemme  col  favore  de’Saraceni  fu  occupata  da 
Sfn.P  ‘J*  cof^umi  c di  dottrina  diverfo 

finirono  le  conquide  degli  Arabi  Sa- 

* macino 

iT-Teforó  de  IR  ‘ P"fiani  la  Città  di  Medaina,  dove  trovarono 
i unaTran  confiftente  in  tre  millioni  di  fcudid’oro,  e 

e ve/li  d’infinifo  valore  ‘ D^vc^no  b?n  co^r**'  '*"^7  ’ ’ 

. guerra.  Diedero  poi  battaelira  iVerLn^ 
la,  e li  disfecero  wJla  fuga  del  Re  / i • 

da  Teofane,  ultimo  fra  i Re  della  \ chiamato  Ormisda 

/iaPrintjipeVeffiSaracciIi,  acanln^^  ® 

minio  fi  cominciò  a chiamare 

Mumnìn,  c^e  gli  Storici  noftri  anni  of\x  Amital- 

PP  Harono  col  tempo  MÌTMìnolifto  ^ 


Digitized  by  Google 
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♦> 


in  ^®^^nicrrJ 
/''«to.  n.v.. 


*«.ono**'^*'*  r»-*  *xc.  iviouiuuii^u^  uc  icvo 
-'O'V  V-''/.,  jr  * e con  qiJcfto  rigore*:  crudeltà  fi  rendè  temuto,  c rimi- 
A àifciplif]^  militare  fcaduta  , benché  anch’  egli  indi- 
^ ^ce.  Ma  ben  dcteflabilc  ringratiiudinc  fua  ver- 

c/ dalle  cui  maniavea ricevuta  laCoro- 


^ ^ ,c»-*«i«  ga,  Qdx'' vui  mani avea  rito  <dVworo- 

Cjrj  era  obtJ^5*to  col  vincolo  di  tantigiuratnenii . Laca- 

a-K..  *sa;  ma /c'*'^®l*diverfi*^della Religione occafionò  que- 

ra  quello  Storico  , che  R-otari  la  fece 


<■-  -- uivci  •--'-'•'■•la  iveiigiuK'' 

’*aaict*  narra  quello  Storico  , che ««  lece 

» Palazzo  di  Pavia,  con  averla  ridotta 

"'•  Die " P°‘ egli  3 mantener  delle  ‘-incubine  e 
’«apr/nC*i^®^^atfc»/ica  mangiava  il  pane  deli* 

^Ooima  bernedicendolddio,  e attendendo 

ea  1 J/f2iuni.  Circa qticftì  tcttini  » 


. . 

C'"“ne  Je  I^«gg«  oc  rr-— » ue  oi: 

V della  £3i*vicra  j ^ '«tti  que^Po- 

^ ■vcvanoavi>*°,P‘^'"*^*PÌodaT /f 

'iGrlorf'  . « potei»  i' ■».ieHo,«^ri 

T,  E‘co^^  da  notate  ».Pcrchò  trov.^ 

t:?/  ^ *.4'«./«*>Ussi  a»oi.c  ì„i,»iu. 

.t’i  ^ ^ DCX3C  tnditEÌonc  Vr 

V.?  > ° 

a *l  ^ 1»  ^ 3* 


V 

dr, 

'***U  f '**  CÌ*a 


zp. 


à 


r. 


^ 5 *>d 


“^»5tcfiC<5’ 


^^rolato  di  ERACI.XO  Augusto. 

* - iti  qiae^^  Anno  ì~  fotamoPenr^c  ^ 

‘.iorn*^  t3»  An»(i»rio  %pclli^o*n^  r 

hi  »-r»  I.e  1»  1=;»  in 

;jr  tante  Chicle  fabbricate  o rifìvra-  *•-“ 

_ ^ r ^r>n^rm  m /*_  _ • 


^ 


^ tana.=  ^«iejc  laumcate  o ri.^ 

, ^fnatr  a varj  facri  Templi  , 

^ Jit»ar«  a argento,  -eroe 

'Sliaia  *=■*  — «- 


xaettern 

COtÈT 


i$^ 


8o 


Annali 


Italia. 


Era  Voli 
Anno 


conto  tani’ altri  d’oro  . Anaftafio  ne  ha  fatta  menzione  , coti 

^ aggiugnere,  che  troppo  lungo  farebbe  il  volerli  regiftrar  tutti  ♦ Po;^ 
teficc,  al  cui  zelo  è dovuta  la  converfione  alla  Fede  di  Cri/rcz>  oet 
4^-^Ì^a  Sa ffoni Occidentali  neiringhilterra,  ficcpmeattcftaBeda(4).  To^ 
re fice  infine  di  dottrina  Or todolTa , la  cui  memoria  non  merita  v^adi 

cfTere  s'i  maltrattata  dopo  la  morte  a cagione  delfErefia  de 
teliti,  dall’approvar  la  quale  egli  fu  ben  lontano,  come  han 
fìrato Uomini  dottiflimi.  E qui  fi  vuol  rammentare , che  a 
Pontefice  è dovuta  la  gloria  di  avere  ellinto  per  qualche  terup^  lo 
Scisma  della Chiefa  di  Aquileia,  almeno  nell’ Iftria,  con  aver 
mente  que’  V’cfcovi  accettata  la  condanna  de  i tre  Capitoli  , e 
Concilio  Quinto  Generale,ed  efiere  tornati  all’ubbidienza  della  Scc^  ^ 
Apofiolica.  Ui  ciò  non  fece  menzione  l’infigne  Cardinal  Noris 
fuo  Trattato  del  Concilio  fuddetto,  perchè  non  fi  avvisò  di  cerca*^“ 
ne  Je  chiare  pruove,  rapportate  fuor  di  fito dal  Cardinal  Baronio_ 
cioè  nell’ Appendice  al  Xomo  Duodecimo  de  gli  Annali  Ecclefiafti-"* 
ci.  Ma  ciò  chiaramente  fi  ricava  dall’ Epitaffio  d'clTo  Papa  Onorio. 
Certo  è nondimeno,  che  non  durò  quella  unione,  perchè  al  Con- 
cilio Romano  dell  Anno  non  intervenne  co’luoiSuffraganei  il 
Vcfcoyo  d Aquileia  , ma  iolamente  Agatone  Vefeovo  di  Grado, 

T d’  Aquileia  : il  che  ferv^  di  confufione  all’ 

Ughelli  nell  Italia  Sacra.  Fu  lungo  tempo  dipoi  vacante  la  Santa 
Sede  « perchè  non  tardò  gik  il  Clero  , Senato,  c Popolo  di  Roma  a 


procedere  all  elezion  del  Succeffore,  ohe  £u  Severino  ; ma  bensì 
tardò  ayenire  1 affenfo  dell’ Imperadore  piùdi  un  Annoe  fette  Me- 
A ? * dilatarfi  in  Oriente  colla  forza  dell’Armi 

“ dominio de-Sa««ni.  Teofane  (i) 
poma  chc  Gfo-v^„„i  Cereo  Proccuratore  della  Pro- 

'‘Tì  Pcalifa  o ^ “*'0  a trovare/es* , Gene- 

mùoteftTrc,;?^  P»J«ttarfeco  d-agginila- 

Calcidcnc , cioè  il  pa^efe  C°/cf  A " 

Arabi  cento  mila  nummi  non*  * ^^^'Venne  di  pagare  a gli 
paflerebbonodia  dall'  Eufrlte  “"'‘"oo”*"  ‘,T 

beamale£rec/,o,  perchè  fenVa  fu. - 
Guella  convenzione,  pj-  i ^®P“ta  edalTenfo  foffe  feguita 

■ Ma  in  qucft’Anit  fi  con  effere  caccia- 


to ifi  efilio 
cini  fino  alla 
za  d’ armi 


la  gran  Citth  A' a V .^'^^"zarono  gli  avventurofi  Sara-. 

la  prefero;  con  eh  ^®P“aJcdeIIa  Soria,  cafor- 

in  loro  potere  . Scrive  in  nn.o-'l*  ‘*'’™vincia  della  Sotia  venne 

" Anno  il  Cardinal  Baronio  , che 
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M --.  » ^ *Jocurr>«^  ■ . “ <«cunc» -“i^iuito . j»*"-  — *iroio, 

®^«-ro  t.*  pfelTo  &H  antichi,  non  era  perlaDio- 

Brelfar^*^'*':’  crf  allorchèfudiarntta  quella  Cittìi, 


• c»'c. 


y^rir, edere  nella Tcrradi  »rc»anone , dive- 
ftJtUvia  risiedono  . Perì»  clic  cai,o  farebbe 
di  c/je  nnr»  abbiam  pru®''*^.'^'<^una.  che  il 

j fil^endefTc  «elTirolo»  abbiatnoin 

'k“  ri  r °,«S  1*  T 


-s* 


■ ^ ^<5  Isf 


archia  tran*'*®  Venne  j; 

=3  la  IMcuftria  colla  Boro  * ^ ^ 
«orgogna 

Dcxi^^xix.  Indizione  -vr 

I* 


^dorc 


30- 


'*ìl 


4- 


Augusto. 

__  ®'  ^^queft'Anno^GatredradiSanPie- 

»n  tP*^r  d»lU  Gorre  Imperiale  ja  « 

'*  Iti»*  *»a»  S'^’*^^'*'*** • ^oniettur»  JJ  Cardina.- 

L Je 


Si  A N N A L I d’  I T A L I A . 

E»*Voig.  le  Annalifta,  che  procedelTesìgran  ritardo  dal 

a.vno/s,-j>.  ^ e dall’Efarco,  perchè  volevano  prima  indurre 

ad  accettare  l’E6lefi , ofia  l’Iftruzione  pubblicata  dì  Sergio  Fi  rr/a/j' 
ca  diCoftantinopoli  intorno  allacontroverfia  del  Monotelisfl^  o;  ai 
che  Severino  non  volea  per  conto  alcuno  acconfentirc . 
fo  il  fine  del  precedente  Anno  il  fuddetto  Sergio  aveva  efp<>  ^ ^ 
pubblico  queir Ifìruzione , o Efpofizion  di  Fede,  e per  dar  e~ 
credito,  s’era  l'ervito  del  nome  dell’ Imperadore  Eraclio.  Cert^;^^^ 
die  efloAugufto  chiaramente  dipoi  proteftò  di  non  aver’ avuta 

te  in  efla  , e ne*fece  una  pubblica  dichiarazione.  In  effa 
Sergio  proibiva  il  dire  una  o due  operazioni  inCrifto,  con 
poi  chiaramente  una  fola  Volontà  nel  medefimo  Dio-Uomo.  Fi 
poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennaio  dell’  Anno  prefente , ed  ebbe 
luccc flore /’/Vro,  il  quale  non  tardò  ad  approvare  l’Eflcfi , o voglia^^ 
dire  riflruzion  perniciofa  del  fuo  Prcdeceflore.  11  Padre  Corabe»^^ 
pre refe,  che  da  altri  motivi  derivaffe  la  fovcrchia  dilazione 
Pontificato  di  Severino  ; ma  è foftennta  anche  dal  Padre  Pagi  coq__ 
buone  ragioni.  Ora  accadde  in  queft’ Anno  una  fcandalofa  prepo — 
tenza.  ufata  da  i Miniflri  Imperiali  in  Italia.  11  fatto  è raccontate^ 
daAnaftafio  Bibliotecario  {]<»].  Le  truppe  dell’ Imperadore  in que— 
fle  parti  non  erano  pagate . Un  brutto  ripiego  a quello  bifogno  ven- 
ne in  mente  ad  ^^7cco  Patrizio  Efarco  di  Ravenna,  cioè  di  pagarle 
col Teforo  della  Bafìlica  Lateranenfc , dove  fi  trovavano  tanti  prc- 
ziolì  arredi,  e vafi  facri  d’oro  e d’argento,  donati  a queU’augufta 
Patriarcale  da  molti  Pontefici , Imperadori , e Patrizj , come  anche  * 
dalla  gente  pia.  Se  1 intefe  con  MaurÌT^o  Cartulario  dell’Impcra- 
dore  in  Roma,  il  quale  un  di , che  la  guarnigione  di  Roma  doman- 
dava il  foldo,  dilTcdi  non  poter  darlo;  e poi  foegiunfe,  che  nel  Te- 
foro Latewnenfe  v era  una  prodigiofa  quantità  di  danaro,  raunato 
da  Papa  O«or/a,  che  a nulla  ferviva,  e che  farebbe  Hata  ben’im- 
piegata  alle  milizie  , dalle  quali  dipendeva  la  difefa 

e ficurcz  a ittà . Anzi  fece  loro  facri legamente  credere , che 

Je  ave».2“  ri  P'ù  non  ci  volle,  ner  muover  tutti  i tol- 

P’g"  fe’lSli  Volarono  al  Pa- 

Ìì^fche  per  tre  di  'f*"': 

• Teforo,  e fatto  figillare  il  «ft  ’ * '‘“•‘"ente  Maurizio  entrò  nel 

Jilarco  del  fuo  operato  L S*'  arredi,  avvisò  poi 

1 Eiarc  ^ To . Se  n ^ndò  torto  a Roma  Ifacco , e per  non 

aver 


ver/nt» 
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&lifaceffc  rct(Vcnzs»>  fo^o  varj  pretefti  mandò  i principa-  EtiVoig- 
*cro  in  cfiHom  varie  circonvicine.  DI  Ih.  a qualche  d\  AkkoAjs?- 


- ...  «....-.a  .,»  V^IIC  --  - w «WMIW  • 4.^  €k  .^V4«44%»lk^  U& 

^Teforo,  e per  ouo g*®*'"*  attel’c  a fvaligiarlo.  Crede  il 
J’iniperadore£jj(jionon  foflc  prima  confapevolc  dique* 
*^ga  violenza , nè  PapprovaiTc  dipoi,  e potrebbe  efTcre  . Ab* 
*^cJtiinioStorico,  che  I Tacco  TElarcoman- 
>“  Augufto  una  parte  di  quefta  preda. 

•»-'^  />„  *^/^c(ìa  mento*"*  a,  cjjg  j Re  Longobardi  ne  faceffero  di  qiie- 

~ ai  loro  dominio  fuegetti . 

o.'  T' o ;i  re 


^ o ~ a*  iorodoii^inio  luggctti . 

”1  ty.^c^  «^n  « preiè*’ Anno  viene  fcritto  da  Teofane  C"]  9 cheWTW** 

de’5ar3ccni , paifato  coU'efercito  di  1\  dall*  Eufra- 
I Cirri  ci' e CoJJanza,  c pofeia  ebbe  afor« 

^hik  di  ZP^’'^fy  dove  mife  tuttoqiici  PoP°^®  Criftiano 


.>,«/H>/*- 


w 


il  ^ Muslemi  , ^=»ome  °T 
'■*<:>  /r*^**®  nell’ /V  ****®  ventef»^®  Egira  che 

J*J^>>Slio  di  enfio 

^ 0ditfìOmae.  *"o  di  aver  *lUcll’  imptef^ 

IfJ  ^uauronai/ - Bagni,  V^,,^‘UOrXi  - 


J “.1 


V,* 


.Aleffandrii^ 
fu  chiamato  a Coftar.,-* 

era  nelle  furie  contra 

tto  cadere  in  ma.^_  ^ 


/ ,'^*'aceni  ■' 


\Ja» re  u na  Fidinola  d’effo  A uéurto^ 
p€srt>  minacciatolo <//  morte  il  diede  in 
^ociocche  a di  formcnti  /icop*'*^ 

/\n- 


•« 
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A N N A L I 


Anno  di  Cristo  dcxl. 
di  Severino  Papa  i.  e 
di  Giovanni  IV.  Papa 
di  Eraclio  Imperadore 
di  R o T A R I Re  $. 


Italia 


Indizione  xri^— 


I. 


I. 


£ra  Volg. 
Anno  <40. 


L'Anno  XXIX.  dopo  il  Gonfolato  di  E RAGLIO  AuguSTC^^ 

Finalmente  in  queft’ Anno  fu  confccrato  Papa 

Maggio  Severino  di  Nazione  Romano.  Ci  è motivo  di  du 
tare , che  il  Clero  di  Roma , ftanco  di  tanto  afpcttare  l’affcnlo  dc^^_ 
Imperadore,  pafTaflc  aU’ordinazione  delmedefimo.  Tuttavia 
5//w£'/‘  Anaftafio  ( /»  ) , che  l’ Efarco  di  Ravenna  Ifacco  fi  fermò  * ^ 

"srvnM.  Roma  fin  dopo  la  confecrazionc  di  quello  Pontefice,  non  fi  dee  f£*- 
cilmente immaginare,  che  al  difpetco  di  lui  e deUTmpcradore 


Biùl tot  Òtti 


guifTe  l'ordinazione  fuddetta.  Qiiello,  che  è certo,  Papa  Sever/- 
no  non  volle  punto  accettar  rEftefi  , o fia  laSpolìzion  della  Fede, 
pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Coflantinopoli . Anzi  fi  hanno 
pruove  , ch’egli  la  detefiò  , e condannò  con  pieni  voti  del  Clero 
Romano  inun  Concilio.  Ma  il  buon  Pontefice  Severi»»  non  campò 
che  due  Meli  e quattro  giorni  , e lafciò  di  vivere  nel  di  primo  d’Ago- 
llo:  Papa  di  gran  Pietà,  diegualzelo,  e commendato  da  tutti  per 
le  fue  molte  Limofine . Dopo  quafi  cinque  Mefi  di  Sede  vacante  in 
luogo  di  lui  fu  confccrato,  e pollo  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gio- 
v»»»é  Quarto  > di  Nazione  Dalmatino.  Terminò  ancora  in  quell’ 
Anno  ilcorfo  di  fua  vita  San  S<rreo//b  Abbate  di  Bobbio,  la  cui  Vi- 
ta fcritta  da  Giona  Monaco  contemporaneo , fi  legge  nel  Tomo  Se- 
condo de’ Secoli  Benedettini  del  Padre  Mabillone . Ebbe  per  fuccef- 
fote  Bobuleno  hyaa.ie^  Borgognone  di  nazione . Allora  cento  qua- 
ranra  Monaci  vivevano  Monillero.  Sotto  quell’  Anno  nfc- 

^ Perfia,  fatta  da  i Saraceni,  do|x» 

^Cheosr.  varie  Sconfitte  date  a que  Popoli.  IIP.  Pagj  pretende,  checiò 

maElmacinorJ)  anch’egli patladique- 
^"rr-onitidiquelR"^^^^  ‘)5jJ‘^S>>a  , cioè  all’Anno  noftro  6\u 
1? mprc 2gnat  ir ntn  v’introdulTero  il  Maomettismo. 
-^ivcrfidalMaom  ^ ^ regna  tuttavia  , maconfen- 

d'aTi  Pedani,  come 

orefto  non  venne  tutta  li  p.rf,.®"® 

preiro  •*  t-crlia  m potere  de’  Saraceni  , perche  il 

Re 
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d’  Italia.. 


«5 


o TuOrmi^^^)  *'””5  alcuni  anni  ancora  una  EmVoig. 
***  quel  Regno , e mancò  di  vita  fol 


-'S 


^'(i> 


. „ , « folamente  nell’ Anno  51.  ***‘’*^"’ 

^ ^‘*eiìi  tempi  ancor»  Califa  d’ elfi  Saraceni  fece  deferi- 

dominio  j c tante  Provincie  si  rapidamente  da  lui 
* Volle  non  folamcntc  la  lifta  de’Paefi,  e delle  Perfo- 

regidro  ancot»  di  tutte  le  beftie  , e di  tutti  gli  alberi 
alia  loa  Ufinofia. 

di  Ck^Jsto  dcxli.  Indizione  xiv. 

,5  GioV’ANyji  IV.  Papa  2. 

-Era<^^^o  Coftantino  Impe^adore 

f raC:  ^^ona  Impcradore 


I. 


CROSTA  eletto  Costa M "TE  , Imper.i, 


o 

o 


ft-'o  '♦st 


-Kota  -Kc 


^ -^nno  al  carriera  de  Puoi  gio^^j  j, 


CoA 


*nqU' 


l’Im- 


^<^ofàn«?  eCcdreno  nel  Mete 

tende  ci^>  t'ucceduto  ^^^“"‘iccitno  di 


pa^  al  vederta*’^®. J^rovincUi*  rauAe 

■^  - jnondazic»-*’®  de  Saraf®"*»  ^«rvirono^nor»- 

Sop*'agiunfcpO»]  ‘Jropirxa,  il 
N *®ftamcnto.“'®''‘aròeau.-»WO- 


-o  ^ ^ J^^yVigurta  , MogUcptit*'»  . -Er^o/cofl/^  ' 

> : C^ritoda  JMar^/no  Augufta 


^ j-'^^rtin» 


'con  pr«  sa»-!®  tli  voler  adoperare 

»-iiclio  <— stiantino,  pcratteftatr. 

^ .-ina  cl  tri  la  Chiefa  Cattolica  - ‘ 


riprova  ■• — -—  uciia  A-'eA«.  t-. 

Orio  f — n t->T-«r  6.arlo  di  voli-r' aar.tN ®>  nul^ 

s..rgio 

<Vl  -^  ioteI*^!,lla.  morte  diqueftoPrinc/pc.  infatti 
■^^rtin»  * ^Jir-rtcl  *°  aì'uoP.\<.\re  . 'reo- 

■^pravifl^  vita,  nel  Mele  d/A/a^r/o,  o di  G'*»- 

‘•a  levati  gno. 


strina 
J^f^rcadi 


oftan  tino^ iV.'traV  di fcn Ibr*^ 


S6  Annali  d’  Italia. 

E*AVo’g.  gno,  per  veleno,  comunemente  creduto  a lui  dato 

frigia^  la  qual  volea  lolo  fui  Trono  Eraclcona  fuo  Figlio  e àal 

Patriarca  Pirro*,  che  mirava  con  occhio  bieco  un  Impera 

trario  a’fuoi  fentimenti.  Maquefto  aflafllnio 
•faj  N.CCÌ.  nirlo.  W Sollevoffi contra  di  Eracleona  Valentino,  una 
^c/ro„,co  Filagrio  già  Conte  delle  cole  private,  c mcfTo  inficm^e  un  Ut 
cito,  cominciò  a bloccare  Coftantinopoli  con  efigere,  c c 

Figliuolodel  defunto  Eraclio  Coftantino  fofle  dichiarato 

re.  Il  Popolo  di  CoRantinopoli  per  liberarfi  da  quella  veffazio 

molTe  con  tumulto  c grida,  ed  obbligò  Eracleona  acrearAugV 
il  fuddetto  Eraclio , Figliuolo  di  fuo  Fratello . Pirro  Patriarca  il  c 
ronò,  ed  egli  prefe  il  nome  di che  Co/?<*iire  vien chi 
* maro  da  Teofane  e da  altri,  e per  tale  il  chiamerò  anch’io  in  avv-^ 

nire  . Ma  qu^  non  terminò  la  faccenda  . Quetoflì  il  rumore  p^  

qualcl>e  tempo , ed  in  fine  gli  umori  , che  erano  in  moto , di  nuO 
vo  fi  cfaltarono.  Per  atteflato  di  Teofane,  irritato  il  Senatò  e Pc:>'" 
polo  contra  di  Eracleona  c di  M'artina  , probabilmente  per  la  mor- 
te data  ad  Eraclio  Coflantino , lidepofero.  Ad  Eracleona  taghjfo- 
fu  il  nafo;  la  lingua  a Martina  ; ed  amendue  furono  cacciati  in  efi- 
Jio:  con  che  venne  a reftar  folo  fui  trono  il  giovane  Pir- 

ro Pa  criarca  nel  Mcfe  d’ Ottobre  anch’  egli  (paventato  dalla  folleva- 
2Ìon  dclPopoIo,  depoflc  le  facre  vcfli,  e rinunziata  la  fuaDigni- 
1^,  fc  ne  fugg"!  ; e perciò  fu  eletto  in  fuo  luogo P/»o/o  Patriarca  di 
Coftantinopoli.  Abbiamo  da  Eutichio  [^],  che  Coftantc  Impera- 
mAnKalib.  rifpofc  alla  Lettera  gili  fcritta  da  Giovanni  Papa  ad  Eraclio 
Coftantino  fuo  Padre , ed  in  eflTa  gli  fa  fapere  di  aver  fatta  brucia- 
re la  Spofizion  della  Fede  di  Sergio  . Ma  a quello  buon  principio 
non  corrifpole  il  profeguimento  della  vita  di  quefto  Imperadore  ; 
e noi  il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  dottrina  della  Chicla 
Romana . 

A quelli  meclcfirni  tempi  llimo  io  probibile,  che  appartenga  la 
guerra  ■"  Italia  dal  Re  Re, eri  al  Romano  Imperio  ; perchè  ' 

niun  tempo  pA  acconcio  di  quefto  ci  fi  prefenta  ner  immaginare,  eh’ 
de  ^ P'8  - tifi-  armi  Lo  m'ifcrabne^dog»  affanti  deinm- 
= ftdiscred’itó  P“w  fa  accennale  di  Collantino- 

S°RaiTennadopole’i„‘"„';‘iP;°^^ 

ifr  inducellero  nell'  Annò\r.r  ' T"''*’ 

Difti  13  ' volli  * ■•oinpcre  la  pace  co i Greci . 

Vi  remi  voglia  di  conf  * Rotati  verifimilmente 

1.  le  £ a ai  confermare  pij.  ol„e  . ^ egli  non  era  il 

* deli- 
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cornei fuo\ Prede ccflo'’**  Ora  abbiaitiodaFredegario(^/j],  E»»Vo!e. 
a'j^rreva  gii  il  quinto  An fi®  > la  Regina  Gwwi/f^erga  q^.  Amso<14«. 

-f'rj  ^ CX)V*“^“  in  una  cantera  del  Palazzo  di  Pavia  , quando  ca- 

^ 'a  un  AmbafciatotediC^®‘^°'c»eo//.  Re  de’Franchi , fuccedu*  "f-7*- 
^ Re  fuopjjfP  nella Neuftria,  e nella  Borgogna.  Il 

era  jiubedo . Avendo  egli  intefa  ladisgrazia  dellaR.egi- 

I t n 4 ri  qI»m^  S ^ «pa^  a A A • A n f o n ^ mm*  a 


d’  Italia. 


«7 


guelfa  »*  acuwi\cK.otiri|  per^**^  mani 

. _ _ a r/cev^^f®  ^ Regno*  Ottimo  effetto  preylufle  queftj 

^ GorJ<Ì*^.“"ga  ricuperòlafualibertb,  fu  rinteffaful 

^ fc>,5  -borono Ville  e rendite,  che  dianzi  ellago- 

w perAi^^^^°>  che  nc  fu  largamente  rimunerato  dal- 

A ?t>bùnr*  veduto  un  fonrigliantc  avveni- 

X*' -tL/ ?/*  ^ede/i  -,  laonde  fi  dubita 

SJo  coffa  inti  nella  fedeltà  al  Konianolm- 


Ol  '““e  Co/ta  nella  icw-  -_.  .''•'Jttlannlm- 

®''eano  Joro  data  »n  vigo^  deg» 

per  altri  ^ che  la  taciuto  it* 

Rotari  cf  ^ffe  di  pigi»®  armi . I-rcde' 
^ i ■Ambafcer.^'ia  fuddett^.’ .®g«itaafarnoO" 
^ tratti  d»  all»  Anno 

^liavvcr»  :»mcnti  Rrad'CM  non  oflerva 


I 


S8 


Annali  d 


Italia 


che  doveva 

far-  te  i* 


E.»\oig.  ,h  , conducendo  prigionieri  quegli  * -(1^  lan  te 

a.ko^4..  ben  forte  incollerà  centra  d’effi.  D t^t  ""o  racco 

Rotari  Utruova  nìcnzionc  anche  prcffol^olo  to 

do  egli,  che  quello  Re  prdc  tutte  ® delIaE^ran- 

daLtniCitthdcllaTofcana  f.no  » ‘ 

eia.  E qu^  merita  d’circrcofrervato,  da  che  vennero 

i Longobardi,  l’ Arcivefeovo  di  Milano 
feguitaronoa  Ilare  fino  a quefio  tempo  anche  8*' 

• lofi  , trovandof.  ne  gli  antichi  Cataloghi  de  medehmi  ArciV  ^ 
vr,  pubblicati  da  i Padri  Mabillgne , e Papebrochio,  e da  OlC  a 
[»■]  Jifijim  cora  [a],  che  Loren^^v  JI,  Coflunxoy  Deusdeditf 
jimiicjT.  j;  ik/t;!»,..,  ^KK^rn  la  fenoltura  in  Genova  . Dal  cne  . 

Scriftor» 

Pmft,  ÌU 
Tom,  I, 
pa^,  228. 


Rer, 


civefeovi  di  Milano  , ebbero  la  fepoltura  in  Genova  . uai  cnc  . 
può  argomentar  la  moderazione  de  i Re  Longobardi  > che 
della  ncbiliflìmaCitth  di  MiVano,  fi  contentavano,  che  quegli  rv 
civcfcoviaveffcro  la  lor  permanenza  in  G^MooiaCitth  nemica  , pe 

chè  ubbidiente  all’Impcradore . Ma  da  che  Genova  venne  alle  m«- 

ni  dei  Re  Rotari , non  veggiamo  i fufleguenti  Arcivefeovi  feppe/^ 
liti  fé  non  nelle  Chiefe  di  Milano  . 

Seguita  a dire  Paolo  Diacono,  che  Rotari  dipoi  s’impadronk 
a forza  d’  armi  di  Oderzo  ^ Citth  polla  fra  Cividal  del  Friuli  , c 

Trivigi , che  fin’ allora  in  quelle  parti  s’ era  mantenuta  efente  dall 

unghie  dc’Longobardi . Abbiamo  da  AndrcaDandoIo  [^],  che  in 
OMndniKs  qugfta  occafioneMij^woVclcovo  di  Oderzo  , uomofanto,  col  fuo 
Tra.  iT^*  Popolo  fi  ritirò  in  una  dcllelfole  della  Venezia,  equivi  fondò  una 
itstic.  , che  dal  nome  deirimperadore£r<*c//o  appellò  Eraclea  y e 

quivi  coll’aiitorith  di  Papa  S'everiwo , e del  Patriarca  GradenfePri- 
migenio,  fifsò  la  fua  Sedia.  Se  il  Dandolo,  che  fcrilTe  circa  l’An- 
no 133®*^®  lua Cronica,  foUe  Autore  piò  antico,  fi  potrebbe  de- 
dutre  da  quello  racconto  , che  la  prefa  di  Oderzo  foffe  feguita  pri- 
ma di  quell  Anno.  Ma  in  fiatti  tanto  lontani  da’fuoi  tempi  non  è 
tnoltp  ficura  l alTerzion  di  quello  Scrittore.  E tanto  piò  che  vedre- 
mo dopo  ?*cuni  anni  la  diftruzione  di  Oderzo,  per  cui  veramente  il 
Popolo  di  quella  Gitth  fu  collretto  * sloggiarci  P«ò  tengo  iopct 
fabbricata  prima  di  quefto  la  Cittk  Eraclcenfe’ . Che  poi  la  tras- 
lazion  di  quella  Sedia  foffe  fatta  coll’approvazion  di  Papa  Severi- 

•"">  P«'=h«  .-°.mpTdiluil^r.det.= 

Aicced“«>  « “imo  ancora  , che  quefto  Papa  «ropafte  due  Anni , 
quattro  Mnfi , e_«,o  giorni  : « uL  s’ è vedi  “ che  non  fodae  • 

«‘ht  PwTvefcÓvo  di  Aitino  in 
,„cft.  tcn.pt  ptfsd  col  fno Popolo,  e colle RcUqttie  inTorcnllo,  e 
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^y»,*^v,\*''oleadi»eenti,  4ove  anch’  egli  pofe  la  fua  teCdenza,  e che  E“J?Je; 

M«k*^ì«  , il  q“**'  col  confenfodclPatr^arca^ra-  *" 


'O^  . ' •^del  Popolo, 'ottenne  un  Privilegio  dal  fuddecio  PapaSeve- 
^ finché  non  fi  ptoducano  documenti  , che  comprovino 

f ^ fatte  da  quello  Papa  Pontificato  di  due  foli  Mcfi , 

fc-  * Eccito  di  fofpcodere  qn"^  lacredenaanongihdel  fatto  ma 

tj^àiquetto  fa**o.  STeglii  poi  vero  ciò,  che  Paolo  Diacono 
3^  -tiriebiy  o f*a  di  Arig*h  Duca  di  Be 


r?**^adelFr/«J’'»  rifugiati  P*^«"o  di  luj 
. ^h/l  6>à  forche  più  * aonei  al  foverno  ^he  ^oV 

>jj;i<7^^.*PPar*'^  ««va  alRc  « *-®«Bobardi. 


D O 


mm 


Indizione  xv. 
roCosTAP^'^^a  Irtiper.j- 


•VO  t)C^**>** 
o Pap^  *• 

pjo,  det' 

7- 

il  Con  filato  di  Coyi«»iwo,  o fi» 


Oggid* 


^A>  --  . . , 

a'-  - K^ocsariy  cfie  *crapofì»t»  al  Fiume 
i Fanaro,  n>a  cAe  rif/ene  ocH* 

mon- 


p6  Annai-i  d’  It  alia. 

e«a  Voig.  montagna  l’antico  fuo  nome . Si  venne  dunque  ad  una  giornit»  aWTO 
A^o6y.  j atteftato  di  Paolo  Diacono  (4)  ebbero  la 

Disc.VóX  Romani.  Otto  mila  d'cflì  rimafero  eftinti  fui  campo;  * S ‘ 

"/•47-  le  gambe  fai varono  la  vita . Di  ciò  , che  fuccedeffe  dopo  que  ^ ^ 

toria,  a noi  non  retta  nlcmoria  alcuna . Cefsò  di  vivere  nel  pfc^ 
te  Anno  Giovanni  IV.  Papa , degno  di  gran  lode  per  la  fua  fingo^W 
Cariti,  la  quale  penetrò  fino  in  Ittria  e Dalmazia  • Aveano^^^^i 
Schiavoni  Gentili  fatto  di  varie  fcorrcrie  in  quelle  Provincie 
ttiane,  e menata  via  gian  quantith  di  fchiavi . Stefe  il 
Pontefice  le  mani  della  fua  mifericordia  a quella  povera  gente 
mandata  col^  per  mezzo  di  Martino  Abbate  una  buona  lomma  d '■ 
danaro,  fi  ftudiò  di  rifeattarne  quanti  mai  potè.  Qucfto  MartinC^ 
Abbate  vien  chiimito  J^antiJJimo  e fedelijjimo  da  AnaftafioBiblio'^ 
tecario,  fenza  che  noi  lappiamo,  di  qual  Moniftero  egli  ave ffe  iR- 
governo.  Ma  la  Storia  d’Italia  in  quelli  tempi  è troppo  mancante  9 
cmtncttendo  etta  i grandi,  non  che  i minuti  avvenimenti d’allora  — 
Succedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Teodoro  A\  Nazione  Gicco^ 
nel  34.  di  Novembre , fecondo  i conti  del  Pagi . E fino  al  pre- 
fente  Anno  condutte  Fredegario  la  Storia  fua  de’ Franchi.  Abbiamo 
Paolo  Diacono  (^),  che  Aìone  Duca  di  Benevento  governò 
^ folannente  e cinque  Me  fi  ^ affittito  da  t Gri- 

moaldo  ^ de  quali  abbiam  parlatodi  fopra.  Accadde,  che  gli  Scia- 
vi, o Schiavoni,  i quali  è da  credere,  che  avelTcro  prefa  fe  non 
tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d’olTa,  vennero  con  una  gran  co- 
pia di  bottinare  vicino  allaGittk  di  Siponto.  Elfendoll 

accampati  in  quelle  parti,  ed  avendo  fatto  delle  fotte  coperte  in- 
torno a 1 loro  alloggiamenti  , il  Duca  Alone  andato  contra  d’etti 
per  isloggiarli,  cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  folTe,  cd  accor- 
rendo gl»  Schi^oni,  fu  con  alquanti  de’  fuoi  quivi  miferamente 
ammazzato.  Kadoaldoy  che  non  era  ito  col  Duca,  avuto  avvifo 
della  di  » accorfe  torto  coli,  e parlando  a gli  Schiavo- 

„ come  un  d effi  n „ gli  addormentò  con  far  loro  cre- 

wo  aJjoir  ^«colo . Dopo  di  che  con  tutti  i fuoi  fi 
Jono  alfa  grande  ftrage,  e forzò  quei  che 

S GiSo  medefimo  Radoaldo  Fi- 

glmolo  di  tallono  già  Duca  del  Fnuli,  proclamato  Duca  di  Bc^ 
nevenfo  • 


Anno 
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T A L I A 


AN^fc.1,»  D Italia.  pi 

^*ino  di  Cìi\sT  o DCXLiii.  Indizione  i. 

<ii  Teodoh.o  Papa  2. 

Costantino , detto  Costante  , Impcr.  3. 
K.  o T A A X Re  8. 


cfte  a V”  «a  compilato  le  Legg 

^5^  >^n>brofiar*  ja,  pubblica*®. ^?**orBun-  , 

/■^  ®'^lioce2s^  caEftenfe»  fon  fervi- 

•èh^V  ^*1*  ^ outem  non  f"”f  finita;  ad  t>rfi 

2„=ft-A„„„i,R!R.|J'*lp-« 


>•,;,. Il» 
T'  L V- 


^2  Annal*  d Italia, 

E»AVoJg.  te  Cronologiche  fuddctte  abbattono  affatto  quefta  pretenfione;  e 
AMN064J.  ilPagi vuole  a fuo  talento  correggerle  emutarle,  perfo/fenere 
r opinion  di  Sigebcrto,  Autore,  il  quale  oltre  airc/Terevivuto  cir- 
ca l’Anno  II 00.  cioè  tanto  lungi  da  qucfti tempi,  non  ebbe  altro 
Scrittore  delle  cofe  Longobardiche  dafeguitarc,  fuorché  lo  flelTo 
Paolo  Diacono  : fanno  gli  Eruditi , che  da  i Documenti  contempo- 
ranci fi  han  da  emendare  gli  Storici  pofteriori , e non  gik  fare  al 
rovefeio.  E tanto  meno  poffiam  qu\  IcguitarSigcberto,  perch'egli 
mette  nell*  Anno  <^30.  1’ affunzioneal  trono  di/(o//7r/condire,  eh’ 
egli  fucccdcite  al  Re  Adaloaldo : errore  mafllccio , eflèndo  eviden- 
te , che  fra  Adaloaldo  e Rotari  regnò  il  Re  Arioaldo . Vien  riferita 
a quell’  Anno  dal  fuddetto  Pagi  una  Bolla  di  Papa  Teodoro  in  favo- 
fa]  iJtMi.  re  di  Bobuleno  Abbate  di  Hobbio,  pubblicata  daU’Ughelli  [<7],  c 
dal  Margarino  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle:  Dar,  IF» 
in  Epifeop.  NonasMaji , Imperli  Domini  piijfrmi  Augujii  Confi antini  Anno 
lh\M{lga.  ^^cunJoy  Confulatus Primo , Indizione  1,  Anno  Domini  DCXLill, 
ji*- L’Ughelli  tralafciò  l’Anno  dell’Incarnazione,  perchè  ben  fapeva , 
noncra'peranche  in  ufo  nella  Chiefa  Romana  l’Era  nollra  Voi- 
Confiuut,  gare;  e veramente  tolto  quello,  le  Note  fuddette  han  tutta  l’aria 
di  una  veneranda  antichità . Ma  è da  vedere  , fe  il  Papa  poteflTe  chia- 
mar Fìlio  nofiro  il  Re  Rota  ri , che  ficcome  Ariano  non  era  Figliuo- 
lo della  Chiefa  Cattolica  . E fe  abbia  dell’affettazione  il  dirli  in 
ella  Bolla , che  nel  Monillero  di  Bobbio  fi  contavano  cento  cinquan- 
ta Monaci . Oltre  di  che  in  una  Storia  citata  dall’  Ughelli  fon  detti 
cento  quaranta  . Ma  certo  non  può  fufllllere  quel  concederli  dal 
fo mmo  Pontefice  Teodoro , ut  liceat  Abbati  ejufdem  venerabìlis  Lo- 
ci Mitra  & aliis  Pontìficalibus  uti . PalTarono  de  i Secoli  dipoi  pri- 
ma  che  foITe  accordata  dalla  fanta  Sede  la  Mitra  con  gli  altri  orna- 
ment.  Pom.ficah  agl.  Abbati . Merita  ancora  rifleffione  il  conceder- 
f.  quivi , che  1 J elio  Moniftero  infra  /aera  mjrJIcria  coajìi- 

tutaj  , S.gnacuUfana^Cruct  -valtat  framuniri  . Il  Margarino 
legge,  infra  [aera  mimfierta  8cc.  PoùuLn,  «.-./a.  ♦ a.  - • c 

S- intende delll benedizione,  che  dZinn^Vrf  ^ 
che  ellefo  a gli  Abbati  un  sÙa.to 

le,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  Sf  Li’  'va^'^TiPuT 

t trXt’’ chTnrfcccif  ““biìlone , no.ravendò 

corchi  tifp’onda  all’  Ughelli"f  J Lpttv1"r"  ’•  fj 

Anno 
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d’  Italia. 

^nno  t j-  • 

a:  '-risto  DcXLiv.  Indizione 


S>3 


ix. 


Papa  3. 

>>v  R 0^''"’^'"°  > Costante  , Imper.  4. 


Eki  Volfk 
AMNof44> 


* tempi  di  Papa 

— eri«EA-.i-  . i-ii.o.ni;_  - •* 


ro, 

niedcfimo 


h 9«eft//g^^V*^®IigiarcilTeforo della Bafilica  Latera- 

ffà  ouj  in  rtl°'^‘‘^cià  coA#!I;  _ ***  Mon 


0//J3  ini?  J4  lUW  ^ aawA  iv*un» 

denn-ff  Zb/!!/”'*'  c*/ //“' * «=°2zare  coU’Efarcomedcfimo  ; cfpar- 

linavadi  farG  Imperadore  , rau- 
II Mn|^  ma,  edapc^j'*^?  *n  efTa.  Roma , e nelle  Cartella  dipen- 

oeliuio  ìa  *^‘^dici,  e Grandi  Romani , i quali  tut* 

inviar ^*orrjj.^  ^^*"ono di non preftarpiìlubbidienzaal me- 
mi: fs=~  d'A  quella  notizia  , non  fu  lento  ad 

dorè  V ITA  quante  truppe  egli  potè  verfoRo- 

Giun.-^  «Aere  qualche  Tregua  fra  i Roma- 

Toélìir^^^  ®<oIda»;p_  ° colìi  IDanc»  « tal  fu  la  paura  , che  mni  i 


Soldati  l^ono  , tal  fu  la  paura 

PRtie  di  Donrk  aòòan degnarono  Maurizio  , e tenne- 

R&‘d'iSanta  M * ■ ^“Sgito  isaurizio  inSanta  Maria  alPre- 

kCa*.-_  “"‘Ai'ia  A/f  ^ • - 


« w^u  ^ cererà*..  C9E>’^* 

lÈsw^c.^*  tenuta  " «d 

MedoRiaVenna.  Ma  non  « «3 


fu  di  colli  levato  per  forra, 

K ferro  al  collo  infìemecon  gli 
certa  follevazione  * fu  inviato 
Ciu'^'j  che  d’ordV,!*  torto  ar  arivò  a FiVoe/e  (oggidì  Cervi,* 

e quella  poi  efpoa”®f '*'*** Efiarco  gli  ftaccata  la  tefta  dal  bullo, 

condotti  conelTof*  *^t»  palo  n«e  1 Circo  diRavenna.  Gli  altri 
Ma  mentre  Ifacco  P® R » in  pri^*<=>tte  » e ben  ferrati  ne* ceppi, 

neatrovar  lui  l.  * gartigarcs"  anche qoeU'C®**®  ven- 

po  felice  per  quei  *■  ptclent  *»•  fio  al  Tribunale  di  Dio  : col- 

Tad'ufciré.  edir^,^^  etano  carcera  «:  i , perchè  tutti  ebbero  manie- 

•■  - «torna.-< A,  ^ Leggelì  prelTo  il  Roffi  3 Ib) *" 

reco  , pollo  da  Su/antta  fu* 
«delibo valore,  mortratonor» 

; mafCmamente  in  aver  man— 
tem»- 


rad’ufciré,  editore  ^i**^®”**  career 
nella  Storia  di  RaviT*^**”*!.**'*. 

Moglie  a quello  Efarc"”*  ^ ^pitah 

».-n\.»o\.„..^'rCrOc"ct5lrnl^ 


Ktthftts 
R«- 


Anmali  d’Itaii*. 

E. . vois.  «nata  falva  Roma . Manco  male , che  non  vi  fi  parla  della  fua  Ke- 

AnnoÒ44>  dicuiccrtodiedcbcneaconofccrcd  cflcre  privo,  alJorchèftc- 

fe  r empie  mani  a rubare  i Xefori  del  Tempio  Lateranenfe.  Ana- 
ilafioaggiugne,  ch’egli  ebbe  per  fucceffore  nella  DigniraEfarcalc 
Patrizio  Eunuco  , chiamato  per  lopranomeC/»///o/)rf.  Fu 
d’avvifo  il  Cardinal  Baronio  , che  Anaftafio  in  ciò  s*  ingannafle , 
coftando  da  gli  Atti  di  San  Martino  Papa,  che  quando  P/Vro,  gik 
Patriarca  di  Coftantinopoli  , convinto  da  San  MaJJÌmo  Abbate  , 
venne  , ficcome  diremo,  a Roma  [ il  che  fi  crede  lucceduto  dopo 
il  Mefe  di  Luglio  dell’  Anno  fcguehte  ^45,  ] Platone  Patrizio  era 
Efarco  dellTtalia.  Ma  il  P.  Pagi  pretende,  che  Giov/»«mC/x//ia- 
pa  veramente  fuccedefle  ad  Jfacco  in  quel  miniftero,  e che  eflendo 
durato  poco  tempo  nell’  ufizio  , defic  poi  luogo  al  fuddettoP//7/o»<r 
Efarco.  Quantoametruovo  qu’ìdel  buio.  Nell’ Epitafio  d’acro 
fi  legge,  ch’egli  governò  ter  fex  annis  l’Occidente,  S’egli  lucce- 
dette  nell’Anno  d ip.  ad  Eleuterio  Efarco , numerando  da  quell’  Anr 
no  dicìdotto  anni,  molto  prima  d’ora  egli  dovrebbe  effere  mancato 
di  vita . Se  poi  fi  fa  morto  nel  precedente  o nel  prefente  Anno , do- 
vrebbe fra  Eleuterio  e lui  e (Te  rei  (iato  un  altro  Efarco.  Ed  è ben  cer- 
to, che  fegu'l  la  Difputa  di  San  MaJJìmo  conPirro  nell’Anno  fufie- 
guente,  ma  non  mi  par  gih  certo  , che  nell*  Anno  raedefimo  venif- 
fe  Pirro  a Roma . 

Anno  di  Cristo  dcxlv.  Indizione  iir, 
di  Teodoro  Papa  4, 
di  Costantino  , detto  Costante,  Imper,  5. 
di  R o T A R I Re  IO, 

Intanto  gli  errori  de  Monoteliti  turbavano  a dismifura  la 
Chiefa  diDio.  PWo  fucceduto  aPìrro  nella  Cattedra  diCo- 
flantinopoli , era  uno  de  piò  gagliardi  Campioni  di  quella  Erefia, 
benché  il  volpone  con  delle  belle  Lettere  a PapzTeodoro  andalTc  al- 
quanto  coprendo  il  fuo  cuor  guallo , Il  peggio  era,  che  l’Imperador 
CoJtante,ovo%hamà\x\QCoJlantino,  s’ era  imbevuto  di  quella  fal- 
la opinione,  eproteggeya  a fpada  tratta  chi  combatteva  per  efla. 
La  Sede  Apoftolica  a l incontro  collanteraente  tenea  per  la  vera 

‘ dell’  Affrica , di  Cipri , 

cdell  Occidente  tutto.  Avvenne  in  quelli  tempi,  che PiVro,  dopo 
aver  depollo  il  Pafiorale  di  Coftantinopoli , ritiratoli  io  Affrica,. 

qui- 
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'^'= — />f  '^®^0ntinel  c-  ’ «^ovc  condennava  chiunque  ammetteva  «rw/fc 
f!  noflro  Gesù  Grido.  Le  accogWcnie  a 

V"’"  "on credo ^ furono  molte,  e funtuolo  il  trat- 

n °S'^  Certa  lafua venuta nelP  Anno  prel'ente 

toraP  Circa  quedi  tempi  la  morte  di  Ometto 

«/ey/a  , granconquidatore  della  Perfia,'*‘^*'"‘«- 

de”!a  Scoria,  e d\ltnpaefi.  TJn  difer- 

CS^°  fioc^  j » che  apportatolo,quando  faceva  orazione, 
qaeHo  ^ . Ebbe  per  Succedbre  Uttnano , chia- 

^^hi\it=r  ^'^fa;/a  ’ ^^"’acino  ii  fa  morto  prima . Godeva  in 

va  inr^  o '^°marn  _ cnirabii  q u icte  > la  Pace  o Tregua 

KeFr»  J5  H credito  del  Re  Rotori  tene- 

^Jn  "on  v’era  ^ Schiavoni.  Dalla  parte  pqidei 

rA.  ^'^'?e^err»n  temere  «erchè  regnavano  allora C/odo- 

■^^mc/pi^Vr^nimoeV‘\'^fpofTa,i,fot. 

qM//j^e*Masp;o,j  5^ccJinaj^e  fa  I^cgale  autorità,  e a crefeere 

>^»^ZarlTl  3*'*  » a cr«^  riere  tanto,  che  giunfe  in  fine  ^ ,, 

J 1 f inetto  T?i  * Re  . a:Mrcai  qucftì  tempi  per  attedato 

(cì  , JÌ-Trij^V^  Saraceno  Governatore  della  (OFt*«i 
Ir ri"''*, P«ri  r ^u«ra  co„„o  .1  Roma™  Im-  S-Jf 
prefe  molte Cittìi , delle  ^ “ ‘‘  ♦ 

Anno  di  Crjs.j.q  Indizione  iv. 

» Teodoro  Pap^  5* 

j!  '-ostaktino  , dettro  Costante,  Imper.f?. 
RoTaiR,  Re  «- 

IN  queft*Anno,  ficcome  s’ha  dalli»  Storia EccJefiaftica  , furono 
tenuti  varjGoncilJ  in  aAfFri*-a  da  «3«je’ Vefeovi  in  propolito  dell 
Erefi»  de’  MonoteUti  , deteftaxa  in  qo«We  parti  al  * 


Annali  dItalia. 

E.,  voig.  Scriffcro  all’Impcradorc  , a di  Coftantinopoli  ,* 

a«no64«.  con  pregarli  di  reprimere  i fc  mi natori  di  quella  abomme  voi  dottri- 
na/non  fapendo,  oraoftrarido  di  non  faperc,  che  da  eflb  A ugufto 
c da  quel  Patriarca  veniva  il  pnncipal  lomento  della  medefimaE- 
refia?  Leggonfi  ancora  le  loro  Lettere  a Papa  Teoi/oro.  Ma  inque- 
fti  tempi  r Affrica  fteffa  cominciò  ad  elTcre  lacerata  da  interni  ma- 
li Ribelloffi  centra  dell’  Impcrador  Colante 
(a)TW*-  Pretorio  in  quelle  Provincie  C'»)»  lenza  che  fe  nc  fappia  il  perchè, 
inChrmo^.  ebbcdalla  fila  que’ Popoli  . Penfavano  i Vefeovi  di  fpedire  all* 
Imperadorc  un’  Ambafceria  per  gli  correnti  affari  della  Chiefa  ; 
ma  non  fi  attentarono  ad  efeguirc  il  difegno,  da  che  venne  loro  no- 
tizia d’effere  caduti  in  fofpetto  di  tener  mano  anch’cffi  alla  ribellio- 
ne fuddetta  , Avendo  poi  fcritto  Papa  Teodoro  delle  Lettere  affai 
forti  a Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli , a fine  d’intendere  chiara- 
mente i di  lui  fentimenti  intorno  alle  controvcrfie  prefenti  , che 
turbavano  la  Chiefa  , coflui  finalmente  fi  cavò  la  mafehera  , ed 
apertamente  gli  fece  faperc  , eh’  egli  non  riconofeeva  fe  non  una 
Volontà  in  Grido  : dopo  di  che  il  Papa  cominciò  a penfarc  a procc- 
dere centra  di  lui  per ifcomunicar lo.  . 


Anno  dì  Cristo  dcxlvii.  Indizione  v. 
di  Teodoro  Papa  6. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  7, 

di  R O T A R I Re  12. 

Nuove  piaghe  in  qucft’Anno  fi  aggiunfero  allaCriftianitk, 
perciocché  i Saraceni  padroni  dell’  Egitto , intefa  la  ribel- 
lione c divifioncommoffa  nell  Affrica  da  Gregario  Prefetto  del  Pre- 
torio , feppero  ben  profittare  di  un  sì  fatto  difordine  . Abbiamo 
daTeofane,  eh  effi con  una  podcrofa  Armata oftilmente entrarono 
nell  Affrica  fotto  il  comando  di  •^bdala(atTitx3L\c  ^ Ostnano * Non 
mancò  gik  di  farfi  loro  incontro  con  quante  forze  potè  il  fuddetto 
in  una  battaglia  feonfitto  con  gran  perdita  di  gente 
fuobbhgato  alla  fuga.  Elmacino  aggiugne,  ch’egli  vi  lafciò  la  vi- 
ta , c gli  dà  il  titolo  di  Re  , non  difconvencvole , da  che  egli  s’era 
fottratto  all’ ubbidienza  del  fovrano  Augufto . Secondo  quello  Sto- 
rico che  g *■^*■^^>1  d allora  Vimpadroniffero  almeno  di  una 

parte  dell  Affrica . Ma  per  quanto  andando  innanzi  vedremo , Car. 
taginc  Capitale  adì  Affnga  cgllc  Prpvincie  Occidentali  reftò io  po. 


^»t\^ere  a^ o?^**  Provincie  Orientali  dovettero  all 

'ucl“j*""^<i?»Ve«”'"°^  d"  *:ì:o% 

‘**Bcneven^  *"  *1“®^  * morte  H^ado^L 

^^uitoGr;»,»_/j  > «Cui  per  elezione  del  Popolo  LoneoKa^j- 


«»b  r>v*  ‘^que  Annf  ^7’“  * ” **®cno  obbligarli  a pagar  de  i tributi  W 
'j?  per  elezione  del  Popolo  Longobardo 

^/5>pLo  ^Jp3  ‘JelFr/ujf  e Figliuolo  anch*  c(To  d»  gì/ì/. 

^e*  a r„*  Grimoaldo  uomo  di  gran  fenno  , « bel- 

^ ^ iX  fof ^ Hua- 

eli  Q 

Tpr.  DcxLviii.  Indizione  vi. 

o T > detto  Costante  , Imper.  8. 


C.RA  YOIg» 

Do-  Am«o547. 


Roma  IL  H^yLj  ^ 

<?/To -«'-Erarco  con  uuuu^  r-*--  u. 

?kwf  ^ ^onjmo  ir  ® ® i iWti  fTe  a ritrattar  l abiura  , da  lui 

/r  D'  ' ® 0//«,A-  de  ^ li  errori  de’ Monoteliti.  Ma 

«M;-To  j„  R """f  ® , eratu„"fS  Efarco,  ed  .gli  fu  , che  a,> 
wdl\  -®^onotclism„  V po/a  v«ffc  que’prctcfi  ordini  in  fa- 

Mime  i‘?  Krro'"?  “f  ’^"' 

A ’ctrvr 

in  cui  i>er  utt.ftu.od, Teofane  (u), 
fto.cond.nnuM  , ed’alcr-*  - egUfufol.nn.mented.po- gj;;, 

fucro  orrore  in, ''“"“n  rito  non  p * S=u  «>■'<>.  P5”“‘  « 

..fic.alS.potord?l"*‘'''"='-»"^“  <=<^^t«lf°-C>oieoTC3toa,IP^ 
r.ilfucrof„,nCunc  ne  Vaticano,  e fa.tofida- 

mano  la  depoSn  '’  ' queUnocIaioftro  fotMfcnlR  d p^pna 
Truovafi  onJftò  ° r ® conaanna  di  i*irro,  traditor  della  Fede. 
IruovaU  queao  rito  Hfuggetto  oer  ale**o  a molte  rifleflioni3  prati- 
caro  dipoi  dal  Concilio  Ottavo  i^ùvcrrale  inCoftantinopoli  , allor- 

chè  fi^ondannatoFozio  intrufo  iriaucl  ■®**'"**'‘^*'®*  Sappiamo  pai- 

• TomolF^  riracn- 
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. ■ A naftafio.  c dagl»  Atti  del  Concilio  Lateranenfe,  che 

]^;;Ò648:  pa"J,a Teodoro,  vcggendo  pertinace  ncTuoi errori Patriarca 
di  Coftantinopoli , profferì  anche  centra  di  lui  la  fcoinunica  ; ma 
i^^fappiamo^iì,  eh* egli  condennalTe ancora  WTi^diCoftantc 
^upuho,  ficcomc  accuratamente  ^moflra  il  Pagi.  Ora  intorno  a 
quello  Tipo  è da  dire,  conCfterc  elio  in  un  Editto,  pubblicato  vci> 

Uì  Afl4  lo  il  fine  di  quello  Anno  da  cffolmperadore,  (4)  in  cui  fono  pretc- 
cnciiii  (lo  di  quetar  le  turbolenze  inforte  nella  Chiefa  di  Dio  per  cagion 
AìTm”;;  della  controverfia  intorno  alle  due  Volontà  di  Crifto  Signor  nollro  , 
comandò,  che  a niuno  da  11  innanzi  foffe  lecitoti  difputar  di  quello 
argomento,  nè  follenere  una  o due  Volontà  cd  Operazioni,  fotto 
pena  ai  Vefeovi,  Cherici  , Monaci,  e Laici,  di  perdere  le  lor  Di- 
gnità, fe  non  ubbidivano.  Parve  a tutta  prima  ad  alcuni  plaufibile 
quefto  ripiego,  ma  non  cosà  parve  alla  lanta Sede  Romana,  ed  a 
chiunque  nudriva  un  vero  zelo  per  l’indennità  della  vera  dottrina 
della  Chiefa.  Ciò,  che  ne  avvenne,  fi  accennerà  fra  poco.  Intan- 
to poco  ci  volle  aconofccre,  che  Tlmpcradorc  ad  illigazione  di  Pao- 
lo PatriarcadiCoftantinopoli  fi  lafciò  condurre  allapubblicazion  di 
quello  Editto;  e però  centra  di  elfo  Paolo  andò  dipoi,  ficcome  ab- 
biam  detto,  a fcaricarfi  il  giallo  fdegno  della  Sede  Apollolica,  c de* 
Vefeovi  Cattolici . Ma  mentre  Tlmperadore  impiegava  cosà  il  fuo 
tempo  e i fuoi  penfìeri  intorno  alle  litiEcclefialliche  con  offefa  di 
Dio,  e pregiudizio  della  Fede  OrtodolTa,  feguitavano  a perderli  le 

(b)  Provincie  Crillianc  del  Rumano  Imperio.  Scrive  Teofane  (^),  c 
” foco  va  d’accordo  Elmacino  ( c ) , che  in  quell’  Anno  Muavia  Gene- 

(c)  simic.  ralc  di  Osman»  Principe  de' Saraceni,  con  una  flotta  di  mille  e fet- 

tccento  legni  tra  piccioli  e grandi  fece  unadifccfa  nell’ Ifola di  Ci- 
pri, occupò  laCittà  diGollanza,  foctomife  tutta  l'ifola , eladcva- 
Hò.  Udito  poi,  che  Ctfcor/a;©  Cameriere  e Capitano  dcU’Impera- 
dore  veniva  con  una  potente  Armata  di  Greci,  condufle  lafuaFlot-* 
ta  verfo  Arado  Ifola  della  Soria  , e fi  pofe  aU’affcdio  di  quella  Ter- 
ra , adoperando  tutte  le  macchine  da  guerra  per  efpugnaria.  S’av- 
visò di  mandare  un  Vefeovo  appellato  Rowar/Vo,  per  efortargli  al- 
la refa  Mn  patti  affai  vantaggiofi , altrimenti  a far  loro  di  grandi 
minaccie.  Entròquel  Vefeovo  nellaTcrra;  ma que' Cittadini  noi. 
lafciarono  piò  ufeir  fuori , Arrivato  poi  che  fu  il  verno  , Muavia 
fi  ritirò , e fe  n andò  colla  fua  gente  a Damafeo . Scrive  Elmacino  ^ 
che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall’  Ifola  di  Cipri  : fegno  prò. 
babilmente,  eh  *ff*  rcftò  poi  in  potere  de’Saraceni.  Seguita 
a dire  il medefinio Storico,  che  Ostnano  inviò  jfbdala  fuo Generale 
' nella 
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Nai/aè«  ’ * «rapadronirono  i Saraceni  di  varie  Cittì,  - 

r.p.  Aimj.  Cd  al.r..  con  nrA'^t’  Sic';* 

. ^'^''•alinen  tutta  in  addietro  dai  Saracena 

■^nno  di'  _ ..  . 


W^^difse  loTS”^  Ca rdinal  & ^ ‘‘ 

to  tre  anni  primVi  Pag.,  che  efsendo  mor- 

che  la  cagionèT,..®**"»  quelli  no  ^ potè  vietar  loro  1 andarvi;  e 
Concilio,  occulta  der  XI’  cfser  eglino  mancati  a quel 

àofi  poi  tand  ahri  V molto  ber»  ^ ivo  in  quelli  tempi  . Veggen- 

feana,  fudd i i d?r  Ducai:  i <li  Benevento,  Spole»  , e To- 

Concilio,  p«,eKÌ°"S°’»a*-<ii  > che  a flifterono  l.beramcnte  a quel 
jre  non  fof  Jr  ^ .Pmttofto  da  dire  , che  per  qualche  altra  cagiu- 

ri  ^“®*^«^<=ovi,  c non  per  divieto  del  Re  Rota- 

«i*  R^avenna  ^ I>crch’era  impedito  , vi  man- 

ò oltre  a I fuoi Deputati  ancKe  con  una 

N a hel- 
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bella  Lettera , portante  la  condanna  de  Moaotclhi . II  che  è ben 
notare,  perchè  vedremo  quello  mcdciirno  Arcivefeovo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alla  Tanta  Sede,  e s"!  perche  non  li  sa  intendere,  co- 
me venga  fup  porto  , che  1*  Efarco  di  Ravenna  patrocinane  il  Mo- 
notelismo,  e poi  perraettefle  , che  quell  Arcivefeovo  co’ Prelati 
della  fua  dipendenza  concorrelTe  acondennarlo.  V’  intervenne  an- 
che Patriarca  Aquilcienfe,  cioè  ilGradenfe,  ma  non  gik 

r Aquileienfe , o lìa  Foroiulienfe,  perchè  era riforto  lo  Scifma  per 
la  lite  de  i tre  Capitoli . Ora  nel  fuddetto  celebre  Concilio  Latera- 
«enfc  fua  pieni  voti  condennato  l’errore  de’ Monoteliti  , XESlefi 
dell’  Imperadore  Eraclio  , e il  Tipo  deH’Imperador  Collante  ( chia- 
mato WxCoJìantino^  e profferitafcomunicacontrachinonifcomu- 
Ti'xcìi'izen^tiiiiWi.Ciro  Jàlejfandrinoy  Sergio  y Pirro  y e Paolo  Co- 
Jìantinopolitarti,  Fu  in  quelli  tempi  inviato  Efarco  nuovo  in  Ita- 
lia, cioè  O/i/»/) io  Cameriere  dell’ Imperadore , atteftandolo  chia- 
Anartafio  Bibliotecario  [4]  . Gli  fu  data  commillìone  da 
ins.Mattl  erto  Coftantc  Augurto  a tenore  de’configli  di  Paolo  Patriarca,  di 
portar  feco  il  Tipo  gih  pubblicato , per  farlo  approvare , e fottoferi- 
vere  da  i Vefeovi  d’Italia  , e dagli  altri  Italiani  fudditifuoi.  Che 
le  gli  riufeiva  di  perfuadere  all’ efercito  Imperiale  d’Italia  di  accet- 
tare erto  Tipo,  allora  fecondo  ilconfìglio  a \\ù  dato  d^  Platone  glo- 
rìofo  Patrizio  {che  cekb  d’ effe  re  Efarco  ) mettefle  le  mani  addollb 
a Martino  ( cioè  al  Papa  ) che  era  llato  Apocrifario  della  Sede  Apo- 
llolica  inGortantinopoli . Se  poi  fi  trovavano  oppofizioni  all’accet- 
tazione del  Tipo , creduto  ortodoflb  dall’Imperadore , allora  Olim- 
pio difllmulaffe,  finché  potefle  avere  un  fufficiente  efercito  di  Ro- 
mani e Ravennati  da  poter  efeguire  colla  forza  ciò,  che  non  fi  pò- 
^va  ottener  colle  buone  e colle  minaccie.  Venne  dunque  l’ Efarco 
OlimpioaRoma,  c trovò  appunto,  che  fi  celebrava  da  Papa  Mar- 
«ino  ilConcilioLattMnsnrej  e ftudioffi  ben  egli  di  dare  efouzio 

l’ Imperadore,  con  tentar  anche 

f-To?  "'‘MiniRridiDio,,  enelloro 

Capo , nè  anione  del  Popolo  Fedele  Romano  coi  Ponte6«  di  ma- 
mera  che  per  quante  arti  c mancesi  c./r 

niuno  fott^criffe  HmperialTipo^^*  folamente 

rito  conira  di  eiTo  dal  Papa  eda?pàdH 
[blTW  daTeofane[è],  ehe fldLaiia Generale  “n  ?” 

»«nade  alHfola  d' Arado  contifiu/a  i '^^ 

tanti  di  quella  CittSi  dopo  un  fierÌ  aV  j“  ^ 'a* 

w.  «Vr.» 
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^oca  dj  Benev^J*  L’Anno  precifo  di  un  fatto  di  GrimoalJo 
®”"5ro  Cd/cg  pj°>  lari  lecito  a me  il  riferirlo  fotto  il  pr«- 

•t't'y/^  dein*  o^e/dV  « .?*"  Michele , pofta  nel  Monte  Gargano  V“«r 
^fre  ^ dc^‘od^%^l^;ÌU  Capitanata.  Era  quel  paefe  dfpen- 

or-«  * Uativ^r^^^°’  P«rò  il  Duca  Grimoaldo  al  primo  <-4- *-47- 
•-  a cavallo,  e con  quanti  armati  Doti 


fv— 


quel  pa’cre’af;;;- 

forra^^ta  raL'°  P«ri>  «IDucaGrimoaldo  al  primo 

v/a  r,,  * cavallo,  e con  quanti  armati  potè 

.1  cTi  r^-  1,^  . ®^o  addoffó  , di  maniera  che  in  vece  di 

Pao/n  cfli  quivi  le  loro  vite.  Mi  maravi- 

ac  Or—  cr  j tà],  che  metta  qui  in  dubbio  l’auto-  [b]?»nr 

ì f l?jm , yl  troppo  buona  opinione , eh’  egli  aveva  •'"  * 

gùrot^  o f.  *”‘^0»  t^Aet3£  di  quello  attentato,  Gecome Catto-  Bnevent, 

Tenv».  vq  ^ il  Lori  e «bardi  Ariani,  i quali  faccheg- 

TAT  rt\w _ San  Ka:.i.  • «t-ran  darò  t1  .1 


'■“J*  itiiria  j if,  — RA-oppo  Duona  , w.i  cgii  aveva 

gùrot»  o r- ^Aeoy,, di  quello  attentato,  GccomcCatto- 
Tenv^.  vq  ^ il  ^^j[^oiXor>g «bardi  Ariani,  i quali faccheg- 

lat  q'^o/?  M/cieie  ”,  *^'■0  Ca/inenfe  , avran  dato  il  fjcco  al 

bocoT;^  ° ^?lenruo;n^  '*5- ^ *^?veva  igne- 

«me»  Ut  veduta*  terx:» pra  foffero  allora  i Greci.  Se 

\UM(».-lcLaterj^  ® O,  che  TpocI  * srono  il  gran  Teforo  della Pa- 
GAKW  'Oiquitàco  He/Ja  » loro  fottopolla  ; fe  vedremo , 

^ Capo  ^ra  jpoco  contra  dello  (iefloRoma- 

intenh^remo  dIìq^;  della  dZMniefa  di  Dio  ; e finalmente  fe 


_ :i  i Greci  di  fvaligiare  una  Ba- 
I. ch,  fc  iTt-  esngobardi  ne' primi  anni  dopo 
dolce  Clima  d’itali  '**  prima  umanizzarfi  e incivilirfi  nel 

croLuogo,  vananT’ *'^*^*''*^*‘  a Mo*^  cc  Calino, defertarono quel fa- 
lcguitaffcroadopera''j®  **  Pwò  infcritre,  chedaH  amoIcifTimianni 
c moltiffimi  .t-  ”*®Acfin\o  ««more.  Benché  alcuni  di  quei 
rismo,  pureanch’  *f?'**^^*  Nazìoner  tuttavia  profeflaffero  l’Aria- 
ticri  non  meno  W ''oneravano  i Scinti , c rilpettavano  i Luoghi 
™«no  luoi  , che  de’  Cauolic*  Po»*  fotw  il  loro  dominio  . 

An- 
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E^AVoig.  Anzi  fi  dwnptarc,  cKcfli  cbberouna  fpezial  divozione^ 

ANNodso*  pelo  San  Michele,  c al  pan  de  i Ke  granchi  il  prefero  per  Protet- 
tor  della  loro  Nazione . Pe  rò  nello  Monete  de  i Re  Longobardi , c 
de  i Duchi  di  Benevento  nell*  uno  de  lati  fi  vede  Tiniraagine  d’ef- 
fo  Arcangelo,  al  quale  cziandiolaPieik  dei  Re  Longobardi  [e  non 
giìCoftantino  il  Grande  , come  buonamente  fi  figurano  alcuni  Sto- 
rici Pavcfi  ] ere  fle  in  Pavia  la  magnifica  Bafilica,  appellata  oggidì 
di  San  Michele  Maggiore  . Sotto  queft’ Anno  , o pure  nel  feguen- 
{2)Theoph.  te,  Teofane  (/*)  racconta  , che  iSaracenientrarononellaProvin- 
eia  dell’ Ifauria,  fecero  quivi  un  gran  macello  di  Grifiiani , e cin- 
que mila  necondufiero  fchiavi. 

Anno  di  Cristo  dcli.  Indizione  ix. 
di  Martino  Papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.'ir. 
di  R o T A R I Re  16, 

NOn  fi  sa  in  qual  Anno  accadefiero  le  mutazioni  di  governo 
nei  Ducati  del  Friuli,  e di  Spoleti . Solamente  abbiamo 
da  Paolo  Diacono,  che  regnando Cc>y?/»«reImperadorc,  dalui  ap- 
pellato Nipote  d’Eraclio  Augufto,  venne  a morte  Gr/9- 

folfo  Duca  del  Friuli,  Zio  paterno  diGrimoaldo  Duca  di  Beneven- 
to, c che  in  quel  Ducato  luccedette  Agone,  Similmente  terminò 
i fuoi  giorni  Duca  di  Spoleti,  e fu  conferito  quel  Duca- 

to ad  Anone,  Quefto  nome  di  Attone  è il  medefimo,  che  At^^  o 
Az2^ne,  celcbratiffimo  negli  antichiffimi  Antenati  della  Serenif- 
Ca/a  d’Efte.  Bernardino  de’ Comi  di  Campello(i)  nelle  fue 
iet.J.iif  Storie  di  Spoleti , crede,  che  ad  Ariolfo  Duca  di  quella  Provincia 
fuccedcffcTeodelapio  1,  circa  l’Anno  503.  Pofeia  circa  l’Anno  <^40. 
foffe  creato  Duca  di  Spoleti  Grimoaldo , e che  circa  l’Anno  ^37. 
Teodelapio  II.  cominciane  a reggere  quel  Ducato  , Ma  altro  ci 
vuole,  che  Volfango  Lazio,  Autore  del  Secolo  decimofcRo,  per 
provare,  che  fi^o  fiati  al  Mondo  , e Duchi  di  Spoleti  quel  Grh 
moaldoc^oe\Teodelap,oSeeonào^  Paolo  Diacono,  che  ne  fapea 
ben  piu  del  Lazio,  Teodelapio  non  conobbe,  fé  non  il  fucce- 
duto  ad  Ariolfo  , nè  ebbe  contezza  alcuna  di  quel  Grimoaldo , E va 
con  P^l» Diacono  1> anticoCatalogo,  da  me  (c)  pubbli- 
s„ifm.  «to  avanti  allaCromca  del  Moniftero  Farfenfe . Però  quando  not» 

migliori , s'hanno  da  levare  i fuddeui 
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' ^^itviUo  Lo  ftclTo  è da  r vi 

Duca  I*  •’  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  veder  Zo- 

e non  7^?°  . Wt. 

Peralt,^  ?i”^*  '1  nome  del  fucceffore  di  Tcodelapìo . P‘  «iwi. /. 


«^o 
*•<> 
I 


Duca  Al  c nelle Storie  dit^ftwicnno  ci  ta.  veder  AMwoójr. 

O J wDOi^f • A J ! i*. j ^ ~ } Itiliì 

jj-r^-v.io  peraltro  .T'’  *“  '*  nome  del  lucceiiorc  ai  acoaeiapio . E‘  m^rim'HZ 
cijA  ^*^“®govcrnn^^'i'r^*  in cui  si  il  fuddetto  diede  princi- 

“f^'acono,  nè  pur  fi  può  cfigere , che  io  lo  fap- 

della  p-^r  ‘ a iSaraceni  d’occupare  interamente  il 

de  iRepLfr  »•  KeJasJcgirJe,  appellato  Ormhda^ 

» che  s’era  finora  prefervato  nelle  Provin- 
^^•cewj  de’fun'^  Regno  dalla  loro  inondazione  , terminò 

J:  ‘^goiif.  • alche  diede  campo  a iMonfulmani  Sa* 

a.f  n ^ • Racconu  Paolo  Diacono  ( A)  , che  nc’  (b)?«i«/ 

/„  ’cf5“°  Coftantino,  Imperadore  , C^fara  Regi-  "«“•' 
JCo^^zarc.  ql  Privato  fuggì  a Cofiantinopoli  , e fi  fece 

VO//C  in  Con,‘  ■ Marito  nc  mandò  in  traccia  , e che  fu 

Fede  in  pJ‘P°Poiì  da’fuoi  Ambafeiatori;  ma  eh*  ella  non 

fuoj'w  fé  ij  foo  Conforte  non  abbracciava  la 

® fOfri  prc/J.r  Re  a Coffantinopoli  con  fclTanta  mila  de’ 

* ^^^^croFoBt  , avendo  l’ Imperadore  tenuto 


cBo 
1)0  aJ 
dillo; 

Ìl 


^°*'o  * *dopojj“j^c  carichi  di  regali  fc  ne  tornato- 

^^yoJa  di  un  tal  fatto  han  tutta  la  ciera 


oojS' 

vm 

ten^n 


, (0  F»»**- 

_ adore . Perciò  il  Cardinal  Ba- 
aiuta  per  una  fola  : per  tale  la 

» ricciolo  diverith  fi  poteffe  qui 

non  d M sdirebbe  la  converfione  del  Re 


eAd\^  *‘'6‘"adc’Pcrfiani  alla  r'^Iì  «ione  di  Gridò,  perch’effiallo- 

laC. trovavano  in  un,  e potrebbe  c fiere,  che 

fi  unifcro  pervia  di  firetti  nodi  col  X’  ImperadorCoftante  contro  de’ 
comuni  lor  nemici,  voelìr»  *-  Saraceni , ufurpatori  di  unte 

,=jchVSpSi?'v‘*.:ìS':“'*'  " ‘ 


j 


Anno 


Digitized  by  Google 


104 


A N N A I-  I 


I T 


EnAVoIg. 

Amso6;*> 


alia. 

Anno  di  Cristo  dclii.  Indizione  x. 
di  Martino  Papa  4. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  12. 
di  Rodoaldo  Re  I. 

^IgebeRTO  Idoneo  rapporta  all'Anno  64.6.  la  morte  di 
^ Rotati  Re  de’ Longobardi.  Ermanno  Contratto  [^]  la  riferi- 
all’ Anno  647.  Ma  fe  è vero,  come  Paolo  Diacono  racconta, 
ch’egli  regnò  Anni  fedici  , e Me  fi  quattro  , e fc  nell’Anno  6\y 
per  quanto  s’è  veduto,  correva  l’Anno  ottavo  del  fuo  Regno  : vie- 
ne a cader  la  Tua  morte  nell’Anno  prefente.  Tuttoché  Ariano,  fa 
fepellito  il  fuocadavero  predo  laBafìlica  di  San  Giovanni  Banda 
in  Monza.  Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da  uno  fcellerato  il  fuo 
avello,  fu  fpogliato  di  tutti  i fuoi  ornamenti.  A codui  apparve  San 
Giovanni  fgridandolo  per  quedo  misfatto,  perchè  febbene Rotar! 
non  tcnea  la  vera  Fede,  pure  era  raccomandato  a lui,  e in  pena  gl' 
intimò,  che  non  farebbe  mai  pih  entrato  nella  fuaBafilica.  £ co- 
si avvenne.  Quando  tentava  d’ entrarvi,  quafi  che  uno  glimet- 
teflie  la  fpada  alla  gola , gli  bifognava  retrocedere.  Paolo  Diacono 
è quegli , che  racconta  il  fatto  , e giura  d’averlo  intefo  da  chi  l’avea 
veduto.  Noi  fiam  dilpenfati  dal  crederlo  ; e pare  anche  drano, 
che  San  Giovanni  Batida  , beato  in  Cielo,  G prendefle  tal  cura  del 
Sepolcro  di  un  Principe  Eretico,  condennato  da  Dio  alle  pene  In- 
fernali . Intanto  Rotati  ebbe  per  fucceflbre  nel  Regno  Rodoald» 
fuoFigliuolo,  delle  cui  azioni  nulla  è a noi  pervenuto,  perchè  poco 
fc ]?«»/«,  o nulla  ne  feppe  anche  Paolo  Diacono  [c],  Scrifse  egli  bensì , che 
Radoaldo  prefe  per  Moglie  Gundeberga  Figliuola  del  Re  Agilolfo, 
e dcllaReginaTeodelinda.  Pofeia  aggiugne,  che  Gundeberga  ad 
irnitazion  di  fua  Madre  fondatrice  della  BaGlica  di  San  Giovanni  Ba- 
tifta  in  Monza,  fondò  anch  ella  in  Pavia  una  BaGlica  in  onore  del 
inedeGmo  Precurfore , e rnirabilnncnte  l’arricchì  di  ornamenti  d’  oro 
e d’argento,  ediprezrofìarredi,  con  edere  poi  data  fepell ita  ivi  al 
tempo  della  fua  morte.  Finalmente  fcrivc,  che  queda  Regina  ven- 
ne accufata  d’adulterio  al  RefuoConfone.  Indifefadella  di  lei  ca- 
ftitk  uno  de  1 di  Servi  per  nome  Carello  fece  idanza  al  Re , ed 
ottenne  di  poter  fore  ucllo  coll  accufatore , il  quale  redò  uccifo  nel 
campo  in  faccia  di  tutto  il  Popolo . Q,cdo  fervi  fecondo  la  fciocc* 
opinione  di  que'  tempi  a dichiarar’  innocente  la  Regina , a cui  per, 
ciò  fu  redituuo  «d  onore  primiero.  Ma  bifogna  qui,  ch^ 
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"Paolo  Di 

r ^ ’ * pofc'a  dal  Pagi  [M>  no»^  P“^>  fuffiftere!  5'?"‘ 

plr^lTr*  Agilolfo  folle  prefa  per  Moglie  dal  4id  Ann, 
O^^'gario  Scrit.  "ccome  sè  veduto  di  fopra  coll’  autorità  di 


Volg. 
Anno65*> 


^gario  Scriffo^  lìccome  s' è veduto  di  fop. ai  r 

fe  Jn!r  contemporaneo  d’  effa  c 

fu  maritai  ai  Letterati  Franzefi  ) quefla  Prin* 


Vj 


I w j Pét^ìut 

CrsitCé  B4f* 


Ter?.- 


, ^ C « ■ ^ 1 1 Ili* 

j /i’ Nozze  con ^r/otfWo Duca  di  Torino, 
e ^?^**"dineirAnnodz5.  Pafsòdipoi  perat- 
* ‘S.U  /.  e Per  r,,  ° alle  feconde  Nozze  col  Re  R ofari  nell’ 

T\o  ; ^io  d’cL  p°"‘«guente  non  potè  elfcr  Moglie  di  R odoaldo  Re , 
Par  ^erto  fi  può  dubitar  deU’  etk  di  Fredega- 

J/^  ^ ^ Anatri *.  fi  Pofla  dubitare  della  di  Im  afferzione 

J,  di  * Gu„5eb«Ba  . E p=r  o 


undeberga  . E per  conto  dell’  accufa 
• - --— d’clia  fatto,  me- 


ffe/7er/?a;y  ó,  ».  ® Ducilo  per  cagion 

bronco  Franzefe,  che  lo  dice  avvenuto  a’  tetn- 
per  iroputazion  d’adulterio,  ma  per  al- 

gt/e/?/7®“^^'3rn  detto  all’ Anno  dzp- <5? e ^41. 

«f?ato  d? Ten/^”’P*  C fe  L^non  fu  nelV  Anno  funeguente  ) 
3^^'fmpera ^ ^ J Patrizio  dell’  Armenia  fi 


. •»«  -iinperarì^J^  L c J Pafa&nate  rairwiu  u.cu.a  ..  [clTA/»pi. 

i«esroera/e  de’gff  ^o^ante  c fece  lega  col  Figliuolo  di  M«^ 

:r  -a.  ,*  T^n^radore  aCefarea  di  Cap- 


1 v-jf,  “ 

padocr  -a^  per^/r  • 

Boto  ’d 


poni  , Corfe  1*  jmperadorc  aCefarea  di  Gap* 


porrata 
fc  ne  to 


di  foccorrerc  quel  paefe  ; ma 
-nò  affai  malcontento  a Coftan- 


^’  *\*  ^ fA  :.  • 


prima  d'or  aveano  fatta  un’ irruzione  in  M«r»w. 

P*^de  ; plrl^cchè  fu  fpedito ordine  adOlm- 
^v<i^v  d Italia  di  pafTar  con  un ^ fiotta  col^ per  ilcacciarncque 
- ‘^'•^ornato  dianzi  lEfarco  a Roma  con  fegretain- 

cunibtti za  di  mettere  le  jj  «'«'io  albuon  Papa/kTarriwo,  e cer- 
to non tralafciò arte  e diligi  ^ .sa  ner  efeeuire l’empio  dìfegno  . 

Ma  conofeendo  pericotfÌ!,"fA^'!^^  ’atnorec  rif- 

ddl  efercito  Romano  i»  voto  le  fue  tramo  , ancorché 

luago  tempo  fi  fcrmacrè  fn  R.  Jma  SC-icorfe  in  fine  al  tradimento  , 
e fingendo  un  divoto  defide  rio  d’elT«*"e  comunicato  per  mano  del 
medefimo  fanto  Papa  , fi  oortò  a tal  fine  allaMeffa  folenncmcnte 
edebratada  lui  in  Santa  TS/Iaria.  ^Aa^^5.•ore.  Aveacommiflioneuna. 
delle  guardie  deU’ E?arco  , ^110^5^?^^  fc  gli  accettava  per 

Tomo  IV,  O 


jo6  Annai-i  d Italia» 

E»*vo!g.  dargli  la  facra  particola , d»  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  permife 
ANNoési.  cosi  orrendo  eccelTo  ; perciocché  miracolofamentc  quelj©  Igherro 
non  vide  nèquando  il  Pontefice  d*cdc^  la  pace,  nè  quando  porle  la 
comunione  ali’ Efarco  : cofa,  ch’egli  dipoi  atteftò  con  giuramento 
a varie  perfonc . Veggendo  adunque  Olimpio,  chela  mano  di  Dio 
era  in  favore  del  fante  Pontefice,  riconobbe  il  Tuo  fallo,  ed  accor- 
datori feco,  gli  rivelò  tutto  quanto  era  fiato  ordinato  a lui  dall’Im- 
pcradore,  c da  lui  tentato  fino  a quel  tempo.  S’eracon  ciò  rime!- 
fa  la  pace  in  Roma,  quando  arrivò  ordine  aquefioEfarcodiraunar 
l’efcrcito,  e di  paflare  con  eflb  in  Sicilia  per  proccurar  di  sloggiar- 
ne i perfidi  Saraceni.  V’andòegli,  ma  per  fua  mala  ventura  v’an- 
dò, perchè  l’efercito  Tuo  refiòfeonfitto,  ed  egli  appreflb  per  l’af- 
fanno e per  una  malattia  fopragiuntagli  pagò  rindifpenfabiltribu- 
to  della  natura . £ qui  convien  offervare  , come  fi  ha  dalla  Rela- 
[a]L»Ai»  zionc  [rt]  dell’empia  per  fecuzione,  che  vedremo  fatta  a Papa  Mar- 
gli  altri  fallì  reati  appofii  a quel  buon  Pontefice  , elTcrvi 
/»x.é8.’  fiato  ancor  quello,  cioè  eh’ egli  avea  congiurata  con  Olimpio  la  ro- 
vina dell’ Imperadore,  e però £)oro/eo Patrizio  della Cilicia  gridò, 
che  elfo  Papa  Martino  folus  fubvertit  CT  perdìdit  univerfum  Occi- 
dentem  <JT  delevit  j Ó"  re'uera  unius  confilii  fuit  cum  Olimpio  , 
& inimicus  homtctda  Imperatorìs  , & Romatut  urbanitatis  , Sic- 
ché la  pace  fatta  fra  lui  e 1’  Efarco  Olimpio,  e la  retta  deireferci- 
to  Imperiale  in  Sicilia,  diventarono  delitti  dell’ottimo  Papa:  che 
per  altro  non  fi  sa,  che  alcuno  in  Italia  in  quelli  tempi  fi  follevat 
fe  centra  dell’  Imperadore . Iniqui  Greci  1 non  fi  può  qui  non  efcla- 
tnare,  c di  lunga  mano  pih  iniqui  per  quello,  che  racconteremo 
nell’  Anno  fuffeguente  . Dico  cosi , acciocché  il  Lettore  fempre  più 
venga  feorgendo  , che  i Longobardi  tanto  villaneggiati  da  alcuni 
S Grcci'””°  divenuti  padroni  migliori , e Re  più  difereti , 

Anno  di  Cristo  dcliii.  Indizione  xt. 
di  Martino  Papa  5. 

di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  13. 
diARiBERToRei. 
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Italia, 

*'t\UQvoEf,/’ j^"'*P^'"cipiodiquefto,  fu  Riandato  a H 

<=r‘""^‘“'fv  p"*"^  Vv'T 

o ».^i.®aroiiio  ,!!  > *•  può  tuttavia  dubitare  col  fuddetto  r'  * 


“ ^rfbb 

f * p»pa '«^rco^ 

^ Ja/  fentenza  contro  il  Mono- 

ft«ff»Co«am»Imp.raJorc  . , 

“"«  lafeiav'?'i:P;°i''“".^ir“^  •>- 


Eia  VoI^ 
Amno<{{. 


_»  . • 

a-iV','*  non  protettori  di  quella  treua  . J>ao/o  al- 

rt^»^  m <^>  ^ * j^^Pr/p/on^^^n  rcfercito Ravennate,  e con  ordine 

Ìi’fG/ua„^^!  f»pa.  A quello  effetto  egli giunfc  a Roma 

**  ni!._r.  . ”*'l  Anr«»»  Rm  faDeVa-^  -.  — 


- coc/e7j,y;j  er^g/y  ad  adorarlo»  cioè  ad  inchinarlo,  ma'---,-a.- 
, yyf  ^*^Sucnte  n^n  pr*"  -allora . Fu  meffo  il  concerto  per 

J ,*^^pcrfo/'*‘*  -^afilica  Coftantiniana,  o fìa  I^ateranen- 
andarvi  che  vi  concorreflc  troppo  Popolo, fi 

^i'endo  intefo  poi  a d ire  nel  feguente  L.uned\  al  Pa- 

/r'^  ^ Caffi  »?  <^o-nie  «p;,*  aa^ea  fatta  adunanza  d*  armi,  d* 

£f"  « nenfe  gli  facea  fapere  , ’ciò 
TWiwW^tMefli  an.1  (T^  * i»ene.  .^^llora  il  Papa  volle  , cheque’ 

6ti\k  '*'  ^atti  vi  troif  * ch/ariVrcr  e con  vifitar tutto  il  Palazzo; 

davanti  aff  aV®”®  * il 

pArn  wtie  ad  A • Altare  dellaBa.^  i*^a,  cd  ivi  giaceva  malato. 
ma«\  lanciò,  S ^’Efarco  ^Calliopa  col  fuo  efercito,  ar^ 
rumore  . Qui^;  » « ^cudi  , cor.  -sarchi  tefi  , facendo  un  ternbtl 
fscea  fapcre  alo®"  «foderò  un  orrXi*^  dell  Imperadore  , in  cui  fi 
pollo,  e cheperA^°*  Martino  9 ffìccome  Papa  iMrufo,  era  de- 
dette per  alloca  alPelezi<«=>«e  d’un  altro.  Giò  non  fuccc- 

rz-hKi?.  A ’ f.  Operava  ar»c.l»»Àl  louonPapa,  che  non  fuccede- 


cafio- 


,o8  A N H A I.  * ° I T A L I A . 

^ 1 «rrlinà.  chfrniun  fi  movcflTe.  Fu  condotto  fuor 

ScWc^tT^rciiè  il  Clero  ben  s'avvide,  che  si  empia  perfecuzi^ 
t veniva  dalle  controverfie  .nforte  Pf»  1» Jcde,  gridi  alto  : 
fcomumcM  , di  dirJ  o crederi,  cbeP^paMar.mo  M.amutm,  o 

y,ap«mmaTcun[olpur:f.«<>n‘ll>Fe^,,ch,finoM^ 

larLoftanic  nalUFcdtr  Ortodojf^-  Allora  lEfarco,  ben  intenden- 
{lo  chemira  a velTero  quefte  parole,  immantinente nfpofe,  chela 
fteffaFede  profeflàta  da  i Romani,  laprofeffava  anch’egli.  . 

Non  oftante  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  feco  chi  gli 
era  pih  a grado  [alche  molti  s’ erano  cfibiii,  edaveano  gikimbar- 
catiiloroarnefi]cgli  fu  fegretamente  la  notte  del  d\  ip.  di  Luglio 

menato  in  barca  , lenza  lalciargli  prendere  feco  fe  non  fei  fami- 
gli , e un  bichiere . S’ incamminarono  per  mare  a Mifeno,  indi  in 
Calabria,  e dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  Ifole  per  tre  Mefi,  arrit 
varono  finalmente  a quella  di  Naflb  nell’ Arcipelago,  dove  fi  fer-. 
marono  per  molti  altri  Mefi.  Una  continua  difenteria,  una  fom-i 
ma  debolezza  , c fvogliatczza  di  ftomaco  , affliggevano  il  fanto 
Pontefice,  acuì  nonfu  mai  pcrmeflb  di  fmontarc  interra.  Lanar 
ve  gli  lerviva  di  prigione.  Venivano  i Sacerdoti  ed  altri  Fedeli  di 
quella  contrada  a vifitarlo  c confolarlo  ; gli  portavano  anche  regali 
di  varie  forte  ; ma  le  fue  guardie  fui  volto  fuo  rapivano  tutto  , c 
ftrapazzavano  quella  gente  pia  con  dire,  che  era  nemico  deli’Im-  ' 
peradore,  chiunque  portava  amore  a coftui.  Tale  era  lo  flato  deli' 
innocente  c paziente  Pontefice  , che  non  fi  può  intendere  fenza  fre- 
mere centra  l’cmpieth  e prepotenza  dichiordinò  , e di  chi  efegu\ 
unta  crudeltà  e vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  s\  venerato  da 
tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Per  quanto  s’  ha  da  Paolo  Diacono,  Ka* 
Re  de’ Longobardi  regnò  cinque  Anni  ^ e fette  giorni*  Per 
confeguente  dovrebbe  prolongarfi  la  vita  fua  fino  all’Anno 
Ma  perchè  Arìberto  fuo  fucceflTore  tenne  il  Regno  nove  Anni , e 

• convicn  mettere  perule  ragioni,  che  diremo,  il  principio  del  Re- 
gno àìGrintoaldo  all  Anno  661*  perciò convien  dire,  oche  Paolo  ^ 
il  qual  veramente  poco  o nulla  feppe di Radoaldo , sbagliò;  o pcv.^ 
re  cheeflbRaiJoaldo  regnaffe  col  Padre  la  maggior  parte  di  quello 

(a)  Bécchi-  tempo,  come  fo^ettò  il  Padre  Bacchini  (4  );  o finalmente  che  f\a 
TédA-"'  iltcflo diPaolo,  e che  in  vece  diiquinqueregnaverat  Ant2ès 
\ quivi  da  eggere  quinque  regnaverat  Menjibus , come  giu- 

• 'diciofamentc  immaginò  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambroria^ 

na.  Infatti  ^‘5***^® a Cronichetta  Longobardica,  da  rrie 

data  aUa  luce  Antichità  italiane.,  fi  legge.:  RodoaU 
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f Tur,  ^ ^ A ^ 1 D . I T A L I A. 

jP^cfente eéìfr  pcrvcrifimile,  che  r»  ii» 

i ^ ® *«orte  fifa  ®*'‘®*|’afl‘c  U vita  e il  corto  fuo  Regno . Fu  f 

.^4l«uoIo  i- violenza  . In  luogo  fuo  fu  fum^uJl^’ 

cioè  Ln  Fratello  aeiuif’'" 

A°”^Sg'o  dint-  pafsò  lo  fcettro  de’ Loneobiti^®* 

~rì^J*^h  ^atroiico  '°e  ^ notare  ^ Era^*" 

''«serio  pei  ebbero  dim' 

^.  °"PV'd’err;J:i?  Regnante  pa,  ben  credibile  Jttli 

^**C  rkt*4rY^fli  AKKl*o/*#*f 1^ 


Gat- 


DCLiv.  Indizione  xii. 


di  Cd 

Papa  (J. 

^ ^ detto  Costante,  Ixnper.  14. 

ilsi.fr.  *'^'‘^01*^^ S y che  tuttavia  efifte  , de  i travagli  di  (a) 

ricaviamo,  ch’egli  fu  condotto  dall’ 

U,  do've  eiunfc  nel  à\  ly.  di  Setwin. 


— N.  v*av— •#*uoie  arrtif  — *W«JC  • i 

to  con  Oli^pi^  Efarr  vano 

denza  co  i Saraceni  

rare,  che  a lui  iir,*”  dello  Stato:  u cne ci  la  conghi 

o?V?‘‘‘^*coie  *«fin  1»  calata  di  que’ Barbari  in  Sici 

Iti  difegni , no^  ‘ >Jon  Papa  aveflè  nudri to  di  quc- 

nellaTofcana,  en  intetid erfi  co  i Longobardi  confinanti 

ben  elli  fapmo  profi  «li Ben  « vento,  cSpoleti  . Avrebbono 

e nuocere  all’ Imp^  ttar  di  s"!  bella  occafionc  per  foftencre  il  Papa,  j 
onancato  al  fuodov^^*^*^*  “ ^ifpofe  *1  f^be  fe  Olimpio  avea 

> non  un  Romano  Pontefice  fora  a 

da 


no 


Annali  d’It 


alia. 


1E»A  Volg.  da  refiftergli . E perch’  egli  volle  far  menzione  del  Tipo  Imperiale 
pomato  a Roma  , Troi/o  Prefetto  l’ interruppe,  dicendo,  chequi 
non  fi  trattava  di  Fede  , ma  di  delitti  di  Stato  ; foggiugnendo  : 
Noi  /faf»  tuPfi  Cr  'tjìtani  ed  OrtodoJJi  j tanto  noi  , quanto  i Ro» 
mani»  Replicò  allora  il  Pontefice  : Piacejfe  a Dio  ; ma  al  Tribu- 
nale di  Dio  ve  ne  dimanderò  io  conto  un  giorno  . In  quanto  a i 
Saraceni  proteftò  di  non  aver  mai  ferir  te  Lettere  a quc’nemici  del 
Crifiianefimo , nè  lor  mandato  danaro  : folamente  avea  data  qual* 
chelimofina  a i Servi  di  Dio,  che  venivano  da  quelle  parti , ma 
non  mai  a iSaraceni.  Gli  fu  parimente  oppofto  d’avere  fparlato 
della  beatilfima  Vergine  Maria.  Di  quello  misfatto  gliEutichiani 
Monotcliti  foleano  incolpare  i Cattolici , quafichè  quelli  folTero 
Nelloriani.  Ma  il  Papa  pronunziò  rollo  fcomunica  contrachinon 
onorava  la  fantiflìma  Madre  di  Dio  fopra  ogni  altra  creatura , a ri- 
ferva del  fuo  divino  Figliuolo.  Poi  veggendo,  che  gli  empj  Mini- 
Uri  feguitavanoa  mettere  in  campo  s\  mendicate  c slombate  accu- 
fe,  li  feongiurò  di  far  predo  quel,  che  intcndeano  di  fare  , per- 
chè cos*!  gliproccurerebbono  una  gran  ricompenfain  Cielo.  Leyof- 
fi  ilSacellario,  c recò  airimpcradoreravvifodeirefarae  j pofeia 
ritornato  , fece  portare  nel  pubblicoCortile,  dove  era  gran  folla 
di  Popolo,  il  Papa  in  una  fedia,  perchè  a cagione  della  fua  infer- 
mità non potea  camminare,  c nè  pur  tenerfi  ritto  in  piedi . Qui- 
vi dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pallio  Arcliiepifcopale,  il  mantel- 
lo con  tutti  gli  altri  abiti,  in  guifa  che  rimale  quali  nudo.  Pofeia 
portogli  un  collare  di  ferro  al  collo,  il  traffero  fuori  del  Palazzo, 
menandolo  per  mezzo  alla  Città , come  condennato  alla  mort/.  E- 
gli  wn  volto  fereno  fofferiva  tante  ingiurie  , c la  maggior  parte 
del  Popolo  fpcttatore  piangeva  e gemeva  a cosà  indegno  fpettacolo. 
Fu  condotto  in  prigione  , e lafciato  fenza  fuoco,  benché  allora  fi 
facefle  fcntire  un  freddo  intollerabile  . Le  Donne  nondimeno  del 

Guardiano  morte  a compaflione  il  pofero  in  letto,  e il  coprirono  be- 
ne con  panni , acciocché  fi  rifcaldarte  ; ora  egli  fino  alla  fera  non 
potè  jiarlarc. 

i>  ^®^^S»orno  feguente  V Imperadorc  fu  a vifitare  il  Patriarca 
1 S^Avemente  malato,  e gli  raccontò  quanto  era  av- 
ow  / fZT-  volgcn/oG  verro  la  parere, 

to  da  Collante  /a  mi<»  ! Interroga- 

plorabile  il  trattLe^in  rifpofe,  eflere  ben  cofa  de- 

pofeia  feongiutouo  di  non  Wdi’nA*  "lì  E 

n lame  di  più  ^ che  troppo  ancor  s era  fat- 
to. 


III 

^ ^atrÌArC^  Paolo,  e trattoflì  di  darali  per 

perciocché  da  molti  gli  erfopp». 

-j  /parfe  voce  , che  aveva 

^Pp^nto  Cn  Iti*'  doP<^  •tortene 

che  Egif/P''Uto  Jl^prisifp^>  *1“'' 

c dcjj^  ^ p-v^ca  fattt»  ^ ch^sbrioafT^^*^  u/ato 
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Anno  di  Cristo  dclv.  Indizione  xiir. 
di  E u G E N I o Papa  I. 

di-CosTANTiNO,detto  Costante , Imper.  15. 
di  A R I B E R T o Re  j. 

Stette  in  prigione  il  Tanto  Vomtficc Martino  fino  al<Tl  13.^1 
Marzo  del  preiente  Anno , e di  ik  prcfo  ed  imbarcato  fegrcta- 
mente  fu  condotto  alla  Cittk  di  Cherfbna,  o Cherfonefa  , luogo 
defiinato  pel  fuo  efilio  nel  Cherfonefo , o fia  nella  Penifola , oggidì 
appellata  la  Crimea.  Dalle  Lettere , ch’egli  fcriffein  quelt’Anno, 
fi  conofcono  i gravi  patimenti  fuoi  per  le  continuate  malattie , co- 
me per  la  mancanza  di  tutte  le  cofe  ) anche  di  quelle , che  fono  ne- 
celTarie  al  vitto  . Ma  finalmente  venne  Iddio  a vifitarlo  , cioè  a 
trarlo  dalle  miferic  del  Mondo  prefentc,  per  coronare  e ricompen- 
fare  nell’altro  Tammirabile  fua  Coftanza  nel  fofienere  la  vera  Fe- 
de, e l’egualfua  Pazienza  in  fopportar  tanti  travagli , per  gli  qua- 
li la  Chiefa  Latina  l’ha  Tempre  onorato  ed  onora , qual  gloriofo  Mar- 
tire , e la  Greca  qual  infigne  Confefibre.  Succedette  la  morte  fua 
nel  di  1 5.  di  Settembre  del  prefente  Anno,  benché  Teofane  la  rap- 
porti più  tardi  ; ma  fi  celebra  la  Fella  fua  nel  d^  1 2.  di  Novembre  , 
giorno,  in  cui  trasferito  il  fuo  facro  Corpo  a Roma , ebbe  onorata 
Icpoltura.  Crede  il  CardinalBaronio,  che  dopo  la  fua  morte  folTc 
convalidata  lelezion  di £u^enio  Papa  fuo  fuccclfore  conunconfen- 
fo  nuovo  del  Clero.  Ma  di  ciò  niun  vefligio  refta  nella  Storia  anti- 
ca. Certo  è,  che  Eugenio  fu  eletto  e riconofciuto  per  vero  Papa 
nell’  Anno  precedente  , e quantunque  ragion  voglia , che  finché  vif 
fe  San  Martino,  s’abbia  cffo  da  tenere  per  non  decaduto  dal  Ponti- 
ficato : pure  la  ftranczza  e Io  fconcerto  di  quelli  tempi  fece  paflar 
per  legittima  l’elezione  e confecrazione  di  Papa  Eugenio,  anche 
vìvente  San  Martino.  A Paolo  Patriarca  di  Collantinopoli  defun- 
t(x  fu  finalmente  fullitoito  in  quella  Chiefa  P/rro  dianzi  depollo  . 
Ma  collui  non  godè,  fe  non  quattro  Me  fi  c ventitré  giorni  della  fua 
fortuna,  perchè  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de’ conti.  Do- 
quella  Sedia  Patriarcale  Pietro  Prete  della  medefi- 
ma  Chiefa,  che  la  governò  dodici  Anni  e fette  Meli . A quell’  An- 
no ancora  può  e fiere  che  appartenga  ciò,  che  narra  Teofane  dopo 
a morte  di  Paolo  Patriarca.  Cioè  chtMuavia  General  de’Sarace- 

e d’armati  perproccdcre  alla 
* ' ollantinopoli . DlmpcradorCo^/^wre  anch’egli  con  una 

buo- 
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114  Annali  d’  Italia. 

petuofo  delle  conquide , che  oramai  minacciavano  l’Italia  defla,  e 
le  Provincie , che  redavano  in  Oriente  del  Romano  Imperio.  Per* 
ciocché  il  loro  Calila,  o Ha  Principe  Osmaao,  o fia  Otmanoy  per 
relazion  di  Teofane  [i*],  e di  Elmacino  J,  fu  uccifo  da  i fuoÌ: 
per  la  qual  morte  nacque  gran  divifìone  fraquc’Barbari . v^/1  Ge- 
nero di  Maometto  era  foftenuto  per  fuccedere  nel  Califato  da  i Mon- 
fulmani , cioè  Arabi , e Saraceni  dell’  Arabia  e della  Perda  ; e ve- 
ramente dopo  avere  abbattuta  la  fazion  de  i parenti  ed  amici  d’Ot- 
mano  ebbe  il  Principato . Ma  Muavìa  col  favore  de  i Saraceni  del- 
la Scria  e dell’ Egitto  , prefe  Tarmi,  edifputòTImpcrio  alTaltro, 
con  edere  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile  fra  loro . Di  que- 
lli fatti  chi  fede  curiofo,  non  ha  che  da  leggere  T antico  Elmacino 
nella  fua  Storia  Saracenica,  e madìmamente  il  moderno  Erbelot 
Franzefe  nella  fua  Biblioteca  Orientale  , che  anche  piìt  diffufamen- 
te  dell’ altro  ne  tratta  . Tali  didendoni  fra  que’  Popoli , divenuti 
oramai  il  terrore  dell’ Ada  e dell’ Europa,  lafciarono  per  qualche 
tempo  refpirare  il  Romano  Imperio,  c può  edere,  che  i Greci  e 
Romani  d prevaleffero  diqueda  congiuntura  per  cacciarli  fuori  di 
Sicilia,  giacché  non  apparilcc , che  da  H innanzi  aveffero  dgnoria 
alcuna  in  quell’  Ifola . Terminò  in  quell’  Anno  il  corfo  di  fua  vita 
Sigiberto  Re  de’ Franchi  con  lafciar  dopo  di  sé  un  picciolo  Figliuo- 
lo,  appellato  Dagoberto  li.  eh’  egli  raccomandò  alla  cura  di  Gri~ 
mcaljoy  fuo  Maggiordomo,  cioè  ad  un  infedele  e traditore,  il  qua- 
le ufurpò  al  legittimo  Signore  la  Corona  per  metterla  in  teda  a C bit' 
deferto  fuo  Figliuolo.  Ma  Dio  il  pagò  di  buona  moneta.  Prefoegli 
da  C/odooeo  IL  Re  di  Parigi,  dnl  nei  tormenti  la  vita,  e fu  depo- 
llo il  di  lui  Figliuolo.  Mancò  di  vita  poco  dipoi  edb  Clodoveo  IL  e 
pervenne  il  Regno  zClofario  III.  di  lui  Figliuolo. 

Anno  di  Cristo  dclvii.  Indizione  xv. 
di  Vitaliano  Papa  i. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  17. 
di  A R 1 B E R T o Re  5. 

NEl  prinu)  giorno  di  Giugno  di  quell’  Anno  venne  a morte 

Papa  Eugenio , dopo  aver  governata  la  Gbiefa  Romana  per 

* * ventiquattro  giorni.  Stette  vacante  la  Se- 
d.Ponufia.™M.r, 

itt^  Epifcopale  della  Cam- 
pania . 
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ii6  Annali  d’  Italia. 

EhaVoIs-  dando  innanzi  . Forfè  tolfc  loro  qualche  parte  delle  lor  contrade, 
ansio«5§.  non gi^  tutto  il  Regno  loro.  Lafciòfcritto  il  medcfimo Storico, 
che  in  quell’ Anno  eflb  ImperadorCoflante  ad  illigazione  de’Mono- 
teliti,  fece  tagliar  la  lingua  a San  Majftmo  Abbate,  cioè  a quell’ 
infaticabile  e gloriofoCampione,  che  in  quelli  tempi  fu  il  flagello 
dei  Monoteliti , e valcntiffimo  Difcnfore  della  vera  Dottrina  del- 
la Chiefa.  Ma  il  Pagi  pretende,  checiòfuccedcflcmoltopiùtar- 
(a)E/m.o.  {jj.  Elmacinopoi  (a)  ci  fa  fa  pere,  che  fu  difputato  forte  in  quell' 
Anno  tra  i due  Pretendenti  Saraceni  il  poflcflb dell’ Egitto,  e che  in 
fine  riufc'l  a Muavia  di  abbattere  in  quelle  parti  gli  Ufiziali  di  Alì , 
c di  diventarne  padrone  : il  che  fi  dee  intendere  fatto  anche  della 
Palellina . Nè  fi  legge  , che  l’Imperador  Collante  fin  qu^  profittalTc 
punto  del  tempo  propizio , che  gli  offeriva  la  fortuna  di  poter  ricu- 
perare alcuno  de’ tanti  paefi  , occupati  al  Greco  Imperio  dalla  Na- 
zione Arabica.  Solamente  all’ Anno  feguente  l’addormentatò Prin- 
cipe fi  dovette  fvegliare . 


Anno  di  Cristo  dclix.  Indizione  ir. 
di  Vi  T A L I A N o Papa  3. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  ip. 
di  Ariberto  Re  7. 


Bbe  timore  in  quelli  tempi  Muavia  ^ cioè  uno  de’ Principi  con- 
■*  -j  tendenti  dell’ Imperio  Saracenico,  e padron  della  Soria  c dell’ 
Egitto,  che l’ImperadorCq/?rt»re  potefle  affalirlo alle fpalle , quan- 
do egli  fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  col  fuo  oppofitore 
Alì  ; e però  s’ii^ulTe  a chieder  pace  da  elTo  Augullo , con  obbligarli 
di  pagargli  ognigìornodeir  Anno  milleNummi,  un  Cavallo,  ed 
è vero  ciò , che  fcrive  CSedreno  (A) , quella  Pace 
Abbiamo  poi  dagli  Atti  del Conci- 
ho  Sel^ Ecumenico  (r),  che  in  quell’ Anno  dal  medefimo  Impe- 
A8.  xr.  rader  Collante  furono  dichiarati  Cefari  i due  fuoi  Figliuoli  Eraclio . 

i"'?*  “‘^“'■‘^‘nalBaronio  (d)  , che  fotto  quell' Anno,  cioè 
■ fuo'  fi*  > rapporta  la  morte  di  Rodoaldo  Re  de’  Longobardi , 
w«or?  ilRc  Ariberto  , fa  ffpere  a i 

tn  da  far..  \r  ® difendo  tuttavia  Ariani,  davano  mol- 

lica. Fra  mi*  ft* **\°^**^‘ ’ che  difendeano  la  Rcligion  Catto- 

Ber  fopranon?  *!,’•  ’ fpczialmente  fi  dillinfero  Giovanni- 

per  lopranome  chiamato  ,7  Arcivefeovo  di  Milano , 


van- 
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Il8  A N N A L I d’  I T A L I À* 

EnAVolg.  le  due  lettere  B.  M.  eh*  egli  era  flato  Beatui  Mart/r , Ma  ficcome  I 

1iiho655>*  a’fuoitcmpi  TUghelIi,  altro  quelle  parole  non  vo-  *1 

glionodire,  ienonBonae  Memoria  ; eperòSantos^,  rnanonMar^ 
tire  è da  dire  quel  gloriofo  Vefeovo  , di  cui  tornerà  occafion  di 
parlare  pih  abbalTo;  nè  luogo  refta  ad  imputare  a quelli  Re  Lon* 

gobardi  pcrfccuzione  alcuna  della Chiefa Cattolica.  . 

Anno  di  Cristo  dclx.  Indizione  v,  j 

di  Vitaliano  Papa  4.  ‘ . j 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  20.  1 

di  A R I B E R T o Re  8. 

FIn  quando  vivea  Paolo  Patriarca  di  Collantinopoli,  Tlmpc- 
rador  Cojìante  fece  per  forza  ordinar  Diacono  Teodofto  fuo 
fratello.  In  quell’ Anno  poi  [ la  cagione  o pretello  non  fi  sa]  per 
attellato  di  Teofane  (<»)>  diCedreno(i’),  ediZonara  (c)  effolm- 
^cVono^.  peradore  barbaramente  gli  fece  levar  la  vita.  Scrive  Cedreno,  che 
{_h)CedTtn.  Collante  più  volte  aveaprefo  alla  facraMenfa  il  calice  del  Sangue 
(cf'zow-r!  del  Signore  dalle  mani  d’eflb  fuo  Fratello  Diacono.  Dopo  averlo  | 

fatto  ammazzare  y dormendo  gli  parca  fpcflb  di  vedere  il  medefi- 
mo,  che  gli  porgeva  un  calice  pieno  di  lingue  con  dirgli  : Beviy  1 

Fratello . Quell’ orrida  immaginazione  impreffe  tal  terrore  in  ca-  , 

po  all’Imperadore,  aggiuntovi  ancora  l’odio  del  Popolo  per  l’empia  ^ 
tirannia  ufata  verfo  il  fanto  Pontefice  Martino  per  la  protezion  dell* 

Brefia  de*Monoteliti,  e per  la  morte  iniquamente  data  al  fuddetto  1 
fuo  Fratello^  che  s’indulTc  poi  alla  rifoluzione  > che  riferiremo  di  f 
folto  all’Anno  ddj.  Abbiamo  da  Teofane,  e da  Elmacino  , che 
fotto  il  prefente  Anno,  dopo  efferc  feg.uita  una  fpecie  di  Pace  fra 
Califa  de’ Saraceni , c Muaviaivio  competitore,  elfo  Al'l  fu 
proditoriamente  uccifo  da  i fuor.  Fedeli  fpezial mente  a collui  era- 
no i Saraceni  della  Perfia , c di  quà  ebbe  origine  lo  feisma  c l’odio , 
cfie  tuttavia  dura  de  i Perfiani  fegoaci  della  Setta  (TclTo  Alà  contro 
gli  altri  Maomettani  feguaci  della  Setta  di  Omaroy  e di  Muavia  , 
qcialf  oggidà  fono  i Turchi , cd  altri  Popoli  dell’ Indie,  profelTando 
ben  tutte  quelle  Nazioni  la  fuperllizione  Maomettana , ma  trattan- 
^ una  1 altra  wl  nome  di  Eretici , fecondo  la  diverfità  delie  Sette  . 
t fuo  Figliuolo , ma  non  durò,  che  fei 

' ^ ’x  *3®^*^****'*?*^®  > perchè  foprafatto  dalle  forze  ÒAMuaniia  ri~ 

nunzi  ZA  Imperio  : con  che  effo  Muavia  riraafe  interamente  St- 

gna- 
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EraVo!?.  eflcr  quello  una  delle  più  ridicolofe  ixnpoflure  de’  Secoli  barbari , 

Amfo<sói.  ^ dimollrare  la  di  cui  faUitk  farebbe  malamente  impiegato  il  tem- 
po c la  parola  . Per  altro  non  é improbabile , che  in  quelli  tempi 
Ferrara  cominciaffe  a formare  i primi  lineamenti  del  fuo  corpo, 
perchè  a poco  a poco  fi  andavano  leccando  e rillrigcndo  le  ftermi- 
naie  Paludi  , che  occupavano  tutto  quel , che  ora  è territorio  di 
Ferrara,  cagionate  dal  Po,  e da  altri  Fiumi  allora  frcgolati  e fenz’  i 

argini.  Ma  ficcome  vedremo  verfo  il  hnedi  quello  Secolo  in  ragio-  ^ 

nando  deU’Efarcato  di  Ravenna  , nè  pur  allora  Ferrara  dovea  fa-  I 

re  figura  alcuna.  £ nel  Concilio  Romano  dell'Anno  ójp.  forfè  in-  I 
tervenne  il  Vefeovo  di  , ma  non  gilt  di  Ferrara.  Cor-  j 

rendo  r^«wo  A’bwo  del  Regno  di  Re  de’Longobardi,  Ba-  i 

varefe  di  Nazione,  venne  la  morte  a levargli  lo  feettrodi  mano. 

Fu  pollo  il  fuo  cadavere  nella  Chiefa  di  San  Salvatore ,«  da  lui  fab- 
bricata fuori  della  Porta  Occidentale  di  Pavia  , ficcome  apparirli 

(ai T'x’w  dairifcrizione  , che  porterò  più  abbalTo  . (a)  Lafeiò  dopo  di  sè 
due  giovani  Figliuoli  , ofia  Pertarifo , eCodebertOy  ofia 

GutiJebertOy  che  volle  egualmente  eredi,  e fuccelTori  nel  Regno, 
con  averlo  divifo  in  due  parti , e alTegnata  a ciafeuno  la  fua.  Fe- 
ceGodeberto  la  fuarefidenza  inP<iv//7 , Beitarido in Mil ano . Nè 
s’avvide  il  buon  Re,  ch’egli  lafciava  a i Figliuoli  un  gran  femina- 
riodiliti,  ed’odj.  A Bertarido  primogenitodovette difpiacerc di 
mirar  uguagliato  a sè  il  Fratello  minore,  nè  mancavano  perfone 
maligne,  che  accendevano  il  fuoco . Controverfie  ancora  dovette-  i 


ro  inforgere  per  gli  confini.  Però  la  pazza  dìfeordia  entrò  tofio  a 
fconvolgere.  gli  animi  de  i due  Re  Fratelli , con  illudiarfi  cadaun 
d’cITi  d’occupare  la  parte  dell’altro.  Dove  andaffe  a terminar  que- 
lla funefta  divifione  , lo  vedremo  nell’  Anno  venturo  . Secondo  i 
^ conti  del  Sigonio  , fino  a quell’  Anno  conduffe  i giorni  di  fua  vita 
CjrafolJo'Daca  del  Friuli.  Onde  egli  abbia  prefi  i fondamenti  di  tal 
<3ronologia  , noi  so  dire  , perchè  prefTo  gli  antichi  non  ne  veggo 
yeltigio.  A me  in  oltre  par  difficile,  eh’ cffoGrafolfo,  quando  fof- 
*5  egù  fuccedelTc  nell’  Anno  d"!  i.  come  pare  che  accenni 

I?aolo Diacono,  in  quel  Ducato  , prolungaffe  il  fuo  vivere  fino  al 
rS-T/a"*  meno  farebbe  ciò  da  credere,  feque- 

fn  foffe  flato  quel  medefimo,  di  cui  parlò  Romano  Efarco 

fi  eh**  ft'm  di  fopra  all’Anno  5po.  come  parve  , 

(b)D«K>»* che  ItimafTe  il  Padre  de  RnK«:o  i ^ •* 

tei,  Mwiie  nerrLi  ‘ (^)  ! al  chc  IO  non  so  acconfenti- 

fic- 
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FRiVoig.  fetto  tutto  oppofto  airefpettazione  di  Godeberto  . Cioè  l’ iniquo. 
ANNoóóa.  ^jjjbafciatorc  invece  dicfeguir  fedelmente  la  com  mi  ffìone  del  fao 
Signore,  perfuafe  a Grimoaldo  di  farfi  egli  Re,  giacché  il  Regno 
pativa,  edera  per  patir  troppo  Torto  due  Re  giovanetti,  incfper- 
ti  e sìaccaniti  J’un  centra  dciralrro;  laddove  egli  maturo  d’etk 
c di  fenno , e Principe  bellicofo , era  atto  a ben  governarlo  e rimet- 
terlo in  buon  fiftcma.  Piacque  il  canto  di  queftaSircna  all’ ambi- 
ziofo Grimoaldo 5 e fenza perdere  tempo,  lafciandoRomo/»/</o  fuo 
Figliuolo  al  governo  di  quel  Ducato , c mcfsa  infieme  una  forte  Ar- 
• mata,  s’incamminò  alla  volta  di  Pavia . Grimoaldo  c fpropofitata- 
{i)Sigtbtr^  mente  chiamato  da  Sigeberto  {a)  , Storico  tanto  apprezzato  dal 
tusinCbro-  ^ Taurinacium , La  fua  venuta  a Pavia  è da  lui , c dal  Si- 
gonio  (O  riferita  all’  Anno  66 1,  il  che  non  può  Ilare,  difeordan- 
do  ciò  dalle  Note  Cronologiche  delle  Leggi  d’efso  Grimoaldo,  del- 
le  quali  parleremo  all’Anno  66S,  Crede  cfso Pagi , che  la  mofsa. 
del  medefimoGrimoaldo  fuccedefle  nell’Anno  precedente  66o.  For- 
fè è più  probabile  nel  prefente , quando  fulfifta  la  morte  di  Arìber* 
to  nell’  Anno  precedente  , e che  dopo  la  di  lui  morte  paflalfe  un 
{c)Pauius  Anno  e treMefi  (c),  prima  che  Grimoaldo  ufurpaffe  il  Trono  de' 
Longobardi. 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  Trajimondo  Conte  di  Capua, 
dandogli  ordine  cfprelTo  di  proccurargli  in  paflandoper  leCittù  del 
Ducato  di  Spoleti  e della  Tofeana  , quanti  amici  e partigiani  egli 
poteva,  per  effettuare  il  conceputodifegno.  Non  mancò  di  farlo 
Trafimondo,  c meffo  anch’egli  infieme  un  buon  corpo  di  gente  , 
tutto  difpoffo  a’ fuoi  voleri , fi  prefentò  con  quello  rinforzo  a Gri- 
moaldo, allorché  dalla  Tofeana  calò  nella  Via  Emilia,  probabil- 
nnente  verfo  Modena  o Reggio.  Inoltra  tafi  quell’ Armata  a Piacen- 
za, allora  Grimoaldo  mandò  innanzi  il  traditorGaribaldo,  per  av- 
V ilare  il  Re  Godeberto  , che  a momenti  anch’egli  arriverebbe  in 
Pavia  per  aiutarlo.  Fu  configliato  il  Re  di  dar  alloggio  nel  fuo  pro- 
prio Palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Ben  e vento;  pofeia  prima  che  li 
abboccaflero  infieme,  l’infedel  Garibaldo  fufurrò  nell’orecchio  al 
Re  dei  fofpetti  contra  di  Grimoaldo,  e poi  gli  diffe,  che  non  era 
fc  non  b^e,  eh  egli  fotto  panni  portallc  l’armatura  per  tutti  i bi- 
logm,  che poteffero occorrere . Altrettanto  fece  con  Grimoaldo, 
* credere,  che  il  Re  voleva  ammazzarlo  : cofa  nondime- 
^ ^ ^ perchè  Grimoaldo  gik  aveva  ordinata  la  tra 


ma. 

to 


ftfl  Imgerc  quelli  fofpetti  per  conto  fuo . Il  fat- 

> c abboccatili  i due  Principi,  Grimoaldo  in  abbracciare  il 


-Re, 
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pere,  che  l’Imperador  Coftantc,  ufcito  di GoftantinopoU  nell’ An- 
no addietro  , al  comparire  della  Primavera  profegu^  la  fua  naviga- 
zione fino  ad  Atene,  e di  Ih  poi  venne  a Taranto.  Quivi  intefo, 
come  Grimoaldo  con  efserfi  portato  a Pavia  avea  lafciato  con  po- 
che forze  Benevento,  e al  fuo  governo  Romoaldo^  giovane  poco 
pratico  nel  meftier  della  guerra , s’avvisò,  che  quello  fofse  il  tem- 
popropizio per  ifcacciar  di  colh  i Longobardi.  Perciò  colle  truppe, 
che  feco  avea  condotto,  ecoi  prefid;  di  varie Citth  maritime  a lui 
fottopolle,  e con  quanti  foldati  potè  trarre  dalla  Sicilia  determinò 
diparte  all’afsedio  di  Benevento.  Prima  difarlo,  narra  Paolo 
Diacono  [4],  ch’egli  volle  confultare  intorno  a quella  imprefa  un 
fanto  Romito,  che  era  in  concetto  di  predir  le  cole  avvenire . Par- 
lò con  lui,  dimandandogli,  fe  gli  riufeirebbe  di  abbattere  i Lon- 
gobardi. Prefe  tempo  il  buon  Servo  di  Dio  per  far  prima  orazione, 
e la  feguente  mattina  gli  rifpofe , che  per  ora  la  gente  Longobardi- 
ca non  poteaeflcre  vinta,  perchè  una  Regina  venuta  da  (tramerò 
paefe  ( àoiTeodelinda)  avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata 
una  Bafilica  in  onore  di  San  Giovanni  Batifta  , il  quale  continua- 
mente  colla  lua  interceflion  preflbDio  proteggeva  la Nazion Lon- 
gobarda. Ma  che  verrebbe  un  cft,  che  i Longobardi  nonfarebbono 
più  conto  di  quel  facro  Luogo  , ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di 
quella  Nazione,  llche,  foggiugne  elTo  Paolo  Diacono,  s’è  in  fat- 
ti verificato  a' miei  giorni,  perchè  avanti  che  fuccedeffe  Tedinzio- 
nc  del  Regno  de’ Longobardi , co’miei  occhi  ho  veduto  quella  ftef- 
faBafilica,  efillentc  in  Monza,  data  in  preda  a vili  perfone , epo- 
di al  governo  d’elTa Sacerdoti  indegni  & adulteri,  perchè  non  piìt 
a gente  di  merito,  ma  folamente  a dai  pihdanaro  fpendeva,  era 
conferito  quel  vcnerabil  Luogo.  Ora  ritnperador  Collante  con  tut- 
to il  fub  sforzo  ufcito  di  Taranto,  olliimcnte  entrò  nel  Ducato  Be* 
tieveotano,  e prefe  quante  Citth  de’ Longobardi  incontrò  per  eam- 
rxiino.  Trovò  refìdenza  a Luceria  ( oggidiNofcrtf  ) Citth riccbtdi- 
f»a  della  Puglia  in  que’  tempi  : però  coiavenne  a forza  d’ armi  e d’ 
alledio  efpugnarla.  (mpadronitofene  sfogò  il  fuofdegno  centra  d' 
e da  Mn  guadarla  c diroccarla  fino  a i fondamenti . Intraprefc  an- 
che 1 affedio  àiAcberonxja  ( oggidì  ) ma  per  la  forte  II- 

tuazione  non  potè  fottometterla . Pafsòdi  Ih  fotte  Benevento,  ed 
a e to  o con  tutto  il  fuo  efercito.  A i primi  movimenti  del  nemi- 
liii'  > Figliuolo  del  Re  Grimoaldo,  gih  da 

a * ìnviòiPivììiSefualdo  fuo  Balio 

g ei  -che  il  piò  foiigcitanoente,  che  potede,  accor- 

• refle 
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EnÀ  Voig.  di  fua  Moglie  e de’ fuoi  Figliuoli,  ben  fapendo,  che  la  perfida  N» 
AnNoiój.  de’Greci  noi  lafcerebbe  fopravivere.  Tanto  in  fatti  avven* 
ne.  Non  torto  ebbe  finito  di  dir  quelle  parole  , che  per  ordine 
dell’ Imperado/e  tagliato  gli  fu  il  capo,  e quello  con  una  petriera 
gittato nella  Cittk.  Un  Principe  nragnanimo  non  avrebbe  operato 
cos'i . Portata  erta  terta  al  Duca  Romoaido,  con  calde  lagrime  e ba- 
ci, iudalui  ricevuta,  e in  un  degno  Tepolcro  dipoi  riporta  . Non 
fi  sa  ben  intendere,  come  feguiffe  quello  fatto  . Perchè  fe  prima 
di  conchiuder  la  pace  , Sefiialdo  parlò  con  Romoaido,  quelli  non 
avea  bilogno  di  far  capitolazioni , nè  di  comperare  con  sì  grave  pa- 
gamento, c coH’ortaggio  dcllaSorellalaliberaziondellaCitth.  Se 
poi  dappoiché  era  feguita  la  pace,  non  v' era  più  bifogno  di  fjr  cre- 
dere a Romoaido , eh’  egli  non  dovea  fperare  foccorfo  •'  Non  volen- 
do poi  rimperadore  afpcttar  l'arrivo  del  Re  Grimoaldo,  levatoi! 
campo  s’inviò  alla  volta  di  Napoli  ; ma  nel  partaggio  del  Fiume 
Calore  gli  fu  addolTo  con  un  dirtaccamento  Mitrala , o Ila  Micola 
Conte  diCapua,  che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luogo,  ap> 
pellato  tuttavia  a’ tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna  y o Ila  la  Bat- 
taglia. Ma  fe  era  feguitaPace,  come  poi  feguitavano  le  oftilitk  ? 
11  dirli  poi  dallo  Storico,  che  forte  allora  Conte  , cioè  Governato- 
re di  Capua,  quel  Mittola  , quando  all’ Anno  precedente  vedem- 
mo Conte  di  quella  Citth,  ci  chiama  ad  avvertire  ciò, 

che  il  medcfimo  Paolo  narra  più  di  fotto  con  dire,  che  da  che  Gri- 
moaldo ebbe  liberato  Benevento  da  i Greci,  primadi  cornarfene  a 
Pavia,  iichìiTÒDucadiSpoletiTra/ìntontio,  dianzi  Conte  di  Ca- 
pua, in  premio  d'averlo  benfervito  ad  acquiftare  il  Regno  , giac- 
ché per  la  morte  di  Attone  era  rertato  vacante  quel  Ducato . E per 
maggiormente  obbligarfelo  , gli  diede  per  Moglie  un’  altra  fua  Fi- 
gliuola, di  cui  non  lappiamo  il  nome.  Pcrò^  quell’ Anno  appar- 
tiene quello  nuovo  Duca  di  Spoleti  ; e forfè  Paolo  per  anticipazione 
appellò  Mittola  Conte  di  Capua . 

-?®®‘*"°P°‘‘lalmcdcfimoSiorico  che  poftain ficuro  la 

Aj.f.io.  PP*"*^"*  dell  Imperadore  in  Napoli , allora  uno  de’ fuoi  Grandi , 
appellato  Saburroy  dimandò  la  grazia  ad  eflb  Augnilo  di  poter*  an- 
Duca  Romoaldo  , promettendoli  una  ficura 
> &andò.  Ancorquerto  puòfar  fofpct- 
molldo^^lT"  ‘^“‘Idetta.  A queft’avvifo  il  Re  Gri- 

rc  de' Greci  ^ *nper  ona  ufcire  colla  fua  Armata  a provare  il  vaio- 

lui  rimorefa  ^°™oaldo  tanto  il  pregò,  che  lafciaffe  a 

lui  imprefa,  che  l’ottenne,.  E prefa  fece  parte  dell’Armata  pa- 

ter- 
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S..  volg.  molti  poderi , chbitogli  dal  Duca  Romoaldo  , e 

Annoóój*^^  qJjj  foffe  fottopofta  ed  unita  alla  Chiefa  di  Benevento  <juclla di 
Siponto  coU'infigne  Grotta  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano,  che 
ritrovavano  in  quelli  tempi  deferte,  verifimilmente  perche  faccheg- 
ciate  da  i Greci  : il  che  gli  fu  accordato . E di  quella  unione  fi  truo- 
vano  ficurc  memorie  da  H innanzi.  Ma  non  è gih  ficuro  Documen- 
liWRhcll,  todiciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa,  pubblicata  dall’ Ughelli  [4], 

' ' ^ g indirizzata  Revere ndijpmo  Domino  carijjimo  Beneventana  Ec- 
clefta  Epifcoj>o  ^ che  cosi  non  hanno  mai  parlato  iPapi  , fcrivendo 
a i Vefeovi . Dicefi  anche  data  IIL  Kal,  Februarit , Pontificatus 
jinno  primo , Indizione  XL  Quella  Indizione  denota  l’ Anno  662^ 
rei  quale  indubitata  cofa  è , che  non  correva  l’Anno  Primo  del  Pon- 
tificato di  Papa  Vitaliano.  Nè  allora  i Papi  lafciavano  nella  penna 
gli  Anni  deir Imperadore,  come  ivi  fi  ofierva. 

Passo'  dipoi  l’Imperador  da  Napoli  a Roma  , c fap- 

{p^Anaflaf.  piamo  da  Anaftafio  [^],  che  arrivò  colh  nel  Mcrcord’i,  giorno  quin- 
di  Luglio.  Gli  andò  incontro  Papa  col  Clero  Tei  miglia 

DìjconM  fuori  della  Citth , e fatte  le  accoglienze,  il  condulTe  nel  giorno  ftef- 
/.  j.  f.ii.  foa  San  Pietro , dove  fece  orazione,  e lafciòundono.  NclSabba- 
to  apprclTo  fi  portò  a Santa  Maria  Maggiore , dove  praticò  lo  ftef- 
fo.  Nella  Domenica  ieguente  proceffionalmente  con  tutto  l’efer- 
citofuo  tornò  al  Vaticano,  cffendogli  ufeito  incontro  tutto  il  Clero 
con  doppieri  accefi . In  quella  facra  Bafilica  fi  cantò  MelTa  folenne  , 
e l’ Imperadore  fece  1 oblazione  di  un  Pallio  tefifuto  d’oroedifeta  • 
NelSabbato  fulTcguentc  fi  trasferì  alla  Patriarcale  Lateranenfe,  e 
♦ quivi  pranz^clla  Bafilica  di  Giulio.  Dopo  dodici  di  di  permanen- 
za in  Roma  Coftante  Auguflo  fi  congedò  dal  Papa , e mifefi  in  viag- 
gio alla  volta  d»  Napoli,  con  aver  prima  levato  da  quella  Regina 
delle  C.ubtmt.i  bronzi,  che  le  fervi  vano  ornamento,  etolte 
infino  letegole  a»,“onTO,onde  era  coperta  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria a i Martin,  cioè  U Rotonda.  PafsòaNapoli,  equihdiperter- 
ra  fino  a Regpo  di  Calabria.  Prtnna  chetertónaffe  l’Anno,  mife 

piede  ' nellaCitthdiSiracufa.  Poche 

l?i lafid:  t [c]>  maci  danno  abbaftanza 

„cwa-  .conofeere  d,  grand^^^^^^^  in  Oriente  al  Romano  Im- 

^•^*^rn{Hane  e condii ^*?^*?**‘*^®"*dcvaftaronomolteProvin- 
f IIP  'Sp crediamo  *^chiavith  un’  immenfa  quantità  di 
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1^0  Annali  d Italia* 

RA  Voig.  gatto  , il  quale  con  giuramento  fatto  al  fuo  falfo  Dio  Ji  obbli^ 
Anso 664.  darmi  giammai  in  mano  de  miei  nemici  ^ nè  di  tradirmi. 

Dopo  qualche  tempo  vennero  i McJJi  de  miei  nemici y e promifero 
con  giuramento  di  dare  a quel  Re  un  moggio  pieno  di  Joldi  d'oro^ 
fe  metteva  me  in  loro  potere per  levarmi  poi  la  vita.  Alche 
il  Re  ril'pofc  : Mi  afpettcrei  tojìo  la  morte  da  gli  Dii^  fe  commet- 
teff  quejìn  iniquità  , e calpejlajfi  il  giuramento  fatto  alle  mìe 
Deità,  Ora  quanto  pii*  io,  che  conofeo  e venero  il  vero  Dio,  deb- 
bo Jìar  lungi  da  tal  misfatto  ? Io  non  darei  l' anima  mìa,  per  guo' 
dagnar  tutto  il  Mondo,  Cos"!  un  Re  Longobardo  , il  quale  fece  di* 
poi  rnillccarczze  al  piiflrimo  Arcivefeovo,  e con  buona  feorta  il  fe- 
ce accompagnar  fino  a Roma.  Ciò  luccedette  nell’Anno  d7p.  Tor- 
nando ora  a Bertarido,  che  era  flato  licenziato  dal  Re  Cacano, 
non  rapendo  egli  dove  volgere  i pafli  per  aflicurarfi  lavica,  prefe 
fa]P-vw/w  una  ftranariloluzione,  [/a]  e fu  di  venire  a metterfi  inmanodel- 

nemico,  cioè  del  Re  Grimoaldo,  giacché  lafania  po^ 
tava,  ch’egli  folfe  un  Principe  clementiflìmo  , avvifandofi  , che 
gli  permetterebbe  di  paflar  il  reflo  de’fuoigiorniconqualchecon* 
venevol  comoditi  in  vita  privata  . Arrivato  a Lodi,  mandò  innan- 
zi 0«o//o  fuo  fidatiflìmo  fervitore,  per  far  fapere  aGrimoaldo  la 
fua  venuta,  e aver  da  lui  le  neceflaric  ficurczze.  Lieto Grimoal- 
do  per  quefta  nuova  , gencrofamente  rifpofe  , che  veniflc  pure, 
promettendogli  in  parola  diRe,  che  niun  male  gli  farebbe.  Ven- 
ne Bcrtarido,  volle  inginocchiarfi  , ma  Grimoaldo  abbracciatolo 
come  Fratello  1 baciò;  e con  giuramento  l’aflìcurò,  che  farebbe 
da  n innanzi  lalvo,  e ben  trattatoda  lui.  Gli  fu  alTegnato  un  Pa- 
lagio,  c 8 ! occorreva  per  un  fignoril  trattamento - 

Ma  l’arrivo  di  Bertafido,  che  i Cittadi- 

ni continuarono  a lolla  a farsli  dell<-  vìn»-  . a 

fone  maligne , che  rappr.fentaronoYr r'  ’ u T 

la  vigilia  di  perdere  il  Regnòrfe  ntf.  I ’ 77' 

Bertftido.  Non  cadde  in  ter?a  fi  cónfi»?®"”'"" 

de  e de’preziofi  vini  a Bertarido  ' / ™andò  delle  regalate  vivati- 
largamente  bevendo  subbriacaflì  facendo  banchetto  , e 

che  brutta  feda , dappoiché  foflé  1 P°‘  ‘‘‘  fargli  quaf* 

ftramentc  avvertito  daunraofamioiro'd™'7‘ 
moftrando  dibctcfpcninimodel  7:  ® ‘ f‘  » 

- fc  non- acqua,  porfatSlV''-'"®  7'afalntedelRe,  non  bevve 

incamera;  enotiBcatoqurntooc^^^^ 

vaio  quanto  occorreva  adOnolfo,  e aUuoGtiar-. 

darò- 
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ij2  Annali  d Italia. 

Eka  Voig.  che  s' era  ritirato  in  facraco  nella  Bafilica  di  San  Michele  Arcange- 

Anso 664.  Affidatolo  fulla  fua  parola,  il  fece  venire  a Palazzo  , ed  intefo 
da  lui  tutto  il  filo  della  fuga,  il  commendò  forte,  e non  folamcn- 
te  il  mife  in  libertà  , ma  gli  concedette  ancora  il  godimento  di 
quanti  beni  a lui  fi  appartenevano.  Nulladimcno poco  tempo paf- 
sò,  che  capitato Onolfo  in  Corte,  ilR.e  gli  dimandò  , come  fe  la 
paflava  ? Candidamente  rifpofe,  che  amerebbe  piò  di  morire  con 
Bertarido,  che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  delizie . Chiamato 
allora  il  Guardarobiere  , volle  udire  di  che  fentimento  egli  folfe  ? 
Rifpofeanch’ egli  del medefimo tenore . Grimoaldocon  granbeni* 
gnità  gliafcoltò,  e pofeia  ordinò  ad  Onolfo,  che  prendeflè,  quan- 
to gli  piaceva  de  Tuoi  Servi,  cavalli,  e malTarizie:  e che  gli  per- 
metteva di  andarfene.  Diede  la  (lefiTa  licenza  al  Guardarobiere  : ed 
amendue  fatto  un  buon  bagaglio,  ed  avute  buone  feorte  dal  Re, 
allegramente  fe  n’andarono  in  Francia  a trovare  il  loroamatiffirao 
Padrone  Bertarido.  Per  quefte  azioni  gloriofe  , degne  d’efler  para- 
gonate a quelle  de’ piò  illuftri  Romani,  è da  lodar  Grimoaldo,  fe 
non  che  egli  portava  feco  la  macchia  di  avere  proditoriamente  ufur- 
pato  il  Regno  altrui. 


Anno  di  Cristo  dclxv.  Indizione  vili, 
di  Vitaliano  Papa  p. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  25- 
di  Grimoaldo  Re  4. 
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limctterloful Trono,  ftanteilgrannut,  *^‘a'b 

ora  effoClotariò  prendelTc  la  fua  fiioi partigiani  , qual- 

in  Italia:  che  quel  Re  s’induffe  * fpedilfe  un  cfercito 

irò  l’Armata  Franzefe  per  la  oa?I  a Grimoaldo.  En- 

ed  arrivò  fin  preflTo  alla  Città  d’Aft*  t . Piemonte  , 
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* Armata , fermò  i nemici  in  qufri 
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Anno£66. 


Indizione  ix. 


IO. 


Anno  di  Cristo  dclxvi. 
di  Vitaliano  Papa 
di  Costantino,  detto  Costante, Imper.  26, 
di  Grimo  ALDO  Re  5. 

Giacche' non  fi  sa,  a qual  Anno  prccifamcnte  s’abbiano  a 
rapportare  i fatti  del  Friuli , riferiti  da  Paolo  Diacono  [a]  cir- 
'DuctHus  quedi  tempi , mi  prendo  la  liberti  di  farne  qui  menzione.  Mor* 
ne’ tempi  addietro  Duca  del  Friuli,  la  cui  abitazio- 

ne inCividal  diFriuli  tuttavia  a’ tempi  di  Paolo  Diacono  efìfleva, 
chiamata  la  Caia  di  Agone , fu  conferito , ficcomc  dicemmo,  quel 
Ducato  a Lupo,,  uomo  di  pedlmo  talento.  Codui  un  giorno  all'im- 
provvifo  con  un  corpo  di  cavalleria  fece  una  (orprela  all’Ifola  di 
Grado , poco  lontana  da  Aquileia  , p&dando  per  una  drada  fatta  a 
mano,  che  dalla  terra  ferma  arrivava  colh,  la  quale  parbendiffi- 
[b]ZJfR«- Cile  a crederfi  , come  notò  il  Padre  dcRubeis[^].  Era  quell’ Ifo- 
mXt^FceT.  fottopoda  all' Impcradore  , ed  ivi  dimorava  il  Patriarca  Cartoli- 
A‘juilt'fcnfo  CO  d’ Aquileia,  appellato  Gradente  . Diede  Lupo  il  fa  eco  a quella 
Chiela,  e ne  portò  via  tutto  il  teforo.  Allorché  poi  dovette  Gri- 
raoaldo  portarfi  alfoccorfo  di  Benevento  adediato,  lafciò  in  Pavia 
come  Viceré  e Comandante  quedoLupo,  icui  fatti  egregiamente 
corrifpondevano  al  nome , c gli  raccomandò  il  fuo  Palagio.  Com- 
mife  Lupo  in  tal  congiuntura  non  poche  infolenze  in  quella  Citt^  > 
perchè  fi  lufingava  che  Grimoaldo  non  aveife  piu  a tornare  j ma. 

s’ingannò.  ’^rnòGrimoaldo,  e Lupo  temendo  il  gadigo  de’fuoi 
reati,  Friuli,  dove  diede  principio  ad  una  ribellione 

contra  del  fuo  Sovrano.  Crede  il  fuddetto  Padre  de  Rubeis  accadu- 
to ciò  nell  Annodd4.  Gritnoaldo,  che  non  amava  molto  d’intra- 

p„„d«cuM  8«etrac, v.ied, Longobardi  contraLo»^^^^  . 

in»nT,o  i n?  S';^™‘*«iFurlani.  Qjl.i  fcglifcccardi- 

tamente  incontro  11  Duca  Lupo,  e n»... ^ ° n 

I.ÌU.  ».  lo  Diacono  [a]  alcuni  vt„hi  , eh' ° raccontarono  a Pao- 
4.  'a.  la  Tragedia , operò  di  molte  prmle 

quali  pertre giorni trcvoltc attaccò barr'°r'™  ìa'? 

la  prima  li  fconliffe  . co.  celiar  Wa‘’Sè'ÌerU  “uni‘d“  1 

Nel- 
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1^5  Annali  d Italia. 

E.  .Voi»,  lontano  da  Cividalc,  quivi  dal  forte  efercito  de’ Fa  riani  perdècol- 

anno661  t.  fpcranza  del  Ducato,  anche  la  vita  - Fu  dunque  creato  Duca 
del  Friuli  Ferr<iri,  oriondo  dcllaCitth  di  Vicenza,  uomo  di  gran 
benienit^,  che  foavemente  governò  dipoi  quel  pacfe. 

Prima  di  quelli  tempi  cominciò,  c fpezialmente  prete  vigore 

nell’ Anno  prelente  lo  Scisma  della  Chicla  di  Ravenna.  Abbiam 
veduto,  con  quanta fommeflìone  e prontezza  Mauro  Arcivcfcoyo 
di  quellaCitti  intervenne  per  mezzo  de’  fuoi  Deputati  al  Concilio 
Latcranenle  folto  San  Martino  Papa  nell’Anno  6^9.  Ma  quell' uo- 
mo accecato  dall’ ambizione,  cominciò  da  h innanzi  a negare  l’ub- 
bidienza dovuta  ai  Sommi  Pontefici,  e praticata  da  tutti  i tuoi  An- 
teceflbri.  [4]  La  permanenza  de  gli  Efarchi  d'Italia  in  Ravenna, 
quafichè  quella  folTc  divenuta  Capo  dell’Italia , ferv^  ad  efaltar  la 
luperbia  di  quello  Prelato  , e a cercar  Y Autocefalia ^ o fia  l’Indi- 
pendenza  da  qualfivogliaChicfa  fuperiore,  con  trasgreflion  mani- 
fella  dei  Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio  Primo  Ecumenico 
N'ccno.  Racconta  Agnello  [A],  che  fcrifie  circa  l’Anno  di  Crifto 
Wm/iA  ' 840.  le  Vite  de’ Vefeovi  Ravennati,  Autore  per  altro  malaffetto 
Un,  itthc.  yjjfo  la  Sede  Apollolica  Romana , che  il  Papa  ( fenza  fallo  Vitalia- 
no') mandò  a Ravenna  dei  Legati,  per  intimare  a Mauro  Arci  ve- 
feovo  la  fommelTione,  alla  quale  egli  era  tenuto  verfo  il  Romano 
Pontefice.  Rifpofe  Mauro  infolentemente  di  maravigliarfi  di  que- 
llo, perchè  era feguito accordo  fra  loro  di  non  inquietare  l’un  l’al- 
tro, e d’aver  egli  fopraciò  una  Scrittura  fottoferitta  dal  medelìmo 
Papa.  Rapportata  al  Pontefice  quella  ri fpolla,  fcrilTe  a Mauro  9 
che  fe  quanto  prima  non  veniva  a Roma,  lo  fcomunicava.  Diede 
allora  nelle  fmanie  1 iniquo  Arcivefeovo,  e prefa  la  penna,  fcrilTe 
una  Lettera  limile,  incili  anch’egli  fcomunicava  il  Papa.  Fu  por- 
tata a Ronria  quella  infolentiffima  Lettera , elettala,  il  Pontefice 

in  collera  la  gitt  per  terra,  e poi  la  fece  raccogliere.  Quindi  por- 
tò le  fuc doglianze  all  Imperadur Collante,  pregandolo  di  ridurre 
al  dovere  il  temerario  Arcivefeovo.  Ma  nello fteflb  tempo  fcrifsc 
anche  * mperadore,  implorando  il  di  lui  patrocinio  alle 
fue  pretcnfioni.  Collante,  che  altre  vie  non  feppe mai  battere,  fe 

non  quelle  dell  iniquità,  p,u, torto  che  foddisfarc  alle  gialle  diman- 
? S 1 fcandalofo  dell’ Arcivefeovo. 

j?  r • aderto  Mauro , cavatoda  uri 

Ertenfe,  dove  gli  fignifica  di 
aver  dati  degli  ordini  m favore  di  lui  a Greeòrio  fuoEfarco:  il  che 
cifaconofcere,  che  a Trorfaro  Cttlliop»  cra^fucccduto  quello  nuovo 

Efar- 
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Eh*  Voig.  do  l’ufo  d’ allora  fi  faceva  il  folcnne  Battefimode’Fanciulli  nell» 

Anno  067.  A pochi  o a niuno  perdonò  l' inumani  eh  di  que’ 

foldatiy  con  aver  fino  (venati  i Diaconi,  che  battezzavano  IFan* 
ciulli.  Tale  in  fomma  fu  la  firage  di  quel  Popolo,  e ilguafio  del- 
la Cittk  , che  pochilfimi  abitatori  vi  reHavano  a' tempi  di  Paolo 
Diacono:  crudeltà  degna  d’eterna  infamia  . Portava  per  altro  il 
KcGrimoaldo  fommo  odio  a i Greci,  c fudditi  dell’  Imperadore  , 
perchè  fotto  la  buona  fede  avelfero  tradito  ed  uccifo  i fuoi  due 
Fratelli  Duca  del  Friuli , e Caccone.  E quella  fu  la  cagio- 

ne, che  quantunque  laCitth  di  Opitergio  , oggidì  appellata 
:y) , fofic  gik  ridotta  fotto  il  dominio  de’  Longobardi , pure  per- 
chè ivi  era  fucceduta  la  morte  de’  fuoi  Fratelli  fuddetti , la  fece 
diftruggere  dai  fondamenti  , e parti  poi  quel  territorio,  alfegnan- 
done  una  parte  a Cividat  di  Friuliy  un’ altra  a Trivigi , e la  ter- 
za a 


Anno  <3i  Cristo  dclxviii.  Indizione  xi. 
di  Vitaliano  Papa  12. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i. 
di  Grimoaldo  Re  7. 


ut.  f.r.ii. 

fc]T^ 
pié«ej  im 
Ciratofr, 


U quello  l’ultimo  Anno  della  vita  di  che  noi  fo- 

5“  8‘‘»;|I°  ;PP!!‘*^e^»y;'»»^^Imperadorc^  L’odio  uni  verfale  de* 

XJI.  come  abbiamo  da  Anaftafio  ‘ 

bDiacono  [^],  e da  Teofane  [ri  trol 
Siracufa , fu  quivi  da  un  Andrea  FiklSS- t 1^  "t 
ti  gli  uomini  della  fua  Corte  il  trn«  * “«ifo . Entra- 

fcMltura  al  fuo  corpo.  Dopodic£^M®'’°"°  ® 

t„rTeofane)  0 pur  ' 

proclamar  Imperadore.  Tifane  n-T-  Diacono)  fi  fece 

Le  n".p.ri;,  .ir.„do  . ch>g  ifafomtoapren- 

ncArmcno,  e pur  confelfa  ch’ep  J “ j edinazio- 

Goftantinopoli  la  nuova  di  quello  fn  °«’“'’g'“«ti.  Giunta  a 

genito,  dichiarato  gii  Imperadore  Cojiantim  fuo  ?timo- 

U le  redini  del  governo,  Era  celi  atr^-  ‘^54- 

«.  J «ffai  giovinetto,  ma  perciocché 

dopo 
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EniVoig.  infultoaik  fatto  a Benevento.  Noi  fappianno  da  Paolo Diacoiw(«), 
ANN066Ì  rannata  una  buona  Armata  fi  portò  all  alTedio  della  Cittkdi 

Taranto  , e cotanto  la  combattè  , che  la  forzò  aUarefa_  . Altrcf 
/.6.  (.1.  tanto  fece  di  quella  di  Brìndìft  : con  che  aggiunfe  tutti  que’ con- 
torni, cioè  un  buon  tratto  di  paefe  al  fuo  Ducato  Beneventano. 

Anno  di  Cristo  dclxix.  Indizione  xii. 
di  Vitaliano  Papa  13. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  2. 
di  Grimoaldo  Re  8. 

Premendo  all' ImpcradorCoy?/»»//«o  Pogonato  il  fuoco  nato 
in  Sicilia  per  la  Tirannia  di  Mece^joy  ammafsò  quanta  gente 
(b)W./.j.  potè  {b)y  facendone  venire  dall’ Iftria,  dall’Italia,  dalla  Sardegna, 
e dall’Affrica,  perchè  effa  durava  tuttavia  alla  divozion  dell’Im- 
perio. Venne  lofteffo  giovane  Augnilo  in  perfona  a quella  impre- 
fa  con  una  poderofa  flotta.  Fu  dunque prcfaSiracufa,  trucidatoli 
Tiranno  Mecezio,  e illuo  capo  con  quelli  di  molti  altri  portato  a 
Collantinopoli.  In  quella  maniera  rellòellinto  il  fuoco,  che  s'era 
accefo  in  quelle  parti  , fenza  che  fi  legga,  che  i Longobardi  con- 
tinuaffero  a prevalerfcne  maggiormente  in  loro  vantaggio  . Ciò 
fatto,  rimpcradore  fé  ne  tornò  lieto  alla  Tua  relidcnza di  Collanti-  ' 
nopoli . Ma  probabilmente  Mecezio,  prima  che  gli  arri vaffe  addof- 
fos"!  grantetnpella,  avea  fatto  ricorfo  per  aiuto  a i Saraceni.  Ben- 
ché colloro  non  veniffero  a tempo  per  foccorrerlo , pure  fi  sa  da  A- 
(c).4»WW.  iiallafio  (r  ),  e a Paiflo  Diacono  cheall’improvvifocon  mol- 

entrarono  inSirteofo,  e mirerò  a 61 
di  fpjda  quell  infelice  Popolo  , con  cirerfene  falvali  pochi  col  ft- 
1.1...11.  vor  della  fuga.  Pare  eziandio,  che  fcorrelTeropel  reftodell’Ifola  . 
eommetiendo  gh  am  dell,  medcfima  crudehh  daperlutto  : mi 

cidio unaLetier.  ferhl^daiMooàcfBe'n' 

ll.no  a 1 medeCmi  Monaci  MeS’-  fi"*  ^ a*  n 

pollarono  in  qnelf  Laflo’n'  fBa'rbatf  ‘‘*  ‘•^”'h*“M' 

rador  Coftanie  a.earuba.,  a i Romani , fe  „é  minamno  Id  Ale^ 

fan- 


in  Adtodaf» 
( d ) pMultu 
Oinconut 

A},  f.ij. 
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Era  VoIr.  dronc  di  tutta  la  Monarchia  Franzefc . Ma  da  a non  molto  non 
ANN0670.  a lui  tolto  fu  il  Regno,  raa  anche  la  vita.  Allora  il  dcpo/toT’eo- 
dericQ  ripigliò  il  Regno . La  Storia  de’  Franchi  fcarfeggia  molto  di 
notizie  in  quelli  tempi . Ala  fe  ali’  Italiana  non  reHalTcro  ^ue’ pochi 
lumi , che  ha  raccolto  Paolo  Diacono,  noi  relleremmo  anche  piò 
de’Franzefi  al  buio,  mancando  a noi  le  Vite  de’ Santi,  de*  Vefcovi, 
e de  gli  ottimi  Monaci  Italiani  d’allora  , laddove  non  poche  de’ loro 
paefine  fcriflcrocfli Franchi,  e gl’Inglefi  , non  gih  perchè  allora 
anche  l’Italia  non  nudrilTe  de’  buoni  Prelati,  e molti  Servi  dìDioy 
ma  perchè  l’ignoranza  a vea  qu^  prefo  troppo  piede , o pure  perchè  le 
guerre  nodre  civili  han  fatto  perdere  gran  copia  di  antiche  memo- 
rie , Abbiamo  poi  da  Teofane  , che  circa  quelli  tempi  i Saraceni 
fecero  un’incurfionc  nelle  Provincie  deU’Affrica , tuttavia  fottopode 
al  Romano  Imperio  ; e corfe  voce  , che  aveflcro  condotte  in  ilchia- 
vitò  ottanta  mila  perfone.  A vea  bens'l,  come  abbiam  detto,  l’Im- 
perador  Coy?/7»ri«o  conferito  il  titolo  Imperiale  a i due  fuoi  Fratel- 
li , cTiberìo  ; ma  per  quanto  fi  può  conofeere,  confilleva 
nella  fola  apparenza  la  lor  dignità  , perciocché  l’ autorità  e il  coman- 
do nfedeva  tutto  in  effoCoftantino.  Ncircfercitoa  Crifopoli  vi  fu- 
rono piùperfone,  che  pubblicamente  gridarono:  Noi  crediamo 
nelle  trePerfonc  dellaTrimtd:  andiamo  anche  a coronar  $re  Im^ 
fegno,  che  la  Coronazione  era  il  più  importante  requi- 
fito  per  eferctar  co  t faui  l’ Imperiale  autorità  . Giunfero  quelle 
parole  all  orecchio  di  Codantino  , che  forte  fe  ne  turbò  . Fatti 
perciò  venire  . capi  di  coftoroaCoftantinopoli  fotto  preteflo  di  vo- 
ler f°dd.sfare  a 1 or  defidcr;  , li  fece  pendere  tutti  dalle  forche  , 

«d  infegnò  agli  alm  Sovrani.  Perchè  nondi- 
meno fi  teppe , o lolamente  corfe  il  fofni«M-«  -c  jj  • r • 

Fratelli  avefle  avuta  origine  quel  fediziofo  r.  ^ t 1 fudde^tti  fuoi 
duetagliare  ilnalo.'  .Ma  quell’  ultima  K leceadamcn- 

appartenere  all’  Anno  prefente  * 
racconta  all’Anno  13.  diCollan\iSo  all 
i Fratelli  dall’Imperio  ; nè  fembJa 

Anno  avclTc  lor  fatto  un  s\  brutto  sfr  che  fe  in  quell 

via  continuato  nell’onore  primiero  > eglino  zveflcro  tutta- 

(a)  Pjitftif  Circa  quelli  tempi  per  rela7i"nr»^  j*  ». 

^ > o Duca  de’ Bulgari 

*■  ufeito  coliagente  a lui  fuopctta  dal  f ’ faperfene  il  perchè,, 

bio,  venne  con  tutta  pace\  trovar  confinante  al  Danu- 

fuo  fervigio,  e pregandolo  di  darplf  « primoaldo  y clìbendofi  al 

aargi  t gualche  contrada , dove  potef- 

fe 
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Voi.  tato  Adriano  Valerio,  ilCoinzio,  e i Padri  Mabillone,  Enfchcnio, 

^ softienc  l’ultimo  di  quelli , che  qu=l  Principe  folamente  nell’ 
Anno  671.  tornò  in  Francia  ; e perchè  il  Mabillonc  fi  ferve  del  rac- 
conto cib  riferito  di  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  vedere  effoDago- 
berto  regnante  in  Francia  prima  della  morte  del  ReGrimoaldo  lue- 
ceduta  nell’ Anno feguentc  <571.  tiene  il  Pagi,  che  inciòli  fiaingan- 
nato  lo  Storico  Italiano , come  mal  informato  de  gli  affari  llranieri 
della  Francia . Ma  non  par  gik , che  quel  Critico  porti  si  fodc  pruo- 
ve  da  atterrar  qui  l’autoritb  di  Paolo , il  quale  folamente  cent’  anni 
dopo  fcriflc  quelli  avvenimenti;  e mafllmamente  confeffando  tutti 
i Letterati,  rellare  la  Storia  di  Francia  in  quelli  tempi  involta  in 
molte  tenebre.  Sembra  non  improbabile,  che  mancato  di  vita  do- 
tano III.  Re  in  quell’  Anno  fenza  prole , ed  elfendo  inforti  de  i gra- 
vi torbidi  per  laluccclfione,  Dagoberto  correflc  al  rumore,  ed  ot- 
tenclTe  una  parte  della  Monarchia.  Ermanno  Contratto  [.}]  mette 
«jCewM-  morte  di  quello  Dagoberto  nell’  Anno  ^74.  e però  va  d’accordo 
con  Paolo  Diacono.  Folfe  nondimeno  quello,  o altro  Re  de’Fran- 
chi,  con  cui  il  Re  Grimoaldo  flrignelTe  una  buona  lega,  a noi  ba- 
lla di  fapcrc , che  Bertarido  non  li  trovando  licuro  in  Francia , s’irt- 
viò  alla  volta  dell’  Inghilterra . 

Anno  di  Cristo  dclxXi.  Indizione  xiv. 
di  Vitaliano  Papa  15. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  4. 
di  Bertarido  Re  i. 

S’  AvEAfauo  alleggerirla  vena  il  RcGrimoaldo  in  quell’ An- 
no. a nove  giorni  llando  nel  fuo  Palazzo,  e tirando 

rare  con  quanta  forza  potea,  volendo  colpire  una  colomba,  fe  gli 
riaprlroalamcnte  la  vena  , e quella  ferita  ballò  a levarlo  di  vita 
dopo  nove  Ann,  di  Regno  Corfe  voce,  che  folfero  adoperati  da  i 

Medici  medicamenuav^  ^“^«lo  , e che  in  tal  maniera 

rlmandaffcro  per  le  porte  all  altro  Mondo.  Fu  Principe  temuto  da 

imprefe,  calvo  di  ca- 
T *nfi  ”h’ej>lilepi,ir*fr*[  ?■  avvedutezza  ebbe  pochi  pari - 

Carsica,  egliSc^ori  Ber- 

Snuf«n,.lneaTS,’.^;rr^^ 

^ j,ii*  1 . V ma  fenza  addurne  pruova  alcu- 
na czvata  clzil  anticiuta  • \ n» 

. viuciio  che  è certo,  per  tellimonianza 

di 
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Ea.VoiB.  fe , per  confenfo  de* Longobardi  rl^fan  fui  Trono  ; ed  imraedim- 

ANso67t.  „jnte  fpediti  Mefli  a Benevento,  fece  dieolà  tornare  a Pavia  la  Re- 
e\MRodclinda  fua  Moglie  col  Figliuolo  chefurono  fcn. 

za  difficuUU  rilafciaii  dal  Duca  Romoaldo.  Del  Fanciullo 
do  lafciatoRc  dalReGrimoaldofuoPadre,  altro  non  lappiamo, 
fe  non  che  fu  deporto;  ma  è ben  da  credere,  che  non  mancafsc  un 
buon  trattamento  da  B innanzi  nè  a lui  nè  a fua  Madre,  fc  yivea 
tuttavia  , perchè  quefta  infine  eraSorella,  edegli Nipote  di  Ber- 
tarido.  Si  potrebbe  credere,  che  il  picciolo  Principe  fofsemanda- 
loa  Benevento;  ma  pib  verifimilc  e più  conforme  alla  Politica  pa- 
re, che  meglio  fi  giudicafse  il  cuftodirlo  in  qualche  Fortezza  . Al- 
tra memoria  non  rerta  di  lui . 


Anno  di  Cristo  dclxxii.  Indizione  xv. 
di  Adeodato  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Impcradore  5. 
di  B E R T A R I D o Re  2. 


IN  quert’Anno  [fors’ anche  nel  precedente]  cominciarono  le  tri- 
bulazioni  di  Cortantinopoli , perchè  i Saraceni , che  giù  divora- 
vano  coi  defider)  tutto  l’Imperio  Romano,  fecondo  Teofane  (a), 
ia  prepararono  una  poderofa  Armata  navale  con  riloluzione  di  tentar 

l’acquirto  di  quella  Regai  Citth  : avuta  la  quale  farebbe  venuto  me- 
no tutto  l'Imperio  Crirtiano  dell’ Oriente  . Non  mancavano  loro 
Crìrtiani  rinegati,  che  maggiormente  gli  animavano  aU’imprefa, 
come  per  disgrazia  nortra  nè  pur  mancano  oggidì  al  gran  Turco. 
Svernarono  nella  Cilicia  per  eflcre  pronti  ad  inoltrarfi  nella  prima- 
vera ventura.  Intanto rimperadorCo^<»»r/»(»,  a cui  non  era  igno- 
to ildifegno  di  quella  perfida  gente,  attefe  anch’egli  a premunirfi 
contra  de  loro  sforzi,  con  adunar  gente,  fabbricar  navi  e macchi- 
ne , e difporre  tutto  quel  che  occorreva  perla  difefa . In  quert’An- 
no , per  quanto  crede  il P. Pagi,  nel  àìizy.  di  Gennaio  diede  fine 
al  fuo  Pontificato  e alla  fua  vita  il  fommo  Pontefice  do- 

po aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per  quattordici  Anni  e mezzo 
con  molta  lode  . Nel  di  pofeia  22.  di  Aprile  ebbe  per  fuccefsore 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  Adeodato  di  nazione  Romano , già  Mo- 
naco nelMonirtero  di  Sant’ Erafmo  nel  Monte  Celio . Nell’ Anno 
di  5.  noi  vedemmo  a cui  nome  in  fortanza  non  è divc^  t- 

10  iqucrt  altro.  Tuttav  ia  non  he  ofato  di  chiamarlo  Secondo, 

quei^ 
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Anno  di  Cristo  dclxxiii.  Indizione  r. 
di  Adeodato  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  6. 
di  B E R t A R 1 D o Re  j. 

Finalmente  in  queft’Anno,  correndo  il Mefe  d’Aprile, il 
formidabile  duolo  de’ Saraceni  fi  prefentò  davanti  a Collanf 
tinopoli,  e ne  formò l’a (Tedio.  L’ImperadorCoy?/j«//«o(<i)s’accin' 
ie  con  tutto  vigore  alla  difefa,  nè  pa(Tava  giorno,  che  non  feguiffe 
qualche  baruffa  fra  lefuenavi,  e quelle  de’ nemici . Avevaegli  del- 
le Galeotte,  che  portavano  caldaie  di  pece  , e d’altri  bitumi  ar- 
denti, e fifoni,  co’ quali  fi  gittava fuoco  ne’ legni  Infedeli.  Segui- 
rono quedi  combattimenti  fino  al  Settembre , nel  quale  i Saraceni , 
poco  avendo  profittato  con  tutti  i loro  sforzi , levarono  l’anchore 
per  andare  a fvcrnare  in  pace  altrove.  Pervenuti  allaCittkdiCi- 
*1^°’  ® <]ui vi  panarono  il  verno.  In  quell’ Anno  Ci6//</e- 

® a noi  noto  (blamente  per  le  fuc  biafimcvoli  a- 

zioniencndo  caduto  in  odio  de’ Tuoi,  alla  caccia  fu  da  unod’elli  pri- 
p ^•''^cidata  la  Regina  fua  Mo- 

“o  c (Te re  eziandio,  che  in  quelli  medelìmi  tempi  nel  Mefe 
di  Marzo  fi  miraOc  in  Cielo  quell’ ofia  ArcoCelelle,  che  vic- 
. ne  accennata  da  ifuddetti  Storici,  e dall’ Autore  della  Mifcellaf^;, 
e reco  tal  terrore , che  fi  cominciò  a temere  il  fine  del  Mondo.  Ma 

L’Arco  baleno  fa  paura  alle  genti  ì Ma 
naturale  ed  ufitato.  Fu  una  fpecie  di  terribile 
contano  la collernazione  ne’ Popoli.  Rac- 

oueft’  Anno°*^*ii®!i  > ‘^he  provolfi  una  fiera  mortalità  in 

2«lRtZ  ^ maravigliarfene  , perchè 

k).  E din»  pc?r  ^*‘=‘^'"ente  fuggetto  a cosi  fiero  flagcl- 

lia  quel  malore  ne’ precedenti  Secoli  palTarc  in  Ita- 

mente  aperti  ali  ^^non  avclTero  final- 

f“Sgi  rigiri  pcf  cullodU  uilfir*  ’ precauzioni , e 
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150  Annali  d Italia, 

Anno  di  Cristo  dclxxv.  Indizione  iii. 
di  Adeodato  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  8. 
di  Bertarido  Re  5. 

E*iVo!g.  ^^Irca  qucfti  tempi  il  piifTimo  Re  de’ Longobardi 
ANNoéys-  fabbricò  in  Pavia  un  Monilicro  di  facre  Vergini  da  quella  par- 

te  delFiumc  Ticino  (<*  ),  doveegli  calato  per  le  mura , ebbe  la  lor- 
te  di  fuggir  l’ira  c il  mal  penfiero  del  Re  Grimoàldo.  Può  effcrc, 
che  la  fua  fuga  fuccedelTe  nel  giorno  fedivo  di  Sant’ Agata,  0 pur 
nella  fua  Vigilia,  come  credono  gli  Scrittori  Pavefì,  e però  dedicò 
quel  facro  Luogo  a Dio  fuo  liberatore  in  onore  di  quella  Santa  Ver- 
gine e Martire.  Efifte  tuttavia  efloMoniftero,  appellato  Nuovo, 
e Monijìero  Regio  y per  piò  Secoli , ed  oggidì  Moniftero  di  Sant' A' 
gara  in  Alante  y abitatogli  da  Monache  Benedettine,  ed  ora  dalle 
Conventuali  di  Santa  Chiara . Nel  prefente  Anno  ancora  tornarono 
i Saraceni  all’affcdio  di  Codantinopoli,  ed  oftinatamente  quivi  fi 
fermarono  fino  al  Settembre,  tuttoché  nulla  profittalTero,  anziri- 
portaflcro  piò  percoffe  dalla  bravura  de’ Greci . Forfè  ancora  appar- 
tiene  a quelli  tempi  la  battaglia  navale,  che  il  buon  Vamba  Rt  de’ 
Goti  in  Ifpagna  fece  con  un’altra  Armata  navale  di  dugento  e fet- 
(b)  Licai  tanta  navi  di  Saraceni,  paifati  ad  infcftar  la  Spagna  {b).  Meritò 
Pieti  di  riportarne  vittoria  colla  total  disfatta  e rovina  della 
flotta  nemica  . Dalla  Vita  di  Santo  Audoeno  V’efcovo  di  Roano  , 
Fridegodo (e);  noi  impariamo,  quanta fofle  la  divozio- 
s.AMdotai.  ne  de  Popoli  anche  piòlontani  al  Sepolcro  de’SantiApofioli  Pietro 
c Paolo,  c ^ gli  altri  Volle  ilSantoVcfcovo  ve- 

nire m quell  Anno  alla  vifita  di  que’ celebri  Santuarj;  nè  s\  rollo 
fu  ri  aputo  quefte»  fuo  difegno,  che  moltllfima  gente  pia  concorfe 
P°*’5*p^Sli  non  pochi  pefi  d’oro  e d’argento,  con  pregarlo 
di  o erir  1 al  Corpo  de’ Santi  Apofioli  e Martiri  pel  rifeatto  de’ loro 
peccati,  e di  difpcnfame  anche  a i Poveri  una  parte  colle  fue  pro- 
’i  * ””  •'"petrare  le  loro  preghiere  preffo  Dio  , Efe- 
furi» * piiffimo  Pallore  le  lor  commiflioni  , giunto 

* nia  lafciò  un  gran  concetto  della  fua  rara  Pieth  , 

f diRnnT'  quelli  tempi  una  gran  rendita  alle  Chic- 

fediRoma  ilconcoifo  de’ Pellegrini,  c le  loro  oblazioni. 


Anno 


Digitized  by  Google 


rsr 


ro^'^ 

*'Sf.„-v..,„0^\»«>''‘’. 

di 


de'f 


'^C| 


p- 


~ ^a/Iìmamente  Vct^o 

//?  f-  n • V .11 


le 

glì^ 

ini-^ 


El  ò\  z6.  d\  Giu|,t\o  fuci;^*« 

^*orf^t.,PonM6«W  <*w»tó 
./K -5o  v^o  r*  ,,Anaa 

>'  W9'  ' ‘ ® ° ( ■>  :> 


^ap^ 
^frv*  *^aric. 


^dc  Ja  R o^a  , cioè  11  ‘^''&;^o'v  . - 1 « >-  ' 

^n  averne  accrefeiuta  ditt'”  Unti  fa  1-^ 

ricordava i p«  "eftat 'is™"  ' 

’ a;  fitr.  r ^nomor* 


Eh*  Voli- 

%,(>io*7*' 


at-v.reiClUia  u> '' 

5Jopo  Ja  fua  morte  vctinet®  ^ 

^ ^ irh^ 


:•  l.c^ch'à"  y 

B j legumi  tornarono  a nafccte",  Itll»'  twiltao 

* uomini  e delle  beftie  da  » * kn%f^  ì e quel  che  ^ 

“ *^aolo  IDiacono  ^ J>'>  di  «^aefta  (itati  |,wnta,  te  pure  a lui  fi  d<2  ^ 
*'®  » gnaftoWa  con  vinalpto?®  innmtrahtU  wigliaia  d'uomi^ 

•pC^Yl^uire;  percioccliè  Icrive,  cn^  . a „..^jntotcnnoPaolot>a^ 

*‘^r^da'"---^“--”--““-^'.- 


|,)P4-/»» 

-yUeoni^ 


■b.V 


I?. 


non  orederc  n&  vero  UvcriMc 

- imogli  U and  « Vi  Wi*' 


^ __  eciere  ne — _ 

dai*  fulmini  \ e però  ufiamogji  lacinia ^,.1 
^ ^inntaL  a.1  tetto fuo.  Martino *3  L— 

r» ^ ^ ^ Scodato  Iti  favore  del  Moniftero a«S  proteft»^  " fo  sr- 

efentsadaUagiurisdizioncde’VcfcovJ%^.^^^  e otac^ 

eVae  r«/o  e I4.  tradizione  dtlU Sede  ^ co- 

* • JVloniJìeTi  dall'ubbtdtenT^a,  e dal  go^^e  \a  li- 

^ <ito  s'  é indotto  a concedere  9uedo  °/a  notare  , 

cUe  lo  ftelTo  V^e/covo  d/Turs Crodi-e«^^  (^o da  notar  , 

fenzione  ad  c(To  Monilìero  •.  «-Vve  ^cndo  men- 

^ V<  gmaicare  della  Icgininmk  à'ahri^  Barotiio.»  ‘ rienza  4-, 

" "'■'««“‘^/rvr, 


<c)  L«w» 
Z^cntììior, 

r«n>.4. 


555-'* 

is^ 


^ pia  tono  aita  0//C-  -,  ‘ frod’ AilTin  una 

t,^rào  disapprovò /■  pi^cdoff'^  a^  diL„“ 

Vtidire a i Vefeovt^  iat^°.  c.eX^  4jt»«  S .guaft®  ij oìq 

yl/a  Corre, 

\S> 


1^2  Annali  d’  Italia. 

EmVoIs.  ro  ne  gli  anni  addietro  contefe  fra  i Letterati  Franzefi,  che  io  tra- 
AWN0676.  e certo  v’ha  gran  ragione  di  dubitare  della  Icgirrimità  del 

medcfimo  . Ad  Adeodato  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificia  Z)o«o 
di  nazione  Romano.  Dal  Padre  Pagi  vien creduto,  che  la  fuacon- 
lecrazione  feguifse  nel  dì  primo  di  Novembre  dell’  Anno  prefcn- 
te,  nel  quale  i Saraceni  continuarono  i loro  sforzi  centra  la  Citti 
diCoftantinopoli,  ma  fenza  guadagnar  terreno. 

Anno  di  C R i s to -dclxxvii.  Indizione  v. 
di  Dono  Papa  2. 

diCosTANTiNo  Pogonato  Imperadore  io. 
di  B E R T A R I D o Re  7. 

MAl  fofferendo  il  Pontefice Do;;o,  chelaChiefa  diRavenna 
fi  fofie  fottratta  dall’  ubbidienza  della  Sede  Apoftolica  , in 
quell’ Anno  finalmente  ottenne  l’intento  fuo , con  ridurre  al  dovere 
quell’ Arcivefeovo  . Ne  fiamo  alTicurati  da  Anaftafio  Bi- 

bliotecario  [ , che  Icrivc  efierc  tornata  quella  Chiefa  a riconofee- 

j.g  la fuperiorit^  del  Papa , dopo  aver  nudrito  negli  anni  preceden- 
ti delle  prctenfioni  di  Primato.  Si  dee  credere,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice ricorreffe  per  quello  affare  aU’Impcrador  il  qua- 

le ficcome  Principe  veramente  Cattolico,  e di  buone  malTime,  for- 
2Ò  l’Arcivefcovo  a chinar  Tambiziofa  tella . E qui  è da  notare  ciò, 
che  lafciòfcritto  Agnello  Ravennate  nella  Vita  di  quello  Arcivefeor 
vo[^],  cioè,  ch’egli  andò  alla  Corte  Imperiale  di  CoHantinopoli<, 
impetrò  quanto  feppe  dimandare  dall’Imperador  Collantino, 
c fpezialmente  Tefenzione  del  fuo  Clero  dalle  contribuzioni  e ga- 
Rtr.itnht-  belle,  e che  tutti  i contadini , che  lavoravano  le  terre  della  fua 
® j e il  fuo  Crocifero,  folfero  efenti  dalla 

podeitade  Giudici  Secolari,  c de  gli  Efattori  pubblici,  e fottopolli 
loumwtc  all  Arcivefeovo . Fu  eziandio  decretato,  che  l’Arcivc- 
feovo  Eletto  dì  Ravenna  5 portandoli  a Roma  ^ per  elfere  quivi  con- 
ìecr^to  y non  f off  e tenuto  a dimorar  cold  pili  di  otto  giorni:  legno  che 
dianzi  II  doveano  ftiracchiar  le  confecrazioni  di  quegli  Arcivefeovi 
in  orna  . Quello  parlare  d’Agnello  fa  chiaramente  comprendere 
aggiu  amento  fuddeito,  e dee  elfere  un  errore  del  fuo  tefto  il  fog- 
^ugnere  appreflb,  che  Reparato  non  fi  fottomife  all'  autorità  del 
*non  parole  fuddette  pruovano  tutto  il  contrario . Ag- 

8*  S e nallaGo,  ?hc  poco  dopo  quello  aggiuftamento  il  fuddetto 

Rcpa^ 
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Annali  d’  Italia. 


EfaVoI^.  caqueftl  tempi  fiicceclette  il  trasporto  in  Francia  dc'facri  Corpi  di 
A.NK0677*  Benedetto  y e di  Santa  Era  rimafto  il  Moniftero  di 

Monte  Cafino  a’  primi  tempi  della  venuta  de’  Longobardi  nella 
Campania  preda  del  loro  furore  . Se  v’abitafTe  piò  alcun  Mona* 
co  non  fi  sa  . Ben  fa ppiamo,  che  malcuftoditi,  fe  non  anche  ne* 
gle*tti,  reftavano  in  quella  folitiidine  ilor  Sepolcri.  Servila  negli- 
genza de’  Monaci  Italiani  per  far  animo  e voglia  a i Monaci  Fran- 
zcfi  di  venir  a cercare  que’lacridepofiti.  Dicono,  che^io//oMo* 
naco  del  Moniftero  Floriacenfe,  o fia  di  Fleury  , con  alcuni  com- 
pagni fu  fpedito  per  quefto  in  Italia;  e che  andato  a Monte  Cafino 
fotto  pretefto  di  far  quivi  orazione,  la  notte  eftralTe  da  quelle  ro- 
vine i due  facri  Corpi,  c fe  li  portò  in  Francia,  con  ritenere  quel 
di  San  Benedetto  in  Fleury , e ripor  quello  di  Santa  Scolaftica  nella 
Gittb  del  Mans  . Abbiamo  varie  antiche  Relazioni  di  tal  Trasla- 
zione, ma  non  contemporanee,  e vi  fon  raccontati  varj  Miracoli, 
non  fenza  delle  contrarietà , e circoftanze , le  quali  non  fiam  tenu- 
ti a credere  per  vere,  ed  anzi  fem brano  far  poco  onore  alla  fedeltà 
de’ Monaci 'd’ allora.  Comunque  fia,  chi  de  gl’italiani  ha  voluto 
negar  quefto  fatto  , ha  contra  di  sè  la  chiara  teftimonianza  di  Pao- 
lo Diacono,  che  vifle  e fcrifie  folamente  nel  Secolo  dopo . Quan- 
to al  tempo , il  Cardinal  Baronie  ne  parla  all’Anno  66^,  Il  Coinzio 
Pranzefe  crede  accaduto  il  trasporto  molto  più  tardi , cioè  nell’ 
Anno  ^73.  Ma  i Padri  Mabillone  e Pagi  lo  riferifeono  a i tempi  di 
Clodo'ueo  II.  e però  all’Anno  d’53.  o pure  al  fulTegucnte  . Ma  in 
foftanziale  fi  è di  fapere,  fe  nel  Secolo  fu ffeguen- 
te  tollero  o non  foffero  reftituite  a Monte  Calino  quelle  facre  Reli- 
quie  : del  che  hanno  acremente  difputato  i Benedettini  Cafinenfi 
co  1 Franzefi , palliando  sà  fatta  mente  le  cofe , che  non  fi  sa  a qual 
parte  credere  . Di  ciò  diremo  qualche  altra  cofa  al  fuo  tempo  » 
I V poi  ancora  per  quell’  Anno  la  guerra  de’ Saraceni  contro 
Coftantinopoli , che  fu  col  folito  valore  prefervata  e 
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i5<5  Annali  d’  I t a l i a. 

E..V.I,.  e tutti  eli  altri  Batbiri  fituati  all’ Occidente  e Settrutrionc  di  Co- 
ak«o«78-  ftantitio\oli,  fi  affrettaflero  a mandare  Ambarciaton 

dorCoftantino,  fotto  colore  di  rallegrarfi  della  buona  riufcita^delle 

fue  imprefe  , ma  in  fatti  per  confermar  cadauno  con  lui  la  Pace  . 
tutti  frutti  del  credito,  ch'egli  s’eraacquiftato  nella  guerra  de  Sa- 
raceni. I foli  Bulgari  Popoli  della  Palude  Meotide,  che  s erano  ne 
tempi  addietro  venuti  a piantar  di  qua  dal  Danubio  nel  paefe  og- 
gid'l  chiamato  la  Bulgaria,  feguitavano  ad  inquietare  la  Tracia,  e 
bi  fognò  comperar  daeflì  la  pace,  con  promettere  loro  un  annuo  re- 
galo. Dopociò  il  buon  Impcradore  s’applicò  ardentemente  a proc- 

curar  anche  la  Pace  della  Chiefa , fconvolta  da  gli  errori  e fautori 
del  Monotelismo  ; e ben  conofeendo  il'rifpetto,  che  fi  doveva  al- 
la Prima  Sede,  c al  Romano  Pontefice  Capo  vifibile  della  Chiefa 
Santa,  fcriffe  una  Lettera  a Papa  Dono,  per  feco  concertare  un  Ge- 
neral Concilio  da  tenerli  in  Coftantinopoli . Ma  quella  Lettera  non 
trovò  piò  vivo  quello  pi ilfimo Pontefice,  che  nel  di  undicefimo  d’ 
Aprile  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita.  In  fuo  luogo  fuccedet- 
te  Pipa , giU  Monaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  con 
un  riguardevol  treno  di  Virtù  fall  fui  trono  Pontificio  . Quelli , 
cflendo  venuto  a Roma  San  F#//r/f/oArcivefcovo di  Jorch  [<*],  cac- 
ciato  dalla  fua  Sedia  , raunò  nel  prefente  Anno  un  Concilio  nella 
*lvìlfridì.  BafilicaLaterancnfe , e propoftalafuacaufa,  decretò,  chedovef- 
fe  riaver  la  fua  Chiefa.  E fu  appunto  in  tale  occafione,  che  quel 
Santo  Arcivefeovo  pgj-  laperfecuzione  a lui  molTa  in  andando  a Ro- 
ma, fu  si  onoratamente  accolto  dal  Re  Bertarìdo  in  Pavia  , ficco- 
noe  olTervammo  all’Anno  66^  Era  quello  l’ottavo  Anno  , in  cui 
cflbRe  Bertarìdo  pacificamente  regnava  fopra  i Longobardi , quan- 
[h}  Paul  ut  pensò  di  alTicurarc  il  Regno  a Cuniberto  fuo  Figliuolo . [^]Pe- 

convocata  la  Dieta  Generale , quivi  col  confenfo  de’Popoli  dichia- 
^ fuo  Collega  elfo  fuo  Figliuolo.  A me  nondimeno  dk  falli- 
dio  uno  Strumento,  fatto  in  Lucca,  e da  me  rapportato  altrove  con 
quel  el^tc  Sub dieTertiodecimo Kalendarum Februariarum 
DÌffrrtMt.  f^dmtone  ’Tertindecima , Regnante  Dominis  nojlris  Pertharit , 

ijLy.  u untpert^  '^*f‘isExcellentiJ/imis  Regibus  y AnnofiliciJJìmìsRe- 
^^corurnTertiodecimoy  & ^into:  cioè  nell’Anno  585.  Sciali 
INote  ofl^o  ficure,  in  quell’ Anno  Cuniberto  non  avrebbe  comin- 
RC)  nè  camminerebbe  ben  la  Cronologia  diBerta- 
»i,  ^ ”^^ordando  quello  Documento  da  un  altro,  che  accen- 
” ahhfa  , ”*^o  d88.  vo  credendo  corfo  errore  nell’  Indizione , c che 
^ * leggere  Indiélione  Undecima  y errore  provcnutodalla  vL- 
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158  Annali  d’  Italia. 

EnAVoig.  nelfaddettoGoncilio.  Offervò  il  Cardinal  Baronio  cheeffen- 
ANN067P.  intervenuto  Anajiafto  Vefeovo  di  Pavia  in  queft’AnnoalCond- 
S'ìl/fr'^^r'^  lioRomano,  di  cui  parleremo,  non  potè  perconfeguenteefTeral-  ; 

V®'  ìox^Damiano  Vefeovo  di  Pavia.  Saggiamente  rifpofe  a quella  dif- 

lìculiU  il  Pag i , che  quella  Lettera  dovette  effere  fcritta  da  Damia*  1 

no  tuttavia  Prete . Ma  perciocché  egli  da  B a non  molto  fuccedet-  i 

teadAnaftafio  nella  Cattedra  di  Pavia,  però  con  un  lecito  anacro- 
nismo potè  Paolo  appellarlo  Vefeovo  di  Pavia.  Furono  anche  cele- 
brati de  i Conci!)  in  Francia,  e in  Inghilterra  per  quella  medefiraa 
cagione  . Ma  il  pih  celebre  c numero fo  fu  il  tenuto  in  Roma  da  Pa- 
panel  Martedì  di  Pafqua  a dì  5.  d’Aprile  dell’Anno  corren- 
te, in  cui  furono  dellinati  i Legati  della  fanta  Sede  al  Concilio  Se- 
llo Ecumenico,  che  s’avea  da  tenere  inCollantinopoIi.  Efillene 
gli  Atti  del  medefimo  Concilio  Generale  la  prolilTa  Lettera  del  Pa- 
pa a Cojì  n nt  ino  maggiore  Imperadore  ^ e ad  Eraclio  e T iberio  AugU' 

Jìi  di  lui  Fratelli,  in  cui  è fpofata  la  credenza  dellaSede  Apoftoli- 
ca  j e di  tutte  le  Chiefe  dell’  Occidente  intorno  alle  due  Nature 
unite,  ma  rion  confufe,  inCriflo,  eallcdue  Volonthdillintc,  ma 
non  difeordi  . Ed  è fpezialmente  da  notare  , che  il  Papa  fa  feufa 
per  aver  mandato  de  i Legati , quali  fecondo  il  difetto  di  quejii 
ternpty  ^ la  qualità  di  una  Provincia  fervile  s’erano  potuti  tro- 
vare, AbondanT^o  Vefeovo  di  Paterno^  Giovanni  Vefeovo  di 
Porto  ^ c Giovanni  Vefeovo  di  Reggio  in  Calabria  , Legati  del  I 

Concilio  Romano;  t Teodoro y e Giorg/o  Preti,  t Giovanni  ! 

cono.  Legati  del  medefimo  Papa.  Imperocché  ( dice  e fio  Ponte  fi-  | 

ce  ) V*ol  piena  Scien:;^  delle  divine  Scritture  Ji  puh  ritrovar  1 

in  perjonc  pojìe  in  medio  Gentium  y e che  colla  fatica  delle  lor  i 

Jono  ajìrcfti  a procacciarci  il  pane  giornaliere  ? Il  che  ci  | 

a inten  ere  1 ignoranza  e la  deprcfiion  delle  buone  Lettere,  gik 
m ro  otta  in  Italia  per  l’occupazione  fattane  dai  Longobardi  , 
a non  egue  per  quello  , che  mancaffe  nelle  Chiefe  d’Italia,  e 

Maellra  dell’ altre,  la feienza della 
' c-_  j Criflo , Perciocché  ficcome  foggiugne  il  fanto  Pon- 
falda  la  , e Ic  altre  Chiefe  lapevano  e tenevano 

oarlar  r e fe  non  erano  gran  Dottori  per  difputare  e 

vanociA°^  eloquenza  e pura  Latinità,  pure  lludiavano  ed  impara- 

* Santi  Padri  aveano  fcritto  intorno  a i Dogmi 
nalcenr;  17  * r ^ fempre  baftato,  e baflerk  per  impedir  le 

defidernr  ® P®*^  atterrar  le  giknate:  benché  fia  fempre  da 

^ i che  nella  Chiefa  di  Dio  abbondi  infietne  coll*  Eloquen- 
za e 
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* i(5o  Annali  d’  Italia. 

E.^voig.  Arcivefcovo  Xeodoro  fu  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Agatone 
ANN067J».  peraffiftere  al  Concilio  Romano,  e eh  egli  nnunziòallapretenlion 
deir  Autocefalia  , e che  con  Papa  Leone  fuccelTor  d' Agatone  fece 
un  accordo , per  cui  reftava  dichiarato , che  gli  Arcivelcovi  di  Ra- 
venna non  fi  fermaffero  più  d’otto  giorni  in  Roma  al  tempo  della 
loro  confccrazione  ; nè  aveflero  altra  obbligazione  d’andar’ altre 
volte  aRoma,  baftando,  che  mandalTero  ogni  anno  coli  ad  inchi- 
nare il  fommo  Pontefice , c a riconofeere  la  fanta  Sede , uno  de’  Sa- 
cerdoti. Agnello  Storico,  pieno  di  fiele  contro  la  fuperioriti  de’ Pa- 
pi, va  lacerando  la  memoria  di  quello  Arcivelcovo  Teodoro  ; ma 
fors’egli  non  ebbe  altro  reato,  che  quello  d’aver  adempiuto  il  fuo 
dovere  verfo  la  Sede  Apollolica,  e rinunziato  alla  matta  pretenfio- 
ne  dello  Scismatico  M/TMro  fuo  AntecelTore.  Gii  abbiam  veduto  di 
fopra  all’Anno  666.  che  Gregorio  Efarco  d’Italia  era  fucceduto  a 
\^Hieronf-TeodoroC allìopa  in  quell’ impiego.  Girolamo  RolTi  [a],  che  non 
nella  Icrie  de  gli  Efarchi  il  fuddetto  Gregorio,  avendo  poi 
trovato,  che  nell’ Anno  precedente  T«</oro Efarco  acquetò  la  fol- 
levazion  del  Clero  di  Ravenna  conira  del  loro  Arcivefcovo,  s’ im- 
maginò , ch’cfTo  Teodoro  CalUopa  concinuafie  nel  governo  fino  a 
quelli  giorni.  Ma  quello Teoi/oro  fu  diverfo  dal  Calliopay  e non 
gii  empio,  come  il  Calliopa  . Confefsa  lo  Storico  Agnello,  che 
egli  edificò  in  Ravenna  il  Monillero  di  San  Teodoro  vicino  alla 
Chiefa  di  San  Martino  Confeffore  , chiamata  Calum  aureum  , e 
gii  fabbricata  dal  Re  Teoderico.  Donò  tre  Calici  d’oro  alla  Catte- 
drale . Alzò  unitamente  coll’  Arcivefcovo  Teodoro  la  Chiefa  di  San 
Paolo,  che  era  divenuta  Sinagoga  de’ Giudei . Pofe  fopra  l’Altare 
diSanta  Maria  alle  Blacherne  un  Padiglione  di  Porpora  preziofilfi- 
ma,  dove  fi  mirava  effigiata  la  creazione  del  Mondo.  Aveva  egli 
in  ufo  ogni  d'I  di  vifitar  quella  Chiefa,  ed  in  ella  fu  dipoi  fepcllito 
inlierne  con  fua  Conforte.  Sotto  quello  Efarco , pcrattella- 

m del  medefimo  Agnello,  cominciò  a farli  conofeere  in  Ravenna 
Ctovanntccio , cos'l  chiamato  per  la  picciola  fua  llatura . Mori  all’ 
Elarco Teodoro  il  fuo  Segretario,  ed  eflendo  egli  perciò  in  affan- 
no, perche  non fapeva  dove  trovar perfona eguale,  atta  aferiverc 
le  Lettere  Imperiali , gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato , c fom- 
mamente  lodato  quello  Giovanniccio,  come  uomo  di  gran  faperc, 
m rara  onoratezza  e prudenza , nobile  di  nafeita,  e che  aveva  un 
carattere . Sei  fece  venir  davanti  ; ma  guatata  la  di  lui  piccio- 
’ del  volto,  fe  ne  rife  in  fuo  cuore,  e diffe  a 

qu  oblìi  Ravennati , che  l’avevano  introdotto  : É quejli  il  fug- 

getto 
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Annali  d Italia. 

EMVoig.  cui  parole  han  data  occafione  aduna  difputa,  pretendendo  ilSIgo- 
annoóSo-  nioftf],  e il  Cardinal  Baronlo  [^],  che  nella  Bafilica  Romana  di 
San  Pietro  ad  Vincula  fi  ergere  quell’ Altare  , c all’  incontro  gli 
lUhJT.i.  Scrittori  Pavefi , che  ciò  fucccdclTe  nella  Chiefa  Parochiale  tuttavia 
efiftente  in  Pavia  di  San  Pietro  zàVincula,  E veramente  i teftidi 
aaj . ce.  dicono , chc  Ic  Reliquie  di  SanSebaftiano  furono  portate  ab 

Urbe  Roma  y e non  gili  adUfbemRomamy  come  immaginò  il  Car- 
dinal Baronio,  che  s’abbia  quivi  a fcrivere.  Potrebbe  cflcre,  che 
[cl  Pauitts  circa  quelli  tempi  accadefie  ciò,  che  narra  il fuddeito  Paolo  [c]di 
5 o Alacbifo  Duca  di  Trento  . Governava  il  buon  Re 
' ^ ^ert arido  col  Re  C uniberto  luo  Figliuolo  il  Regno  Longobardico  con 

tutta  amorevolezza  e giufiizia,  facendo  godere  ad  ognuno  un’in- 
vidiabil  pace  e tranquillith , quando  il  fuddetto  Alachi  turbò  quello 
ferenocon  accendere  da  B innanzi  un  grande  incendio,  che  collò 
la  vita  adafiaifiìma  gente.  Nacquero contefe  fra  lui  e il  Conte,  o 
fia  Governatore  della  Baviera,  lacui  giurifdizione  fi  llendcva  allo- 
ra pelTirolo  fino  alla  Terra  di  Bolzano.  Si  venne  all’armi,  eriu- 
fcl  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta  a i Bavarefi . Per  quella  for- 
tunata azione  fall  forte  collui  in  fuperbia , di  maniera  che  comin- 
ciò a cozzare  col  proprio  Re,  e ribellatoli  contra  di  lui,  fi  forti  fi- - 
cò  inTrento.  Portolfiin  perfona  ilRe Bcrtarido con  armata  ma- 
no, per  galligare  l’ infolenza  e fellonia  di  collui , e 1’  afiediò  in 
Trento  . Ma  ufeito  un  di  aU’  improvvifo  fuor  della  Gittli  Alachi 
con  tutta  la  fua  guarnigione  , si  furiofamentc  fi  fcagliò  fopra  V 
efercito  Regale  , che  obbligò  lo  lleflbRe  a menar  ben  le  gambe. 
Era  Alachi  amato  non  poco  dal  Re  Cuniberto,  a cagion  malfima- 
mente  del  fuo  valore;  e ciò  gli  giovò  non  poco,  perchè  frappollo- 
(i  il  medefimo  Figlio  apprelfo  il  Re  fuo  Padre , tanto  fece , che  gli 
ottenne  il  perdono,  e riraifclo  in  fua  grazia  : cofa  nondimeno  mal 
volentieri  fatta  daBertarido,  perchè  benconofeeva  il  mal  umore , 
ed  inqmcto  genio  di  collui,  e defidcravadirifparmiareal  Figliuo- 
10,  e a i Popoli  qualche  gran  malanno,  ficcome  col  tempo  avven- 
* re  volte  perciò  in  penfiero  d’ ucciderlo  ; ma  Cuniberto , 
che  II  figurava  in  Alachi  una  foda  fedeltà  per  l’avvenire,  fempre 
g impedì  il  farlo  ; anzi  non  rifinò  mai  di  fupplicare  per  lui , finché 
g I ottenne  anche  il  Ducato , o fia  Governo  di  Brefcia , contuttoché 
ree  ama fle  il  Padre , con  dire  al  Figliuolo,  ch’egli  andava  cercan- 

c di  aggiugnerc  lena  ad  un  nemico  e tradi- 
lia  Paolo , U Gittk  di  Brcfcìa  conteneva  e fempre 

na  contenuto  pel  fuo  feno  una  gran  moltitudine  di  Nobili  Longobar- 
di; 
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d**^ 

6ir-'  ^ 


xo’  vs*'v>  ^ 


:^.  » \^.  Jrtv)^v  c^uitiio  ^ ^ ^ P„r- 


^*»C<>euo  *“‘°‘ 

>Ì>*>  “ . 
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.t^'  tempi , 


/"^^i^rPalaZ^o;  cWauV^V'v"--i^\r(J> 

di  c mirabile  fttuitut»  ’ 2 ^«tVf'*’i 

ed; ; che  era  tto^^^<<>'  ^'ì!^^  ìvBC^ia  . ;f  ^ ^ 

r»  ',  1 »•  ■ /iw 'l—"«  Xji'"'  ti**  ri  fc^^ 

{ic>  -■^■'Wiotccario , 


ani.  Secondo  i conti.  ^ 

- ^ fin  queft’AnnoGirimoaU®.^i7  tW oU 
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Anno 

di 

di 

di 

di 


IX. 


nc  parlrrcW»  y'mone 

di  Cb.isToP 

C o 1«0 

là  t’EC'T  A.'B.tOO  W* 

O \3  TSJ  1 T4BKTO  Ke  iV* 


ivr» 


\J  ^ o »*  o ripig,Uate  nei  di  la.  di  Febbraio  C- 

Ve  Settioxiì.  del  Concilio  fello  Generale  i”  fnfteano  del  <£l 

«atrio  ì^atrìarca  d’ Antiochia  era  il  principe'  g\jadipafb 


-.  tdonoxcliti  . Coftui  avea  prodotto  una&ra” 

, per  provare  una  fola  Volontà cioè  V>a.Cl» 

^ M:a  avendo  reclamato  i Legati  d* 

* alFìgl’Ueh  atj^  prod°^^^aom  per  chja- 


fu 

nt 


Temente compray^^^atit piSì »**  *^^* ,,*?’-» co‘'  f’^A  > 

triarca  di  ^ ' 


ravvedutoli  a ,. 

per  Ja  dortn/ia  j /Ja  ^o*' 

Sette  /ermo,  c ^ < 

\«/3l)t»  5l» 


^ però  fu 
àepo- 


1(^4* 


EnAVolg  _ ^ 

A.SN0681.  Vcfcovi 


Annali  d’Itaìj^, 

. depofto  • pacarono  i Padri  a conden tiare  anche  1 defunti 

‘‘ Vcfcovi  9 che  aveano  foflenuto  il  Monotelisino  , e quc/li  furono 
Ciro  Patriarca  d’AlefìTandria  , Sergio  y Pirroy  Pietro  y c Paolo  ?i- 
triarchidi  Coftaniinopoli  . Nc  gli  Atti  , che  abbiamo  di  quello 
Concilio  , antiche  memorie  , fi  truova  ancora  condenna- 

jQPapaO/?<?r/o,  che  mancò  di  vita,  ficcome  vedemmo,  nell’ An- 
no 658.  Intorno  a quello  punto  , cioè  fe  fia  vera  una  tal  condan- 
na ole  fieno  (lati  alterati  i telli  , o pure  perchè  foflc  mifchiata 
in  effa  fen  tenza  la  memoria  di  quello  per  altro  si  riguardevol  Pa- 
pa: hanno  difputato  non  poco  i Cardinali  Baronio  e Bellarmino, 
c varj Letterati  Franzefi  , fra*  quali  ultimamente  il  Pagi,  e Mon- 
Cgnor  BolTuet  Vefeovo  di  Meaux  . Non  è del  prefente  mio  iftituto 
d’entrare  in  si  fatte  quiilionì  . A noi  balli  di  fapere,  chele  ilno- 
inc  di  Papa  tn  quella  fencenza,  certo  non  fu  perch’egli 

veramente  inlcgnaffe  o tene  fife  1 Erefia  de’ Monoteliti , ma  fola- 
mente  perchè  ulando  di  troppa  connivenza,  non  la  riprovò  , nè  s’ 
ingegnò  di  11 rozzarla  su  i principj,  avendo  certamente  quella  fua 
maniera  d’operare  dato  un  gran  coraggio  a i fautori  di  quegli  errori . 
(z)TòeopL  In  quello  no  edelimo  Anno  abbiamo  da  Teofane  (^),  che  feoperta 
,«cA,or,og.  ^j^Copantirta  Impcradorc  qualche  trama  à' Eraclio  c Tiberio  fuoi 
Fratelli  per  Fi»*'  “elle  novità  in  pregiudizio  della  fua  autorità  , li 
degradò.  Finqu»  «cMe  Date  de  gj^  fi  veggono  ree  i- 

ftratidopo  gU  Anm  d cflo  Coflantino  quelli  ancora  de’fuddetti  fuw 
Fratelli.  vi  sUncomt.  piUl  loro 

. devano  bens^  ‘ i*  , ma  non  doveano  impacciarfi 

„1  governo.  «a  confiderai , come  /LcrJlr 

ed  e ff  P babamenre  non  erano  comenti  di  qnefU  nfifn. 
„ d’onore.  Aboiarn  veduto  all  Anno  «70.  che  quello  Imperado- 
„ percorra  <fne  Puoi  Frt 

■SÌ‘ireTn';u°eilnl‘^  « -de  ve^rifinfi.e  che  foU- 

loro  voUo,  e irficme  la  lor  dcpofizLnt^*^^'  dp  sfregio  fatto 
rader  Collantino  <i‘chiarò  Augullo^  fuor  i.Impc- 

ai„iar:o  II.  fuo  F»gli«ol  primogenito 
Bibliotecario  C^)  un  atto  lodevoliflimò 
inAg*thi0.  madore  in  favor  dc^l^^^biefa  Romana  Cattolico  Impe- 
ti fu  introdotto  1’  ^bufo,  che  il  Pana  « * R-c  Go- 

confecrato  , pagalTe^na  fomma  di  Pnma  d’cfiTere 

Forfè  erano  ,«ijla  foldi  d’ oro . efuS""  I">Peradore  . 

dori  Greci  trovaroi^®  introdotta  cueftr.  Impera- 

» luefta  uulc  iniquità  , c la  conti- 
nua- 
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imperatore  i$. 
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Re  IX. 

Re  5. 


ita  di 


5*  fapeodofi , 

L‘  eh’ 


,ch’ 


—a  Chiciadi»-'^  (lette  v“.  .i:,no. 

Per  più  M«.  na»»o"  oer 


più  M^':  naz'ion  — --  f 

leeone  II.  ' 

aio,  fu  co;l‘.‘Vàioa\Bato^ 


-Agollo.  l\<^* 
IO  filmato  p*^ 


1;  Ma  io  *^‘ 

, della 


'W&Xn''*'  = 


'xiAto  _ s*è 
«>  il  meglio 

»a d re  Pani . y, i , C‘ofc  d*  i,  I^»- 

ato  da  ireV^e*  Ji  ' ntilio 

, e ^iaccntir»crj[  Ana?»^® 

-,0  . Quell.  P»rS ,,»  ■•‘■f»  ift'.’ 

.re  , Se  i-‘«rt r^■».•  «*  iSi  "'"• 


fTc  il  Papa  nc»  j 

firato,  che»  ^ ' '-he  tre 

nc  de’ 
fice  ^ 


■ Mctrof>c>/  . ud*r«  * 


r,.  chct« 
fO'  » T quanto 


Con  vier*  <,««, 

?.'^pIVconc.  ^-VivIneScri'- 
^ iaro“o  ture; 


i66 


Annali 


Ita 


L I A 


ce  ualmente  perito  della  Latina  , che  dcl/a  Greca  Lingua; 
i nato  nel  CTanto  Ecclefiaftico,  e nella  Salmodia;  lòtti- 


EraVoIe.  ture 

anno68».  addottrinato  nel  CTanto  Eccleliaitico,  e nella  Salmodia;  lotti- 
le interprete  dei  fenfi  delle  facre  Lettere  ; che  con  grazia  e pulizia 
di  dire  e con  gran  fervore  efponeva  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  cd 
efortavatutti  ali’amore  e alla  pratica  delle  buon’ Òpere;  amatore 
de  poveri  , al  loccorfo  de*  quali  con  follccita  cura  continuamente 
attendeva . Abbiano  gih  parlato  di  fopra  di  Teo^/oro  Arcivefeovo  di 
Ravenna  C chiamato  per  errore  T’eo</o//o  dall' Ughclli  ] , e come 
crU  lotto  Pap*  Leone  li.  compofe  le  differenze  inforte  colla  Sede 
Apoftolica  per  la  vana  pretenfione  dell’ Autocefalia,  o fiadeH'indi- 
pendenza  dal  Romano  Pontefice  . Ora  il  fuddetto  Anaftafio  nella 
Vitad’effo  Papa  Leone  anch’egli  o (Ter  va,  che  a’ tempi  di  lui  in  vi- 
gore d’ un  ordine  c decreto  del  clcmentiirimo  Principe  Coftantino 
Augufto  fu  reftitnita  folto  l’ordinazione  del  Romano  Pontefice  la 
Chiefa  di  Ravenna,  di  modo  che  ogni  nuovo  Arcivefeovo  in  quel- 
la Chiefa  eletto  avelfe  da  palfare  a Roma,  per  cflTer  ivi confecrato 
fecondo  l’antica  confu^tudine  . Ma  perchè  fi  doveva  efler  introdot- 
ta un’ altra  co*’ , che  difpiaccva  ai  Ravennati,  cioè  che 
il  loro  novello  Arciycfcovo  pagava  una  fomma  di  danaro  io  Roma, 
per  ottenere  i 1 * . fanto  Pontefice  Leone  con  un  decreto  , 

porto  nell’ Are H>v‘o  della  Chiefa  Romana,  rcftò  abolito  quell’ ufo 
od  abufo.  ^ Papa , che  nella  Chiefa  di  Raven- 

na non  fi  potefLc  celebrare  Anniverfario,  nèMcfTa  da  morto  per  1* 
Arcivefeovo/»^-^*'"»  J*cco me  perfona,  che  pertinace  nello  Scisma 
era  paffato  all  radice  a gli  fcandali 

in  avvenire  volle,  che  font  refi, tutto  ^ Diploma 

deir  Autocefalia  , che  Mauro  avea  carpito  aH’Imperador  Co- 
ftaniino,  detto  C®  tante , nimico  della  fanta Sede. 

Anno  di  Cristo  dclxxxhi.  Indizione  xt. 
Sede  vacante . 

d*  r J ^ ^ ^ Pogonato  Imperadore  i6. 

di  Cuniberto 
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ÌCONDO  le  addotte  dal  P D • 

glio  del  prcfchte  Anno  giunfe  al  fi*  dìLu- 

® I orincir,;^  f C fi"'  de' fuoi  giorni  Lco„c  U. 


Papa.  Intorno  al  principio  c e„5  V- 

tato  non  poco  iLetw™».  Qu^i  ^ fi»nnodifpu- 

^ ^ certo , ebbe  ben  corta  diir». 
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leffcre  le  di  lui  Vìr- 
,ic’Santi.  Si  celebra ' 
di  Giugno  . N^a  quefto 
^i,  non  è quel  della  l'uà 
gloria  de  Bea»  *'*=1  3.diLu- 

[ di  San  Pietro  McfijC 

1 • --<Vi  d’ A.n  a n-aft  o f' 


Jtro  unaic»  lvlcU,c  ^ „^r 
e(lid’A.nallafì 

^^1  4't^é^ 


V ^XVnV'iuV*- 

Whw- 
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X^XUViilTiV* 


Oa  ‘Oabbjatno  davarjtei““ — v“-''  , 
/%^/>Partiene  la  confecraf/o?  del  {uo  Suc- 
.>  da  molte  tenebri 

<'j»'%vrvva-  JiFarfa  nelU^*^'”^’-  -„j^on- 

anche  a 

-<=  d=f,  p=,  u„  ofc>>“"f  ti^^Laoso  «>”  ”■ 

-=.fcardt  m Itali»  «elle  parti 

» quando  &«uoJcr  . Vcr- 

: 1 allora  folanfi®*^  ,•  Morienna  , t»^. 
^ommafo  Pter®  -mettere  in  pie''‘ 
ggì.o.S'.Dio  *',«ncad<i=.‘*  f“‘ 

-4a  forfè  pib  **-|t  Ooca  diSpo}« 
che  FrA^Lldo  1^-  _y.“  . fu  il  prin* 


;he  Faroaldo  JL^-.rio  , fu  ^ 

■e  tempo  quc\^.^  ^on  vatj  (c-)cir«ù 

y e vi  coniftt’  niftero  fu  da  r-^rfnft 
iell-infig».  ^^”Ve  a’  I«"V  Kit 

^ ^wVk<-iT.iO  deU*  . ^ 


rrr* 


— crittori  dell®  ^ abbozzo  4 y^iu. 

—Imente  rifer»*^  nel  Ducato  di  »-- 

rbre  Nlonift^ ^ di  Sa» 

^nio  - . che  ap- 


‘tei 

v/T 


Moni»**  _ di  San 
-iiiau  , appella pare  » che  ap- 
ancora  di  fi  C‘t)c«'«''- 

fTeguente,  all»  luce  («)• 

--  parimJ.K^j",di,  ?b.»ra-o^,» 

rte  de’Lon^^.  Rclig'O"  T ‘ /t»r.W'r 


ne  parimenter^  j^ardi,  ^.Ti- 

parte  de’Lon^^.  p.cl‘o‘°.”  ■ L 
no  abbracciaci  nel  primiero 

Ihismo  arimec*^^-  fvlonift^'n  > ® 
nto  de  gliancf^  luo^i'’°^  r'*-"r* 
li  fi  rimiravarzc:’  ^pi  Ja 


li  fi  rimiravarz^  ' j ja  d/lcipii- 

-riva  in  queffi  ~ 
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Anno  di  C R I s T o dclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Benedetto  II.  Papa  r. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  17. 

di  Bertarido  Re  14. 

di  Cuniberto  Re  7. 

e»aVo!?.  -|— < (lato  eletto  fommo  Pontefice  Benedettoli.  Prete  di  nazio* 

ANN06S4.  neRomano,  perfona  veterana  nella  milizia Ecclefiaftica , e 
ftudiofa  delle » amatore  de’Po  ve  ri,  umile,  man- 
fueto  , paziente  e liberale  . Si  crede,  ch’egli  foflTe  confecrato  nel 
dlad-diGìugnodcir  Anno  corrente.  AbbiamodaAnaftafioBiblio- 
(OA»»/*'/*  tecario  ( 4») » chcl  Itnpcrador  mandòaRoma  i»j<»/yoB» 

fl [parola»  ^he  tuttavia  dura  nel  Dialetto  Modenefe  ] cioèlecioc- 
de  capelli  uc  fuoi  Figliuoli  tdRraclioy  chefuro- 

no  accolti  con  Rran  folenniia  dal  Clero  e dall’ efercito  Romano. 
Fondatamenre  h>rria  il  Cardinal  Baronio,  checiò  fignificaffe  l’of- 
fcrire  eflì  Principi  in  Figliuoli  adottivi  al  Romano  Pontefice  : de- 
gnazione con  venevolc  a quel  pii  ffimo  Imperadore.  £d  in  fatti  pià 
lotto  vedrem  o » che  I aolo  Diacono  abbaftanza  ci  fa  intendere  il  ri- 
to di  queftaF>S'’°‘“'’2a  praticato  in  quelli  tempi.  Potrebbe  anco- 
ra fignificar  qoelt  atto  la  fommcinone  e ubbidienza,  cheque’Prin- 
cipi  proteftavano  «rfo  iSucccflbri  di  San  Pietro  a guifa  de’ Servi 
a’^quSli  fi  tagliavano  capelli  Anche  i Gentili colfumaronodul: 
gliarfi  U offerirla  a 1 loro  falfiDii,  dichiarandofi  fn 

(b)  U.!«  tal  maniera  loro  . Lo  fteffo  Anaftafio  altrove  (è)  fcrive , tan- 
„ effere  fiata  la  divozione  del  Re  de’  Bulgari  verfo  la  fanr!  Thl 
Romana  > /‘-"o  tagliatif.  i ca^Ìu , c dadgU  a i Mcffi  - 

i'ifoRr.  racuu’ovits^^ 

unaDiferuiione  d»,  D f°mVi  f 

eV'"«/-ImperadorCoftantinoun  altro  nobil  contrafieno  r 

dclU  fua  venerazione  alla  Chiefa  Rom/  P>etU,  e 

-"■"""  vofo  a quel  Clero  i>‘Joverafpe«are  dar  ^ ‘/oppo  gra- 

biatno  offervato  ài  f°pra  , la  licenza  > ficcome  ab- 

eletto,  reftando  conciò  per  più  Mefi  vacam^f'^r ’i  nuovo  Papa 
tuttoché  l’eletto  papa  efcrcitaffe  inoupir  ® ^orrrana, 

toritli  nel  governo  della  Chiefa  *'®vc  au- 

bella  Patente  al  vencrabi]  Clero  / al  PWi  una 

> ai  lopolo,  e alfcliciffimo  cferci- 
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^ ^ ^ Strare;  ilchc  recò  fomma  confolazionc 


XXIX. 
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V «\Vifs\;^,v.;v 
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.rX^taottc  del  piiflìtno 
, Ò ’fia  ^“‘'pe^Sè 

«ropiò  fu  effadc^*?^^^'' g’»*?»''**'*- 
a noti  delle  fue^‘”Yi  Anni  addie- 

e -'«oA„E„fl»  «^^Tno  dell. 

•«Sturato  nel  fc“.‘  ..^dò  poco  a feon- 

i=™°  •>'■  addoffo  . ..  . 

«-  Padre,  c » «*  -^cntc  fine  rW 

-=re  . Diede  „«!  d'i  7- 

Papà^Bo«;/’<»=^"  o re&iftrare  nel 

•^wi  meriti  il  1 di  Sede  vacante 

quindici  "f  °/? 

San  Pietro  ^ \n  tutte  le  fue 
c moderati  che  fu  tnan- 

•Gfav^ftni  I?*^^*oncilio Serto  Eci^  i„jtn»».s 
~ooi  Legati  al  ^ Concilio  , «a 
Atti  del  med^**  -Ino  Pogo"®*°’ 

.ip=rador  Col^”"  i varj  p.- 
ri  alla  Chiefa  ^"^alabria, 
o nella  Sicilia  ^ g»  patrimonjo* 
ugullo  efcnt2>  ^ 
ad  efll  impont;^."*f„  Anno 

Pellegrino  ( ^ -^oauia  1^°*®*”*' 
guerra  alla  Ca  *^1’* 

0 702. 
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Anno 


i;o 


Anna  li 


Ita 


I I A 


Anno 

di 

di 

di 

di 


di  C K I s T o DCLXXxvi.  Indizione  xiv. 
e o N o N E Papa  I. 

Giusxinia  no  II.  Imperadorc  2. 
Bertarido  Re  16, 
Cuniberto  Re  p. 


F»*  Vo!?. 


CONDUSSE  Papa  Giovanni  V.  la fua  vita  fino  altft i.di Ago- 
fto  di  quell’  Anno  , in  cui  pafsò  a miglior  vita.  Effendo  af- 
fai vecchio  y e per  la  maggior  parte  del  fuo  Pontificato  (lato  infer- 
mo, non  potè  produrre  tutti  que"  frutti , che  prometteva  la  di  lui 
rara  abiliti  - Stette  vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  pcrdueMcfi,  e 
dicidotto  giorni , perchè  il  nuovo  ImperadorGiuftiniano  dovette 
rivocar  la  concellione  fatta  al  Clero  Romano  dal  Padre  Augufto  di 
poter  torto  dopo  l elezione  confccrarc  il  nuovo  Papa,  fenza  dover 
afpettarne  l’approvazionc  e licenza  della  Corte  Imperiale.  Permi- 
fcegli  nondinricno  , che  dall’Efarco  di  Ravenna  fi  potclfe  appro- 
vare 1 clezJoD  ^J"°vcllo  Pontefice  , per  non  perdere  wnto  tempo . 
Infatti  nc  vedremo  delle  pruove  andando  innanzi,  e Pavvertl  an- 
che il  Cardio  3 IBaron  10.  Praticavafi  in  querti  tempi,  che  n^n  meno 

il  Clero,  che  *1  Popolo,  c.  Militi,  o fOrdùie  Nobile  e S 
re,  concorre f^l^ro  tanto  in  Roma,  che  nell’ altre Cittk  all’ .-I..  • 
i.ìlo»f.cr<.  Dovendof.  elegg„.1i  "7™ ^ 

qualche  gl’/'*'?"  •.  Inclinava  il  Clero  nella  petfe^ 

“no‘  Si  A'  '^u-diVar. 

pon  volea  cedere  a»’  altra  , dopo  c(T^/*lnda?^-^  ^ P®"» 

vari  pacieri,  ma  «nutil mente  : fu  Lon  ® «ndictro 

ed  inu-ato  ilClero  nellaPatriarcale^S°^T‘^‘  ' 

Je,  natoncllaTracia,  allevato  „dla Si 
do  afpctto  , la  ct*i  vita  era  fiata  femr.  ' **i’  veneran- 

brighc  fccolarefcirc»  la  cui  lingua  accom  ” e lontana  dalle 

di  un’aurea  fcmpUcit^  , ^ di  quieti  mn  P^Sr’^va  il  cuore  , perfona 
zione  , concorfero  *0^0  i Maeifirar;  quefta  elc- 

vcncrarlo.  Quefla  unione  del  Clemi  J"*i  ° ® Nobiltà  a 
chi  giorni  tutto  »ticon  Pefercito  a conf'  Popolo  indufse  da  l"!  a po- 
fottoferiverc  il  Decreto  dell’  elezion  cfsoGonone,  e a 

°n  lua  : dopo  di  che  tanto  effi  , 

che 
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isabicate  mol**  j,  ft  jnnf”  . 
ricrea  Armenia  ^ ^ occuP**'j" 
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=rio  CO,. 


_ ri‘'“r  .. [ Roma- z>««»**' 
tee  Gaaiftiniar»^  . /.e.  f.««- 

-.ni  avevano  la»*^  ^i;  bensì,  c“= 

»ne  - SogB‘"&^^^^ncto 

^«rodente,  - altrc/'^- 

sA  <o*°  » pai*®  Iiizio- 


Digitized  by  Gov. 


Ita 


LIA 


A N M A L I 
/•  • che  ridondarono  appreffo  in  fommo  danno  deJl’ Imperio. 

no  al  vedere  eosi  imbrogliati  i Saweem,  non  volle  più  fta- 
lUiPace  fitta.  Pertanto  fpedf  f «»sl«  feoGmeralecon  un  Ar- 
re  j jp  quanti  Arabi  trovò  nell  Armenia,  ricuperò 

‘"“S’òi^viocU,  proli  anche  nberia,  l’Albania,  laBnIcacia,  e 
eraunata  una  gran  copia  di  tributi  da  quelle  Provincie, 
axftn  immenfo  teforo  all*  Impcradore  . Tutti  doveano dire: 
Xbcllo^  ^a  col  tempo  s*  avvidero  dell’ imprudente  condotta  del 

Principe  lof®* 

Cristo  dclxxxvii.  Indizione  xv. 
Sergio  Papa  i. 

<3iustiniano  II.  Imperadore  3. 
3ERTARID0  Re  17. 

^UNIBERXO  Re  IO. 


Anno 

di 

di 

di 

di 


Non  pii*  undici  Mefi  governò  Cononc  Papa  la  Chiefa  di 
Dio  c fiendo  anch’  egli  opprefib  dalla  vecchiaia , e per  io  piil 
infermo  d^  21.  di  Setrembre.  Un’imprudenza 

viene  aùtibn tra  aquerto  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario („)  , per 
LcJon,.  on  effcrfi  col  Clero  Romano.  Cioè,  perquanto 

de  ilCardi*^^^  Baronio,  eflendo  morto  Teofa  ne  Patriarca  d’An- 
t'Achia  effo  P**’^*'®  di  perfonc  cattive,  ordinò  in  Tuo  luo- 

00  Cojìr.ntino  piccono  della  Chiefa  Siracufana  , e Rettore  allora 
jel  patrimonio  dcUa  Chiefa  Romana  in  Sicilia,  con  inviargli  a tal 
effetto  il  Pallio.  «ncndofi  quelli  trovato  uomoriflfofo,  ed  atto 
Solamente  a far  ^ ^ fomentar  delle  difcordic,  fu  cacciato 

in  prigione  dai  M>niltri  dell’ Imperadore,  che  governavano  la  Si- 
cilia* Il  Cardinal  o^^’ouio  ha  feguitato  quì  un  tefto  guado  di  Ana- 
ftafio  • Non  ha  fcritto  ex  immìjpone  malorum  borni- 

fjutn  Antiochia  ^.cclejtajìtcorum  ^ ma  bene  & antipatbia  Ecele- 
fiaftkorum.  Non  apparteneva  allora  ai  Papi  l’ordinare  i Patriar- 
chi d’Antiochia.  Ne  altro  dice  Anaftafio,  fe  non  che  Cononc  co- 
ftitu'l  Ketme  del  p^frtmomo  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia  quel 
Coftantino,  che  fece  poi  si  poca  riufeita  con  disonore  di  chi  l’ave- 
va eletto  di  fua  te?i«»Jenza  prender  configlio dal  Clero.  Inqued’ 
Anno  ancora  effen^°  ancate  di  vita  in  Ravenna  Teo</oroE^ reo  , 

c qui- 
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maledetto  peraltro  m si  ». 

'n  ^ 0 < \ */  iptrrchè  rEfarco  otand^J^e  <»^dine  a gh 

e un  nuovo  Pontefice  , t vo»  d‘ 

diJ>.A..I. ; LAiurd» 


-,  ed  occupò  UP»« 


nella  parte 


'a  la  maniera  “‘.P  ..  , 


^cipali  pubblici  Mi- 
m>  cioè  iprtOt^’P  -^Y  Clero 

e la  maegiorp»  ‘ (Ya^  fcandalo- 
^|  mal  lofffcndo  ^.f^^ro  Palazzo, 
/e  n’andarono  » prowe- 

intorno  alla 

ere  un  terzo  - , pi,ntiochia , e 

^er-^'o  , oriorrdo  “ Yanna  due 

1\'  r^raiotio  di 


arroco  diSa»»*^*  nell’ Otatotio  di 
o,  il  menarono  ^ di  l^  con  grati- 


facro  Palazzo 
fiero 


Palazzo  ’ dclLatcrano. 


oro  .A.rcipreC^ 

1 cos'i  J?afqual«  ^‘fione  andò  a n- 
c pieno  di  cor*  It"’  foedito  fe6>'<" 

tanto  cglia^es^'^^ijvanni.fcon- 


c v-a  , a ir  Ef.i  re  e?  « ^ carpre 

^ M I .24  ^ o:  ^nni'a— 


«hè  fi  luCngaV-a»  hinc  Siinooia- 
! cui,  per  le  rr»^^‘^fc,om*7 

ratti  l'EfaroO  * d’andarload 
na  non  ebbe  ;i  vide  corti" 

„.a  ulcita  da  Roma  j- 

potere  fmuovcre  »r  c 
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tutti  gli  Ordini  nella  perfona  di  Sergio,  "««‘crtó  non  poco  amareg- 
giato  , perchè  perdeva  cento  l$bre  tf  oro  , che  gli  erano  (late  prt 
meffe  dall’  Arcidiacono  Pafquale  . Xutravia  il  irido  ritrovò  prcfto 
il  ripiego  di  non  voler  approvar  l’elezione,  fe  non  gli  fi  pagava 
la  detta  fomma.  E benché  Sergio  gridaflc,  che  non  fi  dovea  que- 
fto  pagamento,  pure  bifognò  prendere  i Candelieri,  cleCoronc 
che  pendevano  al  Sepolcro  di  San  Pietro,  e impegnarle,  e faziar 
colle  cento  libre  d’oro  la  facrilega  avarizia  di  quello  Imperiai  Mi- 
nierò • L Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  da  11  a non  molto  tempo 
procclTato  per  alcuni  incantelìrni  c fortilegi,  e depollo  e confinato 
in  un  Monifti-'ro  , dove  dopo  cinque  anni  impenitente  mori . In 
quell’ Anno  V Imperador  Giuyiiniono  portatofi  neH’Armenia,  'qui- 
vi accolfc  i Maroniti  , levati  dal  Monte  Libano,  fenza accorcerfi 
d’aver  privato  del  più  forte  baluardo  le  frontiere  del  fuo  Imperio 
centra  de’ Saraceni.  Polcia  Luna  dietro  all’altra  moltiplicando  le 
imprudenze  , ruppe  la  pace  , «abilita  da  fuo  Padre  co’  Buleari  Si 
figurava  il  baH^nzofo  gio  vane  Principe  di  poter  con  facililh  fótta. 
mettere  quel  lopolo  , c dd  pan  i confinanti  Scliiavoni;  e a cuc- 
ilo fine  fece  de  i gagliydi  preparamenti  per  l’anno  venturo^  Se 
alle  fue  idee  corn  ponden-cro  gli  effetti  , in  breve  ce nc^hUdre! 
T*  diqifcUa^J*'^  fiera  carellia  nella  Soria, 

che  moltilfior»*  quella  gente  vennero  a rifueiarfi  nell,.  j 

del  Rom.no  per  non  morire  di  flmeTln  "efc 

ximente  Pipgtrt^^  il  Grojp»  o Pw  ^ Eriltallo  ri 

gran  rotta  H.  Re  dò’ Franchi 

Monarchia «>Ko  ti,o|„  dtM.„;.rlm.  Sld-"'  V " 

; w..  ;i  nome  c 1 apparenza  Repale  - cioè /ale  landò  a 

nfando?CominCÌÙ  dunque  a teneri  *■*  "°- 

iRc  della  fchiatta  Merovingica,  affinché  guardie  a 

riti  di  forra  alcuna  i quella  ufurna^'  * P’^udeffero  auto- 

pino  Nipote  di  qu'^Pippino  pafsè  dair°riT’ 

?rono  Regale  deli  a Francia,  ficcomc  vedremo! 


Anno 
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'M  CO  » morte  iti  3 clorico  ; « **"' 

^ ifeordarc  d»  «?^^icne  aid 
--^etie  prima,  ^ „ ragi®'’* 

lenti  . E P«f®An  Diplo^^diV- 
<ca  fi  conferà»  j-,  Sa«  (i,> 

"^'tì  fail>0 

e diftclaoBCti  ^ per  ?7A, 

;•;.  ^ Si 

-eltctjjimi  ntio  do®’  j-re,  nriJtOit- 

vernare  deli’  ^/mai  da  r.  /.^7^ 

;ael  tempo, 


3uel  tempo,  * i\  *'®”'o-ftaT»do 
^ervi  in  ^-rtarido 

conveniva  |Jo  . At- 

1 certo,  che  < j,  di  "^‘^^bardi, 
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lo*  dich.a.-kw  •->. <-  «ij  uuma  c Dcnignira  d' 

animo r-i non  inferiore  al  Padre,  fe  non  chefembra,  che  folTe 
troppo  amatore  del  vino  . Egli  prefe  per  Moglie  Ermelinda  Fi- 
aliuola  d’  uno  de  i Re  Anglo-Saffoni  dominanti  nell’  Inghilterra  . 
La  feroce  Nazione  de’ Bulgari,  ufeita  della  Tartaria , i/nnizneh' 

efli,  perchè  così  erano  chiamati  tutti  i Tartari,  avea,  ficcomeac- 
cennai  di  fop*"*»  occupata  quella  parte  di  paefe,  eh’ era  abitata  da 
gli  Schiavoui  fra  la  Pannonia  e la  Tracia  di  qui  dal  Danubio  j eta- 
le  f»  provò  la  fua  poffanza  , che  Cojlanùno  Pogonato  Augufto  fu 
affretto  a conijperar  da  cfll  la  pace  con  promettere  un’ annuo  dona- 
tivo da  pag^5.  . innanzi  . Ora  l’Impcrador  Giu  flint  ano . 

pieno  di  IpifU*  giovanili  , ma  non  ifeortato  dalla  Prudenza  , Vir- 
i^%')’Vktoph,  thrarane*  volle  ftuzzicarqucfto  vefpaio  (a).  Pertanto  con 

in  chroaog.  podcrofo  esercito  marciò  contro  alla  Bulgaria  nel  prefente  Anno. 
(b)5-/^*«"Sigebcrto  Seguitato  dal  Padre  Pagi  (c),  riferifee  quefta  im- 
p«f»  “U;  - Se  gli  fe«ro  incontro  qoc'  filrbari , c 

furono  ripuH^”*  «-ontinuò  1 Impcradore  il  fuo  viaggio  fino  a Salo- 

un  immenfo  numero  di 

Schiavoni,  fi”?  venuta  de’ Bulgari  dominanti  in  quel  pae- 

fe. Parte  colla  forza  furono  prefi,  parte  fe  gli  diedero  fp^ntaner 
mente,  non  *1  giogo  de  Bulgari.  Inviò  Giuftinuno  tutta 

quefta  gente,  ad  abitare  nell’ Afia  di  là  dall’ Ellefponto 

S;  iisK'i 

gufto  ftcmb  non  poco  ad  ufeir  da  0^1  periplo  T ^ 

ba^fnr  “ Pri^Tpf 

'Enne  In  flucfti  tempi  a ^ „ 

Saflbni  ne^l^I»ghiltc^ra,  ritolto 

- --  ’ "‘"“*0*  abbandonare  il  culto  de 

grido- 
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► ama,  ricevette  ^‘.  j.  pofto  »'  nome 

► ^to Santo,  e j*.u 

sm.  ppoi,  pntn»®  ,.i  prcm»o  deli» 
-ornato  a 

rapporta  l K** 

. -:xc.  Xrdi*'»"'  ' 
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_.."!rjL  -Sniro' 

a?%;J:rnSSrWej-, 

=urante  del  6*^^.»  dì  o««P» 
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eoo  ^/rfo.,,  °J,/di  ■ *fp*^ 
c con  altri  ®,‘  -.nlo 
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*=^la  del  ^';W  • «a 

-ortcaz«  » ^ 


=^“"ern»v.  in  tbie- 


Digitized.b'/  C 


EtiiVolg. 

ANNOÓJX’* 


I7S 


Annali 


Ita 


h i h 


X y u 

, . r Pavia  £)/7W/^»o  Vefcovo,  infigne  per  ia  fantith  de’fuoì 

mi  c fnfficicntemcnre ornato  deli’ArtiLiberaJi:  pvgioaiJo- 
- j-^ro  in  Italia  . Quelli  da  che  in  refe  occupata  dalTirannola 
* o'xa.  affifichè  per'  Tua  trafeuraggine  non  veni/Te  danno  alla  fua 
rh^°f  ^ ^ fargli  riverenza  Xommafo  fuo  Diacono  , uomo 

f '(Te^  buonRcligiofo,  mandandogli  nello  fteflb  tempo  la 

g ^ella  fua  fan  fa  C2btefa^  cioè  l’Eulogia,  o Ca  il  Pan  }j«ne- 
X^ura  quello  nome  di  Bened'rs^one  nel  fuddettò  fìgnificato 
Garfag*’^'^*  del  Duca  di  Modena  dil^  dall’ Apenni- 

e diara  anche  in  Modena  , ma  corrotto  e mutato  in  quello  di 
Saputo,  che  ebbe  Alachi  elTere  nell’ anticamera  il  Dia* 
cono  ^ ficcome  uomo  pieno  di  mal  talento  verfo  i Preti  cGherici, 
eli  mandò  a fare  una  fporca  interrogazione,  a cui  faviamente  rif- 
oofe  ilDiac®”°*  Finalmente  fattolo  entrare,  dopo  avergli  parla- 
to con  afpre^^*  parole  e motti  ingiuriofì,  il  licenziò.  Si  fparfe 
per  tutto  U Clero  la  nuova  di  quello  indegno  trattamento  , e in 
tutti  forfè  il  terrore  c la  paura  del  Tiranno,  c crebbe  il  dcllderio , 
che  tornalTe  trono  il  buon  Re  Cuniberto.  Infatti  non  permife 
Iddio,  che  lungo  tempo  duraffe  quello  crudele  ufurpatore  fui  tro- 
no . Adun<3.^^  giorno  contando  Alachi  fopra  una  tavola  de  i Sol- 
di d’oro,  ^li  cadde  in  terra  un  terzo  di  Soldo.  Fu  predo  il  Figliuo- 
lo di  Aldon«  fopradetto.  Fanciullo  di  tenera etk,  eprobabilmen- 

• « I ^orte « a racf^oalì^rfrk  ^ \_it 


chi  di  ' -IT?  - Il me  aatdt 

Tornato  la  fe  *■*  a cafa,  interrogato  dal  Padre,  che  pa- 
role aveffe  giorno  il  Re  , gli  riferì  il  motto  fuddet- 

to,  che  badò  ad  un  per  cercar  riparo  alle  inten- 

zioni malvage  jcu  ingrato  T iranno . Comunicato  l’ affare  a Grau- 
fone  fuo  Fratei  lo,  ne  concertarono  la  maniera  con  gli  amici,  e fu 
quefta:  Andati*  *"ovar Alachi , gli  rapprefentarono,  chelaCit- 
era  affai  quieta,  e u Popolo  tutto  fedele,  nèveffereda  temere 
ai  quell  ubbriaconc  diCuniberto,  abbandonato  da  ognuno  : epe- 
rò  poter  egli  or3  V ^**‘^uon  alla  caccia  per  divertirli  un  poco  in- 
fieme  co  fuoi  intanto  efficon  gli  altri  fuoi  fedeli  fa- 

rebbono  buona  f>  » con  promettergli  anche  di  dar- 
gli in  breve  «f“*aiP?v"*  r"*?’  indarno. 

alla  vaftiflimafelva  delFiu- 
”?Ì’  oggid^Orba,  equivicomin- 

CIÒ  a darfi  bel  te  P nto  Aldone  c Graufonc  travediti  anda- 
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accufarono  il 
accontato 

binato  per  la  loro  rovina  , gli  rive- 

rimcttcrlo  fui  trono  . Pertanto  ob* 

(i,  deftinarono  il  giorno,  in  cuiCuni- 
àvia,  dove  gli  farebbono  aperte  le  por- 
-:>  vi  fu  fenza  difficoba  accolto  , c ^r- 

sifparfc,  pcraircos*!, 

7a  «uova  ; e i a » « 

, er  Sacerdoti;  Cherici. 

Coy^  ^ tutti  pieni  di  di  ringraziar 

-«--Ti  d’ abbracciarlo  V nl^Jon^e  Gu- 
^ e baciò  i princip*^'  cHe  Aldo"®  ® 
^*1  AUchi  ravVif^  f "on  ^e- 

.a-rola , conavc^^  'a,  c ch’effo 
-^zz^  diCiWìiberto  * j.3^  Aidonee 

«Taltò  nelle  f"*’**  ° e di  1^  « 

-=>  venne  aP‘»^®^fanno  alcun»  teftì 
-k' IJiria  , cot^®  tempi  . P®  ^ 

de  gli  ufi  di  Sett®"^*^‘®  Oc- 

=b»rdico  poft»  dfU»  P»«  °j 
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colle 


=n  IO  no  dia»"^ 

, pa«« 

rtria  Uxongob»**  ci«^  » 

r «cI  fuo  parti  ma  colU^ 

ma.  re  gli  s 

in*k  feco  inLe^*  ' jg  ebbea  A>o« 

« Slitte  * ^#.raCU- 
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ima  fe  gli  opp^  Gio"l**.r  s 

un*k  feco  inLe^*  ' jg  ebbea  A>o« 
= contrade,  e *^Ìndarcon*^»% 
un  eferciio  pc:  *"  g>crino  ffl° 

ii  Cividalcdi 

r.  mano* 
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n elerciio  p^-  .1:  s’eranu*— 
I^ividalcdi 
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1 dividale,  ai  ^ aiuw'^IP» 

_ «:<irare  d rr^  .svvliar 
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„ , , che  venivano  , di  quefta  frode . In  uiu  parola  A Jachi  con 

f;*..  ryvrmata  dell*  Auftria  Longobarda  s incamminò  alla  volta  di 
ja . ina  paffaio  il  Fiume  Adda  , trovò Guniberto , che  gli  veni- 
“ incontro  coir  cfercito  Aio  ; e però  nelle  campagne  di  Coronata 
'^menduc  le  Armate  , l’una  in  faccia  all’altra,  fi  accamparono  . 
^ j fito  era  verfo  Como  , e non  già  preflb  Pavia,  come  han  cre- 
duto alcuni  Scrittori  Pavé  A , ed  og^dl  ancora  fi  chiama  CornJ. 
Cuniberto»  che  voleva  rifparmiare  il fangue  dc’fuoi,  mandò  a sfi. 
dare  Alachi  ad  un  Duello  fra  lor  due  foli.  Ma  Alacfai  non  vi  con- 
femL  E perchè  falcò  su  unode’fuoi  di  nazione Tofeano,  chedifse 
di  roàravigl'^'’^»  come  un  Signore  si  bellicofo  e forte  ricufafse  di 
batterfi  con  Cuniberto,  Alachi  rifpofe  : edere  ben  Cuniberto  un 
ubbriacone  e feiraunito  ; ma  che  nondimeno  fi  ricordava,  quando 
amendue  erano  giovanetti , che  nel  Palazzo  di  Pavia  fi  trovavano 
dei  caftrati  di  draordinaria  grandezza,  i quali  Cuniberto  prenden- 
doli per  la  lana  della  fchiena  con  una  mano,  gli  alzava  in  alto:  co- 
fa,  che  non  poteva  far  eflb  Alachi . Ciò  udito,  il  Tofeano  gli  dif- 
A,ches’eg}à  non  voleva  batter  A con  Cuniberto,  nè  pur  egli  inten- 
deva di  » e detto  fatto  fc  ne  fcappò,  c andò  a 

trovar  Cunit>**^*°  > * narrò  quanto  era  avvenuto  . Andata  la 
sfida  della  . “**t*Blia  , A prepararono  le  due  Armate  per  af- 

frontare. p«ma  di  venire  all’aflalto,  Zenone  Diacono  della 
Chiefa  di  p»via,  Cuftodc  della  BafiJica  di  San  Giovanni  Batifta, 
fabbricata  ficcomeperfona,  che  amava  - 

teneramente  r*  c temeva  che  redallè  morto  in  quel- 
la campai  » ®he  clTendo  riporta  la  vita  di  tutù 

nella  fahite  ^ ® giufto  timore,  che  s’egli  per 

disgrazia  ■.  leverebbe  a 

tutti  la  vita:  “ /“"^S^^ava  di  cedere  a lui  l’armi  e la  fopra- 

vefta  , nulla  fi  perderebbe  ; e cL- 

pando,  ne  '^err  P>^gIoria  per  aver  vinto  col  mezzo  duo 

L Abbur  vacu  ^ ccnfigl»,  ma 

cotanto  fu  fcongi  o«io  daiU  lagrime  e pregbjre  de’ fuoi  più  fidi , 
,he  fi  arrendè,  er  confegnò  tutte  Je  fue  armi  alDiacono,  il  quale 
dimentico  del  ® affafeinato  da  un’imprudente  carità  ! 

Si  R.,  f.  cedutoCunib.,.»  d.’.SlT  sì Ì J '*.*'"* 

Lnd.  la  etnea,  dell,  vittori,  , fc  .K 

bene, feopenolo,  c.n.,n.otfot,o 

to 
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' Cuniberto  , ma  un 
litfria»»»  fatto  finora; 

I ptrs^s  »‘*y* 
w=V’armiB-csal‘»'* 


— J Ca  ^ Volft* 


■% 


JIO  'r'"  „ oezxp  dà  rtajt  ea  •• 
tto  S cmp*trt  P Y’armi  R-cgaU  ai 

tc\adi&tpt^\,^V^cnt»,  Cupo» 
fi  andava  a i co®  morte  di  Cu- 

Lavo«tparU  .n 

cominciò  a tu®*  la  viCiera 

uando Cuniberto»  corag&w- 

jontrano.  P'*‘^,\efcbicrc  dai  ^ 

, « quc  ad  ordina*^^^  ‘*‘*T V«r««et- 

ri  paolo  per  mc^  e coniai 

^ ite  »d  Alacbi  »^,j^batt«re 

«r^iciTe  piuuofto  . accettar  .,- ^pnar 

^ i il  Tiranno  »‘^^^niber^  -eft»-. 

X -iSicndardiA»  a\e  gb  a c 
— ^ avanti  alla  *1  oli  tdp®  terrtp* 

arditatnentc  , battaglia  » 

Si  ripigliò^^  a 

si=r  le  parti.  ^^*xb  ^a\c  nondi- 

alla  fuga;  ^ „ peton°* 

alle  t>‘‘^Aa\  di^'t'^V 

lata  dicePao'  iCi''td»  onvol- 

„o  le 

giuramenti  ^ d »'  felice vitton» 

Gonibeno; 

=afa  . Ora  Z^nonc 

ieto  e con  ir»  - 0‘*‘' 

ro  al  corpo  d«^^^fta» 

■=^  ju  Giovanna 
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182  Annali  d’  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxci.  Indizione  iv. 
di  Sergio  Papa  5. 
di  G lusTiNiANO  II.  Imperadore  7. 
di  C u N I B E r T o Re  14. 

Comincio'  in  queft*Anno  Vlm^cndor  Giujiin/ano  col  {[io 
leggicr  cervello  a cercar  pretefti  per  guaftar  la  pace  gik  {la- 
bilità con  onore  e vantaggio  del  Romano  Imperio  co  i Saraceni . 
{^')Theoph.  Abimelec  loroCalifa,  o fia  Principe,  peratteflato  di  Teofane  (4), 
ave*  giU  atterrati  tutti  ifuoi  Ribelli  ; ed  abbiamo  da  Elmacino(^), 
mttjHiflor.  che  nell*  Ottobre  dell’  Anno  precedente  egli  s’era  anche  impadroni- 
saraetn.  della  Mecca,  Citt^  dell’Arabia  Felice,  dove,  fé  crediamo  al  Pa- 
(c)Pagìus  dre  Pagi  (c),  (1  vede  il  Sepolcro  di  Maometto.  Ma  il  Pagi  qui  lì 
^7'hunr‘  trasportar  dalle  opinioni  del  volgo  , effendo  certo  per  rela- 

jinnum.  zion  de*  migliori  , che  quel  famofo  Impoftore  nacque  bensì  nella 
Mecca:  motivo,  percuiquellaCittkèintantavenerazionepref- 
fo  i Monfulmani  ; ma  fu  poi  feppellito  inMedina,  altra  Cittk  dell* 
Arabia,  e non  gik  incalTa  di  ferro,  foftenuta  in  aria  dalla  calami- 
ta, come  han  le  favole  di  certi  Viaggiatori.  Ora  Abimelec  incli- 
nava a confervar  la  pace  ; ma  il  giovane  Imperadore  volea  pur 
romperla.  Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito  in  da- 
nari di  nuova  zecca,  e di  verfì  nel  conio  da  i precedenti,  Giuhinia- 
no  ricusò  di  riceverli.  Il  furbo  Califa,  moftrando  paura,  H racco- 
mandava, perchè  la  pace  dura(fe  , c folle  accettato  quell’oro;  e 
1*  Imperadore  femprepiù  alzava  la  tella,  credendo  quelle  preghie- 
re figliuole  di  debolezza  • Prefe  anche  un*  altra  rifoluzione  , non 
meno  ftolta  dell*  altre  . Perchè  i Popoli  dell*  Ifola  di  Cipri  erano 
troppo  cfpofti  alle  incurfioni de* Saraceni,  gli  venne  in  penfierodi 
trasportarli  tutti  altrove . Una  gran  copia  d’  elTi  peri  per  naufra- 
gio  , o per  malattie  ; altri  co  i loro  Vefeovi  furono  pofti  nella  Pro- 
vincia ddl  Ellefponto;  ed  alcuni  fuggendo  fe  ne  tornaronoallelor 

quella  fcliciffima  Ifola  alla  difcrczion  dc’ne- 
cheinqueft’AnnoterminalTer 
ler  Arci  vefeovo  di  Ravenna  , che  ebbe 

n Lscrifr  IO  il  quale  fuconfecrato  in  Roma.  Agncl- 

iTomo  novecento  Anni  fono,  cel  deferive  per 

6^  nianfuetudine,  esidabbene,  cheeflTendo 

crefimafle  ^DrePÒ^\**ft  ^ portato  dalla  Madre,  perchè  il 

lAantemente  Dio , che  ii  refufeitò  per  tanto 
' tem. 


che  ^ ^ ‘ d’  1 T A L l A.  igj 

”er A“?/  **CreGma.  E in  quefti giorni  tornà  a Ra-  Era  Voi*. 

Cora  fZf  a .■ ,,  ?'"'»>  dicui  parlammo  di  fopra  all’  Annod7p.  Amno6»i. 
fe  di  v/|f  "ella  Segreteria  Imperiale,  efecean- 

Ecrchè  U^Z  oue/i.^?*P‘e"za  per  tutta  l’Italia.  Cefsò  parimen- 
^age,-  auf  " de’Franchi  di  nome, 

*nCo(V.„,?‘*’o.  era  occupata  da  Pippino  Ì1  Groffo,  fuo 

i*  escila  j]/-.  ,™entc  inqueft’Anno  fu  da  i Greci  tenuto 

^*'>oni  e |!JPpola  dcfi’r'^"“T'’“***"‘’>  perchè  celebrato  nella  Sa- 
dir  Palazzo,  dove  furono  fatti  molti 

cll“" ^«"one f de"? Ecclefiaftica , in fupple- 


C*"  ) fi  W 1^^**  di  maniera  che  «-  i 

««iJdraa^  'onero intervenuti  ; e parcer-codi/*i^'  ^ 
' *=^««ra  allora  folto  ii  &io&o  àc:'  Sara^rirni  • 

^ V* 


Anno 


Annali  d’Ita 


LIA. 


Anno  di  Cristo  dcxch.  Indizione  v. 
di  Sergio  Papa  6. 
di  Giustiniano  li.  Imperadorc  8. 
di  Cuniberto  Re  15. 

EHA Voig.  lu STI N I A NO  Augufto  piÈì  chc  invafato  dalla  voglia  e fpe- 
Ahnoój'i.  Vj"  ranza  di  tor  dalle  mani  de’ Saraceni  tante  Provincie  occupa- 
te al  Romano  Imperio,  in  quell’ Anno  finalmente  la  ruppe 
u]Tt»p/>.  ro.  Di  quegli  Schiavpni , ch’egli  aveva  trasportati  m Aùa, 
tnCirimog.  all’ armi , ne  raunò  ben  trenta  mila,  e con  quelle  cd  altre  Iqua- 
dre  marciò  a Seballopoli  con  dar  principio  alla  guerra . Mandaro- 
no i Saraceni  a pregarlo  di  pace,  protellando,  che  Dio  vendiche- 
rebbe la  rottura  indebitamente  da  lui  fatta  de’ trattati  j ma  trova- 
rono, che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne  dunque  all  armi.  I Sa- 
raceni condotti  dal  loro  Generale,  appellato  Maometto,  appelero 
ad  una  lunga  alla  la  fcrittura  della  Pace,  e la  fecero  fervir  di  pefr 
none.  Il  combattimento  fu  afpro,  e a tutta  prima  toccò  la  peggio 
rb]N<v«?A-  a i Saraceni . ( Niccforo  [A]  Icrive  il  contrario)  j ma  avendo  lo 
fcaltrolor  Generale  inviato  fotto  mano  al  Capitan  de  gli  Schiavoni 
un  turcaflb  pieno  di  Ioidi  d’oro,  con  promeffe  ancora  di  maggiori 
vantaggi,  TindulTe  a difertare  conventimilade’fuoi:  conchere- 
llarono  tagliate  l’ ali  all’  efercito  Cefareo . Portato  intanto  a Coftan- 
[c]AmM-  tinopoli  l’ avvilo,  che  il  Romano  Pontefice  [c]  avea  negato  di  pre- 
iMStTgni-  il  fuoaiicnfo  ai  decreti  del  Concilio  Trullano,  e nè  pur  s era 

degnato  di  leggerli , non  mancarono  i Greci  d’attizzar  Tlmpcra- 
dore  contra  del  buon  Papa  Sergio  , e durarono  ben  poca  fatica  , 
perchè  egli  gik  era  incamminato  fulle  pedate  dell’  Avolo  cattivo, 
e non  gik  dell’  ottimo  Padre  Aio  . In  difpregio  dunque  del  Papa 
mandò  egli  a Roma  uno  de’ fuoi  Ufiziali  per  nome  Sergio,  cheprc- 
fo  Giovanni  Vefeovo  di  Porto , e Bonifacio  Configlicre  della  Sede 
Apoftolica , quafichè  co  i lor  configli  aveffero  diftolto  il  Papa  dall’ 
ubbidire  ai  cenni  Imperiali,  amendue  licondulTcaGoftantinopoli. 
:Non  fin’!  qui  la  faccenda.  Inviò  dipoi  Zachcria,  uno  delle  fueguar- 
dic,  che  portava  ciera  di  Capitano  Spavento  , con  ordine  di  rae- 
rar  lo  fteffo  Papa  Sergio  alla  Corte . Ma  o fia  ch’egli,  perchè  non 
® difegno  fenza  un  forte  braccio  d’armati, 

iniquo  Autore,  0 chc  in  altra  ma- 
niera tmfpiraffe  il  fuo  mal  talento  : Dio  volle  , che  fi  moveffe  il 
cuor  de  foldata  llcfli  in  favore  del  Vicario  fuo  , e che  a truppe  ac- 
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SVof'ch/?  el.lUrtni>polì,  V'''’"S'/i\"°pVùà”I 

*“*'*à:  manJ®  * , 1 » «.«Uè  ^ tremante 

^ «■j'Ajgiò  Peti»  temendo  della?  > ^ 

P‘‘cgare  il  dello  fteffo  Papa  , e con  , 

gli  fón?r'°  . che  aveffe  pic.lidi  lui , "è 

»e  per  la  Po  «Itraggio  . Entrato  intanto  V cfercito  R , 

di  Vedere  n o'^^”^*ctro,  corfe  al  Palazzo Lateranen  e, 
prefo,  , perch’cracorfavocc,  che  U notte  era 

'c  ic  porte  dfì’ìP  per  menarlo  in  Levante. 

g'Ctarle  ner  » ; minacciavano  i faldati  con  alte  gn 

^*cheria  corf"^*^*  * ^ aprivano  ; e a quelle  voci  lo 

elPapa,  tenendo^fi 

ufc'i 

che 

- buon- V.”  "“ero  c fano.  Eccfsò  bene  la  loro  anficth  « 

Ja  fanra^«:*j  ® PC*^ 

«ere  dal  far  1^  ®dc  , e verfo  l’ innocente  E 


perduto  * fe  „ * "®iconderfi  folto  il  letto  del  Papa,  tenendo»  l 
gli  farebbe  il  Papa  gli  fece  animo,  aflicutandolo,  che 

ontcficc  e ™t>le(lia  alcuna  . Aperte  le  porte  , uf 
“ in  rimirar^  ciofll  vedere  alla  milizia  c al  Popolo,  che 
•*'  le  buon^  J*  l*bcro  c fano.  Eccfsò  bene  la  loro  anfi 


P. 

ilo 

per 


---.toaj  lar  i_  ~ ^ veno  1 innocente  Pontefice  non  voll*T-^onn* 

^''cJI'cmp/o  V- al  Palazzo,  finché  non  videro ufeir  ^e  alT 
D ai.J;.-  r°  ^acheria  ,u.  r.  _•  *jx  /- . rat*'*  fncc«' 


fvvc.ee- 


piauditodami  1;-  > che  fc  n’andò  feornato,  cfonot»  ^^  _ 

deflc  più  jjjj.,.  '^jL^i^oie  della  Plebe . Potrebbe  e (Te  re  » fegCt^VvetEo 
° altro  appre^^  ^cena  in  Roma  , cioè  o nell’ AnP^^^Wo  . 
tempo  perchè  aggiugne  , 

de*  che  parleremo,  r *Jio  1 iniquo  Imperadorc  fu  priva*® 
tra  poco. 


■Anno  di 


r • 

IL  Imperati 


VX* 


p- 


j;  c ^ ^ JSTO  DCXCIII. 

* s E R o , o Papa  7 

A GiusT,R,aN< 

^^^berto  Re  kJ. 

Succeduta  fra  il  Re  Cuniberto^ 
purePa’olo  il  Ducato  del  Friuli  X 

«fncato;?,^^/i,  nriernzione  da 


'Ti*' 


apn® 


OC- 


cupò  quella  Ci'r7L'  J"*^denza  , ^nsf  rido  del 


liccnz» 

A» 


del  R-‘ 


Cun 


t,crto. 

Cllcr- 


iS<5  Annali  o’iTAtrA. 

F»iVoi?  Certificato  di  qucfta  fua  disavventura  Rodoaldo  /è  ne  fugs)  in  T— 
li  ria , e di  li  per  mare  pafiaio  a Ravenna  , andò  a Pavia  aJ  Re  Cti— 
niberto,  per  implorare  il  luo  aiuto.  Ansfrido  o Ha  che  fi  iafe/afie 
configliar  dalla  lupcrbia  cd  ambizione  a tentar  co/e  più  grandi,  o 
che  non  volcfle  arrenderfi  a gli  ordini  del  Re,  pafsò  ad  un’aperta 
ribellione  centra  di  lui . Ma  per  buona  ventura  fu  prefo  in  Verona , 
e condotro  aPavia.  Cuniberto  gli  fece  cavar  gli  occhi,  e cacciollo 
in  efilio.  Dopo  di  che  diede  il  governo  del  Ducato  del  Friuli  ad  un 
Fratello  di  Rodoaldo,  per  nome  edotte  ^ ohi.  Aìdoncy  ma  col  fo> 
lo  titolo  di  Conservatore  del  Luogo  , cioè  di  Luogotenente y fenzafa* 
perii  ,■  perchè  Rodoaldo  ne  refi  alfe  efcluib . In  quefi’ Anne  i Sarace* 
ni  riduifero  in  lor  potere  l’Armenia  , e però  divenuti  più  orgogliofi 
e crudeli , feguitarono  a £ar  delle  feorrerie  per  le  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  con  incredibil  danno  de  i Popoli . Circa  quelli  tempi 
[ Panimi  per  attcftato  dA  fopra  mentovato  Paolo  Diacono  [a ] , fiorì  in  Pavia 
Diacanmi  feltcey  uomo  valcHtc  ncll’  Arte  Grammatica,  Zio  paterno  di  Fla- 
ù-8*  viano,  che  fu  poi  Maeftro  del  medefimo  Paolo.  Era  egli  tanto  in 
grazia  del  Re  Cuniberto,  che  ne  riportò  oltre  ad  altri  riguardevoii 
doni,  anche  l’onorevol  regalo  di  un  bafione  ornato  d’oro  e d’argen- 
to. Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di  quefio  fatto,  che  parrk  una  mi- 
nuzia a i noilri  tempi  ; ma  >nque’ tempi  dell’ ignoranza  ancheunfo- 
lo  buon  Granamatico  fi  teneva  per  una  rarith;  e quefii  tali  poi  infc- 
gnavano  non  folamente  la  Lingua  Latina  , che  Tempre  più  fi  andava 
corrompendo  preffo  il  Popolo  , c prendeva  la  forma  della  Volgare 
Italiana;  ma  eziandio  fpiegavano  i migliori  Autori  Latini,  e da- 
vano Iciioni  di  quelle,  che  appelliamo  Lettere  umane.  Arrivò  pa- 
rimente a quclh  tempi  Giovanni  Vefeovo  di  Bergamo  con  odore  di 
gran  fantith.  Egli  era  intervenuto  al  Concilio  Romano  dell’ Anno 
e le  Stane  di  Bergamo  raccontano  molte  cofe  di  lui , mafenza 
edere  affift.tc  da  antich^i  Documenti . Sappiamo bens\  dal  fuddetto 
Paolo  Diacono,  che  effendo  fiato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un 


ardivadi  cavalcarlo.  Ma  quefta  beftia , ali;;  L 1 

montatofopra  divenne  s^piacevole  e m che  aguifad’una 

Ghinea  placidamente  ilconduffe  alfuo  alloggS  Sò  nf^pL  dal 
Re,  fu  cagione,  che  dall  innanzi  onorair.^  • niapuiu 
VtfMvo,  cOTWgli  .ncora  lo 

toccamemo  della  foafaa«p!tfo„,  .®’®*»*l‘“.  ammai.ra«o  dal 

Anno 
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di  Cristo  dcxciv.  Indiilone  vii. 
d/  CIO  Papa  8. 
di  J^'^^tiniano  li.  Impcradorc 
■*  ^UMt» W- 


JÌ  li.  Impcradorc  to. 

SEco'm  ^^^berto  Re  17. 

eNiccforo[A],  in  quell’ Ann^a  fece 
P®*"  tirarfì  addo/r  ® malvagio  Itnpeudor  GimT?'""*" 

?.  » fabbricar  ° del  Popolo  di  Coftantinopoli  • S’era  cgU 

1»  fortezag^  * 1°  faceva  cingere  «li  “"^*'a&*'** 


E»a  Volg. 
Ahmo<M* 


«--  wrari]  aAA^tr  •.•‘"pruflcntc  c maivaeio 
a^  a fabbricar  ° 1 °d*o  del  Popolo  di  Coftantinopoli  • ^ 
a di  fortezaa  * 1°  faceva  cingere  di  muraglia  a g 

®>  f*rcfidcntè  .^printcndente  alla  fabbrica  era  Stcfdno 
®»  efonjnjanie^i^**^®»  e Capo  de  gli  Eunuchi , uomofangu»»  " 
fnr^?  bafton^  ?-""delc,  che  adoperava  a pih  non  poffo  le  - 


iS8  Annali  i>  \ 't  a h x a . 

EraVoIs-  gliò  folamcnte  unpicde.  In  quello  mentre  andavanoa  Coffe  i 
A..N0694-  fratelli fuddetti , che  nulla  fapevano  di  quella  tranne  e trovary^ 
doli  vicini  alla  Bafilica  di  San  Romano  Martire  preflb  al  Palazzo,  s 
incontrarono  in  uno  zoppo,  a cui  mancava  un  piede,  il  quale  g/f 
avvisò,  che  fe  andavano  a trovare  il  Re  , era  sbrigata  perla/oro 
vita  . Elfi  perciò  immediatamente  fcapparono  pieni  di  {pavento 
nella  fuddetta  Bafilica  , e fi  rifugiarono  dietro  ali’ Altare.  Cuni- 
• berrò,  che  iccondo  il  folito  gli afpettava , non  veggcndoli  compa- 

rire, ne  dimandò  conto;  e faputo,  eh’ erano  corfi  in  facrato,  co- 
• minciòafare  ungran  rumore  contra  del  l'uo  Cavallerizzo  , quali- 
che  egli  avclTe  rivelato  il  fegrcto  . Ma  quello  gli  rifpofe  , che  da 
che  fi  cominciò  a parlar  di  quell’  affare  , non  s’era  mai  molfo  di  fot- 
te a gli  occhi  fuoi,  c però  non  poter  fuffillere,  che  ne  avelTe  det- 
ta parola  con  alcuno  . Allora  Cuniberto  mandò  per  fapere  daAl- 
done  e Graufone-il  motivo  , per  cui  s’ erano  ritirati  nel  luogo  fa- 
cro?  Rifpofero,  ^erchèloro  era  flato  detto,  che  il  Re  macchina- 
va contro  la  loro  vita.  Tornò  a mandar  per  fapere,  chiavelTcIor 
dato  un  fatto  avvifo  : altrimenti  che  non  ifperaffero  mai  la  gra- 
zia fua.  Confeflaronod  averlo  intefb  da  uno  zoppo , cheavevauna 
gamba  di  legno.  Allora  il  Re  Cuniberto  intele,  chela  mofea,  a 
cui  avea  tagliato  il  piede,  era  uno  Spirito  maligno,  ito  a fpiare  i 
fuoi  fegreti  per  poi  rivelarli  . Perciò  im mantenente  inviò  a chia- 
mare Aldone  c Graufone  fiotto  la  fua  Reai  parola  ; palesò  loro  i 
lofpetti  o motivi  avuti  di  far  loro  del  male  ; e da  li  innanzi  li  tcn- 

Ho  raccontato  quello  fatto,  come  Ila 
prefio  Paolo  Diacono  , affinchè  fi  conofea  la  femplicitk  e creduli- 
t^  , effetti  dell  ignoranza  di  quelli  tempi  . Allora  ci  volea  poco 
per  dare  ad  intendere,  cioè  per  far  credere  alla  buona  gente  fopra- 
natura  i g i avvenimenti  naturali  c quel  che  è peggio,  cofe  vere 
le  favole  lleffe  anche  men  degne  di  fede  . In  quel’  Anno  . fe  vo- 

chi . c i.  Sam  rapinano  aii’Anoo  di  fee 

rè°p.i.abSìro.  cÌrca%acftrmedtfimY«mD^“°^  ‘“'d' 

fa!  vita  o Luogotenente  ^1  A 1 “ T"?  ? e‘ 

D^tfcontts  p.  j.  Il  ^ ^ I ^ cici  L^ucato  del  Friuli^  F/jI  fu 

;.ó.r.24-  creato  Duca  di  quella  Contrada  j ii, 

Liguria,  uomo  altero,  e di  lingua  trrw>  ’ dalle  parti  della 

avvenne  nell’ Anno  feguente  , rcllanrì  lubrica  . Ma  forfè  ciò 

la  Cronologia  di  qiie’ Ducili . ^ troppe  tenebre  involta 
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di  Cmsto  dcxcv.  IniVxioM  vin. 
j J ^ R G I o Papa  9. 
d*  Imperadorc  i. 

^NibertO  Re 


liunfe  finaltnen- 


^^«"ìn'óue^-^"*  Ji  G»/;’»,»»»  imperador.  gi”"''  «"‘'T™;  A- 
«otal  Ala  rovi^  ^ a produrre  de’ gravi  feoncetn»  e q » ^ 

“ *^4".  P.V-"'  cr.dLp.T.ohn.C.],  éà'.r- 

">«no  de»,  ' f“»  Gen=r.U,  di  fare  una  f *"  ^ 

*^!**^'CoftantiiK>poU,ech«conunciaif«d^P  nére 
vo„  fó  •r'^'.«'?ro  [il  nulli  dica  dinunfto,  epotrebbe  tlfc« 

J’®  • Per  tre  a * . > per  proccurare  di  giuAificar  quanto  aW 

AI»?*  ''oJta  drM>  ftato  detenuto  nelle  carceri  LfonT^o,  Gc»’* 

improvvifr,  d’ Oriente  , e peri'ona  di  gran  r, 

•o  tempo  sii  ra.rt-  'P’Pcradore  il  liberò,  e fcioccamente  nello 
Offimo  giurno  *'r*  .**  «domando dell’ armi,  con  farlo  partire 

'fio  Porto  di  ^’efercito.  Si  fermò  Leonzio  la  notte  a 

“ccor/i  a a > dove  prefe  congedo  da’ fuoi  Amici , cvnC' 

' erano  PaoJo d i r- e ad  augurargli  il  buon  viaggio. 

‘^'iettanti  n c Floro  di Gappadocia,  amen  . ^ vo  * 

^evifitjndolojjj  di  Serologia,  che  di  Teologia , * Aene®**Ì  _ , 

'n  *>reifc  Imoer^  gli  aveano  predetto,  che 

. A ,ucftir,voI,oLeoi.ziodi.u>»"o  at»**' 
ungidaCoflan  • lor predizioni,  quando  -0- 

?'«Wero,  Trono,  nia  ber. 

S'°>  tenelTc  ior  appunto  il  tempo,  «che  Ta*  . . fe  P - 

Wi,  • Come  cntrafTe  in  Coftantinoi:>«'» 

r?  Solamente  fcrive  , , ® cot»^  ’ J- 

buffato  alli  po_.  coJl'armiandòquclla  notte  a.1  ^ 

fino  de’carcera ti  * fe  P-ftriperador  venifle  per 

^^ufcito,  re/?A  nr’r*^  ^fefetto  corte  in  fretta  ad  aprirei  » 

P poi  dentro  ® legato  dagli  uomini  di  Lcor* 

Per/óne  nnk;i:  . ^**’Ono  tutte  Jecarc 


il  mirava-  _ 

ma  bep  s cof 


:*io  ■ 

uà. ••  *vg.»iw  Magli  uumim  uA  ^ 1 ^ le 

Per/ónc  jjot//,  . ''**'°r»o  tutte  Jc carceri  , dove  era r.  ocl 

f'^'nc/,eof,oaJ,„^^^/'"«22®dmcfticr  della  rofo 

Jo>  provvedalo  in  nnehiufe  . Con  ”uf\»iazz*  » ^ 

Pcflecootridc  della  * Santa  Sofia,  ® cittaain* 


i uomini  di  Lcor. 


Annali  d’Itai.ia. 

EilìVoIr.  Unico  y a cui  fi  fece  credere  il  pericolo  , che  gjf  fot^ra/lava  ; F>*^ 
Aiiiio6?5-  gollo  di  venire  al  Tempio,  e che  grida  fle  ad  alta  voce;  ^uefto  jj 
giorno  fatto  dal  Signore  • Tuttofi!  efeguito.^  Fu  prefo 
c condotto  la  mattina  nel  Circo  : quivi  gli  fu  recifo  il  nafo  , 
non  gik  la  lingua  , come  ha  per  errore  il  tefto  di  Teofane  ; e 
pubblica  determinazione  fu  di  mandarlo  inefilio,  confinandolo  a* 
CherfonaCittk  delia  Crimea.  'Teodoro,  e Stefano,  que'due  cru^ 
deli  Minifiri , de’ quali  s'è  parlato  nell’ Anno  precedente,  refiaro — 
no  òttima  del  furor  della  Plebe  > c bruciati  vivi . Terminò  la  Tra-* 
gedia  con  venire  acclamato  Imperadore  lo  (lenó  Leonzio  promotor 
del  tumulto.  Per  fentimento  del  Pagi  [«]  mor"!  in  quell’  Anno 
Cutic.Bar.  f^lodovco  III.  Rcdc  Franchi , e gli  fuccedette  Cbildeberto  III.  fuo 
Fratello,  governando  intanto  la  Monarchia  FranzcfeP/p^;«o  d’E- 
riflallo  fuo  Maggiordomo. 


Anno  di  Cristo  dcxcvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  i o. 
di  Leonzio  Imperadore  2. 
di  Cuniberto  Re  i^. 


VErisimilmente  in  quefV  Anno  fuccedette  in  Ravenna 
una  funclla  avventura  , narrata  da  Agnello  Storico  f ^ 1 di 
quella  Cit A,  che  fionva.circa  1 Anno  830.  Era  un  collurae  pazzo 
^.T  i,  ài  quel  Popolo  ogn.  Dornemea  e Fefta  di  precetto  di  ufeir  d^  il 
A..  Mu.  ^ f j della  Citth  dalle  vane  Porte  per  andare  a combaucr 
fra  loro.  V andavano  giovani,  vecchi,  e fanciulli , ed  anche  de’ 
Nob.l.,cv,  concorrevano  ancor  delle  Donne.  La  battaglia  confi- 
fteva  .n  urai^fi  de  fafll  colle  frombole . Accadde,  che  und'i  fi  sfida- 
ronoque.dellaPortaT.gunenfe  e quei  della  Polleria , o f.a  pie- 
ciola  Porta  d,  Sommo  Vico  Rollarono  fupcriori  i primi , e meffi 
infugagliavycrfar,,  gl  mfcguirono  con  tal  furia  di  faffate,  che  ne 
uccifcro  molti.  Arrivati  i fug,tivi  alla  Porteria,  la  chiufero  • ma 
siuntivt  ancora  1 vincitori , la  eittaronn  r.  * . , . 

d.  qu.ll.  Po,.,  i Giova»!  a P*,"' 

,000  poco  a iafciar.il giuoco,  . a . i “T 

»o  raffi,  baftoni,  . fpad.,  od  aiTaiSL*» 
di  fol  campo  ; . più  v.  re  farcbb!„o  ' alt 

1-ofo  fra  10,0  didar, o.„i.,c  Agn'^ofoi- 
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i7on  ^ f»ccn  lavila,  e non  dar  pili  percoRe  a chi  fup-  Era  Vois- 

2uff^  ammo69<. 

rono  ^^*lt  g fotnigUanti pericolole  c fpropofuate 

{j;  r*^®^P«ùSer  |f®''*vano pure  efcmpli  inaltrcCitth,  e dura- 


g^a*smc(fc  fomiglunti  pericoiG 

— . ai  efcmpli  in  aIWw  y CUUtA'~ 

Una  /pa°  **  perdite  fallò  in  cuore  a i Poftei> 

finite  /e  f ^infero  pace  ed  amicizia,  e 

*lP®polo  allaChielaOrfiana , allorché 
A * per  N^^epar*^r*"°'““‘  per  andare  a pranzo,  cadauno  de’ 
“UQna  i 7'*®Sforojei],  °^°'^*^^rcoadeCnarealcunode’Tigurien- 
eh’  • V’andarono  alla 

'•uache  o f '^®n/erc  Suella  «fa,  etuttifuro- 

^/^ooe,  ® ‘lor cadaveri  sittati  nell® 

K di  p*  fe  ^ videro  mancar  tante 

i,V‘*®vve„‘ di  la  Cittk  fi  riem* 

c^^'»'e/'copo2*  «l»  ^Uclii^rln*  * di  terrore  , perché 

?°"e  d,  inJlx  ognuno.  Allora  U fa^to 
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Annali  r>  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxcvii.  Indizione  x. 
di  Sergio  Papa  ii. 
di  Leonzio  Imperadore  j. 
di  Cuniberto  Re  20. 


Generale  di  occupare  dopo  un  fiero  affedio  Cartagine  Capitale  dell^ 
Affrica,  le  cui  mura  furono  fmantellate , e il  Popolo  meffo  crudel- 
mente a filo  di  fpada . Sorfe  dipoi  un’  Broina  Affricana , donna  no- 
biliflìma,  che  unito  un  poderolb  corpo  d’Affricani , ruppe  l’eferci- 
to  Saracenico , e coftrinfe  il  Generale  Maomettano  a ritirarli  nell’ 
Egitto.  Coftui  ivi  fifcrmò  per  cinque  anni,  finché  ricevuto  un  ga- 
gliardilfimo  rinforzo  di  gente,  tornò  in  Affrica,  e fuperata  quell’ 
Eroina,  di  nuovo  s’ impadronì  di  Cartagine  e della  Provincia.  Ma 
a noi  fia  lecito  il  dubitar  della  fede  di  quello  Storico  Arabe  intorno 
(al  ttbeht  a queftofatto.  Egli viffe  per  tefiimonianzadelSignord’Erbclot  [a'] 
Bibiiothec,  jjifca  l’ Anno  732.  dell’Egira  , cioè  dopo  il  1300.  dell’  Epoca  no- 
^]T^ph.  lira,  e però  molto  lontano  da  quelli  tempi.  Nè  Teofane  [^],  nè 
tnChromg.  jsjiceforo  [c]  > Scrittori  piò  antichi  di  lui  conobbero  invafione  al- 
\^clrlmc.  cuna  dell’ Affrica , fatta  da’ Saraceni  nell’Anno  6 fi»  e folamente 
ne  parlano  all’ Anno  prefente  . Pare  ancora,  per  quanto  s’ è det- 
to, che  nell’Anno  dpi.  Abimelec  non  aveffe  peranche  rotta  la  pa- 
ce coir  Imperio  Romano . Abbiamo  dunque  da  i due  fuddetti  Sto- 
rici Greci  , che  in  quell  Anno  gli  Arabi  , cioè  i Saraceni  , colla 
forza  dell  armi  fottomifero  al  loro  Imperio  Cartagine  e l’Affrica. 
Ciò  intefo  a Coftantinopoli , non  mancò  1’  Imperador  LeoriT^to  di 
fpedire  colb Patrizio  uomo  di  grande  affare  , con  un  po- 
derofo  ftuolo  di  navi , c d’armati  . Andò  egli  , e valorofaraente 
rotta  la  catena  , che  ferrava  il  Porto  di  Cartagine,  v’  entrò  den- 
tro,  liberò  la  Cittb,  e nmife  nella  primiera  libertà  tutte  1’ altre 
Città  dell  Affrica  , av^do  o cacciati  o trucidati  quanti  Saraceni 
trovò  in  quelle  parti . Di  cosà  felice  fuccefso  fpedà  egli  1’  avvifo 
aU’Irap«adcre,  td  afpettando  i fuoi  ordini  fvcrnò  in  quelle  par- 
ti. Nelle  Ifole,  ondeècompona  r inclita  Cittì,  di  Venezia , ■=« 
giUcrefciuta  di  molto  la  popolazione  per  le  Ecmi  di  Terra  Ferma 
concorfecoli.  OccorrevanofpeffodellecontroverGecoiLongobar- 
diconfinantt;  aiGrado,  iVef- 
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‘^’Erac[*’r‘  ‘Tribuni,  i Nobili  , e U Plebe  £aa  Voi?. 

conf^,-  » oggijjv  quivi  concordemente  crearono  il  pri-  annoó??. 

fu/re  e quelli  fu  P«o/«cao  , al  quale 

°*  governo,  deiia'.p'ceffaria  per  convocate  il  Configl  io,  codi-  Tor».  iz. 

*'  loroX'^'?  > ' P«  1=  caute , e far  altri  atti 

A *°PoJo. 

di  c 

R Dcxcviii.  Indizione  xi. 

’Tibe  ° 

'T'o  ' CuN,  '“^firaaro  Imperadore  i. 

irfc^ntaggiote 

>>a  ^ e )''?■•  'i'to  df  cacciarl“5!ì"^?_“"  'ii'?;.  'èSS' 


^ ' che?‘“*i'°  i»ùnin6«riùo&o,  « 

"de,?,  ""più  Vf7?  ‘*‘  CandT  ?,  a P“'^  "’««te  al  largo  , e ri- 

'btè™  ,."".«cai®::°'°  riZVo  di  ÌT, 

Ì'‘<ut,o??'»«l'e„/^®™cnto  ne  gli  rf??!"'  f |^’ac=oi 

X"'' ^-r/ri”;"  “ à"  Roran»  J-P'à 

'“'lavò  ..'**caru,R®  .P°c:o  3 s’aSS*'"  ua  Pro''’"' 

» foJa?,,r^  l?‘'*i’rrdendo,„qnaeUol"  uale 


rn  cAo  . ";f"‘aiva  a/Rorti»”^  r.-  pel 

a poco  Ugrimevolc  ^^provin- 

^°iliobcn‘-"Sna  , ^oUfaifa  V» 

^®^otton”  per  p7;  Maometto»  ‘ «affato 

/e  mf;  P^-atici  del  Mondo  J *joa- 

^«WÌ,  - ^^'■acen/  1°  ' > fi  fiaceffe 

"»"*•  . s’in' voire  finor.  m. 


"sna  . ^ ■’o^a  iaira  doffrinf  J -aT 

‘^°*'dar^  ^ 9ul  per  pj;  ^ Maome 

f’rcfiA'^K  o g f ‘i”>c,tta„;  °‘'“"<>  forc rate  ""■V^re , 

•">».ti'®I'"rchf  ^^f'-ccu.';  « ' > « facererea.  a fof- 

‘'»d,vL?.*  Tartà,?  ‘"S^nncreÙono'f-  "o  " «"'’f  Vorc*’’ 

90ciJ-  di  CUI  abii.'a  rooJto.  Sono»  fopr*» 

di  Arabi  Bar  parla-t:o  ^^efS 


’ fieroro  per 

' ve'?'*?"  J'Gio^ra™rATr^^^^^  ja- 

f!  ^eonlf^  comparire  a Oofta n cinopoÌ»  “ 

cioècr*  «juelle  milizie  una  rilolo^^^ 

^fne/ir  ( jjC  .®^*'orio  un  altro  Imperadc»r-e,  q 

^ ‘^fiz'o  militare  :>  preflb  i Curiacara  , al 

/ qua- 
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1 5>4-  Annali  d Italia, 

tonale  pofero  il  nome  di  Tiberio  , Faceva  allora  Ìì  pefìe  un  g 
annu6?8-  flagello  inCodantinopoIi . lavami  a quella  Città  fiprefentò  1’  -Ri- 
mata navale  del  nuovo  Impcradorc,  e flette  gran  tempo  fenza  p 
tcrvi  entrare , perchè  i Cittadini  tcneano  forte  per  Leonzio*  1^’’*^^ 
per  tradimento  di  alcuni  Ulìziali  delle  foldatefclie  llranicre  fu  lo>-o 
aperto  il  varco.  V’entrarono,  mifero  a facco  lecafede’Cittaditi  t , 
c prefo  l’Impcrador Leonzio,  per  ordine  d’Abfìmerodopoaver^/^ 
tagliato  il  nafo,  il  relegarono  in  un  Moniflero  della  Dalmazia, 
fia  di  unLuogo  appellato  Oelmato.  Quindi  Ab(ì mero  dichiarò  fu^ 
premo  Generale  dell’ Armi  fue  Ernelìo  fuo  Fratello,  e il  mand^ 
nella Cappadocia  per  olTcrvarc  i moti  de’nemici  Saraceni , ed  op' 
porfi  a i loro  avanzamenti  . Abbiamo  detto  all’  Anno  6^%.  che  a 
Papa  Onor/otriufeà  di  fmorzare  Io  Scisma  della  Chiefa  d’Aquileia 
percagione  de  i tre  Capitoli  condennati  nel  Conòilio  V.  Generale,’ 
ma  foftenuti  da  quel  Patriarca  , c da  molti  luci  Suffragane!  . Ri- 
tornarono poi  quelle  Chiefe  a ricadere  nel  femimento  di  prima  c 
\^Bfdadt  nella  divifione  ; ma  certo  è per  atteftato  di  Beda  [a]  , d’Analla- 
>,  f Paolo  EX acono  C » che  verfo  quelli  tempi  fi  tenne 
[b] unConcilio  in  Aquilcia  y nel  cjualc  fu  abbracciato  il  Sinodo  Quin- 
fuddetto,  avendo  operato  tanto  il  faggio  Papa  S'er^gio  con  pater- 
Oi-icn’imi  ne  ammonizioni  , e con  iftruzioni  piene  di  dottrina  , che  indulTe 
I.6.C.IA.  quel  Patriarca,  e iVefeovi  fuoi  fcguaci  a ritornare  nell’ unità  del- 
laChiefa.  Con  che  fi  pofe  interamente  fine  a quello  Scisma,  da- , 
rando  nondimeno  in  avvenire  i due  Patriarchi,  1’ uno  d’Aquileia, 
e l’altro  di  Grado  . Era  in  quelli  tempi  Patriarca  d’ Aquileia Pie- 
tro , di  CUI  fa  menzione  Paolo  Diacono . Nè  vo’  lafciar  di  accenna- 
rc,  quanto  foffe  in  quelli  tempi  infelice  la  condizion  delle  Lette- 
re mhaha,  perche  mancante  di  Scuole , e diMacftri.  Solamente 

qualche  ignorante  Grammatico  fi  trovava  nelle  Città , che  infegna- 
vauncattivoLanno,  e cosà  Accano  per  lo  piò  i Parrochi  nelle  Vil- 

d’allo?aSollecifmieBarbarif- 

T voT«rlT’  Pf  . in  che  flato  allora  foffe  la 

Lingua  yo  gare  de  Popoli  Italiani . Per  cagione  di  tanta  ignoranza 

ITcolo,  di  modochc  f.  „„„  fi 

m «n.  gran  calighe  «fterebbe  la  Scòria  Laliana  di  ,»eM 


Anno 


Digitized  by  Go( 


A Italia. 

di  r 

di  5 '^R^isto  rfcxcix.  Indizione  xii. 
di  ^3* 

di  ^ ® ^ R I o Abfimcro  Impcradore  2. 


Era  Volg. 
Anmo6^ 


ch-Zn^Uf^ 

» c ardi  '^chiamòdi  fopra  , 
tlUÌ  ‘“^PlkA  5j“  ‘•'■Beni  *“®=  f£toix 

COJ  iil*- 


f°  il 


“"•“■n  Dip'"' 

«n  bv»o  . y ^b’ 

<=  * “ -bè  "»‘ 


► coi  mr.?;.  - o“  *cce  dar  — 

If  S«orno  , e dell’  Irr-apf»'* 

«Ji  V'"*'n«  ft  ~*''*'‘"ave  Xk*'°  ^*«*o  ^^uHa  fera  a 

/Ì„;.’j*®'n(Jo  „;%  ® ^*"ovà  R ri  iffe  a Ra venn a » “rn-ee*- 

Venuta  ù^^'”"’?*'*cato  per 


Venuta  per  quei 

9«eJia  di  nero,  chc&Udi«-_ 

'“«turbaaion  Ui  volto T Uditone  al 

Rl>  » 


iig,-- 

A * J-—  - J • 

* r/.Scr*  ■“. 


nd’occo  p 
m 


oH- 


rodarono  » 

rdie  y 


n 


if- 


Digitized  by  Google 


EnVo!s. 

As»io6ps>. 


i^<5  Annali 

rifpofcro,  che  fc  gli  dava  l’animo  di  far  quanto  g/irf/rebbono,  rcieV 
<1^  apprclTo  egli  fi  troverebbe  fra’Iuoi  nel  luo  paefe.  AcconienrJ 
>\bbate,  e quegl’incogniti  perlonaggi  gli  diedero  una  verga  dice  ^ 

dogli,  che  concfladifegnafl'e  falla  labbia  una  barca  colle  fue  velisi  ^ 
co  i remi  , e nocchieri.  Quanto  dilTcro  , egli  efegul  . Po/c/a  a 
«iunfero,  che  fi  pofaflTc  in  un  matterazzo  folto  la  (emina,  e ciac: 
le  gliavvcnilTc  di  udire  fremiti  di  venti  , grida  di  chi  è in  pericu»-.... 
lo,  tcmpcllc  c rumori  d’acque  infuriate  , non  avclTe  paura,  noi^ 
parlaflc  , e nè  pur  fi  faccfiTc  il  fegno  della  Croce.  Pofolfi  i^  terr^ 
l’Abbate,  e dipoi  cominciò  a fentire  un  terribil  fracaflb  di  venti  y 
un  romperfi  di  remi,  un  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone, 
fenzadirfi,  come  li  vedcHe:  ed  egli  fempre  zitto  . A mezza  not- 
te fi  trovòcgli  fopra  il  tetto  del  fuo  Monidero , c cominciò  a thia- 
marc  i Monaci  , che  venifiTero  a levarlo  di  Ib.  Non  s’arnTchiava 
alcuno  , credendolo  un  fantafma  . Xanto  nondimeno  di/Te  , che 
gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del  tetto,  e con  gran  fella  fu  ricevu- 
to da  tutti.  Ordinòcgli,  che  giacché  era  l'ora  del  Matutino  , fi 
battclTe  la  tempella  per  andare  al  Curo  ; e dopo  il  Matutino  fe  n’ 
andò  a dormire . Nel  d^  feguente  per  la  Porta  Vandalaria  entrò  in 
Ravenna,  e portoffi al  Palazzo  diXcodcrico,  dove  prcfcniò  il  Di- 
ploma all  Efarco,  che  con  venerazione  Io prelej  ma  ofTcrvata  poi 
la  Data  della  Lettera  fcritta  nel  di  innanzi,  cominciò  a trattarlo 
tlaFalfario,  perchè  non  v’era  perfona,  che  in  tre  Meli  potelTc  an- 
dar’e tornare  daCollantinopoli . Allora  l’Abbate  fiefibiprontoa 
tarcoftarc  della  venti  della  Lettera  • percento  poi  della  maniera 
della  fila  venuta  dille,  che  la  rivelerebbe  alfuo  Vefeovo.  Infatti 
andò  a trovare  lArcivelcovot>.,m.-^„o,  e gli  raccontò  quanto  era 
a se  accaduto  , con  foddisfare  dipoi  alla  penitenza  , che  gli  fu  im- 
pella dal  Prelato.  Avrannfo  a quella  Favolcttai  Lettori  r ma  non 

ft  ridano  di  me,  perchècon effa gli  abbia  ricreati  alquanto,  edan- 
che  k racconti  falfiffimi  di  Maghi . E 

T « fatto  a Pietro  d’ Abano  , 

- ““*5.««iemente  raccolto  il  Conte  Gian 


Maria  Maz2uchc)!iBrclciano:  jtnoar.r..^  j e l \ 

<Ji  mille  Anni,  chccor.ono  nel  ‘h£h»P'ì> 

peefone  foUzeevoli , per  fare  „„f “ 

ma.  que'foU,  ehe  fnn  di  g™Ì£tgfi‘*  è! 
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di 

di 
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,.  / 'Ber IO  Abfimaro  Imperadore  3. 

' Re  I. 

de’  Longobardi 


S ~-i  u tberto  i\e  I. 

dire  . j~L-  ^l^niioTA  rAreX  Al  viver*"  nell*  AnllO  OOO"  , 


toc  C ' aoctta^nni.  — "^icn 

» c/le  neJJ’ **'  Anno  dSS.  , 

^"oigiorni.  An  P*’efente  Cuniberto  compieffe 'a 

Bo  la  morte  fua  ^^rnianno  Contratto  (i)  mette  folto  que  "aùs 

con  dire  rK>  in  poche  parole  ne  forma  ungrande  ° 

arriva  PriW;,,  ®/^*'**tnato  da  tutti:  alche  fenza  molta  Virtù 

craSignore  j;  ^ Da|  medcfimo  Storico  fappiamo,  eh  eg 

f‘’”cg/i-o-  leggiadria,  di  tutta  boni^,  edifomtno^ 

Wonii/ffQ  j-  . * Sferra,  ficconii; ancora , eh*  egli  fabbric  . n 

borrire  nei  r'a  in  onore  di  Sa:>  Giorgio  [cnonGrcg® 

«r/.-r.  ^‘'-amnr>  , i-  ? * i-  'rtra’*V. 


Jn  ' 


borrire  nei  in  onore  di  Sa:>  Giorgio  [ « non  Grc&^‘ ' „ 

^ ■iv^^'^»^*.^°ronata , dove  died»  battaglia  al “T»  ( c")  » 

. Ha  creduto  il  Padre  Mabillo'^i^g  tuC“  >M'|5^é.»4. 

«v/a  e/i/?e  n.,-»  ‘^i  SanGior  ■■■  r> ■ t 'sr^*»trn)c  4 

opmai  data  5!»  Ferrara 


-^lacùi . e n/"  - 

e ne  rapo 

oniij, 

nomai  data  5^*  Ferrara  . MagU  Autori  Ferrare^ 

nc  Cuniberto  av*--,  ?*^*S’nc  al  Moni/lero  Fcrrarcfc  di 
°‘Perrar3.  Qu.  ^?”>inio  allora  nella  Cieth , o fia  noi  •» 
‘joel/a  òatrao/ia  chiaramente  fcrivc  Pa< 


^l>e  que//o  AJonirtl  -"‘«uà.  jr»a  w*vuuiv  i»  » auiv  ^ 

tavi^  «n/i  . SanGiorgio  fiaquel  riguardevole» 

1.  Magli  Autori  Ferrare^ 


‘/nella  battaglia  r,J^*  chiaramente  fcrivc  Paolo  15* R- 
po  lontano  dalFcrt-  in  vicinanza  dell’ Adda  »_ 

quel  coniììcto  Però,  ficcomc  accennai  di  ^ 

nofaro  nel]' Italia  d ^,P'.nl>arrimento  conviene  al  LuoS^  fLi''®'  ° ati- 
dentale  de/i’Adda  't:-  ^agino,  alquanto  dinante  dal  ^ ^ '.a- 

reamente  c/I//cva  *un  vicinoaqucl  fito  Cliva-^  » VoU 

n/ore 5-for/c-o  MiJan^r  » mentovato  da  Lan  cJo  cl*^^ 

diver/ò  da  oi,  i ^ Eccolo  XI/.  io  avrei  fof petti»- ^ 

<^A"-  quel  di'  afv2,/'  S""^' . M<^  ■ 

con  farne  anche  auro,  monore  di  San 

Tufìcro  po/io  in  Pavia*^® 

menrato  in  Darl»r,j  * ? di  facre  V^crgini  , ?n-d=ntc  * -^ma* 

. '“•"Y.Xci^s-  ‘=*i’ -"<10 

all  ao*/can,cn,/il  >, 


vm  /ommamentc  ìiaCit*^*  ;ù 

vali  anticamente  il 

</•  S-anea  2kTari„  Ji  di  S^nr^  Marta  4^ucl 

quivi  era  una  picciola. Porta 0= 


/acro 
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ERAVoig.  facro  Luogo  parla  Paolo  Diacono  (,*)  , nel  riferire  , che  fa,  una 
debolezza  diCuniberto.  Trovavafi  al  Bagno  , fecondo i codtimi  d’ 
Dt^icoftui  allora  [ ne’quali  forfè  niuna  Cictk  mancava  di  Terme,  e i Bagni 
/. s.  f.  J7.  erano ufati  e lodati  dai  Medici]  trovavafi,  dico,  una  gentil  Don- 
zella , di  nazione  non  Longobarda  , ma  nobilifiìma  Romana,  di 
fingolar  bellezza , e coi  capelli  biondi , che  le  arrivavano  finqiiad 
a i piedi.  Le  Leggi  de’ Longobardi  ci  fanno  abbalfanza  intendere  , 
che  le  Zittelle  in  quelli  tempi  fi  riconofcevano  fra  le  maritate  , 
perchè  tutte  portavano  e nudri  vano  ilor  capelli,  c ne  faceano  pom- 
pa; e beata  chi  gli  avea  pih  belli  e più  lunghi . Intonfte  credo  io 
che  foflero  appellate  per  quello  , e che  da  quella  parola  corrotta 
veniireTo/ii,  nome  adoperato  da  iMilanefi  per  fignificar  le  Zittel- 
le. Allorché  le  Donne  andavano  a marito,  fi  tofavano  , come  og- 
gidì fi  pratica  da  i Giudei  . Ora  quella  Giovane  per  nome  Teoda- 
ta^  Rando  al  Bagno,  fu  adocchiata  dalla  Regina  £rme/<W/r,  che 
dipoi  con  imprudenza  femminile  ne  commendò  forte  la  bellezza  al 
Re  Cuniberto  fuo  Conforte.  Finfe  egli  colia  Moglie  di  lafciar  ca- 
dere per  terra  quello  ragionamento,  ma  nel  fuo  cuore  talmente  s’ 
invaghì  di  quella  non  veduta  bellezza,  che  non  fapea  trovar  luo- 
go. Laonde  prefe  il  partito  di  portarfi  alla  caccia  nella  Selva,  chia- 
mata Urba  dal  Fiume  o Cartello  vicino,  e feco  menò  anche  la  Regi- 
na. Fatta  notte,  fegretamente  lene  tornò  a Pavia,  c trovata  ma- 
niera di  far  venir  a Palazzo  la  fuddetta  Fanciulla  , l'ebbe  alle  fue 
voglie.  Ma  non  tardòaravvederfi  dei  fuo  trascorfo,  elamifenel 
fopradctto  Moni  fiero , che  perciò  cominciò  a chiamarli  àìTeodota . 

Rapporta  il  Padre  Romoaldo  {b)  da  Santa  Maria  Agoftinia- 
i-tcfFan  i antichilfimoEpitafio,  tuttavia  cfiftente  in  quel  facro 

Luogo,  che  quantunque  abbondi  di  errori,  perchè  non  copiato  coll’ 
efattczza  , che  conveniva  , merita  nondimeno  d’  efl'cre  maggior- 
mente conofciuto  , e tramandato  a i porteti . Erto  è comporto  in 
verfi  Ritmici  e popolari,  imitanti  gli  Efametri  Latini , ma  fenza 
vcrun  metro  , fervendoli  l’Autore  perefempio  a formare  ilDat- 
tilo  e Spondeo  fui  line  di , di  nimium  plures  &c. 

CAELICOLiE  (forfeCW/’MmJSIC  DEMVM  EIVS  PROSAPIAM  TEXAM. 
MATER  VIXIT  VIRGINVM  PER  ANNOS  NIMIVM  PLVRES, 

IN  GRECE  DOMINICO  PASCENS  OVICVLAS  CHRISTO; 

QVJE  FAVENS  DOCVIT,  ARGVIT,  CORREXIT,  AMAVIT, 
INVIDVS  NE  PERDERET  EJVS  EX  OVIBVS  QVEMQVAM, 
FRONTEM  RVGATAM  TENENS  ERAT  Q.VIBVS  PECTORE  PVRA; 
CVIVS  ABSTINEBANT  A FLAGELLIS  PLACID;E  MANVS, 

IN  TRIBVENDO  DAPES  EGENIS  DAPSILES  ERANT. 

MO- 
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MORIBVS  ORNATA  PRODIENS  , FAVTRIX,  ATQVE  HONESTA  , EkaVoIs. 
PATIENS,  MAGNANIMIS  corde,  DEX  I RAQVE  pia.  ANN070I 

DECEBAT  SIC  DENIQVE  TALI  CVM  EX  STIRPE  VENfRET 
B...  OLEO  EX  NOVILI  ( forfè ex  Ovili)  CRESCENS  VT  FLV- 
VIVS  FONTE 

EXTRA  SAGA  GENITORVM  EXTITIT  MAGNA. 

SI  AD  CVRSVS  RERVM,  ET  PRjESENTIS  STVDIA  SitCLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT,  OVAE  POSSVMVS  DICI. 

PER  TE  SEMPER  VIRGINIS  VISITVR  PVLCHRVM  DELVBRVM, 
AVFERENS  VETVSTA,  INSTA VRANS  VILLA  CVNCTA; 

NAMQVE  DOMICILIA  SITA  COENVBIO  RIDVNT 
VVLTV  INTVENTIVM  PR^ECELLENTES  MOENIA  PRISCA. 

NEC  SVNT  IN  ORBE  TALES,  PR/ETER  PALATIA  REGVM , 

NEC  SS.  ECCLESIAS,  QViE  VIBRANT  FVNDAMINE  CLARO 
ET  PUS  EZEQVANTVR  ONI  A CVNCTIS  COLVNTVR. 

( forfè  Turóni , per  fignificare  , che  fon  pari  alla  Bafilica 
e Moniftero  di  San  Martino  Turonenfe  ) 

HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEODOTiE, 
evi  RELIQVISTI  NOMEN,  DIGNITATEM,  CATHEDRAM, 

NIMIS  CVM  LACRYMIS  AFFLICTO  PECTORE  DOMNA 
LAPIDIBVS  SARCOPHAGIS  ORNANS  EXCOLVI  PVLCHRIS 

DENOS  DVOSQ.VE  CIRCITER  ANNOS  DEGENS 

EGREGIA  vita;  SPIRACVLA  CLAVSIT 

D.  P.  S.  II.  D.  MENSIS  APRILIS  INDICTIONE  TERTIA, 

E'  andato  a pefeare  il  Padre  Romoaldo  appreflb  Beda  , che  dalle 
Lettere  D.  P.  S.  fi  ricava  l’Anno  ^i6.  quando  fecondo  lottile  de 
gli  antichi  quelle  Lettere  altro  non  fignificano  , fe  t\ox\DepoJipa,  ' 
Aggiugne  effere  la  tradizion  delle  Monache , che  quel  fia  TEpira- 
fio  d’una  Regina,  c però  egli  la  tiene  per  Teodorata  Moglie  del 
ReLiutprando,  il  cui  nome  abbreviato  fotte  Teoi/or <7.  Finalmente 
dice  efler  qui  nominate  tre  diverfe  Tcodote  ; la  prima  mentovata 
da  Paolo  Diacono  a’ tempi  del  Re  Cuniberto  ; la  feconda  quella,  à 
cui  fu  porto  l’Epitafio  nell’Anno  512^.  la  terza  quella,  che  pofe  1’^ 
Ifcrizione  ttefla , fucceduta  lei  nel  grado  di  Badefla.  Tutti  fogni.. 

Altro  non  è a mio  credere  queft'  Ifcrizione  , fe  non  la  Sepolcrale 
porta  alla  medefima  Teodot  a , di  cui  fa  menzion  Paolo  Diacorjo. 

Non  fu  fabbricato  quel  Moniftero  dal  Re  Cuniberto . V’  era  prima . 

Paolo  altro  non  dice,  fe  non  che  la  mandò  in  Monajìerìum,  quod 
de  illius  nomine  intraTUinum  appellatum  ejì . ' EflTa colie  ricchez- 
ze fcco  penate,  magnificamente  lo  rifabbricò  ed  accrebbe , ed  ivi 
erette  un  bel  Tempio  in  onore  della  Vergine  fantiffiraa,  di  manie-  •’ 
ra  che  quel  Moniftero  gareggiava  colle  fabbriche  più  funtuofe  d’ 
allora.  Quivi  fu  ella Badetta , Annos  nimium  pluresy  e finalmen- 
te mor^  neir  Indi-s^one  Ter:(a  ( forfè  nell’Anno  705,  o più  torto 
‘ - nel 
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Era  Yo!s.  nél7io.  ) con  lafciare'il  fuoNomc,  e la  Dignirhdi  BadefTa  a Do«- 

ANN0700.  Teodota  fua  alunna  , da  cui  le  fu  porta  l’ Ifcrizione  fuddetta  . 
E fc  veramente  quivi  fi  leggerti:  Romuleo  , come  ho  conghiettu- 
rato,  non  refterebbe  luogo  ad  alcun  dubbio,  perchè  Paolo  Diaco- 
no fcrivc , ertere  nata  Teodota  ex  nobtl  'tjfimo  Romanorum  genere  . 
Ripeto  , che  querto  infigne  Moniftero  tuttavia  con  fommo  decoro 
fi  mantiene  in  Pavia,  col  raro  privilegio  ancora  d’aver  confervato 
un  teforo  d’antichilfimi  Diplomi,  conceduti  aderto  da  varj  Impe- 
radori  e Re  , a poter  copiare  i quali  ammertb  io  dalla  gentilezza 
di  quelle  nobili  Religiofe,  ho  poi  potuto  comunicarli  al  Pubblico 
per  decoro  d’erto  facro Luogo  nelle  mie  Antichità  Italiche  . Fini 
dunque  di  vivere  e di  regnare  in  queft’  Anno  il KcCunibertOy  e il 
fuo  Corpo  ebbe  fepoltura  prertb  alla  Bafilica  di  San  Salvatore  fuo- 
ri della  Porta  occidentale  di  Pavia  , dove  parimente  Re 

fuo  Avolo,  fondatore  d’erta  Chiefa , e Re  fuo  Padre , fu- 

{z)Antìchi-  reno  fcpelliti . Diedi  io  già  alla  luce  (a)  un  pezzo  dell’  Ifcrizion 
fepolcrale  a lui  porta,  ed  elirtente  tuttavia  prertb  i Monaci  Bene- 
dettini, che  per  più  di  fettecentoanni  porteggono  quella  Chiefa  e 
Moniftero  ; ma  non  difpiacerk  a i Lettori  di  riceverla  ancor  qu’l 
di  nuovo  : 


AUREO  EX  FONTE  OUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBUSTISSIMUS  REX. 
QUEM  DOMINUM  ITALIA  PATREM  ATQUE  PASTOREM 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUAERAS, 

REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUIT  REGNI, 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA  


■ Lafeiò Cuniberto  dopo  di  sè  l’unico  fuo  Figliuolo  inetù 

artai  giovanile,  che  fu  proclamato  Re , e gli  diede  per  Tutore  Anf 
prartdo  , perfonaggio  illuftre  di  nafeita  , c provveduto  di  fomma 
faviczza.  In  quell’ Anno Generale  de’ Saraceni  fece  un’ir- 
ruzione nelle  contrade  Romane,  edartediò  non  giìiTaranìo  , co- 
me ha  un  teftoguafto  di  Teofane,  e della  Storia  Mifcella,  perchè 
quella  Gitt^  è in  Italia , e ubbidiva  allora  a i Duchi  Longobardi  di 
Benevento,  ma  bens"!  la  Città  d' Anf arado  , come  notò  Cedreno 
f ^ , Non  potendola  avere , fc  ne  tornò  a Mopfueftia , c quivi  con 
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Anno  di  Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  4. 

di  R a G I M B E R T O Re  1. 
di  Ari  BERTO  II.  Re  i. 

FU  chiamato  in  queft’ Anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante 
azioni  I.  Papa  nel  di  7.  di  Settembre,  per  quanto  cre- 
de il  Padre  Pagi  {a).  Lafciò egli  in  Roma  varie  memorie  della  fua 
pia  liberalità  verfo  le  Chiefe,  che  fi  poffono  leggere  prc fio  Anafta- 
fio,  e per  fua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  fan- 
tiflima  diGesòCrirto.  Infomma  egli  meritò  d’cflcreregiftratofra 
i Santi , e la  fua  memoria  fi  legge  nel  Martirojogio  Romano  al  di  9. 
del  Mefe  fuddetto . Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gio- 
vanni VI.  di  quefto  nome  , Greco  di  nazione  , che  fu  confecrato 
Papa  nel  di  2 8.  di  Ottobre . Noi  vedemmo  di  fopra  all’  Anno  66i. 
che  il  Re  Godeberto  tradito  ed  uccifo  in  Pavia  dal  ReGrimoaldo, 
lafciò  dopo  di  sè  in  età  afiai  tenera  Ragìmberto  o fia  Kagumberto ^ 
che  da  i fedeli  fervitori  del  Padre  fortunatamente  fu  mefio  in  fal- 
vo,  c fegretamente  allevato.  Dappoiché  il  h\ionKt  Bert arido  fu 
rifalito  fui  Trono  , faltò  fuori  quello  luo  Nipote  , e Bcrtarido  il 
creò  Duca  di  Torino.  L’ingratitudine,  vizio  nato  nel  Mondo,  en- 
trò in  cuore  di  cofiui;  e quello,  che  non  aveva  ofato  di  tentare  , 
finché  Cuniberto  fuo Cugino,  loefegu^  contradcldi  lui  gio- 
vinetto Figliuolo  L/«rierro.  {b)  Un^  dunque  Ragimberto un  grof- 
foefercito,  evenne  alla  volta  di  Pavia  per  detronizzare  Liutberto 
fuddetto  , pretendendo  per  le  ragioni  paterne  a sè  dovuto  il  Re- 
gno . Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara  con  un’  altra 
Armata  Tutore  del  giovane  Re,  fpalicggiato  con  tutte 

le  fue  forze  da  Rotori  Duca  di  Bergamo.  Un  fatto  d’arme  decife 
in  parte  le  loro  controverfie , perchè  Ragimberto  efiendone  ufeito 
vittoriofo,  s’ impadronì  di  Pavia,  e della  Corona  del  Regno  Lon- 
gobardico . Per  conto  di  Ansprando , e del  Re  Liutberto , effi  ebbe- 
ro la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga.  Ma  non  godè  l’ingrato  Princi- 
pe lungamente  il  frutto  della  fua  vittoria  , perché  prima  che  ter- 
minafie  l’Anno,  la  morte  mife  fine  al  fuo  vivere.  A lui  fuccedet- 
te II.  fuoFigliuolo,  che  feguitòadifputare  delRegnocol 

giovinetto  Liutberto  . Circa  quelli  tempi  effendo  fiato  riferito  a 
Tomo  IV.  Cc  Tibc- 
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Era  Vo!g.  Tiberio  Abfimaro  Augufto  y {a)  che  Filippico  Figliuolo  di  Nicc- 
trizi o s’ era  fognato  di  diventar  Imperadorefolamente,  per- 
wC/jwwg.  chè  gli  parve  di  vedere  un’  Aquila , che  gli  fvolazzava  fopra  la  te- 
fta  , gl’  infognò  a parlare  con  piò  cautela  fotto  Principi  ombrofì  , 
Cioè  per  quella  gran  ragione  il  cacciò  iucfilioj  e noi  vedremo  in 
fatti  quello  perfonaggio  falire  a fuo  tempo  fui  Trono  Imperiale . 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  2. 
di  Tiberio  Abfiniaro  Imperadore  5. 
di  A R I B E R T o IL  Re  2. 


c 


Irca  quelli  tempi  fu  mandato  da  Tiberio  Augnilo  per  E- 
farco  in  Italia  Tcofìlatto  Patrizio,  c Gentiluomo  della  fua 
Camera.  Venne  colini  dalla  Sicilia  a Roma,  ma  non  s'I  tollofu  in- 
Venuta  cola  , che  per  attellato  di  Anaftafio  (^b)  Biblio- 
tecario concorfero  a quella  volta  con  gran  tumulto  le  foldaiefchc 
Imperiali  efillcnti  in  Italia  , non  fi  sa  bene  , fe  perchè  ufcilTe  vo- 
ce, ch’egli  folle  inviato  per  far  del  male  al  Sommo  Pontefice,  for- 
fè noneflendo  folitl  gliElarchi  a venire  a dirittura  a Roma  , o pu- 
re fe  per  altra  cagione.  Il  buon  Papa  Giovanni  immantinente  s’in- 
terpofe,  affinchè  non  gli  folle  fatto  verun  infulto,  ed  oltre  all’a- 
ver  fatto  chiudere  le  porte  d’  ella  Citta  , perchè  non  entrallero, 
mandò  ancora  de  i Sacerdoti  a parlar  loro  alle  folle  d’  ella  Citta  , 
dove  s’ erano  attruppati  ; e tante  buone  parole  eglino  ufarono,  che 
rellò  quetato  il  loro  tumulto  . Non  mancarono  in  quella  occafio- 
ne  delle  perfone  infami,  che  efibirono  ad  elio  Efarco  una  nota  di 
varj  Cittadini  Romani , rapprefentandoli  rei  di  cofpirazione  contra 
del  Principe,  o rei  d’altri  finti  defitti.  Furono galligati  a dovere 
ic)Paulus  quelli  iniqui  calunniatori  . Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (c)  , 
fi'ù\°Tz  (jifolfo  II.  Duca  di  Benevento  a’  tempi  di  Papa  Giovanni  con 
tutte  le  lue  forze  entrò  nella  Campania  Romana,  prefeSor/?,  ^r- 
pinoy  cdArce;  bruciò  e faccheggiò  molto  paefe,  e menò  via  mol- 
ti prigioni,  e venne  ad  accamparli  col  fuoefcrcito,  a cui  niuno  fa- 
ceva oppofizione,  al  luogo  chiamato  Q\oh  ì Granai  . Noi 

abbiamo  Morrea^  Luogo  notato  nelle  Tavole  delMagini;  quello 
nome  probabilmente  è fallato.  Si  prefe  la  cura  il  fanto  Pontefice 
Giovanni  di  fmorzare  ancor  quello  fuoco,  con  inviare  al  Duca  Gi- 
folfo  de  i Sacerdoti,  che  il  regalarono  da  parte  d’elIbPapa,  eri- 

feat- 
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fcattarono  i prigioni,  e iniliinTcro  quel  Principe  a tornarfene  indie- 
tro colle  fue  genti  . Camillo  Pellegrino  {n)  portò  opinione  , che 
quello  fatto  accadelTe  fatto  Papa  Giovanni  V.  nell’  Anno  685.  Ma 
Anadafìo  Bibliotecario  (^)  chiaramente  attella,  che  ciò  accadde 
(otto  Papa  G/ov./««»  VI.  e benché  non  lappiamo  , fe  Anadafio  pi- 
glialfe  quedo  avvenimento  da  Paolo  , o pure  Paolo  dalle  Vite  de’ 
Papi  : tuttavia  par  più  probabile  l’ ultimo  , perchè  Anadafio  rac- 
colfe  quede  Vite  kritte  da  altri  , nc gitegli  lecompofe  tutte.  E 
giacché  abbiam  parlato  d’cflbG//o.{/(>,  non  conviene  tardarpiiiad 
accennar  anche  la  fua  morte,  il  cui  Anno  nondimeno  è tuttavia  in- 
certo. Crede  il  fudJetto  Camillo  Pellegrino,  ih^RonìoaìdoI.  luf- 
fe creato  Duca  di  Benevento  lo  de  db  Anno , che  Grimoaldofuo  Pa- 
dre occupò  il  trono  de’ Longobardi,  cioè  fecondo  lui , nell’An- 
no 661.  £d  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  fedici  anni,  la  fua  mor- 
te è da  lui  poda  nell’Anno  <^77.  PofciaGr/wo.j/i/o//.  governò  quel 
Ducato  tre  anni , e per  conleguente  mor^  nell’  Anno  d8o.  EJ  ef- 
fendo  a lui  fucceduto  Gifolfo,  che  per  diciafetd  Anni  dette  nel 
Ducato  , la  fua  morte  dovrebbe  a fuo  parere  metterfi  nell'  An- 
no 69\.  perchè  immagina,  ch’egli  infieme  col  Fratello  Grimoal- 
do  li.  folTc  creato  Duca  nell’ Anno  ójj.  Ora  quando  fia  vero,  che 
Gifolfo  a’ tempi  di  Papa  Giovanni  Sedo  facede  quell’irruzione  nel- 
la Campania,  come  vuole  Anadafio,  bifogna  ben  dire,  che  i con- 
ti del  Pellegrino  fieno  fallati,  e che  Gifolfo  campade  molto  di  più. 
£ notili  , che  Giovanni  Diacono  (c)  , il  quale  fiori  a’ tempi  del 
raedefimo Anadafio,  anch’egli  fono  quedo  Papa  riferifee  l’irru- 
zione fuddetta . Ha  creduto  il  Padre  Bollando  ( d)  che  i fedici  An- 
ni del  Ducato  diRoraoaldoI.  fi  debbano  conta  re  dalla  morte  del  Re 
Grimpaldo  fuo  Padre,  fucceduta  nell’ Anno  071.  Almeno  fembra 
poco  verifimile,  cheGrimoaldo  nel  partirli  da  Benevento  per  an- 
dare a Pavia,  dichiarafse  Duca  ilFigliuolo,  fenza  fapcre,  fe  gli 
riufeirebbe  di  fard  Re.  Io  per  me  lafcio  la  quidione  come  da,  a 
decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche  documento  di  que’medefi- 
mi  tempi.  Quello  che  è certo,  efsendo  venuto  a morte  Gifolfo I. 
Duca  di  Benevento  (e),  gli  fuccedette  in  quegli  Stati  Rowoa/,/o//. 
fuo  Figliuolo.  Il  Dottor  Bianchi  nelle  Annotazioni  a Paolo  Diacono 
crede,  che  Romoaldo  II.  fuccedefse  a Gifolfo  nell’  Anno  707.  In- 
tanto il  giovane  Ke  Liutberto  col  fuo  Aio  Ansprando  (/)  fi  dudia- 
va  di  ricuperare  il  Regno,  occupatogli  dal  IdicArìberto  II.  Ebbe 
in  aiuto  Ottone,  Tazone,  eRotari,  Duchi  di  varie  Citth , econ 
un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin  fotto  a Pavia  . Ab’oiamo  dalla 
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E»aVo1?.  Vita  di  San  Bonito  Vefcovo  di  Chiaramonte  , o (la  d’ Auvergne^ 
ANNO70».  da  Autore  contemporaneo  , pubblicata  dal  Surio,  e daiPa- 

d re  Bollando  [o],  che  pafsando  quel  Tanto  uomo  a Roma,  trovof- 
Sandor’.ad  Ti  in  tal  Congiuntura  inPavia,  accoltocon  particola  r divozione  dal 
ditmxy  luddettoRe  Ariberto  nel  Tuo  proprio  Palazzo . Ed  allorché  efso  Re 
j^nuaui.  perandarfuoriadarbattaglia,  fi  raccoman- 

dò a San  Bonito,  che  gTimpetraTse  da  Dio  colle  Tue  preghiere  la 
vittoria.  UW,  combattè,  e rimafto  vincitore  ebbe  vivo  nelle  ma- 
ni il  giovinetto  Re  Ltutbcrto,  ma  ferito,  ch'egli  poi  fece  morire 
nel  bagno.  Attribuifee  l’ Autor  d’efsa  Vita  quella  vittoria  a i me- 
riti di  San  Bonito  ; ma  non  è si  facilmente  da  credere  , che  quel 
Santo  impiegaTse  le  fue  orazioni  per  chi  aveva  ufurpato  il  Regno  al 
Signore  legittimo,  ed  usò  poi  tanta  crudeltà  verfo  del  medefimo, 
tuttoché  fuo  si  (Iretto  parente  . I giudizj  di  Dio  fono  cifre  per  lo 
piò  fuperioriallanollracomprenfione.  Tutore  dell' in- 

felice Liutberto  fi  ricoverò  nella  forte  Ifola  del  Lago  di  Como.  Air 
incontro  RofariDaci  di  Bergamo,  tornato  a cala,  non  folamen- 
te  perfillé  nella  ribellione,  ma afsunfe  ancora  il  titolodiRe.  Ari- 
berto con  un  potente  efercito  marciò  contra  di  lui , eprefeprima 
laCittò  di  Lodi,  afsediò  poi  quella  di  Bergamo,  e rantola  tormen- 
tò colle  macchine  da  guerra,  che  la  prele,  ed  in  efsa  anche  il  fal- 
lo Re  Rotari,  al  quale  fece  radere  il  capo  e la  barba,  comefiufa- 
va  con  gli  Schiavi , perchè  prefso  i Longobardi  era  di  grande  ono- 
re la  barba  , e per  efsa  , credo  io  , che  fi  diftinguelsero  gli  uo- 
mini Liberi  da  gli  Schiavi . Mandollo  pofeia  in  efilio  a Torino  , 
ma  da  11  a pochi  giorni  vi  fpedi  anche  un  ordine  di  torlo  dal  Mon- 
do, e quello  fu  eleguito. 

Anno  di  Cristo  dcciii.  Indizione  i.’ 
di  Giovanni  VI.  Papa 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  6. 
di  Ariberto  IL  Re  3. 

AQu  est’  Anno  pare , che  fia  da  riièrire  la  fpedizion  di  un 
elercito  fatta  dai  Re  Ariberto  contra  J’ifola  polla  nel  Lago 
di  Como,  perchè  in  quella  Fortezza  s’ era  ricoverato  Ansprando 
Aio  delTuccifoRe  Liutberto[é].  Ansprando  non  volle  afpet- 
tar  quella  tempella,  e però  fe  ne  fuggì  a Chiavenna,  e di  Ik  per 
Coira  Cittk  de  i Reti  ( noi  diciam  de’ Grigioni ) pafsò  in  Baviera, 

dove 
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dove  fu  cortcfcmente  ricevuto  da  Teodeberto  uno  dei  Duchi  di  Eh*  Volg. 
quella  contrada , ed  uno  de’  Figliuoli  di  T codone  IL  Fin  da  i tem-  Annotoj. 
pi  della  Regina Teodelinda  fi  (Irinfe  una  grande  amiflk  e lega  fra 
iLongobardi  e i Bavarefì  ; e noi  abbiam  veduto  pih  Re  Longobar- 
di dilcendenti  da  un  Fratello  deifa  Teodelinda  , e però  d’origine 
Bavarefe.  Ma  il  Re  Ariberto,  uomo  portato  alla  crudeltà,  da  che 
non  potè  aver  nelle  mani  Ansprando , sfogò  la  fua  rabbia  contra  di 
Sigibrando  di  lui  Figliuolo,  con  fargli  cavar  gli  occhi,  e maltrat- 
tare chiunque  avea  qualche  attinenza  di  parentela  con  lui.  Fece 
anche  prendere  Teoderada  Moglie  d’eflb  Ansprando;  e perchè  que- 
lla s'era  vantata,  che  un  dì  diverrebbe  Regina,  le  fece  tagliare  il 
nafo,  e le  orecchie;  elolfelTo  vituperofo  trattamento  fu  fatto  ad 
Arona  ^ o Aurona,  Figliuola  del  medefìmo  Ansprando.  Ma  in 
mezzo  a quello  lagrimevol  naufragio  della  Famiglia  di  elTo  Ans- 
prando Dio  volle,  che  fi  falvalTe  fuo  minor  Figliuolo. 

Era  egli  affai  giovinetto  d'etk,  e parve  ad  Ariberto  perfonadanon 
fe  ne  prender  lailidio;  e però  non  folamente  niun  male  fece  al  di 
lui  corpo,  ma  anche  permife,  che  fe  ne  andalfe  a trovare  ilPadre 
in  Baviera,  ficcome  egli  fece  : il  che  fu  d’inellimabil  contento  in 
tante  fue  afflizioni  all’abbattuto  Padre.  Volle  Iddio  in  quella  ma- 
niera confervare  chi  poi  doveva  un  giorno  gloriofamente  maneggiar 
lo  feettro  de’ Longobardi.  Nel  Catalogo  de  i Duchi  di  Spoleti , da 
me[d]  pubblicato  nella  Prefazione  alla  Cronica  di  Farfa,  li  legge,  MC^iV. 
che  F<»ro/j/</o  II.  fuccedette  in  quell’ Anno  al  Duca  Trasmondo  fuo 
Padre  in  quel  Ducato.  IlSigonio  aggiugne,  ch’egli  prefe  per  Col-  Tom.n. 
lega  Volchila  fuo  Fratello,  a cui  fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca. 

Onde  egli  abbia  tratta  quella  notizia,  noi  so.  Io  per  me  non  nc 
truovo  parola  alcuna  prelfo  gli  antichi . 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  ii. 
di  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abflmaro  Imperadore  7. 
di  Ar  iBER  To  II.  Re  4. 

Esule  dimorava  tuttavia  in  Gherfona Cittadella  Crimea  Giu- 
JHnìanoU,  gih  Imperadore , chiamato  Rìnotmeto y ùok  dal 
nafo  tagliato  y continuamente  ruminando  le  maniere  di  riforgere. 

Si  lafciò  un  di  intendere,  che  fperava  di  rimontare  fui  trono,  pa- 
role , che  rincrebbero  forte  a quegli  abitanti  per  paura  d’incorrere 
’ nella 
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ERAVoig.  nella  disgrazia  del  regnante  Tiberio  Abfinìaro^  e però  andavano 

ANNO704-  penfando  di  ammazzarlo,  o di  menarlo  a Coflantinopoli,  per  li- 

ogn’ impegno  [z?].  Penetrata  quella  mena,  Giuiliniano 

Kìccfh.  tn  airimprovvilo  feappò,  c andò  a mctterfi  nelle  mani  del  Cacano, 

Qbruntco,  ofiaCagano,  che  vuol  dir  Principe  de’ o , appel- 

lati con  altro  nome  Turchi»  Da  lui  fu  molto  onorato , eprefeper 
Moglie  una  fua  Figliuola  appellata  Tì-oì/om.*  nome,  credo  io,  a lei 
pollo  dai  Greci,  loliti,  ficcomc  vedremo,  a cangiare  i nomi  degli 
llranieri . Ma  Tlmpcradore  Abfimaro , da  che  ebbe  intefa  la  fuga 
e il  foggicrno  di  Giullim'ano,  fenza  indugio  fpcd'ì  Ambafeiatori  al 
Cacano,  con  efibirgli  una  riguardevole  ricompenfa,  fc  gli  man- 
dalTe  Giulliniano  vivo,  o almen  la  fua  tclla.  All’ ingordo  Barbaro 
non  difpiacque  l’offerta  disi  bel  guadagno,  e non  tardò  a mettere 
le  guardie  all’ofpite  e Genero  fuo,  fottopretcllo  della  di  lui  ficu- 
rezza.  Da  lì  a poco  diede  anche  ordine  a Papaze  Govcrnator  di 
Panaguria,  dove  allora  abitava  Giulliniano,  e aBalgife  Prefetto 
del  Bosforo,  di  levargli  la  vita.  La  buona  fortuna  volle,  che  a 
Teodora  fua  Moglie  da  un  Famiglio  del  Padre  fu  rivelato  il  fegre- 
to,  ed  ella  onoratamente  lo  confidò  al  Marito,  il  quale  fatti  veni- 
re ad  un  per  uno  que’due Ufiziali  in  fua  camera,  con  una  fune  li 
llrangolò.  Poi  dopo  avere  rimandata  la  Moglie  alla  cafa paterna, 
trovata  una  barchetta  pefcareccia,  con  quella  tornò  nella  Crimea, 
e mandati  fegretamentc  a chiamare  alcuni  fuoi  fedeli,  con  elfo  loro 
s’incamminò  per  mare  alla  volta  delle  bocche  del  Danubio.  AlzofTì 
in  navigando  sì  fiera  fortuna  di  mare,  che  tutti  fi  crederono  fpedi- 
ti;  ed  allora  fu,  che  Muace,  uno  de’ fuoi  di  me  dici,  glidiffe:  Si- 
gnore^ voi  ci  vedete  tutti  vicini  alla  morte  : fate  Un  voto  a Dio  , 
che  i'  egli  ci  falva^  e voi  rimette  fui  trono  ^ non  farete  vendetta  cF 
alcuno»  An-T^i  ( rifpofe  allora  fremendo  di  collera  Giulliniano)  s io 
perdonerò  ad  alcuno  , che  Dìo  mi  faccia  ora  profondare  in  queJF  ac‘ 
que  » Così  il  beftiale  Augnilo . Pafsò  poi  la  burafea , ed  arrivati  che 
furono  all’ imboccatura  del  Danubio,  Giulliniano  fpedì  Stefano  fuo 
familiare  a Terbellio  j o fia  T rebellio  Signore  della  Bulgaria  con  pre- 
garlo di  dargli  ora  ricovero,  e pofeia  aiuto  fufficiente  , per  poter 
rimontare  fui  Trono  , efibendogli  perciò  un  larghilfirao  guiderdo- 
ne. Terbellio  fattolo  venire  a se,  con  graziofe  accoglienze  il  rice- 
vè , e poi  s’applicò  a mettere  in  ordine  una  poderofa  Armata  di 
Bulgari  e Schiavoni  per  effettuare  il  concerto  ftabilito  fra  loro. 
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Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  m. 
di  Giovanni  VII.  Papa  i. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  i. 

'di  A R I B E R T o IL  Re  5. 

Arrivo'  in  queft’Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  PapaG/V  ER/iVoig, 
vanni  VI.  «ffendo  fucceduta  la  fua  morte  nel  d"!  p.  di  Gen-  ANN070J. 
naio.  [/»]  Fu  eletto  in  fuo  luogo,  econfecratonel  dlprimodi  Mar-  [z]An^}i4. 
20  Giovanni  VIL  Greco  di  nazione,  perfonadi  grande  erudizione, 
e di  molta  eloquenza.  Da  che  miriamo  tanti  Greci  porti  nella  Se- 
dia di  San  Pietro , pofliam  ben  credere , che  gli  Efarchi  ed  altri  U- 
fiziali  Celarci  facelTero  de  i maneggi  gagliardi  per  far  cadere  l’ele- 
zione in  perfone  della  lor  Nazione  t il  che  nulladimcno  nulla  noc- 
que  all’onore  della  fanta  Sede , perchè  querti  Greci  ancora  fatti  Pa- 
pi fortennero  fempre  la  vera  dottrina  della  Chiefa,  ne  fi  lafciaro- 
no  punto  fmuovere  dal  diritto  cammino  per  le  minacele  de’ Greci 
Imperadori.  Sull’Autunno  di  hnnoGiuJìinìano dal Na fata- 

^liafOy  per  ricuperare  il  perduto  Imperio,  pafsò  alla  voItadiCo-- 
rtantinopoli  [ ^ ] , accompagnato  da  Terbellio  Principe  de’Bulgari , [b]  T^eopi. 
che  feco  conduceva  una  polfcntc  Armata  • AlTediò  quella  Citt^ , in- 
vitò  i Cittadini  alla  refa  con  proporre  delle  belle  condizioni . Per  »»  cironìc. 
rifpofta  non  ebbe  fe  non  delle  beffe  c delle  ingiurie.  Ma  in  tanto 
Popolo  non  mancavano  a lui  perfone  parziali , e querte  in  fatti 
trovarono  la  maniera  d’ introdurlo  con  pochi  del  fuo  feguito  per 
un  Acquedotto  della  Cittk , e di  condurlo  al  Palazzo  delle  Blacher- 
ne,  dove  ripigliò  l’antico  comando.  Per  atteftato  d’ Agnello  Ra- 
vennate , egli  portò  da  H innanzi  un  nafo  e l’ orecchie  d’oro.  Ed 
ogni  volta  , che  fi  nettava  il  nafo  , fegno  era  , che  meditava  , o 
avea  rifoluta  la  morte  d’ alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  con- 
gedòTerbellio Signor  de’Bulgari,  ( de’quali  nondimeno  è dacre- 
dcre,  che  ritenelfe  una  buona  guardia)  con  dei  ricchi  (fimi  rega- 
li, dopo  avere  ftretta  con  lui  una  Lega  difenfiva.  Ciò  fatto,  que- 
fìo  mal  uomo  in  vece  d’avere  colle  buone  lezioni  d’  umiliazione  , 
che  Dio  gli  aveva  dato , imparata  la  Manfuetudine  e la  Mifericor- 
dia,  più  che  mai  infuperb'l , nè  fpirò  altro  che  crudeltà  e vendet- 
ta . Fa  orrore  l’ intendere  , come  egli  infieriffe  ed  imperverfaffe 
centra  chiunque  dell’ alto  e baffo  Popolo  foffe  creduto  complice  del- 
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E»A\'o!g.  la  paffata  di  lui  depreflione  . Lcout^o  gili  Impcradorc  deporto  fu 
ANN0705.  pj.g(Q  ^ 'l'ibcrio  AbJimerO  f precedente  Augurto,  nel  fuggire  ad  A- 
pollonia  rertò  anch'egli  colto.  Incatenati  i miferi,  rtralcinati  con 
dileggi  per  tutte  le  contrade  della  Cittli,  furono  nel  pubblico  Cir- 
co alla  virtadituttoii  Popolo  prefentatiaGiurtiniano,  che  coi  pie- 
di li  calpcrtò,  e poi  fece  loro  mozzare  il  capo,  frar/zo Fratello  d’ 
Abfìmcro  con  gli  Ufìziali della  milizia  a lui  lottopofli , fuimpicca- 
to.  C(i//»«»fo  Patriarca,  dopo  cfTcrgli  flati  cavati  gli  occhi,  fu  re- 
legato a Roma  , e lortituito  in  fuo  luogo  un  Ciro  Monaco  rinchiu- 
fo,  che  gli  avea  predetto  la  ricuperazion  dell' Imperio.  Che  più? 
Bada  dire,  che  quafi  innumerabili  furono  si  de’ Cittadini  che  de’ 
Soldati,  quei,  che  quello  Augurto  carnefice  fagrificò  alla  Tua  col- 
lera, con  lalciarc  un  immenfo  terrore  e paura  a chiunque  rellava 
invita.  Mandò  poi  nel  paefe  de’ Gazati  una  numerofa  flotta,  per 
prendere  e condurre  a Cortantinopoli  Teodora  fua  Moglie  . Nel 
viaggio  perirono  per  tempclla  moltifTimi  di  que’legni  con  tutta  la 
gente,  di  maniera  che  il  Cacano  di  que’ Barbari  ebbe  a dire  : Mi~ 
rate:  che  ! I^ort  baji avano  due  0 tre  navi  per  mandate  a 

pigliar  fua  Moglie  , fenzjt  far  perire  tante  perfone  ? Forfè  che 
avea  da  far  guerra  per  riaverla?  Avvisò  ancora  Giuftiniano,  che 
fua  Moglie  gii  avea  partorito  un  Figliuolo,  a cui  fu  porto  il  nome 
òxTiberio.  L’uno  e l’altra  vennero  a Cortantinopoli,  cfurono  co- 
ronati colla  Corona  Imperiale . Fini  di  vivere  in  quert'Anno 
[a]r/mjc(.  meleCf  o Ha  Abdulmerie  Caiifa  de’Saraceni  [«],  che  dopo  la  pre- 
s’JwJi"''  Cartagine  avea  rtefe  le  fuc  conquide  per  tutta  la  corta  dell’ 

/.i.fag.67.  Affrica  fino  allo  rtretto  di  Gibilterra.  Ceuta  nondimenoera  allora 
in  potere  de  i Vifigoti  Signori  della  Spagna,  come  è anche  oggidì 
de  gliSpagnuoli.  Succedette  ad  Abimelec  nell’ Imperio  il  Figliuo- 
lo che  dirtruffe  la  nobiliOTimaChiefa  Cattedral  dc’Crirtiani 

in  Damafeo . Quando  poi  fieno  ficuri  Documenti  una  Lettera  di  Fa~ 
roaldo  IL  Duca  diSpoleti,  e una  Bolla  di  Giovanni  VII.  Papa,  da 
(bir^rmiV.  me  pubblicate  nella  Cronica  di  Farfa  [^]  , fi  viene  aconofeere  , 
che  in  querti  tempi  eflb  Faroaldo  comandava  in  quel  Ducato . La 
Tarn.  II.  Bolla  del  Papa  è data  Pridic  Kalendas  Juliiy  Imperante  Domno  no' 
Rir.  ita/if.  piijffimo  P.  P.  Augufìo  T iberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI. 
fed  & Tbeodojio  atque  Conjìantino  . Di  querti , che  credo  fuoi 
Figliuoli,  ho  cercata  indarno  menzione  preflb  gli  Storici  Greci. 
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Annali  d’  Italia,  lop 

Anno  di  Cristo  dccvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  VII.  Papa  2. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  2. 
di  A R I B E R T o II.  Re  6. 

Durava  tuttavia  la diffenfione  fra  la Chiefa  Romana  c Gre-  E**Voig. 

ca  per  cagione  de’ Canoni  del  Concilio  Trullano,  che  il  San-  An»o7o6. 
to  Papa  Sergio  non  avea  voluto  approvare . In  quell'  Anno  compar- 
vero elfi  Canoni  a Roma,  inviati  daU'Augudo  Giujìiniano  Rìnot- 
meto^  e portati  da  due  Metropolitani  con  lettera  d’elToImperado- 
re  a Papa  Giovanni  VII.  [«]  in  cui  il  pregava  ed  efortava  di  rati- 
nare  un  Concilio,  e di  riprovare  in  eflì Canoni  ciò,  che  roeritalTe 
cenfura  , con  accettar  quello  , che  fi  folle  creduto  lodevole  . Ma 
il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  quello  affare  per  lungo  tem- 
po, finalmente  rimandò  gli  fiefli  Canoni  indietro,  fenza  attentar- 
li di  correggerli . Si  sforza  ilCardinal  Baronio  [^]  di  feufareegiu*  [b]  Bonn. 
ftificare  per  quella  maniera  d’opefare  il  Pontefice,  ma  con  ragio- 
ni,  che  non  appagano.  A buon  conto  Anallafio  Bibliotecario,  Car- 
dinale più  vecchio  del  Baronio,  non  ebbe  difificultù di  dire,  che;é/<- 
mana  fragilitate  timidus  non  osò  emendarli.  E il  Padre  Grilliano 
Lupo  [c]  olTcrvò,  che  più  faggiamente  operò  dipoi  Papa  Co/Jan-  [c]Lupuim 
tino.,  e non  meno  di  lui  Papa  Grov^nn/F///.  con  efaminarli,  c fe- 
parare  il  grano  dal  loglio,  come  colla  dalla  Prefazione  del  medefi-  TruiUo. 
mo  Anallafio  al  Concilio  VII.  Generale  . Giacché  non  lappiamo 
gli  Anni  precifi  de  i Duchi  del  Friuli , mi  fia  lecito  di  rapportar 
qu^  ciò,  che  Paolo  Diacono  [</J  lafciò  fcritto  di  Ferdulfo  Duca  di  [d]PW«i 
quella  contrada  , uomo  vanagloriofo  , e di  lingua  poco  ritenuta. 

Cercava  pure  collui  la  gloria  di  aver  almeno  una  volta  vinto  i COn~  han^obentì, 
finantiSchiavoni;  e però  diede  infin  de  i regali  a certuni  d’  elfi, 
acciocché  movelTero  guerra  al  Friuli . Vennero  in  effetto  que’Bar- 
bari  in  gran  numero  , e mandarono  innanzi  alcuni  Saccomanni, 
che  cominciarono  a rubarle  pecore  de’ poveri  pallori.  LoSculdaisy 
o fia  il  Giusdicente  di  quella  Villa,  per  nome  Argaido^  uomo  no- 
bile e di  gran  coraggio , ulcl  contra  di  loro  co’fuoi  armati , ma  non 
li  potè  raggiugnere.  Nel  tornar  poi  indietro  s’incontrò  nel  Duca 
Ferdolfo,  il  quale  intefo,  che  gli  Schiavoni  fenza  danno  alcuno  fe 
«'erano  andati  con  Dio,  in  collera  gli  dille  : Si  vede  bene,  che  voi 
Tomo  IV.  Dd  non 
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noìt  ftcte  capace  (ìì  far  prodcz^  alcuna^  da  che  avete  prefo  il 
vojiro  nome  daArga.  Preflo  i Longobardi,  che  fi  piccavano  for- 
te d'eficr  nomini  valorofi  , « perfone  d’onore  , la  maggiore  ingiu- 
ria , che  fi  potefle  dire  ad  uno  , era  quella  di  Arga  , fignificante 
ncìPoltrone \\n  paura fo  y un  Uomo  da  nulla.  Come  abbiamo  dal- 
la Legge  384.  del  Re  Rotar! , era  porta  pena , a chi  àkt^cArga 
ad  alcuno  ; e cortili  dovea  disdirli  , c pagare  . 6he  fe  poi  averte 
voluto  fortenere  , che  con  ragione  avea  profferita  quella  parola, 
allora  la  fpada  e il  duello,  fecondo  il  pazzo  ripiego  di  que’ barba- 
ri tempi,  decideva  la  lite.  Argaido  udita  quefta  ingiuria,  rifpo; 
fe  : Piaccia  a Dìo  y cùenèioy  nè  voi  ufeiam  di  quejlavitay  pri~ 
ma  di  aver  fatto  conofccrcy  chi  di  noi  due  fi  a pili  Poltrone, 

Dopo  alquanti  giorni  fopravenne  lo  sforzo  de  gli  Schiavoni, 
che  s’andarono  ai  accampare  in  cima d’una  montagna,  cioè  in  luo- 
go difficile,  a cui  fi  poteffèro  accertare  i Furlani.  Ferdolfo  Duca 
arrivato  col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  maniera 
men  difficile  d ’afTalire  i nemici  ; quando  fe  gli  accertò  il  fuddetto 
Argaido  condirgli,  che  fi  ricorda  (fedi  averlo  trattato  AzArgay  e 
che  ora  era  il  tempo  di  far  conofccrc , chi  forte  più  bravo.  Poi  fog- 
giunlc  : E venga  l'ira  di  Dio  fopra  colui  di  noi  ducy  che  farà  l'ul- 
timo ad  affai  ir  gli  Schiavoni , Ciò  detto,  fpronò  il  cavallo  alla 
volta  de’ Barbari,  falendo  per  la  montagna  . Ferdolfo,  fpronato 
anch’  egli  da  quelle  parole , per  non  effìer  da  meno , il  feguitò . Al- 
lora i Barbari,  che  aveano  il  vantaggio  del  fito , li  riceverono  più 
torto  con  fa  ffi , che  con  armi,  e fcavalcando  quanti  andavano  arri- 
vando, ne  fecero  rtrage  ; e più  per  azzardo,  che  per  valore  ne  ri- 
portarono vittoria,  con  reftarvi  morto  lo  rteffb  Duca  Ferdolfo,  ed 
Argaido,  ed  anche  tutta  la  Nobiltà  del  Friuli,  per  badare  ad  un 
vano  puntiglio,  e anteporlo  ai  falutevoli  configli  della  Prudenza. 
Aggiugne  Paolo , che  il  folo  Manichi  Padre  di  Pietro , il  qual  fu  poi 
Duca  del  Friuli,  e Padre  di  Oryò,  che  fuDucadiCeneda,  la  fece 
da  valentuomo  . Perciocché  gittato  da  cavallo,  effendogli  fubito 
faltato  addoffb  uno  Schiavonc , ed  avendogli  legate  le  mani  con  una 
fune  , egli  colle  mani  così  impedite  trappò  la  lancia  dalla  delira 
dello  Schiavone,  e con  erta  il  percoffe,  e poi  con  rotolarfi  giù  per 
la  montagna  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi.  Et  è ben  da  notare , che 
in  quefti  tempi  vi  foffero  Duchi  diCeneda,  perchè  quello  è poten- 
te indizio,  che  il  Ducato  del  Friuli  non  abbraccialfe  peranche  mol- 
te Cittù,  e fi  rirtrigneffe  alla  folaGittù  ài  Forum  Juliiy  chiamata 
oggidì  Cividal  di  Friuli . Morto  Ferdolfo , fu  creato  Duca  del  Friu- 
li 
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ììCorvoloy  il  quale  durò  poco  tempo  in  qtiel  Ducato,  perchèaven- 
dooffcfoilRe  ( Paolo  [«]  non  dice  qual  Re  ) gli  furono  cavati  gli 
occhi  colla  perdita  di  quel  governo.  Dopo  lui  fu  creato  Duca  del 
Triuli Pemmoncy  nativo  da  Belluno,  che  per  una  briga  avuta  nel 
fuo  paefeera  ito  ad  abitare  nel  Friuli  , cioè  in  Cividal  di  Friuli, 
uomo  d’ ingegno  fonile,  che  riufd  di  molta  utilità  al  paefe  . La 
promozione  fua  è riferita  all’Anno  precedente  dal  doteiffimo  Pa- 
dre Bernardo  Maria  deRubeis  [^]  . Pemmone  aveva  una  Moglie 
nomata  Ratberga,  contadina  di  nafeita , e di  fattezze  di  volto  ben 
groffolanc  , ma  s'I  conofeente  di  fe  ftefla  , che  piò  volte  pregò  il 
Marito  di  lafciarla,  e di  prendere  un’altra  Moglie,  che  convenif- 
fe  a un  Duca  par  fuo:  fegno,  che  in  que’ tempi  barbarici  doveva 
cflcrvi  l’abufo  di  ripudiare  una  Moglie  per  palTare  ad  altre  nozze. 
Ma  Pemmone  da  uomo  faggio,  qualera,  più  fi  compiaceva  d’aver 
una  Moglie  s'ì  umile,  e dicoftumi  fommamente  pudichi,  che  d’a- 
verla nobile  e bella,  e però  (lette  femprc  unito  con  lei.  Dal  loro 
matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  Figliuoli,  cioòRafcòisy  Rat- 
ca'fty  ^à^Jìolfoy  il  primo,  el’ultimo  de’ quali  col  tempo  ottenne- 
ro la  Corona  del  Regno  Longobardico , e renderono  gloriofa  la  baf- 
fczza  della  lor  Madre . Finalmente  quello  Pemmone  vien  commen- 
dato da  Paolo,  perchè  raccolti  i Figliuoli  di  tutti  que’ Nobili,  che 
aveano  lafciata  la  vita  nel  fopradetto  conflitto,  gli  allevò  infieme 
co’ fuoi Figliuoli,  come  fe  tutti  gli aveffe  egli  generato. 


Era  Volg. 

AMN0706. 
[a]  Paultts 
Diaconus 
dtGeft.  Ltfw. 
gobardor. 
l,  6.  e.  2^. 
& 26. 


[b]Df  Ru~ 
htìs  Monu- 
mtnt.  Eccl. 
Aquìlejenft 
tap.  3. 


Anno  di  Cristo  dccvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  VII.  Papa  3. 
di  Giustiniano  li.  Imperadorc  di  nuo 
vo  regnante  3. 
di  A R i B E R T o II.  Re  7. 


Circa  quelli  tempi,  fe  pure  non  fu  nell’Anno  precedente, 

per  attcllato  di  Anaftafio  [c],  e di  Paolo  Diacono  [</],  il  Re  [c]  Anaftaf. 
Aribetto  fece  conofeere  la  fua  venerazione  verfo  la  Sede  Apolloli- 
Ca  . Godeva  cfla  ne’ vecchi  tempi  àt  Patrimonj  ut\)ì  Alpi  Coi^Cy  ^Diiconuf 
ma  quelli  erano  flati  occupati  o dai  Longobardi,  o da  altre  priva- 
te  perfone.  Probabilmente  altri  Papi  aveano  fatta  illanza  per  ri- 
averli, ma  lenza  frutto . Ariberto  fu  quegli,  chcfecegiuflizia  ai 
diritti  della Chiefa Romana,  e mandò  a Papa G/ov/?»»/  un  bel  Di- 
ploma di  donazione,  o fia  di  confermazione  o reflituzione di  que-* 

Dd  2 gli 


EnAVolg. 

Anno  707. 
(a)  Bttron. 
in  Armai. 
"Ecchf.  ad 
Ann.  704. 
CP-7I2. 


{^r)AntìauU 
tat.  ltah(. 
Diffcitat, 
6p. 


212  Annali  d’  Italia. 

gli  (labili,  fcritto  in  lettere  d’oro.  Penfa  il  Cardinal  Baronio  (4),* 
che  la  Provincia  dell’  Alpi  Cot^c  appartenefle  alla  fanta  Sede  ; ma 
chiaramente  gli  Storici  luddetti  parlano  del  Patrimonio  delP  Alpi 
CoTite ; e gli  Eruditi  fanno,  che  Patrimonio  vuol  dire  un  Bene  y//- 
lodiale^  come  Poderi,  Cafe,  Ceni! , e non  un  Bene  Signorile  e De- 
maniale, comeleGitt^,  Caflella,  e Provincie  dipendenti  da’Prin- 
cipi.  Di  quelli  Ptf/r/wo»/  la  Chiefa  Romana  ne  poffedeva  in  Sici- 
lia, inTofeana  , e per  molte  altre  parti  d’Italia  , anzi  anche  in 
Oriente,  come  ho  di moftrato altrove  {b).  Oltre  di  che  nonfulTi- 
fle,  come  vuol  Paolo  Diacono,  che  li  Provincia  dell'  Alpi  Co-s^ie 
abbraccialfe  allora  Tortona,  Acqui,  Genova,  e Savona,  Città  al 
certo,  che  non  furono  mai  in  dominio  della  Chiefa  Romana.  Ciò, 
che  s’ intende  per  Alpi  Coxie  , 1’  hanno  già  dimoflrato  eccellenti 
Geografi.  Che  fe  il  Cardinal  Baronie  cita  la  Lettera  di  PietroOl- 
drado  a Carlo  Magno,  in  cui  fi  legge , che  Liutprando  Re 
nem  , quam  beato  Petro  Aripertus  Rex  donaverat , confirmavit , 
fcilicet  AlpesCottias^  in  quibus  Janua  ejl:  egli  adopera  un  Docu- 
mento apocrifo  , e compollo  anche  da  un  ignorante  . Bada  fola- 
mente  ofiTervare  quel  quam  don. 'iverat,  Anaflafio  di- 

ce donationem  Patrimonìi  Alpium  Cottiarum  , quam  Aripertus 
Rete  fecerat.  Ma  Giovanni  VTI.  Papa  nel  prefente  Anno  a cTi  17. 
di  Ottobre  fuchiamato  da  quella  vita  mortale  all’ immortale,  e la 
fanta  Sede  rellò  vacante  per  tre  Meli . Per  opera  di  quello  Pontefi- 
ce, come  s’ha  dalle  Croniche  Monadiche,  l’infignc  Monidero  di 
Subbiaco  nella  Campagna  di  Roma,  già  abitato  da  San  Benedetto, 
c rimado  deferto  per  più  di  cento  Anni , cominciò  a riforgerc,  a- 
vendo  quivi  elfo  Papa  podo  l’Abbate  Stefano,  che  rifece  laBafi- 
lica,  e il  Chiodro,  e lafciovvi  altre  memorie  delia  fua  attenzio- 
ne e pietà.. 

Anno  di  Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
di  SisiNNio  Papa  i. 
di  Costantino  Papa  i. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  4. 
di  A R I R E R T o IL  Re  8. 

FU  confecrato  Papa  inqued’ Anno nativo  di Soria,  uo- 
mo di  petto , c che  avea  gran  premura  per  la  difefa  c confer- 

vazio- 
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vàzionè  dì  Roma  ; al  qual  fine , come  fe  fofic  ftato  giovane  e fano , Era  V0I5. 
fece  anche  de’ preparamenti  j per  rifare  le  mura  di  quella  Augufta  ASN0708. 
Citt^.  Ma  per  le  gotte  era  s'I  malconcio  di  corpo,  e fpezialmente 
delle  mani,  che  gli  bifognava farfi  imboccare,  non  potendo  farlo 
dafefteflb.  Però  non  tardò  la  morte  a vifitarlo,  avendo  tenuto  il 
Pontificato  folamente  per  venti  giorni.  Nel  d*!  2 5. di  Marzo  a lui 
fuccedette  Cojianùno  anch’eflb  di  nazione  Soriana,  Pontefice  di 
rara  manfuetudine  e bontk  , ne’ cui  tempi , dice  Anaflafio  (/?),  che  {^Anaflaf. 
per  tre  Anni  fi  provò  in  Roma  una  fiera  careftia,  dopo  i quali  cos^  fnc‘ofta»tl 
doviziofa  tornò  la  fertilità  delle  campagne,  che  fi  mandarono  in 
obblio  tutti  gli  (lenti  palTati.  In  quell’ Anno  mancò  di  vitaD/»w;V 
no  Arcivefeovo  di  Ravenna,  e in  fuo luogo  fu  eletto  Felice  uomo 
di  ba(Ta  datura,  macilento,  ma  da  Agnello  (^),  Scrittore  mal  (b)yf^w//. 
affetto  alla  Chiefa  Romana,  rapprefentato  per  uomo  pieno  di  fpi- 
rito  di  Sapienza,  perchè  volle  cozzar  coi  Papi , benché  lo  (Icffo  nat.T.ii. 
Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione . Ne  fa  bene  Anaftafio  con  di- 
re,  ch’egli  andò  a Roma,  efuconfecrato  Vefeovo  da  Papa Coftan- 
tino.  Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la  fuaprotefta  d’ 
effere  ubbidiente  al  Romano  Pontefice,  e di  rinunziare  all’iniqua 
pretenfione dell’ Autocefalia,  o fia  Indipendenza,  così  imbeccato 
dal  Clero,  e da’ Cittadini  di  Ravenna,  non  vi  fi  fapeva  indurre. 

Gli  parlarono  nondimeno  sì  alto  i Miniftri  Imperiali  di  Roma,  che 
per  timore  (lefe  una  dichiarazione,  non  come  egli  doveva,  e por- 
tava il  cofiume  , ma  come  gl’  iniinuò  la  fua  ripugnanza  a farla. 

Quella  poi  polla  dal  Pontefice  nello  Scuruolo  di  San  Pietro,  dicono 
che  fu  da  lì  a qualche  giorno  trovata  offufeata,  e come  pallata  pel 
fuoco.  Ma  Iddio  tardò  poco  a galligar  la  fuperbia  di  lui , e dc’Ra- 
vennati , ficcome  vedremo  fra  poco  . In  quell’ Anno  Gìujìiniano 
Augnilo,  teda  leggiera  e belliaìe  , dimentico  oramai  de  i fcrvigi 
a lui  predati  da  i Bulgari , e della  lega  fatta  conTerbellio  Princi- 
pe loro,  meffa  infieme  una  potente  flotta  e un  gagliardo efercito, 
fi  moffe  a i loro  danni  ; ma  gli  andò  benfatta,  come  fi  meritava. 

Coir  armata  navale  per  mare  cominciò  a travagliare  la  Citth  d’An- 
chialo  , e lafciò  la  cavalleria  alla  campagna  . Se  ne  dava  queda 
sbandata  co  i cavalli  al  pafcolo  fenza  guardia  alcuna , come  i n pae- 
fe  di  pace  . I Bulgari  adocchiata  dalle  colline  la  poca  difciplina 
de’  Greci , ferrati  in  uno  fquadrone  fi  fcagliarono  loro  addolTo , con 
ucciderne  affaiffimi,  e molti  piò  farne  prigioni,  e prefero  i caval- 
li e i carriaggi  d’effa  Armata.  L’Imperadore  , che  era  in  terra> 
fu  obbligato  alla  fuga,  e a ritirarli  nella  prima  Fortezza,  che  tro- 
vò 
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EraVoI?.  vò  del  fuo  dominio,  dove  gli  convenne  ftarchiufo  per  tre  giorni  , 
/.NN0708.  i Bulgari  l’aveano  incalzato  fin  la.  E non  partendoli  cofto- 

ro  di  fotto  alla  Piazza,  il  bravo  Augufìo  tagliati  i garetti  a*ca- 
. valli,  e lafciate  Tarmi  s’imbarcò  di  notte,  e fvergognato  fe  ne 
tornò  a Coliantinopoli . 

Anno  di  Cristo  dccix.  Indizione  vii. 
di  Costantino  Papa  2. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  5. 
di  Ari  BERTO  IL  Re  p. 

PEns  AVA  ogni  d'i  a qualche  nuova  vendetta  T Imperador  G/«- 
Jìtmano^  e gli  vennero  in  mente  i Ravennati , caduti  in  Tua 
disgrazia,  non  so  fe  perchè  ricordevole,  che  fi  folTero  nell’Anno 
dpz.  opporti  al  fuo  Ufizialc  Zacheria,  mandato  a Roma  per  impri» 
gionarc  Papa  , o pure  perchè  nella  lua  precedente  caduta 

averterò  dati  fegni  d’allegrezza,  o certamente  non  gli fortero fta- 
{^)A»apaf.  ti  fedeli.  Racconta  Anaftafio  (<»),  eh’  egli  mandò  Teodoro  Patri- 
taCoflanr.  c Generale  delTcfercito  di  Sicilia  con  una  flotta  di  navi  a Ra- 
venna , il  quale  prefe  la  Citc^  , e tutti  i ribelli  , che  ivi  trovò  , 
mife  ne’  ceppi , c mandolli  a Cortantinopoli  con  tutte  le  loro  ric- 
chezze, merte  in  quella  congiuntura  a lacco.  Aggiugne,  ch’erti 
Cittadini  per  giudizio  di  Dio  c per  fentenza  del  Principe  de  gli  A- 
portoli  riportarono  il  gartigo  della  lor  disubbidienza  alla  Sedia  A- 
portolica,  elfcndo  rtati  tutti  fatti  perire  d’amara  morte,  e fra  gli 
altri  privato  de  gli  occhi  il  loro  Arcivefeovo  Felice^  che  dipoi  fu 
relegato  nelle  corte  del  Mare  Eufino  , o fia  del  Ponto , probabil- 
mente a Cherfona,  rtanza  folita  degliefiliati.  Bifognaoraafcolta- 
re  Agnello  Ravennate  (^),  che  poco  più  di  cento  anni  dopo  deferif- 
^mR^Jven.  qucrta  Tragedia  della  fuaCittù.  Narra  egli  nella  Vita  di  Feli- 
nat.T.ii.  ce  Arcivefeovo,  che  TUfiziale  fpediiodaGiuftinianofermofli  fuor 
Rer.  Italie,  jj  Ravenna  colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primo  d'i  fece  un  bel- 
liflTimo  accoglimento  a i primarj  Cittadini  , ed  invitolli  pel  d\  fe- 
guente  . Poi  fatto  addobbar  di  cortinaggi  il  tratto  di  uno  rtadio  fi- 
no al  mare,  e colùconcorfa  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna,  cominciò 
ad  ammetterli  a due  a due  all’  udienza . Ma  non  s'i  torto  erano  den- 
tro, che  venivano  prefi,  e con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in 
fondo  d’ una  nave . Con  tal  frode  rertarono  colti  tutti  i Nobili  del- 
la 
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la  Terra,  e fraglialtri  Fe//VeArcivefcovo,  eGiovannìccio,  quel  EnnVoi^. 
valente  Ravennate  , che  avea  fervilo  nella  Segreteria  del  medefi-  AnN07oy. 
molmperadore.  Ciò  fatto  i Greci  entrarono  in  Ravenna,  diede* 

IO  il  facco  , attaccarono  il  fuoco  in  affaidimi  luoghi  della  Cittk  , 
che  fì  riempiè  d’  urli  e di  pianti  , e rimafe  in  un  mar  di  miferie  . 

Pofcia  diedero  le  vele  al  vento,  econdulTeroaCodantinopoli  i pri- 
gioni. Ed  ecco  come  trattavano  iGreci  il  mifero  Popolo  Italiano, 
che  rellavafuddito  ai  loro  dominio,  Que’ Longobardi,  che  non  fi  fo- 
gliono  fenza  orrore  nominar  da  taluno,  un  pacifico  e buon  gover- 
no intanto  faceano  godere  al  redo  dell’ Italia.  In  qued’Annoi Sa- 
raceni alTediaronoTianaCitth  della Cappadocia.  Giudiniano  per 
farli  sloggiare  vi  mandò  molte  brigate  d’armati  fotto  due  Genera- 
li, che  oltre  al  non  andare  d’accordo,  attaccarono  fenz’ ordine  il 
nemico,  c furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  l’equipaggio,  ccosì 
redò  la  Giuli  preda  de’ Barbari. 

Anno  di  Cristo  dccx.  Indizione  vili, 
di  Costantino  Papa  3. 
di  G I u s T I n X A N o II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  6. 
di  Ariberto  II.  Re  io. 

Fra  le  fuc  crudeltk  e pazzie  non  lafciò  rimperadorG/«y?i«/V 
no  di  defiderar  l’accordo  fra  la  Chiefa  Romana  e Greca  in  or- 
dine ai  Canoni  del  Concilio  Trullano.  Per  ottener  quedo  bene, 
conofcendo,  che  gioverebbe  affai  la  prefenza  del  Romano  Pontefi- 
ce, fped'i,  fecondochèatteda  Anadafio(i»),  ordine  a PipiCoJìan- 
tino  di  portarfi  aCodantinopoli.  Però  fece  egli  preparar  delle  na* 
vi  per  fare  il  viaggio  di  mare,  e nel  di  5.  di  Ottobre  del  prefentc 
Anno  imbarcatoli,  fciolfe  dal  Porto  Romano,  conducendo  fecoM- 
ceta  Vefcovo  di  Selva  Candida,  Giorgio  Vefcovo di  Porto,  e molti 
altri  del  Clero  Romano . Arrivò  a Napoli , dove  fu  accolto  da  Gio-  \ 
Patrizio  ed Efarco,  fopranomato/ìi^oco/)o,  ilqaale  era  in- 
viato perfuccedere  a Teofilatto’ECzico . Quindi  palfato  in  Sicilia , 
quivi  trovò  Tro^/oro  Patrizio  e Generale  dell' armi,  che  gli  fece  un 
luntuofo  incontro;  e con  fuo  vantaggio,  perchè  venne  malato  a 
riceverlo , e fe  ne  tornò  indietro  guarito  . Per  Reggio  c Crotone 
s’ avanzò  6no  a Gallipoli , dove  mori  il  Vefcovo  Niceta  ; e di  Ih  an- 
dò ad  Otranto.  In  quella  Citth,  perchè  fopra venne  il  verno,  bi- 

fognò, 
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EntVoig.  fognò,  che  fi  ferma  ffe,  c col^  ancora  pervenne  Lettera  dell’Impc- 

AKN0710.  raJore,  portante  un  ordine  a tutti  i Governatori  de’Luoghi,  per 
dove  avefle  da  pafsare  il  Papa,  che  ufalfero  verfo  di  lui  lo  ftefso 
onore,  che  farebbono  alla  perlbna  del  medefimo  Augufio.  Giun- 
fero  inquelV  Anno  aCoftantinopoli  i prigioni  Ravennati  (a),efu- 
' ' menati  davanti  all’inumano  Augnilo,  il  quale  era  affifo  in 
una  fedia  coperta  d'oro,  e tempellata  difmeraldi,  col  diadema  tef* 
futo  d’oro  e di  perle,  e lavorato  da  Teodora  Augnila  fua  Moglie. 
Comandò  egli,  che  tutti  folfcromelfi  in  carcere  per  determinar  po- 
feia  la  maniera  della  lor morte.  In  una  parola;  tutti  que’ Senatori 
c Nobili,  chi  in  una,  chi  in  un'altra  forma  furono  crudelmente 
fatti  morire . Aveva  anche  giurato  l’implacabil  Regnante  di  tor  la 
vita  all’ Arci  vefeovo  Felice  ; ma  fe  merita  in  ciò  fede  Agnello,  la 
notte  dormendo  gli  apparve  un  Giovane  nobililfimo  con  acantoef* 
fo  Arcivefeovo,  che  gli  diife:  Non  infanguinar  la  fpada  in  quejì' 
uomo.  Svegliato  rimperadore  raccontò  il  fogno  a’ fuoi  ; pofeiaper 
falvare  il  giuramento,  fece  portare  un  bacino  d’argento  infocato, 
e fpargervi  fopra  dell’  aceto , e in  quello  fatti  per  forza  tener  gli  oc- 
chi filTi  a Felice  , tanto  che  fi  dideccò  la  pupilla,  il  lafciò  cieco. 
Tale  era  l’ufo  de’ Greci,  per  torre  l’ufo  della  villa  alleperfone,  e 
di  Ik  nacque  K\x.2X\^x\a  Abbacinare . Fu  dipoi  elfo  Arci  velcovo  man- 
dato in  efilio  nella  Crimea.  Sommamente  riufcl  quell’  Anno  per- 
niciofo  e funeflo  allaCrillianitìi,  perchè  gli  Arabi,  ofiai  Sarace- 
ni, non  contenti  del  loro  vallo  Imperio,  confidente  nella  Perita, 
e continuato  di  1^  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  palfato  anche  il 
Mediterraneo,  fecero  un’ irruzionenella  Spagna,  dove  pofeia  nell’ 
Anno  feguente  fermarono  il  piede  , e ve  lo  tennero  fino  all’An- 
no I4p2.  in  cui  Granata  fu  prefa  dall’  armi  de’ Cattolici  Monar- 
chi Ferdinando  Re,  ed  Ifabella  Regina  di  Cartiglia  ed  Aragona. 
Cominciò,  dirti,  in  quell’Anno  a provarfi  in  quel  Regno  la  poten- 
za de’Monfulmani  , o Mufulmani , voglio  dire  de’  Maomettani, 
e poi  nel  feguente  continuarono  le  loro  conquide,  con  riportar  va- 
rie vittorie  fopra  i gilt  valorofi  Vifigoti Cattolici,  lagloria  de’ qua- 
li rellò  quafi  interamente  ellinta  ; e per  colpa  principalmente  di 
un GiulianoConte  traditore  della  Patria  fua.  Famanondimenoè, 
che  in  quell' Anno  feguilTe  un  combattimento  , rinovato  per  otto 
giorni  continui  fra  iCrilliani  e i Saraceni,  e che rellartcro  disfatti 
i primi  colla  morte  dello  ftertb  Cattolico  Re  Rodrigo  . Certo  è , 
che  a poco  a poco  s’impadronirono  quegl’infedeli  di  Malega , Gra- 
nata, Cordova,  Toledo,  c d’altre  Città  e Provincie  , dove  co- 

min- 
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mlnciò  a trionfare  il  Maomettismo,  ancorché  coloro  lafciaflcro  poi 
libero  1’  ufo  della  Religion  Crilliana  Cattolica  a i Popoli  foggio- 
gati. 

Anno  di  Cristo  dccxi.  Indizione  ix.  e«4VoIs. 

TI  AMNO7U. 

di  Costantino  Papa  4. 
di  F I L I p p I c o Imperadore  i. 
di  A R I B E R T o II.  Re  ir. 

Nella  Primavera  di  quell’ Anno  continuò  Cojlantlno  Papa 
il  Tuo  viaggio  per  mare  a Gollantinopoli , dopo  aver  ricevu* 
to  grandi  onori,  dovunque  egli  paffava  («).  Ma  intigni fpezial*  (a)x«.y?./: 
I mente  furono  i fatti  a lui,  allorché  giunfe  colà.  Sette  miglia  fuo- 

ri  di  quella  Regai  Cittk  gli  venne  incontro  T/ierM  Augnilo  Figli- 
I uolo  deirimperador  /A  colla  primaria  Nobiltk,  eCi- 

! ro  Patriarca  col  fuo  Clero,  e una  gran  folla  di  Popolo.  Il  Papa  fa* 

* lito  a cavallo  con  tutti  di  fua  Corte,  portando  il  Camauro,  come 

fa  in  Roma  (lelTa,  andò  ad  alloggiare  al  Palazzo  di  Placidia  . Sa- 
puta la  fua  venuta,  Giulliniano,  che  fi  trovava  a Nicea,  glifcrif- 
le  immantenenre  una  Lettera,  piena  di  cortefìa  , con  pregarlo  di 
venir  fino  a Nicomedia,  dove  anch’egli  fi  troverebbe  . Quivi  in 
, fatti  fegu^  il  loro  abboccamento  , e l’ Imperadore  ben  conofcen- 

ì te  della  venerazion  dovuta  a iSuccelTori  di  San  Pietro,  colia  coro- 

j na  in  capo  s’inginocchiò  , e gli  baciò  i piedi,  edamendue  pofcia 

I teneramente  s’abbracciarono  con  fomma fella  di  tutti  gli  alianti. 

^ Nella  feguente  Domenica  il  Papa  celebrò  Meifa,  e comunicò  di  fua 

I mano  l’ Imperadore,  che  poi  lì  raccomandò  alle  di  lui  preghiere , 

* acciocché  Dio  gli  perdonalle  i fpoi  peccati,  e ne  avea  ben  molti, 

i E dopo  avergli  confermati  tutti  i Privilegi  della Chiefa  Romana, 

I gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Italia.  Punto  non  racconta  Ana- 

I llalìo,  qual  folle  il  motivo,  per  cui  il  Papa  venilTe  chiamato  in  Le- 

vante, nè  cofa  egli  trattalfe  coll’ Imperadore.  I Padri  Lupo  ( ^) , c^)LKptam 
• Fagi(r)hannoimmaginato,  econ  verilìmiglianza,  che  fiparlaffe 

; de  i Canoni  del  Concilio  Trullano,  e che  il  Pontefice  conlcrmalTe 

I quelli  , che  lo  meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  alla 

DifciplinaEccleiìallica  della  Chiefa  Latina.  Pare  ancora,  che  ciò 
, fi  polla  inferire  da  alcune  parole  del  medelìmoAnallalìo  nella  Vi- 

ta di  Papa  Gregorio  IL  Manonéinverilimile  , che  quel  capo  fven- 
tato  di  Giulliniano  chiamalTc  colli  ilPapaper  farvcderealMondq, 

Tornò  IF.  Ec  eh’ 


Digitized  by  Google 


2i8  Annali  d’  I t a l i a. 

Eki  Volg  eh’ egli  comandava  a Roma , e fi  faceva  ubbidire  anche  dai  forami 
Pontefici:  giacché  non  apparifee chiaro,  che  ciò foflTc  per  motivo 
della  Religione.  Comunque  fia,  partiffi  il  Papada  Nicomedia,  t 
benché  da  molti  incomodi  di  fanità  afflitto,  arrivò  finalmente  al 
Porto  di  Gaeta , dove  trovò  buona  parte  del  Clero  e Popolo  Roma- 
no, e nel  di  24.  di  Ottobre  entrò  in  Roma  con  gran  plaufo  ed  alle- 
grezza di  tutta  la  Citth  . Ma  nel  tempo  della  fua  lontananza  ac- 
cadde bene  il  contrario  in  Roma,  cioè  uno  fconcerto,  che  arrecò 
non  poca  afflizione  a quegli  abitanti.  PafTando  pcreffaCitth  nell* 
andare  a Ravenna  il  nuovo  Efarco  Giovanni  Ri^ocopoy  fece  pren- 
dere Paolo,  Diacono  e Vicedomino  ( cioè  il  Maggiordomo , o pu- 
re il  Maftro  di  Cafa  del  Papa  ) Sergio  Abbate  e Prete , Pietro  Te- 
foriere  ( parimente  per  quanto  pare  , del  Papa  ) e Sergio  Ordi- 
natore, e fece  loro  mozzare  il  capo.  Tace  Anaflafioi  motivi  opre- 
tedi  di  queda  carnificina  di  perfone  facre  , e di  alto  affare  . Sog- 
giugne  bensì , che  codui  andato  a Ravenna,  quivi  a cagion  delie 
fue  iniquitk  per  giudo  giudizio  di  Dio  vi  mori  di  brutta  morte . Que- 
da notizia  ci  apre  l’adito  ad  attaccare  al  fuo  racconto  ciò,  che  ab- 
biamo da  Agnello  Scrittore  Ravennate,  mentovato  pih  volte  di  fo- 
pra , la  cui  Storia  é arrivata  fino  a i nodri  giorni , mercé  di  un  Co- 
dice  Manuferitto  Edenfe.  Ci  fa  faper  quedoldorico  [« ] , che  il 

(h/TmhU.  Popolo  di  Ravenna  trovandofi  in  fommacodernazione  e tridezzs 

JttT.  Ua/it.  non  meno  pel  facco  patito  l’ Anno  addietro,  che  per  la  nuova  del 
macello  di  tanta  NoÙltk  Ravennate  fatto  in  Codantinopoli,  feof- 
fe  il  giogo  deir  indiavolato  Imperadore  . Eleffero  eglino  per  loro 
Capo,  Giorgio  Figliuolo  di  quel  Giovaniccio,  di  cui  abbiam  parla- 
to di  Ibpra,  Giovane  graziofo d'afpetto , prudente  ne* configli,  e 
verace  nelle  fue  parole.  In  queda  ribellione  0 confederazione  con- 
corfero  l’altre  Cittk  dell'  Efarcato , che  da  Agnello  fono  enunziate  fe- 
condo l’ordine,  che  dovea  praticarli  per  le  guardie,  cioè  Sarjina^ 
Cervia^  Ce/ena  , Forlimpopoliy  Forlì  y Faeno^y  Imola y c Bo- 
logna . Divife  Giorgio  il  Popolo  di  Ravenna  in  varj  Reggimenti , 
denominati  dalle  Bandiere  ; cioè  Bandiera y a Infogna  Prima  y la  ^ 
Seeondtty  la  Nuovo,  l' Invitta,  li Cofantinopolitanay  liStabile, 
li  Lieta,  li  Milanefe,  li  Veronefe,  quella  di  C/o^  , eia  parte 
delP  Arcivefeovo  co  i Cherici , con  gli  Onorati , e colle  Chieie  fot- 
topode.  Qued’ordine  nella  milizia  Ravennate  fi  offervava  tuttavia 
dall  a cento  anni,  allorché  Agnello  fcriffe  la  fuddetta  Storia , cioér 
le  Vite  de  gli  Arcivefeovi  di  quella  Cittk . Ma  ciò,  che operaffero 
dipoi  i Ravennati,  non  lì  legge  nella  Storia  cadrata  da  gran  tem- 
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po  del  medefimo  Agnello.  Solamente  aggiugne,  cheGiovaniccio,  EniVolg. 
quel  valente  Segretario  di  Giuftiniano  Augulh),  fu  in  quelVAnno  Ammo?!!. 
per  ordine  d’eiToImperadore crudelmente  tormentato,  efatto  mo- 
rire, e ch'egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio  quel  crudeliflimo  Princi- 
pe , con  predire  , che  nei  di  feguenic  anch’  egli  farebbe  uccifo  . 

Agncfe  Figliuola  d’eflb  Giovaniccio  fu  bisavola  del  medellmo  A- 
gnello  Storico,  da  cui  fappiamo  ancora,  che  lo  ftelTo Giovaniccio 
quegli  fu,  che  mife  in  bell’ordine  il  Meflale,  le  Ore  Canoniche, 
le  Antifone,  e il  Rituale,  de' quali  fi  fervi  da  II  innanzi  laChiefa 
di  Ravenna.  Ora  egli  è da  credere,  che  Giovanni  Rì:i^copo  nuovo 
Efarco,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna  , in  vece  di  prendere  le 
redini  del  governo,  trovalTe  ivi  la  morte  per  l'ammutinamento  di 
que' Popoli . Ma  ècofa  da  maravigliarli , come  Girolamo  RolTi  [<>],  [a] 
deferivendo  i fatti  de’  Ravennati  in  quelli  tempi , confondelfe  i 
tempi,  e di  fuo  capriccio  deferivefle  avvenimenti  , de’ quali  non 
parla  l'antica  Storia,  o diverfamente  ne  parla. 

Verificossi  poi  la  morte  dell’ Imperador  lìc- 

come  dicono,  che  avea  predetto  Giovanniccio  . Come  fuccedefse 
quella  Tragedia  l'abbiamo  da  Teofane  [^],  da  Nicefjro[c],  ài[b]Thtoph. 
Cedreno  [</],  e daZonara  [e].  Cadde  inpenfieroaquellofangui- 
nario  Principe  di  vendicarfi  ancora  degli  abitanti  di  Cherfona  nel-  m Chronic, 
la  Crimea,  fov  venendogli  dell’intenzione,  che  ebbero  di  ammaz- 
zarlo,  allorché  egli  era  relegato  in  quella Penifola.  A tale  elfet-  [e]  zoofr. 
to  mandòcolh  un  formidabile  HuoIo  di  navi  con  cento  mila  uomini 
tra  foldati,  artefici,  e rullici . Si  può  fofpettardiforbitante  tanta 
gente  per  mare,  e che  gli  Storici  Greci  foliti  a magnificar  le  cofe 
loro , apriflero  ancor  qu^  più  del  dovere  la  bocca . Stefano  Patrizio 
fu  fcelto  per  General  deU’imprefa,  e con  ordine  di  far  man  balTa 
fopra  que’  Popoli . Scrive  Paolo  Diacono  [/],  che  trovandoli  al-  rf]F«/«/ 
Iota  Papa  Collantino  alla  Corte,  dilTuafe  per  quanto  potè  l’Impe- 
radore  da  s\  crudele  imprefa  ; ma  nongliriufc^d’impedirla.  Gran- 
de fu  la  Urage , e i principali  del  Cherfonefo  parte  furono  inviati 
collocatene  aCollantinopoli,  parte  infilzati  neglifpiedi  e brucia- 
ti vivi,  parte  fommerli  nel  mare . Giulliniano  all’intendere,  che 
s’era  perdonato  ai  giovani  e fanciulli,  andò  nelle  furie,  e coman- 
dò, che  l'Armata  nel  Mefe  d’Ottobre  tomalTe  colk  a faredel  rollo. 

Ma  follevatafi  una  gran  fortuna  di  mare,  quafi  tutta  quella  Arma- 
ta andò  a fondo , calcolandoli  ( fe  pur  li  può  credere  ) , che  vi  perif- 
fero  circa  feflamatrè  mila  perfone  : del  che  non  folo  non  fi  attrillò 
il  pazzo  Imperadore,  ma  con  giubilo  comandò,  che  fi  preparafse 
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ExÀVoig.  un’altra  flotta y e s’andafìfe  a compiere  la  prefa  rifoluzione,  con  di* 
ANH0711.  ftruggcre  tutte  le  Città  e Gaftella della  Crimea.  Ora  quei  delpae- 
le,  che  erano  fuggiti,  o fopravanzati  ailefpade,  avvifati  di  que* 
{fa barbara  rifoluzione,  s’unirono,  fi  fortificarono,  ottennero  foc- 
corfo  da  i Gazari , e dopo  aver  ripulfate  Tarmi  Cefaree  , procla- 
marono ImpcradoreSW<t»e,  che  afTunfe  il  nome  di  Filippicoy  il 
quale  mandato  in  efìlio  molti  anni  prima,  ficcome  dicemmo  all' An- 
no70i.  fuchiamato,  oaccorfecolàin  tal  congiuntura..  Pa- 

trizio colla  fua  flotta,  per  timore  d’effere  gaffigato  da  Giuffinia- 
no,  fi  unf  con  Filippico  , e tutti  concordemente  fui  fine  di  qued’ 
Anno  giunfcroaColiantinopoli,  dove  pacificamente  fu  a m me Ifo  il 
nuovo  Augulfo,  giacché  Giudiniano  dianzi  ufcito  in  campagna  col- 
le poche  truppe , che  a vea , e con  un  rinforzo  ottenuto  da  i Bulga- 
ri, non  fu  a tempo  di  prevenire  Filippico.  Spedito  dipoi  con  tra  d’ 
cfroGiudiniano£///>  Generale  di  Filippico,  tanto  feppe  adoperarli , 
che  tirò  nel  fuo  partito  i foldati  del  di  lui  efercito  , mandò  con- 
tenti a cafa  i Bulgari , ed  avuto  in  mano  il  bediale  Imperadore  Giu- 
{finiano,  con  un  colpo  di  fciabla  gli  fece,  come  potè,  pagare  il 
fangue  d’innumerabiliCridiani  da  lui  fparfo.  Inviata  a Collanti, 
nopoli  la  di  luiteda,  d’ordine  di  Filippico  fu  portata  a Roma.  Ti- 
berio Augudo  di  lui  Figliuolo  fcappato  in  Chiefa , ne  fu  per  forza 
edratto,  ed  anch’egli  tolto  di  vita . Quedo  fine  ebbe  Giujìiniano 
Rinotmeto,  cattivo  Figliuolo  di  un  ottimo  Padre,  chefedotto  dal- 
lo  fpirito  della  vendetta  , andò  fabbricando  a fe  dedb  la  propria 
rovina,  e colla  fua  morte  liberò  da  un  gran  pefo  la  terra.  Inquefr 
Anno  ancora  diede  fine  a’fuoi  giorni  C bildebertolll.  Re  di  Fran- 
cia , che  ebbe  per  fucceflbre  Dagoberto  III.  tutti  Re  di  ducco  in 
quedi  tempi , perchè  Re  vero,  benché  lenza  nome,  mPippino  di 
' Èridallo  loro  Maggiordomo. 


Anno  di  Cristo  dccxii.  Indizione  x. 
di  Costantino  Papa  5. 
di  Filippico  Imperadore  2. 
di  A L I P R A N D o Re  I. 
di  Liutprando  Re  i. 


SOTTO  il  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  go- 
der pace  e tranquillità  il  Romano  Imperio,  quando  codui  fi 
venne  a {coprire  imbevuto  di  errori  centrar]  alla  dottrina  ed  unità 
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della  Chiefa  Cattolica.  SidifTe(^),  [ma  forfè  fu  una  ciarla  inven*  EraVoIs. 
tata  da  alcuno]  che  un  Monaco  del  Moniftcro  diCalliftrato  molti  ^**^?^*?* 
anni  prima  gli  avea  più  volte  predetto  l’Imperio,  con  raccoraan-  i„cjt,rZog» 
dargli  inficme  di  abolire  il  Concilio  Sello  Generale , come  cofa  mal 
fatta,  fe.pure  a lui  premeva  di  ftar  lungamente  fui  trono.  Gliel  prò-- 
mife  Bardane,  ofia  Filippico,  e la  parola  fu  mantenuta.  Poco  dun- 
que (lette,  dopoelTcr  giunto  al  comando,  che  raunato  un  Conci- 
liabolo diVefcovi  o adulatori,  o timorofi,  fece  dichiarar  nullo  il 
fuddetto  Concilio,  ed  infieme  condennare  i Padri,  che  l’aveano' 
tenuto , avendo  gi^  cacciato  dalia  Sedia  di  Codantinopoli  Ciro , e 
a lui  foftituito  Giovanni  aderente  a i fuoi  errori.  Se  ne  (lava  poi 
quedo  novello  Augudo  palTando  l’ore  in  ozio  nel  Palazzo , c pazza- 
mente dilapidando  i tcfori  raunati  dai  precedenti  Augudi,  c maf- 
fimamente  dal  fuo  prcdccelTore  Giudiniano  IL  con  tanti  confifchi 
da  lui  fatti  lotto  varj  pretedi.  Per  altro  nel  parlare  era  molto  elo- 
quente , e veniva  riputato  uomo  prudente  ; ma  ne’ fatti  (i  fcopr"! 
inabile  a gran  Dignità,  e fpezialmente  Sporcò  la  fui  vita  coll’ 

.erelìa,  e con  gli  adulterj,  elTendo penetrata  lafualuduria  (inden- 
tro i chiodri  delle  facre  Vergini.  La  fortuna  di  Filippico  fu  ancoY 
quella  di  Fe/<Ve  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale  accecato  viveva 
in  efilio  nella  Crimea,  (ù)  Venne  egli  rimeflb  in  libertà  dal  nuo* 
vo  Augudo,  con  fargli  redituire  quanto  avea  perduto.  Fu  anche 
regalato  da  lui  di  molti  vafi  di  cridallo , ornati  d’oro  e di  pietre  pre-  Rer.  uàiìc, 
ziofe . Fra  gli  altri  doni  v’era  una  Corona  picciola  d’oro , ma  arric- 
chita di  gemme  di  tanta  valuta,  cheunGiudeomercatantea’tem- 
pi  d’ Agnello  Storico,  interrogato  da  Carlo  Magno  , quanto  fe  ne 
caverebbe  vendendola  , rifpole  , che  tutte  le  ricchezze  e i para- 
menti della  Cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto , come  quel- 
la fola  Corona.  Maqueda,  foggiugne  Agnello,  fotto l’Arcivcfco- 
voGiorgio^  che  fu  a’ fuoi  giorni,  fparV.  Racconta  dipoi  e(To  Sto- 
rico un  miracolo  fatto  da  quedo  Arci vefeovo,  con  far  morire  dad- 
dovero  , chi  s’era  fìnto  morto  per  burlarlo  . Ma  in  quedi  Secoli 
una  gran  facilità  v’era  a fpacciare,  e molto  più  a credere  le  cofe 
maravigliofe  ; e noi  dopo  aver  veduto  la  fuperbia  di  quedo  Prela- 
to , che  volle  cozzar  co  i Romani  Pontefìci , non  abbiamo  gran 
motivo  di  tenerlo  per  Santo.  Convien  nondimeno  confeffare  il  ve- 
ro, e ne  abbiam  la  tedimonianza  d’  Anadafio  Bibliotecario  (c), 
che  ritornato  quedo  Arcivefeovo  in  Italia  , pentito  dell’antico  or-  BMìoihtc. 
goglio , mandò  a Roma  la  fua  profelfion  di  Fede  , e l’ atto  della  fuà 
fomme(Tione  al  Papa  : con  che  fi  riconciliò  colla  Chiefa  Romana , c 
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E**Vol?.  vifTe  poi  fempre  d’accordo  conici.  Secondo  tutte  le  apparenze  Fe- 

AHN0712.  |jj.g  Arcivefeovo  quegli  fu,  che  fece  depor  Tarmi  a i Ravennati, 
eceflar  la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  meli  dopo  Tarrivoin  Ro- 
ma di  Papa  Cojìantino , cioè  verfo  il  line  di  Gennaio  dell’  Anno  pre- 
fente,  arrivò  colk  la  nuova  della  mutazione  accaduta  in  Collanti- 
nopoli,  colla  creazione  d’un  Imperadore  Eretico  : cofa  che  turbò 
forte  eflb  Papa  , e tutta  laChiefa  . Venne  dipoi  anche  Lettera  del 
medefimo  Augudo  , che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di 
lui  ; ma  il  Papa  col  confìglio  del  Clero  la  rigettò.  Anzi  accefo  di 
zelo  tutto  il  Popolo  Romano  , fece  pubblicamente  dipignere  nel 
Portico  di  San  Pietro  i feiConcilj Generali,  acciocché  ben  compa- 
rilTe  il  fuo  attaccamento  alla  vera  Fede.  Animofamente  ancora  di- 
poi fi  oppofe  all’ordine  mandato  da  Collantinopoli,  che  limili  pit- 
ture fi  aboIilTero.  Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d'elTb  Popolo,  che 
furifoluto  di  non  riconofcereFilippico  per  Imperadore,  nè  di  am- 
mettere il  fuo  Ritratto  , ficcome  fi  folea  fare  de  gli  altri  AugulH 
con  riporlo  poi  in  unaChiefa,  nè  di  nominarlo  nella  MelTa,  e ne 
gli  Strumenti,  nè  di  lafciar  correre  moneta  battuta  da  lui . Ciò 
vien  pure  attedato  da  Paolo  Diacono. 

Fi  N o a quelli  tempi  Stuprando  Aio  del  fu  Re  Liutberto  avea 
fermato  il  piede  in  Baviera  . Probabilmente  era  anch’egli  o nati- 
vo 0 priondo  di  quel  paefe , che  avea  dato  piò  Re  a i Longobardi  in 
Italia,  lìccome  abbiam  veduto.  (<j)  Ora  egli,  ottenuto  un  pode- 
rofo  corpo  di  foldatefche  da  Teodeberto  Duca  d'elTa  Baviera,  ven- 
ne in  Italia  contra  del  Re  ArìbertoW.  che  non  fu  pigro  ad  incon- 
trarlo colle  fue  forze.  Seguì  fra  loro  una  giornata  campale,  che  co- 
llòdi gran  fangue  alTuna  e all'altra  parte.  La  notte  fuquella,  che 
feparò  i combattenti  ; e la  vcritk  è,  che  i Bavarefi  ebbero  la  peg- 
gio, e lì  preparavano  allafuga . Ma  Ariberto,  che  non  dovea  ef- 
fere  bene  informato  del  loro  dato,  ih  vece  di  darfaldo  nel  fuo  ac- 
campamento , giudicò  meglio  di  ritirarfì  coll’  efcrcito  in  Pavia  , 
Queda  rifoluzione  sì  perchè  rimile  in  petto  a i nemici  l’ardire,  e 
sì  perchè  tornò  in  vergogna  e danno  de’ Longobardi , parendo  che 
fodero  vinti , cagionò  tale  alienazion  d'alfetto  de  i Longobardi  ver- 
fo di  Ariberto  , che  protedarono  di  non  voler  piò  combattere  per 
lui,  e che  volevano  darfi  ad  Ansprando  . Il  perchè  Ariberto,  en- 
trato nell’Anno  dodicefimo  del  fuo  Regno  , temendo  di  fua  vita, 
determinò  di  ritirarli  in  Francia  ; e prefo  quant’oro  potè  portar 
feco,  fegretamente  fuggì  dalla  Cittk . Ma  mentre  egli  vuol  pada- 
re  a nuoto  il  Ticino  , il  pefo  dell’oro  [ fe  pur  li  può  credere  ] fu 
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cagione,  eh*  egli  reftaflc  affogato  nell’  acque.  Trovato  neld^  fc*  EnAVofg. 
guente  il  fuo  cadavero,  gli  fu  data  fepoltura  nella  ChiefadiSan  ANM071X. 
Salvatore  fuori  della  Porta  di  Ponente,  fabbricata  dal  Re  Ariber* 
to  I.  fuo  Avolo  . A ri  ferva  del  principio  del  Regno  di  qaedo  Re, 
che  coir  ufurpazione  e colla  crudeltà  fi  tirò  dietro  il  biafimo  de  i 
faggi,  Artberto  II.fi  fece  conofeere  Principe  pio , limofiniere,  e 
amatore  della  giufiizia.  Ebbe  egli  in  ufo  di  ulcir  di  Corte  la  not> 
tetravefiito,  e di  girar  qu^  e 111,  per  fentire  non  menda  quei  del* 
la  terra  , che  da  i foreftieri , cofa  fi  diceva  di  lui  per  le  Citt^,  e 
qual  giufiizia  fi  faceffe  da  i Giudici  pel  paefe  : il  che  ferviva  a lui 
di  feorta  per  rimediare  a i non  pochi  difordini.  £ qualora  veniva- 
no A mbafeiatori  de’ Potentati  firanieri  a trovarlo  , il  cofiume  fuo 
era  di  lafciarfi  loro  vedere  con  abiti  vili , e colle  pelliccie  ufate  al- 
lora affaiffimo  dal  Popolo  ; nè  mai  volle  imbandir  la  loro  tavola  di 
vini  preziofi  , nè  di  vivande  rare , affinchè  non  concepiffero  grande 
idea  del  paefe,  e non  veniffe  lor  voglia  d’ infinuar  la  conquida  d* 

Italia  a i loro  Padroni . Ebbe  un  Fratello  per  nome  Cumberto  , che 
fuggito  in  Francia,  quivi  pafsò  il  redo  de’ fuoi  giorni,  e lafciò  do- 
po di  sè  tre  F igliuoli , uno  de’  quali  appellato  Ragimberto , a’tem- 
pi  di  Paolo  Diacono  era  Governatore  della  Cittk  d’ Orleans.  Dap- 
poiché terminato  fu  il  funerale  del  Re  Ariberto  li.  di  concorde  vo- 
lere i Longobardi  eleffero  per  Re  loro  Ansprando , perfonaggio  prov- 
veduto di  tutte  le  qualità , che  fi  ricercano  a ben  governar  Popo- 
li , e maffimamente  di  Prudenza , nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pari . 

Ma  corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno  , effendo  fiato  rapito  dalla 
morte  dopo  foli  tre  Mefi  di  Regno  in  etk  di  cinquantacinque  An- 
ni. Prima  nondimeno  di  morire,  ebbe  la  confolazion  d’intende- 
re , che  i Longobardi  aveano  proclamato  Re  Ltutprando  fuo  Fi- 
gliuolo , cos^  nominato  , e non  gik  Luhprando  , come  cofia  dalle 
Lapidi,  e da  i Documenti  antichi . Fu  pofio  il  di  lui  cadavero  in 
un  avello  nella Chiefa  di  Santo  Adriano,  fabbricata  , per  quanto 
fi  crede  , da  lui , col  feguente  Epitaffio  , compofio  di  verfi  Rit- 
mici . 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTIA  POLLENS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS,  SERMONE  FACUNDUS, 

ADTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 

SINGOLIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET  AXEM, 

POST  QUINOS  UNDECIES  VITAE  SUA  E CIRCITER  ANNOS 
APICEM  RELIQUIT  REGNI  PR^TANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCETTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 

DATUM  PAPIAE  DIE  IDUUM  JUNII  INDICTIONE  DECIMA. 

Quel 
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Quel  DatumPttpia  temo  io,  che  non  fi  legga  così diftefo  nel  mar- 
mo, sì  perchè  quello  non  è un  Diploma,  o una  Lettera  da  mettervi 
il  Datum , e sì  perchè  non  fi  foleva  per  anche  dire  Papia , ma  bensì 
Ticini.  Verifimilmente  le  due  fole  Lettere  DP.  che  lignificano  De- 
pofttus^  fi  fon  convertite  in  Datum  Papia.  Per  altro  Ila  bene  la 
nota  Cronologica,  apparendoda  varie  memorie  da  me  rapportate 
nelle  Antichità  Italiche,  e da  altre  olTervate  dal  Cardinal  Baro- 
nie (<»),  dal  Padre  Pagi  (Z»),  e da  altri,  che  cominciò  in  queft’An- 
no  a regnare  il  Re  Liutprando  fuo  Figlio,  giovane  bensì,  ma  Prin- 
cipe di  grande  clpettazione.  Veggali  ancora  uno  Strumento  della 
Primaziale  di  Pila,  da  me  pubblicato  (c),  da  cui  apparifee  , che 
tra  il  Febbraio  e Luglio  dell’  Anno  prefente  Liutprando  diede  prin- 
cipio all’ Epoca  del  fuo  Regno.  Prima  nondimeno  di  terminar  quell* 
Anno,  vo’ riferire  un  fatto  fpettante  ai  tempi  del  Re  AribcrtoIL 
e fucceduto  nell’ Anno  undccimo  del  fuo  Regno,  percuifi  accefe  in 
Tofeana  una  fiera  lite  fra  i Vefcovid’Arezzo,  e di  Siena,  che  durò 
poi  de  i Secoli , come  apparifee  da  gli  Atti  da  me  dati  alla  luce  nelle 
Antichità  Italiche  ( </) . Ne  rapporterò  il  principio  colle  parole  llcf- 
fe  di  Gerardo , vecchio  Primicerio  della  Chiefa  Aretina , che  ne  la- 
feiò  nell’ Anno  1057.  una  Memoria,  tuttavia  efillente  manuferitta 
nell’ Archivio  di  que’ Canonici,  e da  me  tempo  fa  copiata.  Ariper- 
tus  [dice  egli  ] filius  ejus  regnavit  AnnosXII,  cujus  Regni  Anno 
undecima  Senenjii  Civitatis  Epifeopus  cantra  Deum  f fuique  Ordi- 
nìs  periculumy  San^orum  Patrum  firmijjima  jura^  fandaqueEo 
clejia  terminas  transgreJJ^us  y invajìt  quandam  fan^a  Aretina  Eo 
clefta  Paroecbiam  , Senenft  territario  pofttam  , atque  per  inte^ 
grum  annum  enormitety  ut  ipfc  Epifeapus  paflea  ante  Liuprandunt 
gloriofiJpmumRegem  confejjusejiy  ujurpavity  ordinans  in  ea  ali-, 
quanta  Gracula  y & duas  Presb^teros  ; Jiatimque  Synadali  terrore 
perterritui  cejfavit . Tunc  autem  bac  temeraria  prafumptio  , Ù* 
prima  ufurpatio  initium  fumpjity  utinvetujìi£ìmis  tbomis  egoGe- 
rardus  , antiquus  fan^a  Aretina  Ecclejia  Primicerius  , qui 

bac  omnia  y Dea  tefiey  ver aciter  ordinavi  y legi  paucis  ab 

Lupertianus  Acetinenjis  Epifeopus  cum  fuis  domejìicis  babitabat 
apud  Plebem  Sanila  Maria  in  Pacina  , pacifico  & quieto  ordine 
exercens  ea  , qup  ad  Epifeopum  pertinent  in  fua  Dioeceji  . Ilio 
autem  tempore  Senenfis  Civitas  erat  domnicata  ad  manus  Ariber-^ 
ti  Regis  Langobardorum  y babitabatque  in  ea  Judex  Regis  Ariber-. 
tiy  nomine  Gundipertus  , qui  veniens  fimul  cum  Roberto  Cafial- 
dio  Rtgis  JÌriberti  ad  Plebem  Sanila  Maria  in  Pacina  y ubi  Epif- 
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eopus  LupertianusJÌreùnenJìs  erat^  nullamque  reverentìam  Epif-  Era  Vofg. 
copo  exbibens  , cocpit  bomines  ip/ìus  Epifcopi  in/uriofe  atque  con-  ANN071*. 
tumeliofe  dijirtngere  , atque  per  placha  fattgare  . ^uod  faéìum 
jìretini’y  qui  cum  Epifcopo  erant  ^ non  valentes  pacificare^  tam- 
dem  irruentes  ipfumGodipertum  Judicem  Senen/isCivitatis  occide-  ' • 
runt . ^ua  de  caufa  «niverfus  Senenjis  Populus  commotus  ejl  ad- 
njerfus  Lupertianum  Epifcopum  , eumque  inde  fugaverunt  y illam- 
queParoecbiam  Adeodatum  Senenfem  Epifcopum  y qui  erat  Confa- 
brinus  pradibiiGodopertiJudicisy  quem  Aretini  interfecerant  y vo- 
lentem  y nolentemque  per  unum  annum  tenere  fecerunt . Ibique  '/ 
triaOracula  [ cioè  tre  Òratorj  ] & duos  Presbj^teros  enormiter  y & 
cantra  Ecclefiafticam  difciplinam  confecravit . Obiit  autem  preedi- 
dus  Aripertus  Rex  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCXfl,  Ve- 
dremo andando  innanzi  la  continuazion  diqucfla  lire,  emendo qu\ 
folamente  da  oflcrvare,  che  non  di  una  fola  Parrochia,  ma  di  mol- 
te fi  difputò  fra  que’ Vefcovi,  ficcome  fra  poco  fi  offervcrk.  Con- 
tinuarono ancora  in  quefi’ Anno  i Saraceni  le  loro  conquifie  nella 
Spagna,  con  impadronirli  diMerida,  di  Siviglia,  di  Saragozza, 
c d’altre  Cittk . Solamente  fece  loro  fronte  il  valorofo  Pelagio y 
che  eletto  Re  de  iCrifiiani  neU’Alluria,  riportò  anche  varie  vit- 
torie contra  di  quegl’ Infedeli. 

Anno  di  Cristo  dccxiii.  Indizione  xi. 

■ di  Costantino  Papa  6, 
di  A N A s T A s I o Imperadore  i. 
diLlUTPRANDoReZ. 

POTREBBE  elTere,  che  in  quell*  Anno  folTe  fucceduta  l'andata 
di  Benedetto  Arcivefcovo  di  Milano , uomo  di  fanta  vira , a 
Roma  per  fua  divozione , narrata  da  Paolo  Diacono  ( <»  ) , e da  A na-  ( a ) Pauim 
llafio  Bibliotecario  {b).  Con  taPoccafione  il  buon  Prelato  fpiegò 
le  fue  querele  al  trono  Pontificio  , pretendendo  , che  a lui  appar- 
tenelTe  il  confecrare  i Vefcovi  di  Pavia,  come  a Metropolitano  , •"Coajìanr» 
Ma'  elfendofi  trovato,  che  la Chiefa Romana  da  gran  tempo  era  in 
polfelTo  di  confccrar  que’ facri  Pallori,  fia  perchè  all’ arrivo  de’ Lon- 
gobardi in  Italia  l’Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  in  Genova , fug- 
getta  airimperadore,  efeguitarono  a dimorar  colli  alcuni  fuoi  Suc- 
celfori  ; o pure  perchè  i Re  Longobardi  proccuralTero  al  Vefcovo 
della  loro  principal  refidenza  l’cfenzione  dal  Metropolitano.:  co- 
. .Tomo  IV,  Ff  raun- 
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EniVoig.  munque  fofle,  certo  è,  che  eHb  Arcivcicovo  ebbeUfentenzacon- 

AMiio?!;.  JJ.Q  ^ g fcguitarono  Tempre  da  A innanzi  i Vefcovi  di  Pavia  ad 
elTcre  indipendenti  dalla  Cattedra  di  Milano,  ed  immediatamente 
fottopodi  al  Romano  Pontefice.  Per  altro  anticamente  non  fu  co- 
s"!,  ficcome  io  dimodrai  in  unaDifTertazione  («)  , dampata  nell' 

Lttm.T.i.  1697  • Abbiamo  poi  attedata  da  eflb  Paolo  Diacono  la  fati- 
titU  dell’ Arcivefeovo  Benedetto,  il  quale  infatti  non  cercò  allora 
di  acquidare  un  nuovo  ed  inufato  diritto  fopra  laChiefa  di  Pavia, 
ma  bens\  di  ricuperare  e confervare  l’antica  fua  autorità . In  Ro  ^ 
ma  defla  fcgul  nel  prefente  Anno  uno  fconcerto  . (A)  Vera  per 
GovttnnortCriJìoforo  Duca . Per  ifcavalcarlo  da  quel  podo,  un 
certo  Pietro  ricorfe  all’ Efarco  di  Ravenna,  che  gli  diede  le  paten- 
ti di  quel  governo  . Ma  efTendo  che  i Romani  non  voleano  fentir 
parlare  di  Ff///>/>/VolmperadorMonoteIita  , a nome,  o col  nome 
del  quale  era  dato  dato  quel  podo  a Pietro  , buona  parte  di  loro 
fi  un^on  determinazione  di  non  voler  quedo  Duca  . La  fazione 
adunque,  che  fodenevaCridofuro  , fi  azzuffò  coll’altra,  che  era 
in  favore  di  Pietro,  nella  Via  facra  davanti  al  Palazzo,  enefegui- 
rono morti  e ferite.  Piò  oltre  fi  farebbe  dilatato  quedo  fuoco,  fe 
Papa  CoJÌMntino  non  aveffe  inviato  de’  Sacerdoti , che  co  i fanti 
Vangeli  e colle  Croci  divifero  la  baruffa  . £ buon  per  la  pane  di 
Pietro,  la  quale  giò  foccombeva;  ma  perciocché  fu  fatta  ritirar 
l’altra  paqe,  che  fi  chiamava  la Cridiana^  Pietro  proditoriamen- 
te fe  ne  prevalfe,  e fece  credere  d’ edere  rimado  vincitore.  Poco 
poi  dette  ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova,  che  l'Eretico Impera- 
doT Filippica  era  dato  depodo.  Come  feguiffe  la  di  lui  caduta,  1’ 
abbiamo  da  Teofane  , da  Niceforo  , da  Zonata  , e da  Cedreno  . 
Molti  erano  malcontenti  di  quedo  Principe  , dopo  averlo  feoperto 
nemico  del  Concilio  Sedo  uni verfale,  e tanto  più  perch’egli  a ca- 
gione di  queda  fua  alienazione  dalla  ientenza  Cattolica,  s’eramef- 
Ib  a perfeguitare  i Vefcovi  Cattolici  . S’aggiunfe  , che  i Bulgari 
fecero  un’ improvvifa  irruzione  dnoal  Canale  di  Codantioopoli,  e 
molti  ancora  padarono  di  Ik  , con  fare  un  terribil  faccheggio  , e 
condor  via  un’  immenfa  quantitk  di  prigioni,  fenza  che  Filippico 
facede  prò vviGone  alcuna  in  quedecalamitk.  I Saraceni  anch’edi 
dopo  aver  prefa  Midia,  ed  Antiochia  di  Pifldia,  fecero  dalla  lor 
parte  di  fimili  incurfioni  con  riportarne  un  incrcdibil bottino.  Ora 
congiurati  alcuni  Senatori  modero  Rufo  primo  Cavallerizzo  a de- 
porre quedo  inetto  e mal  gradito  Imperadore  . Nella  Vigilia  di 
Pentecode  con  una  truppa  di  foldati  entrò  cdo  Rufo  nel  Palazzo , e 

tro- 
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trovato  Filippico  , che  dopo  il  pranzo  dormiva  , il  trafle  fuori,  e»a  Voig. 
gli  fece  cavar  gli  occhi,  ma  non  glitolfe  la  vita.  Nel  (fi  feguente  ANN071J. 
di  Pentecolle,  elTendofi  raunato  il  Popolo  nella  gran  Chiefa,  fu  e- 
lettoe  coronato Imperadore^rremio,  primo  de'Scgretarj  di  Cor- 
te, a cui  fu  pollo  il  nome  di  Anaftafio.  Era  egli  verfatiflimo  ne 
> gli  affari , dottiflimoe  zelante  della  vera  dottrina  della  Chiefa  . 

Non  tardò  il  medefìmo  Augullo  a fpedire  in  Italia  un  nuovo  Efar- 
co,  cioè  S'ce/jryl/co  Patrizio , e fuo  Gentilucrmo  di  Camera  , che 
portò  a Papa  Cullantino  (0)  l’ Imperiai  Lettera,  concai  (1  dichia* 
rava  feguace  della  Chiefa  Cattolica,  e Difcnforc  del  Concilio  Se- 
(lo  Generale:  il  che  recò  una  fom  ma  contentezza  al  Papa,  e al  Po- 
polo Romano.  Ed  allora  fu,  che  Fie/ro  fu  pacificamente  inflalla- 
• to  nella  Dignità  di  Duca  e Governatore  di  Roma , con  aver  prima 

data  parola  di  non  offendere,  chi  s'  eraoppoflo  in  addietro  al  fuo 
avanzamento.  Fece  in  quefl’AnnoiIReZ./»r^r/>»iyouna  Giuntadi 
nuove  Leggi  a quelle  di  Rotati,  e di  Grimoaldo.  Nella  Prefazione 


dameflampata  (é)  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche,  egli  s’  (b)Legrr 
intitola  Chrtjlianui  (T  Catbolicui  DeodileSìa  gentis  LangobaTdo~^_1j°^"^i‘ 
rum  Rex.  Soggiugne  d’aver  fatte  effe  Leggi  Anno,  Deo  propìtio , a«t.  it*lìr. 
Regni  mei Primo,  pridie Kalendas  H^areias,  IndidioneUndecima, 
una  cum  omnibus  Judicibus  [ cioè  co  i Conti , o vogliam  dire  Go- 


vernatori delle  Città  ] de  Aujìriee  (TNeuJìriapartibus,  &deTu- 
feia  finibus  , cum  reliquie  Fidelibus  meis  Langobardis , & cunblo 
Populo  ajjijlente  . Però  è da  notare  , che  non  fi  ffabilivano  allo- 
ra, nè  fi  pubblicavano  Leggi  fenza  la  Dieta  del  Regno,  cTappro- 
vazione  de’ Popoli.  Con  ciòancoravien  confermata  la  Cronologia 
d’effo  ReLiutprando,  zarrtnÌQ  ncW'IndizioneUndecima,  cioè  nell’ 
Anno  prefente  , il  primo  Anno  del  Regno  fuo . Noi  troviamo  in 
un  Documento  (e)  di  queft’ Anno  ^alperto  [lo  fteffo  che Gualber- 
to  ] Duca  della  Città  ^ Lucca,  cioè  Governatore  di  quella  Città  . 


Anno  di  Cristo  dccxiv.  Indizione  xii. 
di  Costantino  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  2. 
di  Liutprando  Re  3. 


E Rasi  già  affodato  nel  Regno  il  Re  Liutprando , e tutto  era 
in  pace , quando  fi  venne  a feoprire  una  trama  ordita  contra 
di  lui  neUa  ffcffa  Pavia  (d).  Rotar!  fuo  parente  quegli  era  , che 
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macchinava  di  torgli  la  vita  con  ifperanza,  per  quanto  (ì  può  con* 
ghietturarc,  di  fuccedergli  nel  Regno.  A tal  line  aveva  egli  pre- 
parato un  convito  in  Tua  cafa,  dove  penfava  d'invitare  il  Re,  e 
rocin  in  disparte  deglifgherrifortiiriini,  che  nel  piò  bello  del  pran- 
zo doveanofare  la  fella  al  Re.  N’ebbe  fentore  Liutprando,  e pe- 
rò mandò  a chiamar  Rotari , e giunto  collui  alla  fua  prefenza , ta- 
HÒ  colle  mani,  s’cra  vero,  che  portaflè  ilgiacco  fotto  a i panni, 
come  gli  era  fiato  fuppollo,  e trovò,  che  era  cosi.  Rotari  fcoperto 
diede  indietro , e sfoderò  la  fpada  per  uccidere  il  Re  ; ma  il  Re  non 
fu  mica  pigro  a fguainar  la  lua . Allora  una  delle  guardie  per  nome 
Sabone  prefe  per  di  dietro  Rotari,  con  refiare  ferito  da  lui  nella 
fronte.  Accorfero  l’altre  guardie,  efaltandogliaddofib,  lo  fiefero 
morto  a terra . Quattro  luoi  Figliuoli , che  non  erano  a quello  fpet- 
tacolo,  refiarono anch’ elfi uccili, dovunque  furono  trovati.  Per  at- 
tefiatopoi  di  Paolo  Diacono , eraLiutprando  di  mirabil’ ardire.  Gli 
fu  riferito,  che  era  fcappato detto  a due  de’ fuoi  Scudieri  di  volerlo 
ammazzare.  Un  di  li  fece  venir  feco  nel  più  folto d’unbofco,  e mef- 
fa  mano  alla  fpada,  li  rimproverò  per  l’iniquo  lorodifegno,  con 
fuggiugnere,  che  era  allora  il  tempo  di  efeguirlo.  Gli  caddero  a’ 
piedi  impauriti  con  rivelargli  il  meditato  delitto,  e chiedergli  mi- 
fericordia.  Cosi  fece  con  altri  ; e ballava  confeifare  e dimandar 
mercè,  ch’egli  dipoi  gcnerofamente  perdonava.  Attefe  in  quell’ 
Anno  il  faggio  Imperadore  fecondo  la  tefiimonianza  di 

Teofane  (o),  afortilìcare,  e provederdi  viveri  la Citth  di Cofian- 
tinopoli,  e a far  de’ mirabili  preparamenti  per  terra  e per  mare, 
a fin  dimettere  argine  alle  continuate  conquifie  de’ Saraceni,  non 
lafciando  di  trattar  nello  fieflb  tempo  con  loro  di  pace  , e mafil- 
mamente  perchè  voce  correa,  che  volelTero  venir  fotto  Cofianti- 
nopoli . L’  Anno  poi  fu  quello  , in  cui  venne  a morte  Pìppino  di 
Erifiallo,  potentifiimo  Maggiordomo  del  Regno  di  Francia.  A lui 
fuccedette  nel  medefimo  grado  C<>r/o  appellato  Martello y che  Al- 
paide  fua  concubina  gli  avea  partorito,  giovane  di  ventiquattr  an- 
ni , ma  di  un  valore  ed  ingegno  rarifiimo.  Egli  avea  per  Moglie 
Rotrude,  da  cui  erano  gii  tììtìCarlomanno  , cPipphiOy  che  poi 
fu  Re  di  Francia.  Ma  per  la  morte  del  fuddettoPippinod’Erillal- 
lo  fi  fconvolfe  tutto  il  Reame  de’ Franchi,  di  maniera  che  feguiro- 
no  varie  battaglie  con  ifpargimentodi  gran  fangue  de’ Popoli,  co- 
me s’ba  da  gli  Scrittori  della  Scoria  Franzefc.  Da  uno  Strumento 
fcricto  fotto  quella  Indizione  nell'  Anno  Secondo  del  Re  Liutpran- 
do  , citato  dal  Padre  Mabillone  (i)  , fi  ricava  , che  continuava 
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tuttavia  nel  governo  di  Lucca  o Ca  Gualpetto^  in  qua- 

lità di  Duca,  o Governatore , del  quale  s’è  fatta  di  fopranel  fine 
dell’anno  precedente  menzione. 

Anno  di  Cristo  dccxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  II.  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  j. 
di  Liutprando  Re  4. 

Termino'  in  queff'Anno  CoflantinoVtpa.  il  fuo Pontificato, 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita,  nel  8.  di  Aprile  , per 
quanto  crede  il  Padre  Pagi  (a)  , con  lafciar  dopo  di  sè  una  gloriofa 
memoria . A lui  fuccedette  Gregorio  li.  Romano  di  nazione,  or- 
dinato Papa  neld^ip.  di  Maggio  (^),  che  maggiormente  illudrò 
la  Chiefa  Romana  colla  fantiik  de’cofìumi , e colle  fue  infigni  a- 
zioni . Era  egli  (lato  allevato  fin  dalla  fua  più  verde  etù  nel  Clero 
della  Bafilica  Lateranenfe  , e falito  per  varj  gradi  al  Diaconato  , 
aveva  accompagnato  Papa  Coftantino  alla  Corte  Imperiale  , dove 
diede  buon  faggio  del  fuo  fapere.  Trovavaft  appunto  unita  in  lui 
la  feienza  delle  divine  Scritture,  l’amore  della caditù,  la  facon- 
dia del  parlare,  e la  fermezza  d’animo  fpezialmente  nella difefa 
della  dottrina  , e di  ciò  , che  riguarda  la  Chiefa  Cattolica  . Nè 
minore  fu  il  fuo  zelo  per  la  ficurezza  di  Roma  fua  Patria;  e lo  fe- 
ce ben  todo  conofeere , perchè  appena  fu  entrato  nella  Sedia  Ponti- 
ficale , che  fatte  far  delle  fornaci  di  calce  , ordinò  , che  fi  ridau- 
raffero  le  mura  di  quell’  auguda  Cittù  , e fé  ne  cominciò  in  fatti 
la  fabbrica  dalla  Porta  di  San  Lorenzo , ma  non  lì  profeguì  poi  per 
cagione  di  varj  impedimenti , che  fopravennero  . Saputafi  in  Co- 
dantinopoli  la  di  lui  elezione,  Giovanni  Patriarca  gli  fcriffe  rodo 
una  Lettera  compoda  nel  fuo  Sinodo.  £ noi  fappiam  bene  da  Ana- 
dafìo,  che  Gregorio  gli  ri fpofe,  ma  non  fappiamgikcofaconte- 
nedie  la  di  lui  rifpoda.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (r),  che  in  que- 
llo medeltmo  Anno  edb  Patriarca  Giovanni,  perchè /favoriva,  oal- 
meno  avea  favorito  i Monoteliti , fu  depodo  per  ordine  dell’  Impe- 
làdoT  Anajìajio  y e fudituito  in  fuo  luogo  Gerr»/>no , Figliuolo  del 
gik  Giudiniano  Patrizio , Arcivefeovo  di  Cizico , e in  gran  concet- 
to per  la  fua  rara  Letteratura , e più  per  le  virtù  infigni  dell’ani- 
mo fuo  , e per  lo  zelo  della  dottrina  Cattolica:  i quai  pregi.col 
tempo  il  fecero  aggiugnere  al  catalogo  de’Santi . Circa  quedi  tem- 
pi » 
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pi,  (ìccome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  [i>]  , PaolucctoDacì  di 
Venezia  proccurò  a fé  (lellb  e al  fuo  Popolo  Tamiilk  del  ReLi«r> 
prando  , e ne  ottenne  un  Diploma  , in  cui  erano  concedute  varie 
efenzioni  a i Veneti  nel  Regno  de’ Longobardi , con  efprimere  an- 
cora i confini  d’ Eraclea,  ofia  di  Citt^  nuova  fra  l’uno  e f altro 
dominio,  dalla  Piave  maggiore  fino  alia  Piavicella:  certo  elTendo, 
che  le  Ifole  componenti  Venezia  erano  efclufe  dai  Regno  de’Longo- 
bardi  . A quella  determinazion  de’  confini  per  la  parte  dei  Duca 
intervenne Morre/Zo Generale  della  Milizia , e n’è  fatta  menzione 
ne  i Diplomi,  che  fulTeguentemcnte  riportarono  gii  altri  Duchi  o 
Dogi  di  Venezia  dai  Re  d’Italia.  Di  fopra  all’ Anno  707.  vedem- 
mo fatta  dal  Re II.  la  Donazione,  ofia  la  rellituzionedel 
Patrimonio  dell’ Alpi  Cozie  alla Chiefa  Romana.  Non  approvò  il 
KeLiutprandotalconceflìone,  e tornò  a metter  le  mani  aJdolfo  a 
que’  beni  e cenfi  . Ma  con  tal  premura  e forza  l’intrepido  Pon- 
tefice Gregorio  IL  gii  fcrilfe  intorno  a quello  aliare  , con  far  va- 
lere le  ragioni  della  Sede  Apollolica  [i],  che  Liutprando  cedette, 
c confermò  ad  ella  Santa  Sede  quanto  avea  conceduto  il  ReAriber- 
to  II.  Fu  il  prefenteAnno  l’ultimo  della  vita  di  III.  Re 

de’Franchi,  al  quale  (lìccedenc  Cùilperico  II.  in  tempi  appunto, 
che  tutta  la  Francia  era  folfopra  per  le  guerre  civili , c per  le  dif- 
pute  del  grado  di  Maggiordomo  . Era  (lato  pollo  prigione  C/trlo 
Martello  da  Pfettrude  lua  matrigna  j ma  ebbe  la  maniera  di  frap- 
pare, e di  rimettere  in  piedi  il  fuo  partito,  con  illradar pofeia al 
Regno  i fuoi  difeendenti.  Fin^  ancora  di  vivere  in  quelt’Annof-’i»- 
//</Califa  ed  Imperador  de’ Saraceni  , dopo  aver  fottomelfa  al  fuo 
Imperio  quali  tutta  la  Spagna,  e gli  fuccedettc  fuo  Fratello  So- 
limano. 

Bolliva  piò  che  mai  la  lite  agitata  fra  i Vefeovi  d’Arezzo  e 
di  Siena,  per  cagione  non  gik  di  una  Parrocchia , ma  di  molte  , 
che  l’uno  e l’altro  pretendevano elTere  di fua giurisdizione.  Aveva 
il  Re  Liutprando  nell’  Anno  precedente  inviato  ^»»6roy»o  fuo  Mag- 
giordomo a conofeere  quella  controverfia,  e davanti  a quello  Mi- 
niftro  fu  agitata  la  caufa  da  Luper^iano  Vefeovo  d’Arezzo,  c da 
Adeodato  Vefeovo  di  Siena . Allegava  il  primo  un  immemorabil 
polTeflbdi  varie  Chiefe  Battefimali,  e di  alcuni  Monillerj,  polli 
bensì  neldillretto  di  Siena,  ma  fottopolli  al  Vefeovo  Aretino,  fin- 
quando  i Romani  Imperadori fignoreggiavano  la Tofeana . Rifpon- 
deva  il  Vefeovo  Sanefe,  che  allorché  i Longobardi  s’impadroniro- 
Bo  della  Tofeana,  Siena  non  avea  Vefeovo;  l’ ebbe  dipoi  ai  tem- 
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pidelRcRotari;  e cheiSanefi  avcano pregato  il  Vefcovod’Arcz-  E»*Voig. 
20  di  prenderli  cura  di  quelle  Chicle;  ed  aver  ben  l’Aretino  co' fuoi 
Succedòri  elercicate  quivi  le  funzioni  Epifcopali , ma  precariamen- 
te; eperconfeguentc  doverfi  que’ Luoghi  facri  redituire.  La  fen- 
tenza  fu  profferita  dal  fuddetto  Ambrolio  in  favore  della  Chiefa  A- 
> retina,  perchè  collava  deirimmemorabilpoirelTo.  Ne  è riferito  F 

Atto  dali’Ughelli  [<»],  fcritto  Regnante  Liutprando  Rege  Anno  [ilUghtìI, 
tertiof  Indizione  XI.  dee  dire  Indizione  XII.  Rapporta  eziandio 
clTo  Ughelli  il  Diploma  di  approvazione  fatta  di  quel  Giudicato />'/»£. ^4- 
dal  Re  Liutprando  ; Datum  T icini  in  Palatio  Regio  , fexta  die 
Menjis  Martii  y Anno  felicijjimi  Regni  nojìri  tertioy  Indizione 
Tertiadecimay  cioè  in  quell’ Anno.  Dubitò  l’Ughelli della  legitti- 
miti di  tali  Atti  ; ma  lenza  ragione . Ho  io  dato  alla  luce  altri  At- 
ti di  quella  lite  [^],  fpettanti  almedellmo  Anno  prefente,  c che  M 
confermano  i precedenti.  Da  elfi  apprendiamo,  che  elfendofi  ri-  ’oiffnts" 
chiamato  il  Vefeovo  di  Siena  pel  Giudicato  fuddetto,  fu  deputato  74- 
Gunteramo  Notaio  all’ efame  di  varie  perfone,  per  conofcerc  lo 
(lato  di  quelle Chiefe  ne’ tempi  antichi  ; e tal  efame,  che  ferve  di 
molto  all’erudizion  di  que’ rompi , fu  fatto  fub  die  XII.  Kalenda- 
rum  Juliarumy  IndidioneTertiadecimay  cioè  nel  di  20.  di  Giugno 
dell’Anno  prefente.  Suceelfivamente  fecondo  l’ordine  àeW Eecel- 
lentijftmo  Re  Liutprando  unitili  con  efib  Gunteramo  Teo^/d/t/o  Ve- 
feovo di  Fiefolc  , MaJJìmo  Vefeovo  di  Fifa,  Speciofo  Vefeovo  di 
' Firenze,  e Ttf/e^er><7»o  Vefeovo  di  Lucca,  difaminarono  le  ra- 

gioni dei  fuddetti  due  Vefeovi  litiganti,  ed  afcoltarono  i tellimo- 
nj.  Dopo  di  che  decifero  in  favore  del  Vefeovo  di  Arezzo.  Il  Giu- 
dicato loro  fu  fatto  V.  die  Menjis J ulti y Regnante  fupraferipto  Do- 
mno  nojlro  ExcellentiJJimo  (T  CbriftianiJJimo  Liudprando  RegCy 
Anno  Quarto  per  IndiSlioTertiadecimay  cioè  nell’ Anno  prefente; 
riconofeendofi  da  tali  Note , che  Liutprando  cominciò  a regnare 
prima  del  di  V.  di  Luglio  dell’ Annodi  z.  Leggelì  finalmente  pub- 
blicato parimente  da  me  il  Giudicato  del  medefimoRe  fopra  que- 
lla controverlìa  in  favore  del  Vefeovo  di  Arezzo , con  elfere  fra  gii 
altri  Giudici  intervenuto  ad  elfo  Giudicio  TbeodorusEpifeopusCa- 
Jìri  nojlriy  e inoltre  Auduald  Dux.  Ho  io  gran fofpetto,  che  que- 
llo Teodoro  lìa  (lato  Vefeovo  di  Pavia,  e che  l’Ughelli  non  l’abbia 


pollo  al  fuo  fìto.  Allora  Pavia  era  anche  appellata  per* 

chè  Fortezza , perciò  (celta  per  più  ficura  abitazione  da  i Re  Lon- 
gobardi . Anche  da  Ennodio  [e]  viene  accennau  Ticinenjis  Oppi-  pi^hanii 
di  angttjìia.  Poiché  per  conto  dclDaaAttdoaldo  ne  aveva  io  «p-- 

por- 


Di j ir-- by  C >Ogk 


2j2  Annali  d’  I t a l i a . 

EtAVolg.  portato  nelle  Antichità  Eftenn  l’Epitaffio,  tuttavia  efi (lente  in  Pa* 
ANM071;.  yjj  ^ fenza  faperc  a quali  tempi  c(To  appartenelTe  , conofcendoiì 
ora,  ch'elToDuca  vide  fotto  il  Re  Liutprando  . Non  difpiacerk  a 
ì Lettori,  che  io  lo  rapporti  ancor  qui: 

SUB  REGIBUS  LIGURIit  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBUS  ORTUS,  < 

VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITIMOS,  ET  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES,  ET  HOSTlIIA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE, 

CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJ US  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Pih  fotto  fì  leggono  quede  altre  parole: 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET,  VULGATIS  FAMA  TRIUMPHIS, 
QUAE  VIVUM,  QUALIS  FUERIT,  QUANTUSQUE  PER  URBEM 
INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA  DUCEM; 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS 
SPIRITUM  AD  AETHERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET, 

DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo  , che  quedo  Duca  Judoaldo  mori 
in  etk  di  felTant’Anni  nel  di  7.  di  Luglio  dell’Anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  II.  Papa  2. 
di  Teodosio  Imperadore  i. 
di  Liutprando  Re  5. 

Degno  era  l’Imperadore  ./fr/em»0,  àuto  An  afta  fio  ^ di  lun- 
gamente tener  le  redini  deU’Imperio  Romano,  che  fotto 
il  iuo  faggio  ed  attivo  governo  gik  fperava  di  rinvigorirli,  e di  ri- 
farcire  in  parte  le  perdite  fatte.  Ma  gli  animi  de’ Popoli  per  difet- 
to de’ padatiAugudi  aveano  contratte  delle  malattie , laprincipal 
delle  quali  era  di  abborrir  la  cura  de’ Medici.  Avca  preparata  il 
buon  Imperadore  una  forte  (quadra  di  navi  e d’armati,  per  inviar- 
la contra  de'  Saraceni , e quella  era  giunta  a Rodi  ; quando  per  va- 
rj  pretefli  ammutinate  quelle  foldatcfche,  uccifero  il  General  dell’ 
Armata  , e in  vece  di  profeguire  il  cammino  , fé  ne  tornarono  a 
Collantinopoli . Trovato  un  certo  Teoi/o^o,  Efattor  delle  gabelle 
pubbliche,  benché  uomo  inetto  ai  grandi  affari,  contuttoché  egli 
rcfidelTc  e fuggilTc,  pure  il  forjar«no  a prendere  il  titolo  d’Impe- 

rado- 
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radore  . Anajìafio  a que(ta  nuova  , dopo  aver  lafciata  una  buona  Eka  Voi., 
guardia  allaCittà,  volòaNicea,  equivi  fi-fortificò.  Perfeimc- 
lì  durò  r affedio  di  Coftantinopoli  , feguendoogni  di  qualche  ba- 
ruffa fra  i dìfenfori  e i ribelli . Trovaronfi  in  fine  de  i traditori , 
che  introduffero  nella  Regai  Cictk  quei  fcellerati  , e diedero  loro 
la  comodili  d’  infierire  fopra  gli  abitanti  con  un  Tacco  generale  , 
e coll'incendio  d'alfaifTime  caie.  Cofforo  ingrolfatida  i Goto-Gre- 
ci,  recarono  talmente  fupcriori  5 che  Artemio  Anaftafio,  veggen- 
do  dìfperate  le  cofe,  trattò  d'accordo,  con  che  gli  folle  falvata  la 
vita.  Però  depolio  il  manto  Imperiale,  elelfe  la  vede  Monadica, 
e fu  relegato  da  Teodofio  nuovo  Augudo  a Salonichi.  In  tal  manie- 
ra redò  pacificamente Imperadore  e^oT eodofio ^ il  quale  ficcome 
buon  Cattolico  fece  rimettere  in  pubblico  la  pittura  del  Concilio 
ScdoGenerale,  abolita  dianzi  dall'empio  Filippico:  ilchegligua- 
dagnò  qualche  dima  ed  amore  predo  il  Popolo.  Circa queui  tem- 
pi Faroaldo  II.  DucadiSpoleti,  per  attedato di  Paolo  Diacono  (<»),  (a.) 
alla  teda  del  fuo  efercito  venne  alla  Citt&  di  Clade,  tre  miglia  lun- 
gi  da  Ravenna,  e non  vi  trovando  difefa  per  Timprovvifata  del  fuo 
arrivo  , fe  ne  impadronì  . Ne  fece  doglianze  l’Efarco  Scolajlico 
al  Re  Liutpmndo , ed  egli  disapprovando  quell’occupazione , ficco- 
me  fatta  lotto  il  mantello  della  pace,  ordinò  a Faroaldo  di  redi- 
tuirla;  e cosi  fu  fatto,  li  Conte  Bernardino  di  Campello  nella  fua 
Storia  diSpoleti  fa  di  molte  frange  a queda  azione  , con  po-  OfìCamprU 
che  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono,  volendo  fra  1’ altre  cofe  sjfuiiliz 
far  credere  , che  i Duchi  di  Spoleti  fodero  indipendenti  dall’ auto- 
rità de  iRe  Longobardi  , e che  que’  Popoli  non  avedero  alcun  fo- 
pra di  loro,  fuorché  il  proprio  Duca.  Con  tal  pretenfione  non  s’ 
accorda  già  la  Storia  diquedi  tempi.  Ne’ medefimi  giorni  ancora 
venne  a Roma  per  fua  divozione  T codone  II.  Duca  della  Baviera. 

Ma  nell’  Ottobre  di  qued’ Anno  fu  afditta  ella  Città  di  Roma  da 
una  tetri  bil  inondazione  del  Fiume  Tevere,  accennata  da  Ànada- 
fio  (c).  Durò  elfa  per  fette  giorni,  ed  era  alta  l’acqua  nelle  Piaz-  {c)Anaiijf. 
zeeeontrade.  Atterrò  molte  cafe,  portò  via  infiniti  alberi,  e im- 
pedi  la  feminagione.  Varie  ProcefOoni  e preghiere  furono  intima- 
te dal  Santo  Papa,  etornaron  Tacque  all’ ufato  loro  cammino. 


T omo  IF. 
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* Anno  di  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv. 

EniVolf. 

AMM0717-  di  Gregorio  IL  Papa  j. 

di  Leone  Ifauro  Imperadorc  i. 

di  Liutprando  Re  6. 

ALle  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  queft' Anno  fatta  dal 
Re  Liutprando  un’altra  Giuntila)  die  KalenJ.  Martii  Arf 
no  Regni  nojlriy  Deo propino  V,  Indizione  XV,  coll’intervento  ed 
Rer.  itaiii.  aflenfo  de  i Primati  e del  Popolo  . Ivi  egli  è intitolato  Excellerf 
tijfimus  Rex  gentis  felicijjìma  , Cat  boi  iene , Deoque  dileElne  Lare- 
gobardorum , Godeva  in  fatti  fotto  quei  Re  un’  invidiabil  pace  il  lo* 
ro  Popolo,  ed  era  con  vigore  amminiflrata  laGiudizia,  al  contra- 
rio dell’  Imperio  Romano  in  Oriente  , fconvolto  da  tante  rivolu- 
zioni , lacerato  da  tante  parti  da  i Saraceni , e governato  bene  fpef- 
fo  dalmperadori  o inetti,  o Eretici,  o crudeli:  de’ quali  difordini 
entrava  talvolta  a parte  anche  il  paefe  , che  redava  fotto  il  loro 
dominio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  qued’ Anno,  fecondo  la 
{y)Tbnph.  teftimonianza  diTeofane  (^)  , c di  Niccforo  (c),  una  nuova  mii- 
tazion  di  Principe  in  Coftantinopcli . Andavano  alla  peggio  gli  af- 
inCtronico,  fari  pubblici  per  l’infufficienza  di  Teodojio  Imperadorc  ; c il  peg- 
gio era,  che  fi  fentiva  un formidabil  preparamento  dalla  parte  de* 
Saraceni,  e ài  Solimano  loroCalifa  ed  Imperadorc,  per  venire  all* 
afledio  di  quella  Imperiai  Città . Però  cominciarono  tanto  i pubbli- 
ci Magiftrati,  quanto  gli  Ufiziali  della  milizia  ad  cfortar  Tcodo- 
fio , che  volefTe  dimettere  l’eccelfa  fua carica , e lafciar  luogo  in  sà 
granbifogno  e pericolo  del  Pubblico  a chi  avelfe  piò  abilità  e pet- 
to. Acconfentà  egli  da  faggio,  fi  ritirò,  ed  arrolatofi  col  Figliuo- 
lo nella  milizia  Ecclefiaftica,  pafsò  tranquillamente  il  redodc’fuoi 
giorni,  Appreffo  fu  eletto  Imperadorc  Leone  y Generale  allora  dell’ 
efercito  d’Oriente,  nato  inifauria,  e però  conofeiuto  fotto  nome 
di  Leone  Ifauro^  uomo  di  gran  coraggio  , Sah  egli  fui  Trono  nel 
di  2 5. di  Marzo,  c poco  ftette  a fignificar  con  fue  Lettere  l’cfalta- 
zione  fua  al  fommo  Pontefice  Gregorio  IL  con  una  chiara  profcifioiì 
della  Fede  Cattolica  : ilchebaftò  perchè  fofleammclfa  l’Imtnagi- 
nc  di  lui  in  Roma,  e il  Papa  s’impegnaffe  tutto  alla  confervazione 
del  di  lui  Stato  in  Italia  . E forfè  fu  in  quelli  tempi  , che  i Lon- 
gobardi del  Ducato  Beneventano  fotto  il  Duca  Romoaldo  II.  con 
frode  occuparono  il  Cartello  di  Cuma  , che  era  allora  una  buona 
Fortezza,  dipendente  dal  Ducato  di  Napoli.  Portatane  a Roma 

la  nuo- 
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Anno  di  Cristo  dccxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  li.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  2. 
di  L I u T P R A N D o Re  7. 

Ebbe  fine  in  queft’ Anno  gloriofamcnte  per  gli  Greci  TalTedio 
di  Coftantinopoli , intraprcfo  nell’Anno  addietro  da  i Sara- 
ceni. [4]  Nella  Primavera  comparve  in  aiuto  di  coftoro  una  flot- 
ta di  cinquecento  navi , ed  altrettante  minori  barche,  che  veniva- 
no dall’Egitto  cariche  di  grani.  Un  altro  fluolo  parimente  di  tre- 
cento felTanta  Legni,  pieni  d’armi  e di  vettovaglie  giunfe  dall’ Af- 
frica. Aoicndue  per  paura  del  Fuoco  Greco  s’ anchorarono  molto 
lungi  dalla  Citt^ . Ma  Leone  mandò  a trovarle  una  man  di  Galeot- 
te provvedute  di  quel  Fuoco  micidiale,  quando  men  fel  penfava- 
no  ; e parte  ne  inceneri,  parte  ne  prefe,  e ne  ricavarono  un  ric- 
co bottino  i fuoi  foldati.  Mentre  ancora  un  groflb  corpo  di  quegl’  ; 

Infedeli  devaftava  laTracia,  fu  bravamente  disfatto  dai  Criftia-  • | 

ni.  Crefeendo  poi  la  fame  nel  campo  Saracenico,  furono  coftretti  < 

que’  Barbari  a mangiar  le  carni  di  tutti  que’  cavalli,  camelli , ed  | 

afini,  che  morivano.  Ebbero  ancora  una  fiera  percofla dai  Bulga-  ;■ 

ri , dicendofi  , che  per  loro  mano  reftarono  uccife  ben  ventidue  \ 

migliaia  di  Saraceni.  Infomma  tante  furono  le  avverfith,  che  per  . 

mifericordia  di  Dio,  ed  intcrcelfione  della  fantifs.  Vergine  piom-  | 

barono  addoflb  a quell’infedele  efercito,  che  nel  di  15.  d’Agofto  | 

fciolfero  TalTedio,  e s’inviarono  verfo  le  loro  contrade.  Ma  non 
vi  arrivarono.  Inforta  nel  viaggio  una  tcrribil  burafea  , difperfc  ] 

tutti  que’ Legni,  e chi  in  una  parte,  e chi  in  altra  fi  aflbndarono , 
o andarono  a fracaflarfi  in  diverfi  lidi  e fcogli  , talché  folamente  } 

cinque  d’efll  poterono  portare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  disgra-  \ 

zie  , e della  mano  potente  di  Dio  fopra  d’eflì . Abbiamo  medefl- 
mamente  da  Teofane  , e da  Niceforo  [^],  che  durante  Tafledio  •; 

dell’ Imperiai Gitth  , Sergio  Protofpatario e Duca  di  Sicilia,  figu- 
randoli inevitabile  la  rovina  dell’Imperio  in  Oriente,  e facendola 
credere  già  feguita  a i foldati  e al  Popolo  , proclamò  Imperadore  ' 

un  certo  Bajilio  Figliuolo  di  Gregorio  Onomagulo , con  farlo  coro-  ' 

narc.  Subito  che  a Coftantinopoli  pervenne  l’avvifo  di  quella  ri-  ' 

bellione , Leone  Augullo  fpedl  alla  volta  di  Sicilia  Paolo  fuo  Archi- 
villa  col  titolo  di  Patrizio  c Duca  della  Sicilia  fopra  una  nave  velie- 
ra * Arrivò  quelli  inafpettatamentc  a Siracufa  , c tal  terrore  pofe 

in  cuQ-  ; 
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^ „ , Anno  di  Cristo  dccxix.  Indizione  ii, 

ERAVoIg.  tt  n 

ANM071P.  di  Gregorio  11,  Papa  5. 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  3. 
di  Liutprando  Re  8. 

Era  (lato  relegato  , (ìccome  accennai  di  fopra  , a Salonichi 
Artemio  detto  AnaflafìoXm'^XìÀox  gi^ deporto.  [/*]  La  me- 
$nChronog.  moria  delle  partiate  grandezze  non  gli  lafciava  goder  pofa  nei  Mo- 
nirtero,  e querta  in  fine  il  condurti:  a far  delle  novitk.  Sollecitato 
per  Lettere  daNiceta  Silonite  a ripigliar  l’ Imperio,  s’indirizzò  a 
Terbellio  Principe  de’ Bulgari,  che  l’accompagnò  con  un  efercito, 
ed  in  oltre  gli  sborsò  cinque  mila  libre  d’oro  per  le  fpefe  della  guer- 
ra. Con  querte  forze  marciò  alia  volta  di  Gortantinopoli,  ma  non 
vi  trovò  quella  corrifpondenza , ch’egli  s’era  lufingato  d’avervi. 
Prefero  Tarmi  in  favor  di  Leone  i Cittadini  : il  che  veduto  da  i 
Bulgari,  penfarono  meglio  di  far  mercato  della  perfona  d’Artemio, 
confegnandolo  vivo  nelle  mani  d’erto  Leone  Imperadore , da  cui  ben 
regalati  fe  ne  tornarono  contenti  alle  lor  cafe . Non  vi  fu  perdono 
per  la  vita  d’Artemio,  diNiceta,  e d’altri  Nobili  fuoi  amici,  o 
complici  ; e collo  fpoglio  e confifco  de’  loro  beni  s’arricchl  non  poco 
l’erario  dell’ Imperadore.  Circa  quelli  tempi  ertendo  flato  eletto 
Patriarca  d*  Aquileia  Sereno  ^ ottenne  il  Re  Liutprando  dal  Papa 
il  Pallio  Archiepifcopale  per  lui,  giacché  quantunque  forte  certato 
lo  Scisma  di  quella  Chiefa,  i Papi  non  aveano  voluto  concederlo  a 
que’ Patriarchi.  Tal  grazia  fu  a lui  accordata  con  patto  di  non  in- 
quietare nè  ufurpare  l’altrui  giurisdizione . Ma  non  pafsò  gran  tem- 
po, che  Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato 
Patriarca  di  Grado . Ne  fece  quelli  inlìeme  col  Duca  di  Venezia , e 
co  i Vefcovi  dell’  lllria  fuoi  furtraganei , doglianza  a Papa  Gregorio , 
il  quale  perciò  ferirti:  a Sereno  una  Lettera  forte  , incaricandogli 
di  non  illendere  la  fua  autorità  oltre  a i confini  del  Regno  Longobar- 
dico, nel  qual  Regno  non  erano  comprefe  nè  Venezia  coll’  Ilole  d* 
intorno , nè  i’Illria . Un’  altra  Lettera  fu  fcritta  da  erto  Papa  a Do- 
, , nato  Patriarca  di  Grado,  a Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Vene- 
,M  Cinmic.  zia  e dell’ lllria  intorno  a quello  particolare . Son  rapportate  que- 
^c^c^fcre  dal  Dandolo  [^],  c leriferifccancorailCardinalBaro- 
nioXe],  ma  troppo  tardi,  e certamente  fuor  di  fito.  Il  Dandolo, 
da  cui  ci  fono  Hate  confervatc,  parla  dipoi  di  cofe  avvenute  folto 
^n.jx9,  ^Anno  quatto  di  Leone  Ifauro,  e però  fembra  più  convenevole  il 
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farne  qui  menzione  che  altrove  . Merita  nondimeno  attenzione  Era  Vofjj, 
quel,  che  faviamentebaolTervato  in  quello  propofito  il  Padre  Ber-  Anno7i^. 
nardo  de  Rubeis  [a],  tenendo  egli , che  poco  dopo  l’Anno  7i6,  MOe  Rm. 
il  Pontefice  Gregorio  fcriveffe  quelle  Lettere . 


Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione  in. 
di  Gregorio  II.  Papa  (5. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  4. 
di  Costantino  Copronimo ' Augnilo  i. 
di  Liutprando  Re  p. 


AquiUfenft 
taf.  ^6, 


FEce  in  quell’ Ann'ì  il  Re  Liutprando  una  Giunta  di  quattro 
altre  Leggi  al  Col  po  delle  Longobardiche  [^]  . Quella  fu 
fatta  Anno  Deo propìtto  Regni  mei  oSavOj  die Kalendarttm  Mar^  p.ii.tTi.' 
tiarum^  Indizione  UL  una  cum  illufiribus  •uirisOptimatibus  meis 
Neujiria  ( credo  io  , che  vi  manchi  & Aujìrìa  ) ex  Tufeig  par* 
tibuSf  vel  univerJisNobilibus  Langob ardii , Se  poi  vogliamo  Ilare  a 
i conti  di  Camillo  Pellegrini  [c]  , in  quell’  Anno  cefsò  di  vivere  rc]C4w///. 
Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato  per  venti- 
fei  Anni  quel  Ducato . Secondo  la  credenza  d’eflb  Pellegrini , fon-  Rn.  Italie. 
data  fopra  una  Storia  delMoniUero  di  Santa  Sofia  , gli  fuccedette 
Adelao.^  oAudclao.,  che  per  due  Anni  fu  Duca,  e dopo  di  lui  nell* 

Anno  722.  fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  Nipote  del  Re 
Liutprando  • Ma  quelli  conti  non  s’accordano  con  quei  di  Paolo 
Diacono,  ficcorae  vedremo  all’Anno  731.  dove  mi  riferbo  di  par- 
larne. Abbiamo  poi  da  Teofane  , che  nel  facro  giorno  di  Paf- 
qua  del  prefente  Anno  Leone  Ifauro  Imperadore  prefe  per  Colle- 
ga  nell  Imperio,  e fece  coronare  da  San  Patriarca  di  Co- 

llantinopoli , il  fuo  picciolo  Figlio  Copremmo , gli  An- 

ni del  cui  Imperio  fi  cominciarono  a contare  in  quell’  Anno  . In 
elfo  Anno  parimente  diede  fine  alla  fua  vita  Cbilperico  II.  Re  di 
Francia,  e in  fuo  luogo  fu  fullituitoTooi/or/co,  appellato C/i/m- 
yò,  perchè  nutrito  nel  Monillero  àxCbelles  , quattro  leghe  lungi 
da  Parigi.  Ma  in  quelli  tempi  il  governo  della  maggior  parte  del- 
la Monarchia  Franzefe  era  in  tùzx\o  àìC  arto  Martello  ^ acquillato, 
o ufurpato  a forza  di  battaglie  , c di  vittorie  . Solamente  gareg- 
giava con  lui  Bude  Duca  dcll’Aquitania , che  in  quell’ Anno  llimò  be- 
ne di  far  pace  con  elfo  Carlo,  perchè  i Saraceni  padroni  della  Spagna 
minacciavano  la  guerra  alla  Linguadoca,  e alla  ftclTa  Aquitania, 
cioè  alla  moderna  Ghienna  c Guafeogna . An- 
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Anno  di  Cristo  dccxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  II.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  5. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  2. 
di  L I u T p R A N D o Re  10. 


E»a  Vo!?. 
Assopii. 


[a]  Lfget 

jLrnf  fjhitrd. 

p.n.  T.U 

Rer,  lulie. 


Andavano  femprc  più  fcorgcndoi  Longobardi,  che  al  Cor- 
po delle  loro  Leggi  mancavano  molte  prowifioni  per  gli 
Contratti,  per  leSucceÌTioni,  e per  moltilTimi  altri cafi dell' uma- 
no commercio;  nè  fi  fentivanoefli  voglia  di  affuggettarfi  alle  Leg- 
gi Imperiali  , colle  quali  nondimeno  lafciavano  , che  fi  rcgolafie 
i' Popolo  di  nazione  Romana,  cioè  Italiana,  l'ottopollo  al  loro  do- 
minio. Perciò  undici  nuove  Leggi  aggiunfe  in  quell’ Anno  il  Re 
Liurprando  alle  precedenti  [ /»  ] . Dura  ancora  in  molti  luoghi  l’ufo 
d' alcune  di  quelle  Leggi,  rinovate  ne  gli  Statuti  delle  Cittù  , co- 
me per  elempio,  che  a i Contratti  delle  Donne  debbano  interve- 
nire i lor  Parenti  col  Giudice . Secondo  le  Leggi  Romane  non  era 
permelTo  aiServi,  o vogliam  dire  Schiavi,  pecione  vili,  lo  fpofar 
Donne  Libere  di  nafeita,  perchè  la  Liberti  una  volta  era  unalpe- 
'zie  di  Nobiltà . Ora  di  quella  Nobilih  faceano  gran  conto  i Longo- 
bardi, ed  era  loro  permelTo  dalla  Legge  il  far  vendetta  di  una  lor 
Parente  Libera  , e di  un  Servo,  che  1’  avclfe  prefa  per  Moglie. 
Che  fc  dentro  Io  fpazio  di  un  Anno  quella  vendetta  nonerafegui- 
ta,  tantoilServo,  che  la  Donna  divenivano  Servi  del  Re  e del  fuo 
Fiico.  Provvide  ancora  il  medefimo  Re  Liutprando  alle  negligen- 
ze de’Giudici  nella  fpedizion  delle  caufe , con  altri  utili  regolamen- 
ti per  Tamminillrazion  della  giullizia,  e per  l’indennità  de’Po- 
poli.  Furono  pubblicate  quelle  Leggi  Deopro- 

tegente,  Nono;  die Kalendarum  Rlartiarum , IndiHione  IV.  c 
confeguente  in  quell' Anno.  Nel  quale  fu  celebrato  in  Roma  dal 
Santo  Pontefice  Gre^or/o  II.  un  Concilio,  in  cui  furono  fotto  pena 
di  fcomunica  proibiti  i Matrimonj  con  perfone  confecrate  a Dio, 
o che  doveano  olTervar  callitk,  da  che  i Mariti  di  lor  confenfo  a- 
veano  prefi  gli  Ordini  del  Presbiterato  o Diaconato . Aveano  i Vi- 
figoti  finquò  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia  Narbonenfe  , o fia  la 
Linguadoca.  I Saraceni,  divenuti  gik  padroni  della  maggior  par- 
te della  Spagna,  anfavano  dietro  anche  a quello  boccone  , confi- 
derandolo  come  pertinenza  del  Regno  Spagnuolo;  ed  appunto  in 

quell’ 
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queft’AnnoriufcìaZdw/»  Generale  de'medefimidiconquiftarquel  Er*  Volg. 
paefe,  e di  occupar  Narbona  [/*],  che  ne  era  la  Capitale  . Non 
fi  contentarono  di  quello,  alTediaronoanchclaCittkdiTclofa;  ma 
EuJcy  valorofoDuca  d'Aquitania,  con  una  numerofa  Armata  di/'*  O"/" 
franchi  fu  a trovarli , venne  con  loro  alle  mani , e ne  riportò  una  ’ 
fegnalata  vittoria  con  iftrage  memorabile  di  quegl’  Infedeli.  Non 
lisa  quali  intendere , come  la  razza  de’Saraceni , giliconfìnaii  nell' 

Arabia  , crefcelfe  in  tanto  numero  da  occupare  e tenere  tutta  la 
Perfia,  laSoria,  l’Egitto,  le  Colie  dell’ Affrica , e tant’ altre  Pro- 
vincie ; e come  con  tante  rotte  ricevute  fotto  Coliantinopoli,  ed 
altrove  , pure  fempre  piò  rigogliofa  minaccialTe  tutto  il  relio  del 
Romano  Imperio.  Ma  è da  credere,  che  con  loro,  e fotto  di  lo- 
ro militalfero  i Popoli  foggiogati,  malTimamente  rapendoli  , che 
molti  d’elTi  0 per  amore,  o per  forza  avevano  abbracciato  il  Mao- 
mettismo. 

Anno  di  Cristo  dccxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IL  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  3. 
di  L I u T p R a N D o Re  ii. 

IN  quell’  Anno  ancora  il  Re  Liutprando  fece  un  accrefeimento 

di  ventiquattro  nuove  Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  [i].  [b]  Legn 
Chiaramente  fi  conofee,  che  il  Pontehee  doveva  aver  comunicati 
ad  elfo  Re  i Decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell’Anno  antece-  Rtr.iuHc. 
dente  intorno  ai  Matrimoni  illeciti;  perciocché  nella  prima  d’effe 
è vietato  alle  Fanciulle  o Donne,  che  hanprefo l’abito  Monallico, 
oReligiofo,  il  tornare  al  Secolo,  e maritarfi;  e quel  che  potrebbe 
parere  Urano,  ancorché  non  follerò  Hate  confecrate  dal  Sacerdote  : 
il  che  noi  appelliamo  far  la  Profellìone . Puòeffere,  che  nel  pren- 
dere l’abito  Monallico  feguiffe  allora  qualche  Voto  di  Callit^,  al- 
trimenti ai  di  nollri  fembrerebbe  dura  una  tal  Legge.  Sono  quivi 
intimate  varie  pene  contra  le  Donne  fuddette  mancanti  in  quello, 
c contra  chi  le  aveffe  fpofate , e a i Mundoaldi  o Tutori  d’effe  Don- 
ne, che  avellerò  confentito  a tali  nozze.  Leggi  parimente  furono 
fatte  contra  chi  fpofaffe  delle  Parenti , o rapiffe  le  altrui  Donne  . 

Fu  anche  provveduto  a i Servi fugitivi,  affinchè foffero prelì,  con 
decretar  pene  a i Minillri  della  Giullizia  negligenti  in  farli  pren- 
TomoIF,  Hh  derc, 
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EniVoig.  dere  ) ed  avvifarne  i padroni.  Durò  preflb  i Longobardi , come 
Ammo7*i.  ancora  preflb  l’ altre  Nazioni  di  quefh  tempi  l’ufo  de' Servi,  che 
noi  ora  chiamiamo  Schiavi,  tal  quale  era  nato  in  addietro  preflbi 
Greci  e Romani.  Sene  fervivanoeffi  per  far  lavorare  le  loro  terre, 
c per  gli  fervigi  delle  lor  cafe  e negozj . Recavano  fotte  il  loro 
dominio  tutti  i Figliuoli  e difcendenti  da  eflì Servi,  eamifurapoi 
del  buon  fervigio  predato  da  elTi  a’ padroni,  davano  quedi  ad  elfi 
la  liberti;  e fpezialmente  ciò  fi  praticava  verfo  i meritevoli , al- 
lorché i padroni  difcreti  e pii  venivano  a morte.  Certo  era  di  un 
gran  comodo  ed  utile  l’aver  fotto  il  fuo  comando  gente  s'^  obblìga‘> 
ta  , che  non  poteva  daccarfi  dal  fervigio  fotto  rigorofifiìme  pe- 
ne, e il  far  fuo  tutto  il  guadagno  de’Servi,  con  darlorofolamen- 
fe  il  vitto  e vedito,  e la  fciare  un  ragione  voi  peculio.  Maungran- 
de  imbroglio  era  il  dover  correr  dietro  a codoro , fe  maltrattati  da 
i padroni  Incappavano  , e il  dover  rendere  conto  alla  Giudizia  de* 
loro  eccedi , e pagar  per  loro  , fe  commettevano  de  i misfatti  . 
Se  crediamo  ad  Ermanno  Contratto  [tf],  in  qued*  Annofuccedet- 
Traslazione  del  facro  Corpo  dì  Santo  Agodino,  fatta  dalla 
Sardegna  a Pavia  per  cura  del  Re  Liutprando  . Sigeberto  [^]  la 
mette  all’Anno  721.  Mariano  Scoto  [c]  all’ Anno724.  Il  Cardi- 
lc]MtrUii.  nal  Baronie  [<f]  all’Anno  725.  La  verith  fi  è , che  l’Anno  è in- 
cZonico.  carto,  ma  certifiima  laTraslarione.  Ne  parla  anche  Paolo  Diaco- 
[dìB^Ò».  no  [e],  ne  fcrive  parimente Beda  [/],  che  fioriva  in  quedi  me- 
tempi . Avevano  i Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  Ro- 
oiMuimt  manolmperio,  fenza  apparir  ben  chiaro  , fe  la  podededero  gran 
inÉid'Ju  tempo  dipoi.  Mettevano  a facco  tutto  il  ptefe,  fpogliavanoefpor- 
JtSn  À-  cavano  tutte  le  Chiefe  de’Cridiani . In  quell’ Ifola  era  dato  traf- 
portato  ilGorpo  del  fuddetto  celebratidimo  Santo  Vefeovo  e Dot- 
tore Agodino . Però  venuta  la  nuova  a Pavia  di  quede  calamità  del 
Cridianefimo , il  piilfimoRe  Liutprando  inviò  gente  colk  con  or- 
dine di  ricuperare  a forza  di  regali  da  quegl’ Infedeli  un  s\  prezio- 
fo  depofito.  Cosi  fu  fatto,  e portate  le  facre oda  a Pavia , furono 
coll’onore  dovuto  a si  gran  Santo  collocate  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro in  Calo  aureo  , dove  tuttavia  ripofano  . Quella  Bafilica  non 
M Pmiia  dice  Paolo  Diacono  [g]  che  fodc  edificata  da  edb  Re  Liutprando. 
Scrive  folamente,  ch’egli  fabbricò  il  Moni^ero  del  beato  Pietro  , 
podo  fuori  di  Pavia,  e appellato  Calum  aureum.  Era  dato  d’av- 
[MMmìì'I.  vifo  il  Padre  Mabillone  [ ^]  , fondato  in  un  Diploma  del  Re  Liut- 
prando,  che  fi  conferva  in  Pavia,  che  queda  Traslazione  feguide 
avanti  il  giorno  IV,  No»,  -riprilis  Regni  Ltutprandi  Anno  Primo  , 

Indi- 
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Indizione  X,  cioè  nell*  Anno  712.  perchè  il  Diploma  dato  in  quel  Era  Vo’^ 
giorno  parla  del  Corpo  di  Santo  Agoftino  gik  introdotto  in  quella  Anno7zz, 
Bafilica.  Ma  dipoi  avvedutoli , che  non  poteva  fulTidere  una  tale 
a0er2ione  ) iì  ritrattò  ne  gli  Ajinali  Benedettini  [d],  ed  ebbero 
ben  ragione  ilTillemont,  c il  Padre  Pagi  di  fofpettare  della  legit* 
ti  nsith  di  quel  Diploma.  Aggiungo  io,  chenèpurneirAprile  dell*  c.  5;. 
Anno  712.  Liutprando  era  Bato  dichiarato  Re . Fu  poi  trovato  nell' 

Anno  1ÒP5.  nello  Scuruolo  d’ elTa  Bafilica  il  Corpo  d’un  Santo  , e 
dopo  molte  difpute  decifo  , che  quel  folTe  il  facro Corpo  deirinfi* 
gne  Dottor  della  Chiel'a  AgoBino . 11  che  fe  fulTiBa , può  vederli  in 
una  mia  DilTertazione  Rampata , che  ha  per  titolo:  Motivi  di  ere- 
dere  tuttavia  afeofo  , e non  difeoperto  in  Pavia  il  Sacro  Corpo  di 
Santo  Agojlino,  Nè  pur  fulTiBe  una  Lettera  attribuita  a Pietro  Ol* 
drado  Arcivefeovo  di  Milano,  quafì  Icritta  da  Lui  a Carlo  Magno 
Imperadore,  colla  relazion  della  Traslazione  fuddetta.  I Padri  Pa- 
pebrochio  [^],  ePagi  [c],  ne  han  chiaramente  dimoftratalahn-  \b]Papfln9^ 
zione.  Oltre  all’ altre  ragioni  baftaolTervare,  che  quello  Arcivef- 
covo  intitola  fe  Beffo  della  Cafa  Oldrada.  Nè  pure  oggidì  foglio-  MmU  t.?* 
no  i Vefeovi  fottoferiverlì  col  Cognome;  e allora  poi  nè  pur  vera- 
no  i Cognomi  diBintivi  delle  Cafe . Barm, 

Anno  di  Cristo  dccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  II.  Papa  p. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  7. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  4. 
di  Liutprando  Re  12. 

SE  Paolo  Diacono  feguitaffe  nella  fua  Storia  un  ordine  efatto  di 
Cronologia , converrebbe  mettere  la  morte  di  Sereno  Patriar* 
cad’Aquileia  circa  l’Anno  7 17.  perchè  da  lui  [</]  riferita  dopo  l’an-  m 
data  a Roma  di  Teodone  IL  Duca  di  Baviera , la  qual  fi  crede  fuc-  / 
ceduta  nell’ Anno  precedente  71^.  Ma  egli  narra  appreffo  l’entra- 
ta de’ Saraceni  in  Ifpagna , la  qual  pure  abbiam  veduto,  che  accad- 
de nell’Anno  71 1.  Tuttavia  ci  manca  l’Anno  precifo  della  morte 
di  quel  Patriarca , lappiamo  ben  di  certo , che  dopo  di  lui  fu  eletto 
Patriarca  C4//i/?o,  uomo  di  vaglia,  che  era  allora  Arcidiacono  del- 
la Chiefa  di  Trivigi . Il  Re  Liutprando  s’ ingegnò  per  far  cadere  in 
lui  l’elezione . A i tempi  di  queBo  Patriarca , Pemmone,  da  noi  ve- 
duto di  fopra  all’Anno  705.  Duca  del  Friuli,  continuava  in  quel 
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EfiVolg.  governo,  col  merito  di  avere  allevati  co’ Tuoi  Figliuoli  tutti  anco- 
ANN07JJ.  j Figliuoli  de* nobili,  che  erano  periti  a’ tempi  del  Duca Fcrdul- 
fo  nella  battaglia  contra  degliSchiavoni.  Ora  avvenne,  che  un’ 
immenfa  moltitudine  di  que’ Barbari  tornò  ad  infedare  il  Friuli, 
c giunfe  fino  ad  un  Luogo  appellato  Lauriana.  Pemmone  con  que’ 
giovani  tutti  ben  addedrati  nell’ armi,  per  tre  volte  diede  loro  la 
caccia,  e ne  fece  un  gran  macello,  fenzache  vi  redafle  morto  de' 
iuoi,  fc  non  unSigualdo,  uomo  gik  attempato.  Codui  nella  bat- 
taglia fuddetta  di  Ferdulfo  avea  perduto  due  Tuoi  Figliuoli , e nelle 
due  prime  zuffe  del  Duca  Pemmone  largamente  fc  n’era  vendicato 
colla  morte  di  molti  Schiavoni . Quantunque  poi  effo  Duca  gli  vie- 
taffe  di  entrare  nel  terzo  conflitto,  perchè  forfè  il  vedeva  troppo 
arrifehiato,  pure  non  potè  Sigualdo  contenerli  dall’ andarvi,  con 
dire,  che  avea  badantemente  vendicata  la  morte  de’ Iuoi  Figliuo- 
li, echeperò  fc  la  lua  foffe  arrivata,  di  buon  volto  la  riceverebbe. 
In  fatti  vi  peri  egli  folo.  Ma  Pemmone  uom  faggio,  volendo  rif- 
parmiare  il  fangue  de’fuoi,  trattò  di  pace  in  quello  deffo  Luogo 
con  gli  Schiavoni,  i quali  dopo  aver’ avuta  si  buona  lezione,  dall 
innanzi  cominciarono  a portar  più  rifpetto  ai  Furlani,  e ad  aver 
paura  delle  lor’armi.  Fu  ordinato  da  Papa  //.  inqued’An- 

no  Vedovo  della  Germania  Tinfignc  San  Bonifaxio  y Apodolo  di 
quelle  contrade,  che  nell’ Affla,  nella  Turingia,  nella  Saffonia, 
c in  altre  parti,  che  prima  profeffavano  il  Paganefimo,  piantò  la 
fantifllmaFede  di  Grido.  Circa  quedi  tempi  Saa  Corùiniarto  Vc- 
(a)  Maiiil.  feovo  di  Frifinga , come  s’ha  dalla  fua  Vita  dritta  da  Aribone  ( a ) , 

Tom.  II. 

Sttcul. 
ned  ili  hi. 
fé- 106, 


venne  a Roma.  In  paffando  per  Trento  vi  trovò  UrJingOy  eh  era 
ivi  poco  fa  flato  podo  per  Conte,  cioè  per  Governatore.  Arrivò  a 
Pavia,  dove  da  Liutprando  Re  piiffimo  fu  per  fette  giorni  tratte- 
nuto con fingolar  venerazione,  regalato,  edortato  fino  ai  confini 
del  Regno.  Lo  deffo  trattamento  ricevè  egli  nel  fuo  ritorno  verfo 
la  Baviera.  Da  effa  Vita  apparide,  che  il  dominio  dei  Re  Longo- 
bardi arrivava  allora  fino  al  Cadello,  o fia  alla  Città  di  Magia 
nella  Germania.  Sarebbe  da  vedere,  fc  foffe  fituato  quedo  Luo- 
go nel  Tirolo . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxiv.  Indizione  vir. 
di  Gregorio  li.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  8. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  5. 
di  Liutprando  Re  13. 

Intento  giornalmente  il  Re  a ben  regolare  il  Re-  E»*Voi«. 

gno Longobardico,  e a provvederlo  di  quelle  Leggi,  che  efi- 
geva  il  bifogno  de’ Popoli,  o che  fembravano  più  utili  al  loro  go- 
verno , pubblicò  in  quei!’ Anno  il  Sedo  Libro  delle  lue  Leggi  [a) 

Anno  Regni  ntei,  Ciri/io  protegente^  XII.,  die  Kalendarum Mar-  p.u.T.i. 
tiarum.  Indizione  VII.  nel  qual  tempo  doveva  edere  in  ufo,  che 
fi  tenelTc  la  Dieta  del  Regno , vedendofi  le  varie  pubblicazioni  del- 
le Leggi  fatte  nel  principio  di  Marzo,  o in  quel  torno,  una  cum 
Judiciùus  , & reliquis  Langobardis  fidelibus  nojìrìs.  Cento  e due 
fon  le  Leggi  pubblicate  da  elfo  Re  inqueft’Anno  intorno  a diverfi 
fuggetti,  fra’quali  è da  oflTervare,  chela  Nazion Longobarda  avea 
bensì  abjurato  TArianismo,  ed  abbracciata  la  Religion  Cattolica , 
ma  non  mancavano  perfone,  che  confervavano  alcuna  delle  anti- 
che fuperftizioni  del  Paganefimo.  Ricorrevano  a gl’ Indovini,  agli 
Arufpici,  ed  a vcano  qualche  Albero  , appellato  da  loro  Santo,  o 
Santivo,  dove  faceano  de’  fagrifizj,  e delle  Fontane  , che  erano 
adorate  da  loro  . Liutprando  Re  Cattolico  fotto  rigorole  pene  proi- 
bì cotali  fuperdizioni,  bandi  tuttigl’Indovini,  ed  Incantatori,  ed 
incaricògliUfiziali della  Giulliziadi  dar  vigilanti  perl’edirpazione 
difomiglianti  abufi.  Apparifee  inoltre  da  effe  Leggi,  cheiNotai 
fcrivevano  i contratti  fecondo  la  Legge  Romana  per  chi  la  profelfa- 
va,  o pure  fecondo  la  Longobardica , feguitatadagli  uomini  di  quel- 
la Nazione.  Proibifee  egli  in  oltre  alle 'Vedove  il  farfi  Monache, 
prima  che  fìapaffato  un’Anno  dopo  la  morte  del  Marito,  quando 
non  ne  ottengano  licenza  dal  Re;  perchè,  diceegli,  il  dolore  inca- 
ntali fa  prendere  delle  rifoluzioni,  alle  quali  fuccede  poi  il  penti- 
mento. E nella  Legge  LXV.  quello  faggio  Re  chiaramente  prote- 
Ila  di  conofeere  bensì , ma  di  non  approvare  la  fciocchezza  de'  Duel- 
li, perchè  con  elfi  temerariamente  fi  vorrebbe  forzar  Dio  a dichia- 
rar la  verità  delle  cofe  a capriccio  de  gli  uomini  ; contuttociò  pro- 
tefta  di  permettere  c tollerar  quello  abufo,  perchè  non  ofa  di  vie- 
tarlo, elTendone  si  radicata  e forte  la  confuetudine  predo  de’Lon- 
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gobardi,  come  parimente  era  prefTo  dei  Franchi,  e degli  altri  Po- 
poli Settentrionali . Dal  Catalogo  de  i Duchi  di  Spoleti , che  fì  leg- 
ge fui  principio  della  Cronica  di  Farfa  («),  da  me  data  alla  luce, 
impariamo , che  nell*  Anno  prefente  fu  creato  Duca  di  Spoleti  T raS’ 
mondo.  Egli  era  Figliuolo  di  F4roi?/i/o  II.  Duca . Impaziente  di  fuc- 
cedere  al  Padre  nel  comando  , non  voile  afpettar  la  fua  morte,  ma 
per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono  (^)  fi  ribellò  contra  di  lui , e 
l’obbligò  a deporre  il  governo , e a prendere  l’abito  Clericale . Ber- 
nardino de’ Conti  diCampelIo  (r)lafciaqu\  la  briglia  alla  fua  im- 
maginazione e penna,  perdipignerci  i motivi  eia  maniera  di  que- 
lla rivoluzione;  ma  il  vero  è,  non  fapere  noi  altro,  fe  non  quel 
pochifilmo,  che  il  fuddetto  Paolo  lafciò  fcritto  intorno  a quello  af- 
fare . Per  altro  fi  può  credere , che  Faroaldo  1 1.  fondafle  la  Badia  di 
San  Pietro  di  Ferentillo , divenuta  poi  celebre  Luogo  di  divozione  ; 
e ch’egli  ritiratofi  colh,  vi  palfalfc  il  redo  di  fua  vita.  QiiedoDuca 
Trasmondo y per  quanto  s’ha  dalla  Cronica  fuddetta di  Farfa , do- 
nò a queirinfigne  Monidero  , mentre  v’era  Abbate  Lucerio,  la 
Chiefa  di  SanGetulio,  dove  fi  venerava  il  Corpo  d’ elfo  Santo,  e 
delle  Terre  nel  Fondo  Germaniciano  . Verifimilmcnte  cotal  dona- 
zione , ficcome  fatta  nel  Mefe  di  Maggio  dell'  Indizione  VII,  do- 
vrebbe appartenere  all’Anno  prefente. 


Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  IL  Papa  ii. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  p. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  6» 
di  L 1 u T P R A N D o Re  14. 


Divenuti  già  padroni  della Linguadocai Saraceni,  tenta- 
rono nel  prefente  Anno  di  paffare  il  Rodano . Ma  Eude  Du- 
ca d’  Aquitania  infienie  coll’  ode  generale  de’  Franzefi  , andò  ad 
alTalirli,  e ne  riportò  un’ infigne  vittoria , accennata  da  Anadafio 
(<S)Anaflaf.  Bibliotecario  (</)>  e da  Paolo  Diacono  (e)»  Carlo  Martello  , al- 
T^)^pZ'tt!t  tro  Eroe  della  nazion  Franca , in  quedi  tempi  edilmente  entrò  nel- 
jiiaeoaut  JaBavicta;  ne  foggiogòe  faccheggiò  una  parte,  cioè  la  fpettan- 
tc  A Grimoaldo  Duca  ; feco  condulfe  Piltrude  concubina  faraofa  d* 
elfo Grimoaldo , con  Sonìcbilde  Nipote  d’ elTa  Piltrude , o fia  Biltm- 
de . Elfendogli  morta  Rotrude  fua  Moglie , Madre  di  Pippino  e di 
Carlomano , egli  fposò  la  predetta  Sonichilde  . Ma  Piltrude  dopo 
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eflere  Hata  alcun  tempo  io  fua  grazia,  per  relazion  di  Aribone  nel- Em  Voig. 
la  Vita  di  San  Corbiniano  («),  fu  corretta  a ricoverarfi  con  un  ali- 
nello  in  Italia  , dove  miferamcnte  terminò  la  fua  vita . Ella  era 
Hata  perfecutrice  d’effoSan  Cortìtiia/toVeicovo  diFrifinga  , per-  -fUSm. 
chèil  trovò  contrario  alla  difonefta  faavita  . Scrive  il  Padre  Ma- 
bilione  (^)  , che  il  Re  Liutprundo  per  Tamicizia  da  lui  Tempre  (b)  iJtm 
confervata  co  iRe  Franchi , prefe  Tarmi  anch’  egli  contra  della 
Baviera;  ma  non  cita,  onde  s’abbia  tratta  quella  notizia.  Senza 
buone  pruove  non  fi  dee  credere , ch’egli  rendelTe  ù bratta  ricom- 
penfa  al  Popolo  della  Baviera , dal  cui  braccio  egli  riconofeeva  la 
Corona  del  Regno  Longobardico,  e fors’ anche  era  di  quella  Nazio- 
ne. In  quell’ Anno  parimente  abbiamo  dalle  memorie  dell'Archi- 
vio Farfenfe  (c)  , che  Trasmondo  Duca  di  Spolcti  fece  una  dona- 
zione  a quel  nobilillimo  Monillero  Menfe  Januario  , Indiatone  O- 
Rava  fub  Rimone  Caftaldioneo  Nel  Regillro  d’elTo  Archivio  me- 
delìmamente  fi  legge  una  vendita  di  olivi  fatta  a Tommafo  Abba- 
te temporibus  Transmundi  Dtteis  Langobardorum  , Ò"  Sindolfi  Co- 
ftaldionis  Civitatit  Reatina  : dal  che  fi  conofce  , che  la  Citth  di 
Rieti  era  fottopolla  a i Duchi  di  Spoleti . Ma  non  so  io  ben  accor- 
dar gli  Anni  d’eflb  Tommafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Trasmon- 
do. Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (d)  , che  efsendo  mancato  (d)o«*/. 
di  vita  Dono/o  Patriarca  di  Grado,  Pietro  Vefeovo  di  Pola  pafsò  2 in  CJbionicn 
quella  Chiefa.  Ma  quelle  trasmigrazioni  da  una  Chiefa  all’altra , 
non  efsendo  fecondo  la  difciplina  di  que’  tempi  si  tollerate  ed  appro- 
vate, come  oggidì,  Gregorio  IL  Papa  zelantifllmo  il  dichiarò  de-, 
caduto  dall’ una  e dall’ altra  Chiefa.  Tanto  nondimeno  vaifero  le 
preghiere  del  Clero  e Popolo  di  Venezia,  ch’egli  fu  rimefso  nella 
iiia  prima  Sedia.  E perciocché  fi  fapeva  , o vi  doveva  efsere  fof- 
petto,  eh’ efso  Pietro  per  vie  Simoniache  fi  fofse  intrufo  nel  Patriar- 
cato fuddetto,  ilPapaavvertl  i Veneziani  di  non  eleggere  Pallori, 
fe  non  nelle  forme  approvate  da  Dio  c dalla  Chiefa  . Dicefi  data 
la  Lettera  Pontificia  neW  Anno  IX.  t/iLeowelfauroImperadore,  e 
però  nel  prefente  Anno . Succedette  dunque  nella  Cattedra  di  Gra- 
do di  nazion  Padovano,  dianzi  Abbate  del  Monillero  del- 

la Trinità  di  Brondolo,  dell’ Ordine  di  San  Benedetto  , perfonag- 
gio  fommamente Cattolico  e dabbene. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxvk  Indizione  ix. 


di  Gregorio  II.  Papa  12. 


A 

di  Leone  Ifauro  Imperadorc  10. 


di 

di 


Costantino  Copronimo  Augu/Io  7. 
Liutprando  Re  15. 


Vo^|.  ^^Omincio'  in  quefl’Anno  Leone  Ifauro  uni  Tragedia,  che 


Anno^ 


_ fcon volfe  non  poco  la  Chiefa  di  Dio , e pofe  i fondamenti  per 
far  perdere  l’Italia  a gl’Imperadori  Greci.  Per  attedato  diTeofa- 
ii)T^oph.  nc  diNiceforo(i),  c d’altri  Storici,  fra  le  Ifole  diTera,  o 
( b)  Terafia , per  alcuni  giorni  il  raarebolH  furiofamente,  ufcendoda 
tnCtrenic».  un  Vulcano  fottomarino  un  fumo  infocato , e un’  immenfa  moltitu- 
dine di  pomici,  che  fi  fparlero  per  tutta  l’Afia  Minore , per  Lesbo, 
e per  le  code  della  Macedonia,  con  edere  nata  in  quel  mare  un’ Ifo- 
la,  che  s’andò  ad  unire  a quella  di  Jera . Anche  a cfi  nodri,  cioè 
nell’Anno  1707.  una  fomigliante  llola  forfè  dal  mare,  poco  lungi 
da  quella  di  Santerine  : fopra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le 
Odervazioni  del  celebre  Filofofo  e Cavaliere  Antonio  Vallisnicri. 
Per  quedo  naturale  accidente  fu  grande  lo  fpavento  de’  Popoli  an- 
che a' tempi  di  Leone  Ifauro,  e un  perfido  Rinegato  per  nome  Be- 
fer,  che  aveva  abbracciata  la  fuperdizion  de  gli  Arabi , es’erapoi 
introdotto  nella  Corte  Imperiale,  fe  non  prima,  certo  di  queda 
congiuntura  feppe  ben  prcvalerfi  approdo  TÌmperadorc,  perfargli 
credere  irato  Dio  contra  dc’Cridiani,  a cagion  delle  Immagini, 
ch’edi  tenevano  e veneravano  ne’ facri  Templi.  Abbiamo  de  i ris- 
contri , che  veramente  fi  fodero  introdotti  de  gli  abufi  nell’ufo  c 
culto  delle  facre  Immagini,  come  anche  fi  odervava  ne’ tempi  ad- 
dietro fra  i Rudiani,  ofiafraiMofeoviti,  uniti  alla  Chiefa  Greca. 
Ma  quedi  tali  abufi  non  fecero,  nè  fanno,  che  per  cagion  d’edi 
s’abbiano  ad  abolir  le  dede Immagini,  perciocché  ficcomehandi- 
iDodrato  uomini  di  gran  fapere,  l’ufo  d’ede  Immagini,  e il  culto 
ben  regolato  di  quelle  , non  folamente  è lecito  , ma  riefee  anche 
. utile  alla  Pieth  della  Plebe  Cridiana  e Cattolica . Ora  Leone  Augn- 
ilo infatuato  della  gran  penetrazione  della  fua  niente  , e fedotto 
dal  maligno  Configliere  , con  ufurpare  i diritti  del  Sacerdozio  , 
pubblicò  un  Editto , contenente  l'ordine,  che  fodero  vietate  da  li 
innanzi , e fi  togliedero  tutte  le  facre  Immagini  per  le  Terre  all’ 
Imperio  Romano  fuggecte,  chiamando  Idolatria  l’adorarle,  o fia 

il  ve- 
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il  venerarle  . Tale  fu  il  principio  dell’  Erefia  de  gl’  Iconoclafti . Eh».VoT^, 
Gran  commozione  fi  fufcitò  per  quello  fconfigliato  ed  iniquo  divic-  ANN0726. 
to  fra  i Popoli  fuoi  fudditi)  detellando  la  maggior  parte  d’elfi  co- 
me Eretico  e di  fentimenti  Maomettani  l’Imperadore  ; e tanto  più 
perchè  fi  feppe,  ch’egli  aveva  in  abominazione  le  facre  Reliquie, 
e negava  rinterceflion  de’Santi  appreflb  Dio , cioè  impugnava  Dog- 
mi ftabiliti  nella Chiefa Cattolica,  con  impugnar  egli  (telTo  la  pro- 
felTion  della  Fede  da  lui  fatta  nella  fua  alTunzione  al  trono  Impe- 
riale, e fenza  voler  fopra  ciò  afco! tare  il  parer  de’ Vefcovi,  elet- 
ti da  Dio  per  collodi  della  dottrina  fpettantealla  Fede.  PalTarono 
perciò  gli  abitanti  della  Grecia , e delle  Ifole  Cicladi  ad  un  ellremo 
con  ribellarli  all’  Imperador  Leone  , e proclamar  Impcradore  un 
ccnoCofma,  Poi  mefla  infieme  una  flotta  di  Legni  flottili  , ollil- 
mente  andarono  flotto  CoHantinopoli  , e diedero  battaglia  a quel- 
la Cittk;  ma  re llò  disfatta  dal  Fuoco  Greco  la  loro  Armata,  e l’e- 
fìmero  Augullo  venuto  in  mano  di  Leone  , pagò  colla  te  Ha  il  fuo 
reato  : con  che  maggiormente  crebbe  l’orgoglio  d’ elfo  Imperadore , 
c de’ fuoi  fcguaci  per  follcner  f empio  Editto,  Benché  poi  ci  man- 
chino le  Lettere  da  lui  fcritte  a Gregorio  IL  Papa  intorno  all’abo- 
lizion  delle  facre  Immagini , e le  riipolle  a lui  date  dal  Pontefice, 
pure  da  quanto  s’andrk  vedendo,  chiaramente  li  comprende,  eh’ 
egli  inviòaRoma  l’Editto  fopradetto,  e che  il  fanto  Pontefice  non 
folamente  vi  fi  oppofe , ma  dovette  anche  rifentitamente  fcriverne 
ad  elfo  Leone  Augullo , per  rimuoverlo  da  quello  facrilego  difegno . 

Ne  vedremo  fra  poco  gli  effetti . Per  quanto  s’ bada  Andrea  Dan- 
dolo (a)f  fuccedette  in  quell’ Anno  la  morte  di  Marcello  Duca  di  {i)A>ìdfeas 
Venezia  , c in  luogo  fuo  fu  fullituito  Orfo  , uno  de’  Nobili  della  Ttmxn 
CittkEraclea,  e perforraggio  di  gran  prudenza  c valore.  Rn.'itu/ic. 

Anno  di  Cristo  dccxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IL  Papa  i j. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ii. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  8. 
di  L I u T p R A n D o Re  i(^. 

ABbenche'  in  quelli  tempi  per  cagione  della  nafeente  Ere- 
fia degl’lconoclafli  accadeffero  molte  novità  in  Italia,  pu- 
re non  abbiamo  un  filo  ficuro  per  dillinguere  i tempi , e quafi  nè 
pure  per  disbrogliare  quegli  avvenimenti , de’quali  i foli  Analla- 
T omo  IV*  li  fio 
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Era  Voig.  fio  Bibliotecario,  c Paolo  Diacono  ci  han  confervata  una  confijfa 
ANN0727.  memoria.  Lo  riferirò  io  con  quell’ordine,  che  mi  parrà  più  verifi- 
ca) mile.  Allorché  Tlmpcrador  Leone  ebbe  fcorto,  (a)  quanto  ilRo- 
inCregor.ii  mano  Ponteficc  fofie  alieno  dai  concorrere  ne’  fuoi  perverfi  fenti- 
menti,  tornò  afcrivergli  più  imperiofameote,  facendogli  fapere, 
che  ubbidiffc,  fe  gli  premeva  d’aver  la fua  grazia;  altrimenti  eh’ 
egli  finirebbe  d’cflcre  Papa.  Allora  l’intrepido  Pontefice  Gregorio ^ 
ben  intendendo  i pericoli  della  Chiefa , e i proprj,  faggiamente  fi 
accinfe  alla  difefa , Con  fue  Lettere  avvisò  i Popoli  Italiani  dell’  in- 
fulto,  che  voleafare  il  malvagio  Imperadore  alla  Religione  ; co- 
minciò a fiat  cauto  per  la  propria  perfona  ; e molto  più  è da  crede- 
re, che  con  più  vigore  che  mai  rifpondefle  aLeone.  Il  Cardinal 
SJ/ Baronie  {h)  rapporta  due  fue  Lettere , come  fcrittc  da  eflb  Papa  nell’ 
Anno  precedente  yió,  al  medefimo Imperadore.  Pretende  all’  iti- 

(c)  Pa^!us  contro  il  Padre  Pagi  (c),  che  quelle  appartengano  all’Anno  730, 

fegno . Sappiamo  ben  di  certo , che 
rinfuriato  Imperadore  fi  diede  a ftudiar  tutte  le  vie  per  levar  dal 
Mondo  il  fanto  Pontefice.  Pare,  che  Anaftafio  metta  come  avve- 
nuti quegli  empj  fuoi  tentativi  contra  la  Vita  del  Papa,  prima  che 
fpuntafle  la  perlecuzion  delle  facre  Immagini , adducendo  come 
commoffo  a fdegno  l’Imperadore , perchè  il  Ponteficc  Gregorio  s era 
oppofto  aU’impofizionc  d’un o fia  tributo,  o capitazione, 
ch’efToAugufto  voleva  efigere  dai  Popoli  d’Italia.  Mette  ancora 
Taffedio  di  Ravenna,  quafi  fatto  d^lKc  Liufprando  prima  dell’at- 
tentato contro  effe  Immagini . A me  fembra  più  verifimile , che  il 
primo  anello  di  quella  catena  fia  flato  l’empio  Editto  di  Leone  Ifau- 
ro  , per  cui  cadde  dalla  fua  grazia  Papa  Gregorio , e s*  imbroglia- 

(d) T/>eopé.  rono  le  cofe  in  Italia , Teofane  (d)  feri  ve , che  dopo  aver  eflb  Pon- 
tnChtQtiog.  fggcg  gQjj  fjjg  Decretale efortato  indarno  l’ Imperadore  perverfo  a 

non  voler  mutare  i riti  flabiliti  da  i Santi  Padri  incorno  alle  Imma- 
gini, vietò,  che  fe  gli  pagaffero  da  A innanzi  i tributi.  Puòefie- 
re , che  Teofane  s’ingannaffe  in  credere  negati  a Leone  anche  i tri- 
buti folitì , quando  T oppofizione  probabilmente  fu  di  un  Cenfo 
nuovo  , o fia  d’una  Capitazione,  che  novamente  fi  voleva  intro- 
durre ; ma  forfè  gli  è da  preflar  fede  , allorché  dice  fatta  cotale 
oppofizione . Pare  eziandio  molto  credibile , che  il  Re  Liutprando 
fi  prevaleife  della  buona  occafione  di  profittar  fopra  gli  Stati  Im- 
peciali, dappoiché  vide  alterati  forte  gli  animi  de  gl’italiani  con- 
tra del  prevaricatore  Augufio , il  quale  all’  Erefia  aveva  aggiunta 
{t)Anafit,j,  la  perfecuzione  del  Papa.  Infatti  abaiamo  daAnafiafio  (r),  che 
MJm.  , per  ■ 
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per  ordine  fuo  fu  cofpirato  in  Roma  contro  la  vita  del  Tanto  Ponte*  Era  Volg. 
fìce  da  Duca , da  Giordano  Cartulario,  e da  Giovanni  fopra  Anno?»?. 

nominato  Lurione,  con  participazione  cconfenfo  di  Af<tr/»oImpe< 
riale  Spatario , mandato  dall’lmperadore  col  titolo  di  Duca , 0 Ha  Go- 
vernatore di  Roma . Volle  Iddio , che  non  feppero  mai  trovare  aper- 
tura di  efeguir  1’  empio  concerto  , e intanto  Marino  infermatoli 
pafsòal  Mondodilk . Arrivò  dipoi  Patrizio,  inviato  in  Italia 
Efarco , e coll’  intelligenza  e colle  fpalle  di  lui  feguitarono  i congiu- 
rati la  lor  trama  contra  del  buon  Pontefice . Ma  venuto  alla  luce  il  lo- 
ro difegno , commolTo  il  Popolo  Romano  trucidò  Giovanni  e Lurio- 
ne. Bafilio  fu  coliretto  a farfi  Monaco,  e riflretto  in  unMonide- 
ro,  quivi  terminò  i Tuoi  giorni . Non  idette  per  quedo  l’ Efarco 
Paolo  di  profeguire  nel  fuo  facrilego  penderò  di  torre  la  vita  al 
Pontefice,  e di  fudituirne  un  altro  a fuo  piacimento,  per  avere  li- 
bero il  campo  a fpogliar  le  Chiefe  di  Roma  , decome  avea  fatto 
in  varj  altri  Luoghi . Venne  anche  da  Codantinopoli  un  altro  Spa- 
tario , con  ordine  di  deporre  Papa  Gregorio . Lo  dcfso  Efarco  a 
quedo  due  raunò  quanti  faldati  potè  in  Ravenna,  e gl’  inviò  alla 
voltadiRoma,  fperando,  checonquedorinforzoicongiurativer- 
rebbono  a capo  della  loro  iniqua  intenzione.  Maciò  rifaputo,  tan- 
to il  Popolo  Romano,  quanto  i Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti, 
e della  Tofeana , d mifero  in  armi , e fecero  buone  guardie  al  Pon- 
te Salario,  e a i condni  del  Ducato  Romano  , affinchè  i mal  inten- 
zionati non  potefsero  pafsare  . Il  Conte  Campello  nella  Storia  di 
Spoleti  fcrivendo  , che  fegu'k  in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra 
gl’  Imperiali  e Trasmondo  Duca  di  Spoleti  colla  vittoria  in  favore 
dell’ ultimo,  di  Tua  teda  v’ha  aggiunto  quedo  abbellimento,  non 
men  che  1’  orazione  fatta  da  elfo  Duca  alle  Tue  milizie.  Probabil- 
mente nell’  Anno  predente  accaddero  tutti  quedi  movimenti  e feon- 
certi.  Dalla  Vita  di  S.  Giovanni  Damafeeno,  fcritta  da  Giovanni 
Patriarca  di  Gerufalemme  (<»),  ricaviamo,  che  elfo  Damafeeno, 
abitante  inDamafeo  nel  Dominio  de’ Saraceni,  e Minidro  del  lo-  mù  Dama* 
ro  Galifa , appena  intefe  l’ Editto  di  Leone  Ifauro , che  prede  la  pen- 
na  io  difefa  delle  facre  Immagini  . Leggond  le  di  lui  Orazioni  su 
quedo  argomento.  Da  effi  Saraceni  fu  appunto  nell’Anno  preden- 
te afiediata  la  Citth  di  Nicea  Metropoli  della  Bitinia , ma  Iddio  mi- 
racolofamente  la  prefervò  dalle  loro  unghie. 
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Era  Vo!g. 

ANN0728 


(a^  Anajìaf. 
in(j>e£ir,  11 


Anno  di  Cristo  dccxxviii.  Indizione  xr. 
di  Gregorio  IL  Papa  14. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  12. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  p. 
di  L 1 u T p R A N D o Re  17. 

SCOPRI  VASI  ogni  à\  piìi  empiamente  animato  l’Iraperador 
Leone  nonfolo  contro  le  facre  Immagini,  ma  eziandio  contro 
il  lanto Pontefice  Gregorio  difenfore  delle  medefi me.  Tentarono  i 
fuoi  Miniftri  con  replicati  ordini  Imperiali  (<»)  di  muovere  contra 
di  lui  i Popoli  della  Pcntapoli,  cioè  di  cinque  Citth,  che  fon  cre- 
dute Riminì , Pefaro,  Fano, Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  inque’ 
tempi  fuggette  ai  Greci,  e parimente  i Veneziani,  Maque’Popo- 
li  riiolutamente  negarono  di  confentire  a sì  nera  iniquità  , anzi 
proteftarono  d’eflere  pronti  a dar  la  vita  perladifcfadelmedefimo. 
I?ontefice  . Nè  ciò  loro  badando  , fcomunicarono  l’ Eiarco  Paolo  y 
e chiunque  teneva  con  lui , giugnendo  a non  volere  i Governatori 
da  lui  deftinati  per  le  Città,  e ad  eleggerne  efli  di  quelli,  che  fof- 
fero  uniti  alla  Chiefa  Romana . Furono  anche  vicini  que’  Popoli 
dTtalia,  che  erano  fudditi  dell’Imperio,  a creare  un  nuovo  Impe- 
radore , con  difegno  di  condurlo  a Coftantinopoli , e ne  tennero  va- 
rie confulte  . Ma  il  faggio  e piilTimo  Papa  dillurbò  quefta  loro  ri- 
foluzione  , fperando  Tempre,  che  l’Impcradore  s’aveffe  a ravve- 
dere, e a rimetterfi  nel  buoncammino.  Accadde pofeia , chean- 
ùitEftlarato  Duca  di  Napoli,  accecato  dal  defiderio  di  farli  del 
merito  coll’  Imperadore  , fedulfe  non  pochi  di  quella  parte  della 
Campania  , che  tuttavia  ubbidivano  all’Imperio  , e venne  infic- 
me  com  Adriano  fuo  Figliuolo  alla  volta  di  Roma , pieno  di  mal  ta- 
lento contra  del  Pontefice . Allora  il  Popolo  Romano  accefo  di  zelo  , 
ufcl  colmarmi  contra  di  coftoro,  e prelò  elfo  Elìlarato  col  Figliuo- 
lo , amendue  li  privarono  di  vita  . Saputo  pofeia,  che P/Vrro  no- 
vello Duca  di  Roma  avea  fcritto  alla  Corte  contra  del  Papa , il  cac- 
ciarono fuor  di  Città.  Nè  minore  fu  il  tumulto,  che  durante  que- 
lli torbidi  fi  svegliò  in  Ravenna.  Molti  aderivano  all’empietà  dell’ 
Imperadore,  ma  i più  erano  in  favore  e difefa  del  Romano  Ponte- 
fice . Si  venne  perciò  alle  mani  fra  loro  , e in  quel  conflitto  reflù 
ammazzato  Io  flefloEfarco  Paolo.  Era  finora  flato  folamente  fpet- 
tatore  di  quefle  brutte  feene  d’Italia,  accadute  per  la  pazza  con- 
dotta 


^ A L I A. 


i ifnna-  * 1^^*  'cedendo  crefcerc  il  £**  Voig. 
iiL  * animi  de’Sudditi  Ini-  anno?* 

• profitto  da  queftadis- 


«J 
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N isj  A L 1 
dona  ài  l'ione  Augufto  , i I Re  L. 
fuoco,  e Cotanto  irritati  c s"!  mal 
penali  coluta  del  loro  Sovrano 
unione,  prendendo  , credo  io  ’ motivo  « * 
fuearmi  dalia  perfecuz  ioned-efTc^  Jnj  ‘^1 

e dei  Capo  vifìbile  della  meHpfìr-»-»  — . ___  r^'.  j della Chicfa, 

che  folTe  anche  invitato  a quello  /ooro*j  fatica  a figurarmi  , 
fapevano  digerire  d’aver  per  Sig  P®chi , « 

per  atteftato  di  Anaff  aiìo  avea  fpo^  i/^  empio»  c 

foiRc Longobardi  la  Religionèaf  ""'Chi'fj; 

no  tutta  la  poflibil  tra n quilliik  , c H dovurV  pérò  ufc‘*® 

" fupctto  . 


che 

Paolo  Diacono  (,»)  , ed  AgnelIoRa.  ^ 'cccoioào' (a)P.»«l«» 

po  fcrifle  le  Vite  di  quegli  Arcivefeovi  <»  che  «Wo  ci  ha 

conlervato  qualche  particolarità  di  q nei  , ««r 

intclliecnza  di  uno  di  que’ Ci  tradì  rii  L/urr-.-  con  cii  re,  thè  pCt 


avendo  finto  di  dare  un  fiero  aliai  to  alia  v’en  Cr 

cd  eflendo  corfi  tutti  i Cittadini  cola  alla  cJ/r  r®  V^'i Co  Salutare 

to  apr^  laPorta,  che  vaalVicoLeproro  , ^T'Vr 

di.  Gran  fomma  di  danaro  era  ftata  prò ^ Jtorc  Ifltail* 

rooo  da  quello  pagamento  «Longobardi  co»,  ^ ^ *^ongobar- 

nell’entrare  in  Ci  ttli  , fe  pure  non  iijor^  r->eT  * 

dolio,  come  pare  che  voglia  dire  Jo  Storico 
fi  ancora  Liutprando  dclCaflci'o,  o Zìa 
condolatellimonianza  d Anallafio,  nc  


; fi 


^ u 


'}  sbrig3. 


P’Padr 


ze.  Han  creduto  e credono  tuttavia  i Pa  vefi  efC 

tura  ilRe Liutprando  afportafle  ‘ia Ravenna 
di  bronzo  di  un  Impe radere  a cavalJo  , ftìmarrf  a** 
qual  tuttavia  ferve  ^lia  Jor  £>i-^2za  Pio*"/* 

man  iì  Regifole . , ’ lor  eh,;! 

Oltre  a ciò  altri  pac”  in  r>o>»  .•/.  AclRo  -r  • 

perchè  fecondo  Paolo  egli  Cajìra  . _^-y_c  Fov^», 

MontcmBellium,  Bu^e^a.  f 

Ihn,  Auximumque  • Analla  io  Icrive  , CiV*  ^ r s 

Caftra  Ferontanus  -y  ^ ^***»fuUo 


Cajìra  Feronìanus  y tionon  i 

pidU  Buxo,  &Per/ìccrO  y Fcntcpol,sq^^ 

tas  fe  tradìderunf  • di  quelli  Auto*- ^ 


tiUm  y 

apo^ 
ia 

fu$s  op~ 
Civi- 

^ **e^_  copiato  r altro , noi 

so. 
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EhaVoI*.  so,  perchè  le  Vite  de’ Papi  fon  di  varj  Scrittori.  Si  conofce  ben  da 
ANK071  • qucftc  parole,  chelaCittk  d’Oyimo  era diftipta  dalla Pe«r/»/>o/»,  e 
che  Feronianum  era  il  F regnano , picciola  Provincia  del  Ducato  di 
Modena  nelle  montagne,  dove  fono  Semola,  Fanano,  ed  altre  Ter- 
re . Moni  Bellius  è Monte  Veglio , o Monte  Vio  nel  territorio  di  Bo- 
logna prelTo  il  Fiume Samoggia.  Veraùlo,e  Bujfo^  o Bujf età  Ìon 
forfè  nomi  guadi , non  potendo  qu^  entrar  Bujfcto,  pollo  fra  Par- 
ma e Piacenza  verfo  il  Po,  perchè  non  è mai  credibile,  che i Lon- 
gobardi padroni  delle  Cittk  circonvicine  avellerò  differito  fino  a que- 
lli tempi  la  conquida  di  quel  Luogo.  Pery>ce/e  contratto  di  paefe, 
fpettante  ne  gli  antichi  Secoli  al  Contado  di  Modena  , ficcome  ho 
‘Jio'oftrato  nelle  Antichità  Italiche  (4),  in  cui  era  allora  comprefo 
Diffrrttt.'  il  celebre  Monidero  diNonantola.  Tuttavia  lanobilTcrradiS'tfn 
a’XA  Giovanni  in  Perjìceto  ritien  quedo  nome  nel  Didreito  di  Bologna . 
Dalla  parte  ancora  del  Ducato  di  Spoleti , per  tedimonianza  d' A- 
nadafio,  da  i Longobardi  fu  occupata  laGittk  di  Narni , nè  fap- 
piamo,  fe  la  redituilfero.  Prefero  anche  il  Cadello  di  , di- 
pendente dal  Ducato  Romano;  ma  quedo  noi  tennero,  checento 
quaranta,  o pur  quaranta  giorni,  perchè  il  buon  Papa  con  tante 
Lettere  e regali  fi  adoperò  prefso  il  ReLiutprando,  che  l’ indulse 
a rilafciarlo,  dopo  averlo  fpogliato  di  tutte  le  fodanze  de’ Citta- 
dini. Nè  volle  il  Re  cederlo  a’ Minidri  Imperiali,  ma  bensì  ne  fe- 
ce una  donazione  alla  Chiefa  Romana.  Puòefsere,  che  in  tal  con- 
giuntura accade  (Te  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Paolo,  cioè,  che  tro- 
vandoli il  Re  Liutprando  nella  Pentapoli  a Vico  Pilleo  , una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a portargli  de’  regali,  per 
efentarfi  dal  facco , ed  ottener  delle  falve  guardie  . Sopravenne 
una  gran  brigata  di  foldati  Romani,  che  uccifero  e fecero  prigio- 
ne quella  sfortunata  gente.  In  quedi  tempi  venne  a Napoli  Futi- 
cbio  Patrizio  Eunuco , che  altra  volta  vien  detto  avere  efercitata  la 
carica  d’  Efarco  d’ Italia,  rivedilo  della  medefima  Dignità.  Co- 
dui  portava  ordini  predanti  dell’empio  Augudo  di  levar  di  vita  il 
fanto  Pontefice  Gregorio  II.  Nè  molto  dette  a rifaperfi  il  fuocru- 
dcl  difegno,  e ch’egli  meditava  ancora  di  dare  il  facco  alle  Chie- 
fe  , e di  far  altri  malanni . Fu  colto  un  fuo  uomo  incamminato  a 
Roma  conLettere  indicanti,  ch’edb  Efarco  la  voleva  contro  la  vi- 
ta del  Papa  e de’ principali  di  Roma  . Fecero  idanza  i Romani , 
che  s’impicalfe  il  Medb,  ma  il  mifericordiofo  Pontefice  il  falvò  dal- 
la morte . Per  queda  cagione  poi  dichiararono  fcomunicato  l’ Efar- 
co Eutichio,  e tutti  s’obbligarono  con  giuramento  di  non  mai  per- 
mette- 
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*^e^»gione  , c difenfor  £»a  Volt. 
OCamentO  . o i!  r...  A»no7»«- 


0 tolta  Ja  fua  Digni- 


^ potca  venir  fatto  il  fa- 
t •Longobardi  dall' amicizia 


<Ji 


ottener  l’intento,  con  pro- 


■A.  N N ALI  ^ T A L I 

mettete  > ^Hc  ad  un  ^apa,  si  zel> 
dclleChicfc,  foQe  recato  alcun 
tli . Ora  veggendo  ^utichio  , c 
criicgo  colpo  , finché  non  allont-an. 
e protezion  de  i Romani  , fìfiu<=fa<^ 

mettere  de  i gran  doni  a i Duchi  <=f  e-'XLono^k  *'0,. 

Liutprando,  fe  defi fte vano  dallo  Jicgeiar**^^*»  ^ ° co- 

rofccndofi  il  mal  talento  c la  mai dcl\erfi!t  Miniftro 

In,p.rialc,  tamoi Romani,  quanto  f -t-onjobaS 
giorraenteinLega,  proteftandofi  , c/a  e-  /ì  ripureJ^kkono  aloriofi  » 
potcflerofpcndercle  lor  vite  per  Ja  <:=<>«rer^va2Ìone  e “"al 
pio  e Tanto  Papa,  e riToIuti  dinon  sJ/  Ja  fon.  r®  ^ imn  torto  da 
i nemici  diDio  c di  lui  - Intanto  iJ  tujon  Pontefi^*^^  ttcndeva»  f»' 
di copiofe  limofine,  orazioni,  digiuraf  , e proc  m ^ 
più  nel  foccorfo  di  Dio  , che  in  quei  io  cJe  gU  * cotvI^S^^* 

2iar  nondimeno  il  Popolo  dclTamore  volc  lor  laCCOtnatt* 

dar  loro  di  far  delle  buone  opere,  c di  .ijoerar-,°^***  fnrtando* 

li  nello  fteflb  tempo  a non  defiftere  daii’artior  ^ r 4 ì t.  Ad 

Romano  Imperio . Ciucila  verità  attefiata  da  a ® iCQClW  Od 

rio  (<j),  e da  Paolo  Diacono  Aute^ri  t>etj  Biblioteca» 


d’Italia,  e comprovata  da  i fatti  , ci  fa  ti  delle  mf^ 

che  Tcofau.  (c/scri«or  Gr.,.  , ^ ^ 


ingannò  in 
t«o  fommamente 
dorè  Roma 


tnCrem.ll, 

(b)Paulut 

Diaconuf 


zione  di  un  altro Itnperadore 

Anno  di  C R I s T o dccxxix. 
di 


pro- 

•'•oa/J’c/c, 


di 

di 

di 


TT  Indizioi-fc , 

Gregorio  II.  Papa  x « 

Leone  Jf^peradore  i3- 

CosxaKTINo  ^prorx'i^o 
Liutprando  Re  i 


Xtt. 


o IO. 


A Mio  credere  in  queft' Anno  furono  XV,»:»tC  da^apa  Gr^rgo- 

rld  «llTmncrador  Z-eow<r  Je  due  fenf^  1-ettere  , che  il  (.a-j 


2’^ó  Annali  d’  Italia. 

E»a  Veìg.  partencntl  a quel  tempo.  Stimò  il  Padre  Pagi  (.i),  che  fi 

An!»o72<7.  yg  riferire  all’ Anno  730.  perchè  parlandofi  nella  prima  delie  della 
Statua  del  Salvatore , che  Leone  Augufto  volle  far  gittarc  a terra 

Sarò,.  ' in  Coftantinopoli  : attentato,  che  cofiò  la  Vita,  ©almeno  di  buo- 
ne faffate  aldiluiMiniftro,  eflendo  inforte  centra  di  lui  alcune  ze- 
lanti Donne,  le  quali  poi  furono  martirizzate  per  quello:  elfo  Pa- 
dre Pagi  adduce  l’autorità  di  Stefano  Diacono,  Autore  della  Vita 
di  Santo  Stefano  juniore , che  dice  accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  dc- 
pofizione  di  S.  Germano  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  e l’in- 
trufione  dell’  Eretico  Anaftafio . Ora  certo  ellendo , che  S.  Germa- 
no fu  deporto  nell’  Anno  730.  confeguentemente  prima  di  quell’An- 
no  non  poflbno  elTere  fcriite  le  fuddette  Lettere  di  San  Gregorio  IL 
Ma  Stefano  Diacono  non  fu  Autore  contemporaneo,  e perciò  non 

(b)T^«/A  è infallibile  la fua  afferzione . Teofane  (^ ) , che  fcrivcya  nello  ftef- 

inCirMog.  Cq  (jijipo,  cheStefano,  cioè  fui  principio  del  Secolo  Nono,  parla 
di  quellofatto  all’Anno  7 2d.  Quelcheèpiù,  la  fteffa  Lettera  del 
Papa  fa  abbaftanza  conolcere , che  era  ben  fucceduto  il  fatto  della 
Statua,  ma  che  San  Germano  teneva  tuttavia  la  Sedia  Epifcopa- 

le  nè  eraftatoaluifurtituito  ilperverfo  Anartafio.  Scunsòfanto 

Prelato  forte  già  rtato  deporto,  ed  occupata  la  fua  Cattedra  dall’am- 
biziofofuo  Dilccpolo,  non  avrebbe  mancato  lo  zelante  Papa  Gre- 
sorio  di  rinfacciare  ancor  quefto delitto  con  gli  altri,  eh  egli  andò 
Ricordando  al  mal  configliato Imperadore.  Ma  avverte  il  Padre  Pa- 
gi dirfi  dal  Papa  : Ecclefias  Dei  denudaftt , tametfi  talem  babebas 
Pontificem  , Domnum  vìdelicet  Germanum  Fratrem  nojìrum  CT 
commini flrum . Hujus  debebas  tamquam  Patus  Cr  Doaorts  8cc.  co«- 
filiis  obtemperare . Annum  enim  agir  bodie  v$r  $lle  nonagefimum 
quintum  &c.  Uhm  ìgitur  omittens  latert  tuo  adjungere^  tmprobunt 
Uhm  Epbejium  Apftmari  filium^  ejusquefimiles  audifii.  Ma  que- 
lle parole  confermano,  che  furtirteva  tuttavia  San  Germano  nel  Pa- 
triarcato, perciocché  il  fantoPapa  acculai’ Imperadore  di  non  ef- 
fetfi  configliato  con  lui.  Che  avrebbe  poi  detto,  fc  l’averte  anche 
ingiuftamente  cacciato  dalla  fua  Sedia?  E il  tefto 'Greco  non  dice 
artolutamente , bencbi  tu  avejft  un  tal  Pontefice^  ma  dice  : x<ùm 
y*  mwrof  tx’**  J fignificare  : benché  tu  abbi  un 

tal  Pontefice.  Egli  è poi  da  notare  in  erta  Lettera  larifpofta,  che 
dà  San  Gregorio  alle  minaccie  dell’ Imperadore  di  far  condurre  pri- 
gione Io  llerto  Papa  a Cortantlnopoli , come  era  intravenuto  al  di 
lui  predeceffore  S.  Martino.  Rifponde  il  faggio  Pontefice,  ch’egli 
non  è gih  per  combattere  coll’  Imperadore  , ma  ballargli  di  riti- 
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ventiquattro  ftadi ^ 

e che  venendo,  o mandando  poi  < 
coivemi.  Qiicfto  ci  fa  intendere 
ventano,  poffeduto  dai  Ouchi  di 
mente  pocopih  di  tre  nniglia  dalla 


257 

ania  ; 
battaglia 


" \ A L I 

che  fol  batt-.,- 

1 Ci*  nei/ . Ducato Bt-ne- 

/ r di/lanti  fo/a- 

**  ^oma  per  la  parte  della 
^va  trasferirfi  ij  Pontefice  in 
od 

che  arriva  ffir  <rc»«i^ 


Era  Volg. 
An'no7*i>* 


Campania;  c però  in  pòchi  paffi  ^orevar  per  la  pane  della 

paefe,  dove  non  fi  ftendeva  il  ^ d Pontefice  in 

dell  Imperadore.  Sembra 


I Vicino  a Roma  il  dominio  _ ■//. 

C ) dubitò,  che  foPc  i^cor re t- , 

^^Jia  fuddette  fi  debbano com-  * FV». 


nondimeno  incredibile 
de’ Longobardi.  Camillo  l^cUegrino 
to  il  te  Ito  Greco,  o pure  , che  le  tre  r»^' 

putare  dal  confine  del  Oucato  Ronj  a,  “ 0®“““"'' Je>  r^r. 

Longobardi.  Anoi  ,r,ancano 

lN  joali;A„oo.  per  quanto  io 

rono  1 Greci  la Citth  di  R.avenna.  H.es«=»eri  ®^rurando  7 ni  con- 
fervala  da  Andrea  Dandolo  (^),  ^■•appoi-raf ^ da  0»')®'’"'^“^' 
tri,  incui  Papa  Gregorio  fcrivead  CJ*yò  ll>uca  ff^refta- '.J 

ta  prefa  la Citth  di  Ra-venna  , Capo  di  rotr.*  WneZ*^  ® , ,pl‘”’n!r 

LongoùarJorum  y e fapendofì  , che  l^TyCarco  ner 

in  Venezia,  però  gli  com  anda  d’ un  i r fi  cori  y 0/0  dimora 

lotto  il  dominio  de’ 5'i^wori  ffoJlriFi^/Juo/j  * fine  di  limellerC 

A/»./.Wor,-quolla  Città.  Non  puà 

tutta  la  patina  dell  antichità,  cpureionorij^  ' ó'“'' 

dubbio  intorno  alla  fua  legittima  origine  . d/ a lu 

apcrfuadermi,chequel  faggio  Papa  nelle  ^ 9^àlche 

pi  potefTe  chiamar  la  ISTazion  Longobarda  fin n 

che  è dire  nefand^r»  J titolo,  che  fi  dava  a A ^ t/cr  ^ 

chedatoatLongobardi  , allorché  su  i principi  Cloo^’^' 

ci  fieri  di  Roma  , ed  Ariani  . In  tjuefif  ^ ^hef 

tutti profeffavano  la  Religion  Cattolica,  er.a 

altri  della  fama  Chi  e fa  R.omana,  e gli  ° ^Oio, 

del  fommo  Pontefice  contro  le  violenze  del  1*  1*^  vedutj 

l’aiuto  d’efli  il  Pontefice  CSregorio  refiava  P‘’°fetrori 

de'Greci.  Come  mai  un  s'i  avveduto Pon tL  ^ 

forma  de’  Longobardi  ? A ggiungafi  , che  o n fi  pub?r  ui 

concepire  tanta  premura  del  Pontefice  in  f x^W'Efa»- 
to  , come  ivi  fi  dice  y iu-  Se  s’ì  a Ai  PaoTa 

coftui  per  attefiato  di  Anaftafio  era  Tcorn  e 

da  1 Ravennati . Se  di  Euticbto  , anch’  e^  X i , affenior»  del  - 

. . 1?"’^  del  Pontefice?; 


defimo  Storico  era  fcomimicato  , e in  disn 
toccò  dipoi, ^ficcome  veci*"cnio,  aJRcLiu'^  . 


To/m.  /r. 


^ zià- 


lo  dismetterlo  in 
^ lua 


2)8  Annali  d’  Italia. 

EittVol^.  fua  grazia.  Potrebbe  folamente  dirfi  , che  la  prefa  e ricupera  di 

AXW071J.  Ravenna  fuccedette  nell’Anno  725.  prima  che  rpuntafle  rErelia 
de  gl’  Iconoclafli , come  ha  creduto  il  Sigonio  con  altri;  e pare, 
che  li  ricavi  dallo  DelTo  Anallafio:  nel  qual  tempo  palTava  buona 
armonia  fra  il  Papa  e rimperadore,  e i fuoi  MiniUri . Maciònon 
fuflìde.  Si  sa  da  Anaflafiomcdelìtno,  che  l’ Efarco  PWo  fu  man* 
dato  in  Italia  con  ordine  di  levar  dai  Mondo  Papa  Gregorio  II.  e fe* 
ce  quanto  potè  per  efeguirlo.  Certo  è altresì,  chenongilineirAn* 
no 725.  ma  molto  pih  tardi  , e certo  dappoiché  Leone  Augudo  (ì 
dichiarò  nemico  delle  facre  Immagini,  e cominciò  la  perfecuzio* 
ne  percagion  d’elTe,  Ravenna  fu  prefa.  Ne  abbiamo  l’autentica 
teftimonianza  dello  He (To  Gregorio  II.  che  dopo  aver  narrato  nel* 
la  primaLettcra  a Leone  Ifauro  l’affare  della  Statua  del  Salvatore, 
per  cui  elfo  AuguHo  avea  fatto  uccidere  alcune  Donne , aggiugne , 
che  divulgata  la  fama  di  quelle  fue  crudeli  pucrilith,  i Popoli  pili 
lontani  aveano  calpellate  le  Immagini  del  medefìmo  AuguRo,  e 
chi  i Longobardi  f eìSarmatif  ed  altri  Popoli  Settentrionali  avea- 
no  fatto  delle  [correrie  per  l’ infelice  Decapali  (cioè  per  le  dicci 
Citth  fottopolle  a Ravenna  ) ed  occupata  la  JieJfa  Metropoli  Ra- 
venna, con  if cacciarne  iMagiftrati  Cefarei,  e porvi  al  governo  i 
lor  proprj  , ed  ora  minacciano  tf  invadere  gli  altri  Luoghi  Impe- 
riali vicini  y e Roma  ftejfay  giacchi  ejfo  Imperadore  non  ha  foro^a 
per  difenderli . E quejio  tutto  avvenuto  per  /’  impruden-t^  e Jìol- 
tezji^a  dello  ftejfo  Auguflo,  Adunque  feorgiamo  feguita  l’occupa- 
zion  di  Ravenna  , dappoiché  Leone  i era  featenato  contro  le  facre 
Immagini;  nè  quella  Cittk,  allorché  il  Papa  fcrifse,  erallataper- 
anche  ricuperata  da’  Greci , nè  il  Papa  moflra  d’ aver  data  mano 
per  ripigliarla,  nè  premura,  perchè  (1  ripigli.  Finalmente  è da 
offervare,  che  nè  Anaflafio  Bibliotecario,  nè  Paolo  Diacono  parla- 
no punto  , che  San  Gregorio  s’ impaccialfe  in  far  ritorre  a i Lon- 
gobardi Ravenna  : e pur  quello  farebbe  Rato  di  gran  gloria  d’ ef- 
io  Pontehee , il  quale  avrebbe  renduto  bene  per  male  ad  un  Impera- 
dore  s'I  fatto,  cioè  ad  un  perfecutore  della  di  lui  vita  e dignità.  Co- 
munque ha,  o folle  il  Papa,  o folle  l'Efarco,  che  accaloralfe  que- 
Ra  fpedizione,  egli  è fuor  di  dubbio,  che  Ravenna  tornò  alle  ma- 
ni de' Greci  , e fu  ritolta  a i Longobardi . Si  dee  la  lode  di  queRo 
fatto  al  valore  fino  in  que’ tempi  riguardevole  de’  Veneziani , alfe- 

fa]  Vtulm  rendo  Paolo  Diacono  [«],  che  Rando  in  Ravenna  Ildebrando  Ni^ 
del  Re  Liutprando , e Peredeo  Duca  di  VicetKfa , all’  i m prò  v vi- 
fo  arrivò  loro  addolfo  l’ Armata  navale  de'  Veneziani  ; e che  nella 
. ..  . bat- 
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fu  fatto  prigione 
mente  cortiDattcndo  vi  rtilò  uccirt» 
egli  laida  abbaftanza  intendere. 

Storia,  che  Ravenna  fu  ri  cu  pera  c 
l’occupazione  fattane  da  i Longob> 
vegnani contra  di  loro 

perchè  ) il  cacciaronu  incfìlio,  e 
Venezia  con  danno notaL>ìJ  e della  iVà 


Tal 

^ Pvredeo  brava-  Eh»  Vof?. 

. — _ . d manchi  delia  Aia  r/<.  f'/’')*»' 

dopo  a ver  narrata 

* * dice  -L  - i-»  »*-/.> 


I A 


- > che  fdegnati  i R*‘  it"- 

\ ( lenza  allegarne  il 

^ llcttcpcrunAnnoin 

fecero,  che  l’Efarco  il  richiama/Iìe  luis;ju“ 

n moderni , che  rapportano  vane  l».a  a"  ticoJariS  d-lS^^refa  diR“* 

"’-^ginazione. 

Iteitip 

fapcr  con  ficurczza  , ciac  1’ una  c 1' a Itr-à'Ii.*  ^ j'Vr.'ómchè 


che  rapportano  varie 
venna,  le  han  tolte  dalla,  fola  loro 
fi  puòaffegnarc  per  tn anca nza  di  e ari  orìcFri^!^"** 
occupazione,  nè  della  ricupera d’e/j^  <HTitth  ®™pop*^  • 
fapcr  con  ficurczza  , ciré  1’  una  c 1’  altra  aiven^'  ^ 
principiata  la  guerra  co n t ra  le  facre  X txa  m a c ini  l ^Tr cadevi®  ^ 
la  Penra/ie// occupata  da  i Longobardi  , rum  * 
antichi  i ma  daAnaftafio  C ^ J f“®cieore«tien»!f  i chc  r’v 

tornò  anch’elTa  allora  alle  mani  dell*  JEfa reo.  «ric^'^*'  «l'iuZi- 

Abbi  AMO  poi  da  eflTo  Anallafio  C^'J,  ciaè  - y 

Anno  fu  veduta  per  più  di  dieci  giorni  una  Genna  io  uKJUCu 

da  lui  Tappiamo,  che  £uric/>io  Patriasio  ed  JSfa  ***^^3.  E,  Dirimente  *' 
Liutprando  , elTcndon  convenuto  fra  loro  cJ  i léce  X^  « o ID 
il  Re  potcflc  fottotnettcrc  alla  Aia  Corona  i ^ - o*  ^OHvC 

Benevento,  el’Efarco  Roma  ali’Impcradorc.  di  ^ * * affinchè 
in  quello  medefimo  Anno  foffs  (lata  ricoperatà  I?  * e di 

eVencti,  potremmo  inumagmare,  che  il  R.^»- 
re  il  Nipote , condotto  pr/g/on^  a 
a far  la  pace  e lega  coll*  Efarco.  Paolo  altro  nor.”j^**» 
efloRe  fi  molTe  aquefta  «nionc  per defideriodi  f 
di  Spoléti  e di  Bene  vento  . Non  è ben  noto  , **«  in 


[cJWinWri 
Creami  Ut 


_i>C>g 

mal  animo  delRe  Liutprando  controque’Òj,’  |^'l^®."®*» 

^ ■••r’  — / T • »n4  I UOl  v , 


^ydaZZ 


de  ilConte  Campclii  0 mal  roffeViffc 

Principi  comeaffoluti  ccHe  que’Mv- 

fceflero  nel  Re , fe  non  la  Semplice lbvranit^^?V  pert 
ambizione  volelTe  aflugg«t”f^'^‘  «me  gli  - pachi  d 

Uria,  Aullria,  eTofeana  , jj,\àcUe  CZ;uth  'sè 

ciò  fofse , non  è chiaro  . e dlS- 

pa  Gregorio  111.  che  quei  5^?  d’ pronti  a fod- 

. ^ , l'anticr»  confuetu- 

i X*  ge 

Xc  * 


disfare  a tutti  i lor  doveri  verfodel  Rc,_^ 
dine  : del  che  non  do  ve  va  elserc  contento 


2(5o  Annali  d’  Italia. 

EkaVoIs.  cGgere  di  piìi.  Ma  quella  Lettera  non  ha  che  fare  con  quelli  tem* 

AKK0729.  pj^  cfsendoferitta  nell’ Anno7+i.  Ora  Anaftafio racconta,  che  il 
Re  colle  fue  forze  andò  aSpolcti;  c perciocché  Trasmondo  Duca 
di  quella  contrada,  ficcome  ancora  il  Duca  di  Benevento  (fecon> 
do  i conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  elserc  dito  Romoaldo II.)  co- 
nobbero di  non  potere  rcfiflere  alla  di  lui  potenza,  fi  umiliarono, 
c gli  promifero  ubbidienza  con  folenni  giuramenti,  dandogli  an- 
che de  gli  oflaggi  per  pegno  della  lor  parola.  Pofeia  coH'ciercito 
marciò  alla  volta  di  Roma  , e fi  attendò  nel  campo  di  Nerone  . 
Sapeva  il  buon  Papa  Gregorio  li.  chelaPietk  non  era  l’ultima  del- 
le Virth  del  Re  Liuiprando  ; e però  intrepidamente  ufeito  della  Cit- 
tì andò  a trovarlo  c a parlargli  . Non  potè  Liutprando  refillere 
alle  paterne  ammonizioni  del  ianto  Padre,  e nereftò  sì  ammollito 
c compunto,  chefcgligitcò  a piedi,  con  promettergli  di  non  far 
male  ad  alcuno.  Polcia  entrati  nella Bafilica  Vaticana,  ch'era  al- 
lora fuori  di  Roma,  efsoRe  davanti  al  Corpo  del  Principe  de  gli 
Apolloli  fpogliofli  del  manto  Regale,  de’ braccialetti,  dell’usber- 
go, del  pugnale,  della  fpada dorata,  della  corona  d'oro,  e della 
Croce  d’argento,  e tutto  lafciò  in  dono,  e in  memoria  della  fua 
venerazione  a quel ceicbratifllmo Sepolcro . Finita  l’orazione,  fu 
pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  fua  grazia  ed 
afsolvere  VElarco Esiticéio.'  il  che  fu  fatto,  e pofda  il  Re  con  efso 
Lfarco  fe  ne  tornò  indietro,  fenza  aver  fatto  male  ad  alcuno.  Re- 
Ila  a noi  il  lolo  abbozzo  di  quelli  avvenimenti,  ma  fenza  che  fie- 
no a notizia  polirà  pervenuti  i motivi  elecircollanzed’efli.  Nè  vo’ 
lafciardi  dire,  che  in  quell’ Anno  [<»]  il  Figliuolo  del  Principe  de’ 
GiZiù  f cioè  de’ Turchi,  entrò  nell’ Armenia  e nella  Media,  pof- 
fedute  da’ Saraceni,  fconfilfe  Tefcrcito  loro,  comandato  da  Garaco 
Generale  d’cITi  Arabi  Mufulmani,  e dopo  aver  faccheggiatc  quel- 
le Provincie  ritornòalfuopaefe,  con  lalciarc  un  gran  terrore  nella 
Nazione  de’ Saraceni. 
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Era  Vo/g. 
Awmo7?o* 


di 


di  Cristo  Dcz:<=r  Jacxx.  Inr],*-,- 

T T)  ^^«izionc  xiii. 

Ureo  o r io  IT.  Papa  15. 

Leone  Ifauro  J*x.peradore  u 

I 'T'  T -Mi-w  ^ T* 

— ‘«promnio  Ausufto  ir. 

> -Re  ip. 

PEr  attcftatodi  Anaftafior/»”!  ^ r n 

zione d’alcuni  Popoli  nel  Ducato  R ”9^cft’Anno  un^o  e inCuf»- ^ 

pcrfopra„o„,=  i.«»y?o^,  gl’indurfc 

dorè,  e fpezialmente  fu  a lui,  come-  a f da 

qwi  di  Maturano^  oggid'i  creduto  'àifttW»» 

cdaqueldiB/cTfl,  o Credo  Scorretta  a 

perchè  £««;■  Citili  maritima,  fituara  ai  p/u  * 

Longobardi,  c troppo  lontana,  nò  pord  W/jclut^^^S*'^’  \^inontlC 
era  padrone.  Anaftafìo  parladiPopoii  Dr>/?;  *^**‘^o‘^*-*'^  --/uRo- 

niana,  che  oggidì  fi  eh  lama  il  Patri  m on/o  . P*'*^'*^ 

Bleda  fi  vede /^//7«o  Idrle  volle  parlar  Jo  S.  !^*no  a 
Trovavafi  allora  1’  Eiarco  £«r#c<6io  in  q H ellaTerlJ, 

quello  avvilo;  ma  il  buon  Papa  Gregorio  fcnt  ’ ® tur  boffl  foUC  a 
animò  l’efercito  K.omano,  feco  naancfan<.io  ^ ^ ^0/ co  »-  ' J 

cipali  Miniftri  di  fua  Corte  . Addarono  i ^§§10)  Cu 

ribello  Pctafio,  la  cui  tefta  fu  inviata  a Co  pr  ^*pnn* 

lociònon  poterono  cflì  Romani  ottenere  i*  £tìt^^'^°Pol ^ 
rador  Leone.  Quelli  Tempre  piò  ancia  va  pe- c»p;  -»  econt-/ 

tra  le  facre  Immagini  , e perciocché  un  D ^ 

zionde’fuoi  pcrvcrii  voleri  era  il  lanto  Patri n 

Anno  appunto  il  co  fi  ri  nfe  ^ f'tirarfi  nella  ca  fi  <^fecu' 

ftitu^  nclPatriarcato  un  inclegnofuoDi/ccpoIo  ^ ''’que/è’ 

L’ambizione  di  coflui  » per  ottenere  quell ’i  ^ ^ 

portò  ad  abbracciare  e fecondare  griniqui  fenflrr».. 
dor.  . Significò  egli  ben 

lice;  ma  trovandolo  e floiapa  inacchi aro  oli  errori  ^«nte- 

ci,  noi  volle  riconofee re  e oi> 

le  noti  fi  ravvedeva  de’ Tu®*/'*|^*  • Golia  f di  «l'idi ’ 


le  noti  fi  ravvedeva  eie  1 u.oJia  f QUcrt«>  r«,i 

Patriarca  l’ Impcradorc  p»u  che  mai  ^ <d  * ^ {ar  des^ire  uS 

fregolatj  Editti  5 ca  , con  dar 

anche  la  morte  a non  „ contrari  ^ ^ ^ fooi  mgiufti  vo- 

Ieri.  Credcfiin  oltre  dal  Padre  Pagi,  ch^ 

j Papa 


1^1  An  nali  d’  Italia. 

EiiAVoig.  PapaGregorio,  egli  faceife  fiaccare  dal  Patriarcato  Ro  mano  tutti 
iVcfcovati  dell’Illirico,  della  Calabria,  e Sicilia,  che  dianzi  im- 
mediatamente dipendevano  dal  Papa , aggregandoli  al  Patriarcato 
< di  Coftantinopoli . Ciò  apparifce  da  una  Lettera  (a)  di  Papa  Adria- 
lÈpiflotl’in  no  I.  a Carlo  Magno.  E può  dirfi,  che  di  qui  traeffc  principio  la 
jin*  Condì,  funefla  divifion  della  Chiefa  Greca  dalla  Latina  : diviGone  in  vari 

Nk.  li.  . . • n • • • r • • 

tempi  interrotta,  e non  mai  eitinta,  anzi  rinforzata  poi  maggior- 
mente daFozio,  e da  altri  ambizioG  o maligni  Patriarchi , e che 
dura  tuttavia.  Nondimeno  è incerto,  fe  quella  fmembrazione  ac- 
cadefle  fotto  qucftoPapa,  o pur  fotto  il  fuofucccflbrc  Gregorio  III, 
come  io  credo  più  torto.  VeggaG  all’Anno  733. 

Anno  di  Cristo  dccxxxi.  Indizione  xiv.  . 
di  Gregorio  III.  Papa  i. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  15. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  iz, 
di  L i u T p R A N D o Re  20. 

FU  quello  l’ultimo  Anno  deliavita  di  Papa  Gregorio  Jf,  cflcndo 
egli  flato  chiamato  da  Dio  nel  d'I  1 1.  di  Febbraio  al  premio 
eterno  delie  fue  virtù,  e fatiche  in  prò  della  Religione  Cattolica, 
e meritevolmente  riconofciuto  per  Santo.  Vcrfo  l’Órdine  Monarti- 
co  efercitò  egli  non  poco  la  Tua  beneGcenza , fondando  nuovi  Moni- 
rterj,  e rìrtorando  i vecchi  ; flefe  la  fua  liberalitù  a varie  Chiefe; 
c lafciò  una  perpetua  memoria  della  fua  Piet'a , Dottrina , e Pruden- 
za in  mezzo  ai  varj  fconcerti  della  Religione  e del  Secolo.  Dopo 
unMefe  e cinque  giorni  di  Sede  vacante,  fe  vogliamo  feguitare  il 

alcuni  efemplari  di  AnartaGo  Bibliotecario,  fu 
Baroli^'  ’ eletto  e confccrato  Papa  con  afsenfso  ed  applaufouniverfale,  Gre- 
gorio III,  Soriano  di  Nazione . Ma  nella  Vita  del  medefimo  prefso 
Jo  rtefso  AnartaGo  fi  legge,  ch’egli  centra  fua  voglia  fu  elettonel 
tempo,  che  fi  faceano  i funerali  al  defunto  Gregorio  II.  e però  non 
giù  un  Mefe  , e cinque  giorni , ma  folamente  cinque  giorni  do- 
vrebbe efsere  durata  la  vacanza  della  Sede  PontiGcia  , le  non  che 
in  efsa  Vita  fi  parla  folamente  deW  EleT^ione  , reflando  in  dubbio 
fe  immediatamente  ne  feguifse  la  Co»/ecr/j^/o»e,  per  cui  veramen- 
te l’Eletto  cominciava  il  fuo  PontiGcato  . Fa  un  grande  elogio  di 
(cUnnflaf.  qucflo  novello PonteGcc  AnallaGo  (c)  0 chiunque  Ga  l’Autore dcl- 
tnCtegono  ^ rapprcfcntandocclo  dotto  nella  Lingua  Greca  e La- 

tina , 
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tin»,  cHc  f'Citavaa  me m oria  tuccr 
torc , amarore  de’  Poveri  , reden  c < 
re  d’ ogni  Griftiana  Virtù  . Non  c 
re  delle  forti  Lettere  a gl’  Imperaci  o ri 


N A T * ■ ^ X T A * 

ils 

* “ente Predica-  EtàVois- 
W A u efempla- 

/ Pontefice  a fenVe 

doli  a dcfiftcrc  dalla  pe  rTecuzione  *zi  c i ie  efortan- 


fuoi  fentimentiedefortazioni  invi^  a*.  CZIoftàm;!'"™?-®'”*  * * 
Giorgio  Prete  . Ma  quefti  giunto 

mento , che  fi  faceva  a chiunque  olava*d’ol^”r^ii*!f*^°rmina- 
zioni  de  gli  Augufti  , per  timor  de  F*elJeleC“i^^,Ro‘Ufen- 

zaprefentar  quelle  Lettere  . ''J  fuo  falloa"pomeficc,  il 

quale  fdegnato  per  la  di  lui  pufillanzmi,^  ra.,n,fo  il  Concili®  » 
volledegradarlo  dal  Sacerdozio.  T^ncc  non^;  mno  l«  P^®' 

ghiere  de’ Padri,  e de*  Nobili  Liei  , che  fi  co^emò^di 
buona  penitenza  con  patto  , cne  n rorraa /T..  .ii.  _ _ .-«Uè  "e''® 

Lettere.  Andòegli  in  facci 
re  per  la  Sicilia  fu  ritenuto 


, cnerir«oa-r»a/rc  alb  r rte  coU«  l^®r 

Lettere.  Andòegli  in  fatti  , ma  da  i iVf /niftrj  j i ne\ 

re  per  laSicilia  fu  ritenuto  , e ftette  <3  uaij  un  ^ to \n 

le  parti.  Provòin  quelli  tempi  la  GaiJ/a  , qualar  ctudcU^  « 

l’odio  de’Saraceni  contra  dc’Criftiani  . Oiven  -v  «Ar^ni 

dcllaLinguadoca  palTarono  il  Rodano  , *’ r *^pad*^**  n r* 

tk  di yfr/w,  aflédiaronc>  quella  di m a delllUl» 

vi  il  piede,  mercè  dell’animo,  che  fece  ir»  ta/  Poterò  no  metter* 
tadini  Santo  Ebbone  Vefeovo  di  quella  Cictù  ( ^?^SÌUr»  t tj  rn  T' 
airaiflimc  Chiefe,  JVloriiftcri  e Cartella  , O/fj. 

gnidcl  loro  furore  con  incei^j  e flragide’m  ^»ero  poi 

fe-  I'tt4v.  é.  ‘ 
pnj  D/t. 


in 

\'*tonelì’ 

••"nicnf* 


una  delle  due  battaglia  pe  r due  v«t 

Aquitania  , diede  il  guartoalpacfc  con 

bottino  a cafa . **** 

h\ZKRomealtio  Duca  dt  Benevento  ('A^fDo£a^^ 

de  nozze  RanìgonJa  Fi glin^l*  GaiJoa/cfo  di  Bro  # *” 

egli  tcrminòiluoigiorni  o porencU’  "‘''” 

come  penfa  ilBianchi  C ^ * ",  ^^rraiUo  no  fu  a-  ’’• 

parere,  che  avvenilTe  tnor  c i quel  Due ^ 

dopo  lui  per  due  Anni  pO s oGaT™  ?'"- 

e che  a lui  luccedeje  nell’ Anno  » chedl^Ti... 

Paolo  Diacono  vien  eh  i a m aro  Nipote  del  ^ * *L 

Duca  da  cffoRc.  Ma  avendo  noi  veduto  X^^/xxo  7»?* 


? fecon-  < hj  p , 

'*  *-  ' ^o. 


Annali  d’  Italia. 

£xa  Volg.  fuddetto  andò  per  fottomettere  al  fuo  dominio  il  DiicadiBeneven> 
A«iio7ji.  e volle  ortaggi  daefTo  : non  par  molto  verifimilc  , che  allora 
comandane  a i Beneventani  Gre^o«o,  il  quale,  ficcome  Nipote  e 
creatura  del  Re  Liutprando,  avrebbe  dovuto  confervar  buona  ar- 
monia col  Zio.  Certo  è,  che  ci  mancano  lumi,  per  diradar  que- 
rte  tenebre  ; ma  non  è improbabile , che  circa  i prelenti  tempi  lue- 
cedefle  raffunzione  di  Gregorio  al  Ducato  di  Benevento  , perchè 
torneremo  a vedere  nell’ Anno  740.  irato  il  Re  Liutprando  contra 
del  Duca  di  Benevento,  ed  allora  è probabile,  che  il  luddetto  Gre- 
gorio non  fi  contaffe  più  tra  i vivi.  Però  fia  a me  lecito  di  riferir 
qu'lciò,  che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a quefto  affare.  Scrive  egli, 
cheeffendo  mancato  di  vitaRo>»oo/</oII.  Duca  di  Benevento , do- 
po avcrcomandato  per  ventifei  Anni,  lafciò  dopo  di  sè  un  Figliuo- 
lo di  poca  et^  , nominato  Gifolfo  U.  Contra  di  lui  infurierò  al- 
cuni , che  anche  tentarono  di  levarlo  dal  Mondo  ; ma  il  Popo- 
lo di  Benevento  , avvezzo  alla  fedeltk  verfo  i fuoi  Principi  , gli 
falvò  la  vita  con  uccidere  chi  s'era  follcvato  contra  di  lui  . Pro- 
babilmente quell’ y^Mifc'/.ro  Duca , menzionato  nella  Cronica  di  San- 
[a]cW"V.  ta  Sofia  [o],  ma  non  conofeiuto  da  Paolo  Diacono,  oda  lui  appo- 
ftaommeffo,  perchè  confi Jerato  qual  ufurpatorc,  dovette  occupar 
Ym/.w.  quel  Ducato,  e tenerlo  perdue  Anni.  Ora  il  Re  Liutprando,  che 
Tom.s.  vedeva  di  mal  occhio  lo  Iconvolgi  mento  di  quelle  contrade,  e che 
dovette  temere , che  i Greci  vicini  e nemici  non  profittaffero  d’una 
tal  turbolenza  , e dell’età  di  Gifolfo  II.  incapace  a reggere  un  s'i 
varto  dominio,  e in  pericolo  di  perdere  la  Vita,  fi  portò  a Bene- 
vento  apporta,  e levatone  il  fanciullo  Gifolfo  , vi  pofe  per  Duca 
Gre^or/o  fuo  Nipote,  lacui  Moglie  fi  appellò  Gi/e/^er^a.  Datola 
quella  maniera  buon  ferto  alle  diffenfioni  di  quel  Ducato  , fe  ne 
tornò  il  Re  Liutprando  a Pavia , conducendo  feco  il  fuddetto  Gifol- 
fo y ch’egli  fece  nobilmente  allevare,  come  fe  forte  proprio  Figli- 
uolo ; e giunto  che  fu  all’etk  convenevole,  gli  diede  per  Moglie 
Coniberga  , 0 fia  Scaunìberga  di  nobil  fangue  ; e quelli  poi  a fuo 
tempo  fu  creato  Duca  di  Benevento  dal  medefimo  Re  Liutprando. 


Anno 
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Anno  di  C R I s T o 
di  Gregorio 
di  Leon  e ITauro 
di  COST  A.  N 
di  Liuti»  r 


2^5 


izione  XV. 


Indi: 

- J^apa  2. 
-*l5^peradore  i6. 

^proninio  Aueu/io  ij- 

2t. 

Hiarito  oramai  il  fomtno  IP*c>i 


tino 

AND. 


Eh*  Voi». 


Cni  AK.1  1 u orama»  i*  *onimo  x-»o  n *-—c.  ^ 

la  giovavano  prefTo  dell’ Ini  n>cr  a-^dor  eà 

clo,m:.„i,  perchè  def.ftcncdell. 


megrn,,  nell'Anno  prel.n.o 

1 » fra’ quali  furono  » P^o 


cilio  di  novantatrè  V eTcovi  d’Italia 
pali  .^»roA/o  Patriarca  di  Grado, 
venna,  e v’intervenne  ancora  tutco 


- ...  yuan  *.■  o,.  iit 

^^o'oanni  ArcivefcoVO  d»  ^ .^GregMU 

ncora  tutto  fi  CTJero  li 

ecol  Popolo  d’cffa Ci t tb.  . C2Lu»v»fulrriÌi-,A  rco^  nltacVuUlv- 


que  deponefle  , diftruggefle  , proFana/To 

T t r _ _ - _ • _ ^ 


Unica 

immagini;  ed  egli  il  primo,  epoi  tijtri 

fcnlTero il  decreto  . Ciò  fatto  ingegnosi  cJi/'*^**^*  ^rcl^LÌ 
delConcilio  a gl’Imperadori,  con  far  ioro  lifoluzioll 

mcueffcrone’facri  Templi  le  ImCTiagini  , e r I^erchè  fi  ri. 

CtidantinoDifenfore  . Cecili  ancora  fu  le 


Vaim«iniino iyiieni9rc  • m a.X“re/ì  ^ ic  J" 

vi  detenuto  prigione  quali  pcr  un  Anno  ine/ en-Q  _^ltcre  pjf 

ronotolte,  con  rimandarlo  infine  caricato  d’in  *■  ^ ^ C qui- 

Tutti  polcja  iPopoli  dell’Italia  formarono  Va o 

detti  Augufiì  in  favor  delle  lacrc  Immae/rii  i * *riinf^  ■ 


“^rirri  ;«  * ^ ^ ^ P^e- 

‘ oa  .V'  ^fero 


*Tci 


nell’ Anno  feguente  alla  Corte;  ma  quefèì 
medefima  disavventura  , perchè  furono  in  terre 
zio  e Generale  dell’ armi  in  Sicilia  , i porta  toE^*‘ 
ne,  e rilafciati  folamente  dopo  otto  mefi  col  r * *1**’*'*'' 

rie.  Non  lafcih  per  quello  lo  zelante  Papa  dil>f*°*** 
vigorofe  tanto  ad  ufurpatorc  del  ^ ‘vere 

politano,  quanto  a I^eorte  e ^".^''”^«0  Aue 
:ff.re,  . Ie„.„d6  all.  Corta  P^f  P:«<ro Di 
per  altra  via,  che  per  quella  di  Sicilia  ; ^ ntuatochè’ 

Bibliotecario  non  nc  dica  1 ehto>  pure  fi  ® tanto  e i»  j*'*^»**® 


forCc 

a ri-  p”u'? 
atriarcato  c — ^ 


‘terc 


dori,  quanto  Anallafìo  fletterò  fermi  nella, 
nazione.  Già  è deci  fo  preflo  gli  Eruditi, 


che  S»’  impera. 

dctcrml- 

ceni  di  Spagna  le  loro  icorrerie  nella  Gali  * — *'*^'ipccndiare  c f»*. 
cheggiar  dovunque  gitigtic vano,  ficchè  moj  ^ teft»vonodelo. 

Tomo  IV.  Y 
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EaaVo!^.  late  dalla  loro  barbarie  ) Ducad’Aquitania , al  cui  paefe  fpe* 
ANN0  7J2.  2Ì.ilnieiire  toccò  que  ft .»  flagello,  vtrggcndolì  a mal  partito,  o prima, 
ovvero  allora  paeificoin  con  Carlo  Martello^  implorò  il  fuo  aiuto 
contra  di  quegl’ Intcdcli.  Uimiii  dunque  iduevaloroH  Principi  con 
una  pockrola  Armata  , furono  ad  aftrontare  i nemici  preflb  della 
C itt^  di  Poiéìicrs;  diedero  loro  battaglia  , e pofeia  una  memora- 
bue  Iconfitta  per  valore  (pezialmcnte  delle  truppe , che  Carlo  avea 
feco  condotte  dall’ Auitrafia  , cioè  dalla  Germania.  Paolo  Diaco- 
(ì)Pauhtt  no  («)  fa  menzione  anch’egli  di  quella  infigne  vittoria)  con  dire, 
f '6‘T‘*6  rellaronc  morti  trecento  (ettantacinque  milaSaraceni,  e fo- 

lameiite  mille  e Cinquecento  Cnttiani . Furie  in  tutta  la  Spagna  e 
Linguadoca  non  v’era  s'i  gran  ntimcro  di  combattenti  Saraceni  j c 
certo  li  buon  Paolo  ipacciò  qu^  la  nuova  di  quel  conflitto , quale  cor- 
reva fra  il  rozzo  Popolo,  cioè  llranamcnte  ingrandita  dall’ odio,  che 
meritamente  fi  portava  da’Crilliani  a quclPempia  e fìnor trionfan- 
te Nazione.  Anche  Anallafio  Bibliotecario  fa  menzione  d'efla  vit- 
toria, con  riferire  lo  Ifcflo  numero  di  uccifi,  ed  attribuirlo  al  folo 
Duca  Elide.  Ma  s'i  egli,  che  Paolo,  dicendola  accaduta  nel  Ponti- 
ficato di  Papa  Gregorio  li.  c circa  l’Anno 725.  confondono  inficme 
due  diverle  vittorie,  clfcndo  certo,  che  quella  del  prelcnte  Anno 
fu  veramente  la  più  riguardevole  contro  que’ Barbari,  c che  la  glo- 
ria ne  è principalmente  dovuta  al  valore  c alle  milizie  di  Carlo  Mar- 
tello. £ di  qu'i  ancora  pare,  che  rilulti,  non  eflere  (tata fcritta  da 
Autore  alcuno  contemporanco  la  Vitad’eflb  Papa  Gregorio  II.  e che 
chi  la  icriflc , dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotali  avvenimenti  • 

Anno  di  Cristo  dccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  111.  Papa  3. 
di  Leone  Ifaiiro  Imperadore  17. 
di  C o s T A N 1 1 N o Copronimo  Augnilo  14.. 
di  L I u T p R A N D o Re  22. 


(b)  T i>eopi. 
in  Qtnonog, 


SOTTO  qucft’Anno  abbiamo  da  Teofane (^),  che  Impc- 
radorc  diede  per  Moglie  a Cojì amino  Copronimo  Auguflo  fuo 
Figliuolo  una  Figliuola  de)  Principe  de’Gazari,  cioè  de’ Tartari 
Turchi,  avendo  ella  prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Relt- 
gion  Criltiana,  c prefo  il  nome  d’/rewff.  Quefta  poi  riportò  la  lode 
di  buona  Pnneipefla,  (tudiò  le  lacre  Lettere,  fi  diftinfe  nella  Pietà, 
e non  mai  approvò  Tempie  opinioni  del  Suocero  nè  del  Marito.  Ora 

. il  me- 


1 


I-  I A . 2(^7 

accud/rg  a reprimere  i Sara-  e»a  Voig^ 


^ ^ N A L I Ita 

il  TTvcitCì^®  Augufto  Leone 

ceni,  che  >nquel« tempi  diedero  £ J.  T,''  “ ‘^‘"Primere  i iara- 

ricchirono  colla  rovina  di  <juc’ Po  r»<=>ii  ^ ^ ^^^agonia,  e fi  ar- 

a sfogare  il  fuofdegno  con  tra  del  - pensava,  che 

flava  in  Roma  alfuo  af^io  verfo  /a*cre 

una  poderofa  Armata  navale  per  ^ a /ì-ioa-i- • Però  allerti 
Mane  Duca  de’Cibirrei  la  fpedì  ancj  t^* 

dio  i di  lui  perverfi  difegni  , perch  ^ Adriatico.  Confufe  Id- 


cafsò  o dillìpò  tutto  qnello  duolo. 


Izatafi  un’orribilburafca  fra' 

le  di  chi  l’avca  fpedi  to  . A Itro dun^  u j *^**^*’'®  1 w*a  1'»"’ 
furiato  Augufto,  imperversò  contro  io  /ofta^narde’ PopoU  ^ 


cilia  e Calabria,  accrefeendo  di  un  c«?  r^o  t ''n raoitaz»®' 

ne.  Oltre  aciò  fece  confifearei  Patrimon  f ^ 

chi  tempi  alla Chiefa  Romana,  po  fìri  i3ar/m£t‘^'^?“<AaU»  cCaU* 
bria,  da  i quali  elsa  Chiefa  ricavava  ogni  letiù ® 

zo  d’oro.  Di  qucfti  Patri monjufur par*  ai/a 

in  tal  occafione  parlano  ancora  Adriano  J- i a Gallo 

Magno,  eNiccolò  I.  I?apa  inun’altraa  IS/Iich  , tu- 

fecero  in  fatti  varie  volte  iflanza  i Sommi  p 
dori  Greci,  ma  Tempre  fenza  frutto  , ^ gVImpcra* 

vedremo,  vennero  ad  afTorbir  tutto.  IVon  sq  * flCCOlrtC 

partenere  all’Anno  prefente  un  avvenimento  n r /T 

Storico  Ravennate  ( ^ > Kientre  era  Arci  ve/i;  potCllC  ap- 

v/mni SuccelTor  di  Felice  . La  fpediz/on  cfei/^^° 

Adriatico,  accaduta  in  qucft’Anno,  e iJ  JaD<*  cr>  (7^. 


ni  andavano  d’accordo  co*  fommi  Pontefici  ne/*r^i  ^ ne)7' 

magmi,  .ch.il  fadde.ro Giovanni  Wo  Are  ^ 

..À  J.ll’T.» «-«A  dell  Efara~«  . '^^tcovr^  -«ci-r.-  o"3- 


acme  Anno  ai vi.oncwA'-' to  cuni-  , 
mi  fan  credere  non  improbabile,  che  in  R.  avenn*^*r  * 
tovien  raccomandato  dal  tnedefimo  Agnelli 
nuovo  un  Minirtro  Imperiale  con  varie  navi  armatene 


nè  deirimperadore  , nè  dell’Efarco  , era  inr  ^^cre/m 

dente  Anno  alGoncilio  Romano,  ceìcbraco  Paura 

o . - -u . . o V-  ^ «ci  prece. 



Ravenna,  come  era  "«ghanni 

Popolo  in  cognizione  dell  »«i»quo  dilegno  ^ <ia*o  di  pie.1  ic^*"**®  Huei 

in  forma  di  battaglia  andò  ad  incontrare  ^if  ^LatcadGe^ 

roeffi  Cittadini  di  prendere  la  fuga,  wSo 

dio  della  Tavola,  volca^^cciaw^^  manW 

trade’Greci,  Intanto»!  Vefeovo Giovanti i ® 

chi  efemmine  reftat»  entro  a Citta  , v^  A»  ^ di  cWkci, 

imploravano  con  calde  preghiere  e lagrj  Viuto  celcfte  in  fa- 

^ I vote 
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e«aVoI;>.  vorc  dc’fuoi . SentifTì  una  voce , fenza  faperfi , ondeveninTe,  nel 

Amno7}}.  campo  Ravennate  , che  loro  intonò  la  Scurezza  della  vittoria  : 
laonde  tutti  piò  che  mai  coraggiofamente  s'avventarono  contrade’ 
Greci  , i quali  vedendo  rotta  un’ala  dell’  efercito  loro  prefero  la 
fuga  con  ri tirarfi  nelle  navi,  chiamate  Dromoni.  Allora  i Raven- 
nati faltarono  anch’elTt  nelle  lor  barchette  , e picciole  caravelle  y 
e furono  addolTo  a i nemici  , con  ucciderne  affai  (Timi  , e precipi- 
tarne molti  nel  braccio  del  Po  , che  in  quefli  tempi  arrivava  fino 
a Ravenna,  di  maniera  che  per  fei  anni  dipoi  la  gente  fi  afienne 
da  i pefei  di  quel  Fiume  . Quello  conflitto  accadde  nel  df  i6.  di 
Giugno,  giorno  de’ Santi  Giovanni  e Paolo,  folennizzatodi  poi  da 
n innanzi  dal  Popolo  di  Ravenna  quali  al  pari  del  d^  fanto  di  Paf- 
qua,  con  addobbi,  e con  una  Proce ITione  in  rendimento  di  grazie 
a Dio  , perchè  reflaffe  in  quel  d^  liberata  laCittli  dal  maltalento 
de’ Greci  . Veramente  fembra  , che  non  s’ intenda,  come  flando 
allora  in  Ravenna  ì'Efirco  Euticiio,  e feguitandovi  a Ilare  dipoi, 
il  Popolo  di  quella  Cittk  fi  ri  voltaffecontra  dc’Greci,  econtinuaffe 
pofeiaa  far  fefla  di  quel  profperofo  fucceffo.  Ma  è da  avvertire, 
che  tanto  in  Roma,  che  in  Ravenna  s’era  fminuita  di  molto  l’au- 
toriibde  gliEfarchi,  e quelli  navigavano,  comepoteano.  Nell* 
efercizio  della  giuflizia,  e ne' tributi  ordinar;  era  prefiata  loro  ub- 
bidienza ; ma  di  piònon  veniva  loro  permeffo  , effendo  que’ Po- 
poli rifoluti  di  fofiencr  le  facre  Immagini  , e di  non  lafciarfi  op- 
primere dalle  violenze  indebite  deH’empioImperadore.  Eracerto 
allora  in  disgrazia  d’ efso  Augnilo  anche  Papa  Gregorio  III.  e pure 
lappiamo  da  Anallafio  (tf),  che  quello  Pontefice  ottenne  dall’ E- 
farco  Eutichio  fei  Colonne  onichine  , le  quali  furono  da  lui  polle 
nel  Presbiterio  della  Bafilica  Vaticana  con  travi  foprapofii,  tutti 
coperti  con  lafire  d’argento  effigiate.  Vi  pofe  ancora  varj  gigli, 
e candelieri  alti  alcune  braccia  per  le  lucerne  , tutti  d'  argento, 
pelanti  libre  fettecento  . Quel  tanto  dirli  da  Teofane  , e da  altri 
Scrittori  Greci,  che  l’Italia  s’era  fottratta  all’ ubbidienza  di  Leo- 
ne Ifauro,  non  li  dee  credere,  che  fia  affatto  fenza  fondamento. 


Anno 
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knno  di  C R i s t o oc- 
di  Gregorio  IIIT_ 
di  Leone  Ilauro 

diCoSTAlSr  TI  No 
di  LiUTP  K.  ANDO 


^^iv.  Indizione  ii. 

J^apa  4. 

peradorc  18, 
^P^onimo  Aueu/lo  15. 

2j.  ^ 


Circa  quefti  tempi  potrebbe  crrz^  r-^  j- tr^^voip 

Chf^  Nuova  fa  tzsL  dal  ReLfu  r-r»  »-  ®^<^aduta  la  fondazione  a»  Amno"J^ 

Modena  fulla ViaEmilia  , o fiaCia U 
in  qua  noi  diciamo  • IZ>oveano  efle^*-.  ; ^°nie  daaffaiffin'*  . 

Modenefe de  i bofehi  , e niunacafa  j—  Parte  p\i 

afiTaffini,  infeftavano  la  StradaRega^i^ 

va  percoli.  Ora  venne  in  niente  al  F?  — .-1.  ,°*^bard*®  1 . Tct- 
iraeCitti.  con  oianaarvi  una  r _ »-  _ ^^brirar 


i illuftrc  Luogo  9 *?°®*nato  arich 

^ario  Magno  j e veramente  divenuto  Cir 
Conte,  cioè  un  Governa  tote,  o unG.^^/^ 
le,  cheamminiftrava  giuftizia,  come  ho 


xrfv/iFÉTj  gioc  un  vjO  vcr«j«s> 

le,  cheamminiftrava  giuliizia,  come  ho  cc-»  ’ io 

-'-•^hitk  Italiche  (-).  Dopo  il  ^ 

, probabilmente  perchè  il  di «f- • 

maggiormente  ampliare  e popolare  la  prò 

dimeno  tuttavia  il  nome  della  Villa  di  c7^  ^ ^ U non.  5^7-'- 


- , «•••«iuiaiuiio  ••  t> 

varo  nelle  Antichità  Italie 
la  Citt^  Nuova 


«ra  non- 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  III.  Papa  5. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ip. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo 
di  L I u t p R A N D o Ke  24. 

Ann<7°*^  /^Odeva  intanto  Gregorio  Papa  pace  , quantunque  non  go- 
•‘‘5<o7Is  grazia  cldrimperadorLeowff  Iconomaco,  perchè 

i Greci  non  aveano  forza  o maniera  di  comandare  a bacchetta  in 
Roma , e il  Popolo  Romano  fi  trovava  unito  per  fofiener  l’onore  del- 
le facre  Immagini,  e per  non  lafciarficalpeftare  dall’adirato  Augn- 
ilo, cui  per  altro  riconofeevano  per  loro  Signore.  Attendevadun- 
que  cIToPapa  a rillorare  ed  ornar  le  Chicle,  ad  ergere  Monifter), 
e lafciar  dapertutto  fegni  della fua pia  munificenza,  che  fono  dili- 
gcntementc  annoverati  nella  di  lui  Vita  prelTo  Anaftafio  [<7].  AH’ 
Leone  Augufto  era  intento  a punire  o colla  morte,  o coll’ 
cfilio  chiunque  ardiva  di  difendere  il  culto  delle  facre  Immagini,  c 
non  mancarono  de’ Martiri  fottodilui,  e de’fuoi  Succefibri  per  que- 
llo. Venuto  a morte  nell’Anno  prefente  celebre  Duca  d’Aqui- 
fblc.wr/-  tania  eGuafcogna,[^]  Carlo  Martello^  Governatore  di  nome,  Re 
”df^a7i,T?  Monarchia  Franzefe , corfe  torto  ad  occupar  coll’ ar- 

Duaej»flmi  quelle  contrade.  Avea  Eude  lafciato  dopo  di  sè  due  Figliuoli 
Unaldo^  t Attorie  ( lo  Ile  fio  è che  A'z^ne')^  i quali  vigo- 

rofamente  fortennero,  finché  ebbero  forze , le  loro  ragioni.  Durò 
la  guerra  fino  all’Anno  feguente  , in  cui  o ficcome  io  credo  che  fi. 
venirte  ad  un  aggiuftamento,  o che  Carlo  volcrte  acquiftarfi  la  glo- 
ria di  Principe  moderato,  fi  sa,  eh’ egli  dichiarò  e lafciò  ^àUnal- 
do  tutto  quel  Ducato,  o al  men  parte  d’erto,  ma  con  obbligarlo  a giu- 
rar fedeltà  ed  omaggio  non  già  al  Re  Teoderico  IV.  ma  afe  ftelTo, 
c z Pippìnoy  e C/7f/ow/7»«o  fuoi  Figliuoli.  Altrettanto  aveva  egli 
fatto  nell’  Anno  precedente  nel  ricuperar  Lione , ed  altre  Città  dal- 
le mani  de’ Saraceni , e nell’  importe rtarfi  del  Regno  della  Borgo- 
gna , con  porre  ivi  de’  fuoi  Ufiziali  e ValTalli , come  in  paefe  di  fuo 
proprio  dominio.  Inquefta  maniera  andava  egli  iftradando  fe  ftef- 
fo , o pure  i fuoi  Figliuoli  al  Regno  : il  che  fi  vedrà  effettuato  a fuo 
tempo.  E perciocché  il  faggio  Re  Lìutprando  coltivava  con  gran 
cura  l’amicizia  coi  Re  Franchi,  e con  elfo  Carlo  Martello,  c all’in- 
contro per  le  fue  mire  allaCorona  anche  Carlo  Martello  fi  rtudiava. 

di  man- 
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di  mantener  buona  intelligenza  col  medefimoReLiutprando:  voi-  EraVoIj, 
le  circa  quelli  tempi  ( c forfè  prima  ) lo  ftefso  Carlo  dare  un  fo- 
lennc  attellato  della  fua  confidenza  ed  amillk  al  Re  fuddetto.  Per- 
tanto mandò  a Pavia  Pippino  fuo  Primogenito  a vifuarLiutpran- 
do  e a pregarlo,  che  volefse  accettarlo  per  Figliuolo  d’ono- 
re  . Volentieri  acconlenù  il  Re  Liutprando  , e la  funzione  ne  fu 
fatta  con  tutta  folennit^  , avendo  efso  Re  di  fua  mano  tagliati  i 
capelli  al  giovane  Pippino,  con  che  fi  veniva  per  reftimonianza  di 
Paolo  Diacono,  a fignihcare  fecondo  lo  (file  d’ allora  , che  il  te- 
neva da  A innanzi  per  fuo  Figliuolo.  Polcia  dopo  averlo  regalato 
con  magnifici  doni  il  rimandò  in  Francia  al  fuo  Padre  naturale. 

Anno  di  Cristo  dccxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  20. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  17. 
di  Liutprando  Re  25. 
d’ Ildebrando  Re  i. 

Accadde,  che  fui  principio  di  quefP  Anno  gravemente  s’in- 
fermò il  Re  Liutprando  di  tal  malore,  che  arrivò  ai  confi- 
ni della  vita,  e comunemente  fi  credè,  ch’egli  folTe  fpcdito.  [^] 

Raunatafi  per  quello  la  Dieta  de’Signori  Longobardi  , di  comim 
conlentimento  fu  eletto  e proclamato  Re  Ildebrando y o fia  Ilprando 
Nipote  del  mcdelimo Re  Liutprando.  Segu'i  tal  funzione  fuori  del- 
la Citt^  di  Pavia  nella Chiefa  di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  £ per- 
chè era  in  ufo  di  conferire  quella  fublime  Dignità  con  prefentare 
un’ Alla  al  nuovo  Re,  accadde,  che  un  Cuculo  uccello  venne  a po- 
farfi  su  queir  alla,  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Da  i fag- 
gi di  quel  tempo,  che  badavano  forte  a gli  augurj,  fu  prefo  quello 
maravigliolo  accidente  ( le  pure  s’ha  da  credere  vero)  per  un  pro- 
gnollico,  che  di  niun  ufo  farebbe  il  Principato  d’elTo  Ildebrando. 

Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua  pericolofa  malattia,  e venuto  a 

in  cognizione  di  quanto  avevano  operato  i Longobardi,  fe  l’ebbe 
a male.  Tuttavia  come  Principe  prudente  lafciò  correre  il  fatto, 
ed  accettò  perCollega  il  Nipote,  e negli  Strumenti  fi  cominciaro- 
no a contare  gli  Anni  ancora  di  lui . S’era  creduto  in  addietro  dal 
Sigoftio,  c da  altri,  che  i’clezion d’ildebrando  fofle accaduta  nell’ 

Anno 
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Era  Volg. 
Anno7j6. 

(a)F;orf>l- 

finiMemor, 

di  Maiild* 
iib. 

far.  ìtalìt, 
Diffcrtat, 
28./>.  yóp. 


(c)  Ibidem 
Diffeuat.iì^ 


(d)  Anap.tf. 
iaijreg.  Ili, 


Anno  740.  perchè  Paolo  Diacono  fpeffe  volte  confonde  l’ordine  de* 
tempi  ; ma  Franccfco  Maria  Fiorentini  con  rapportar  le  Note  Cro- 
nologiche (<*)  di  uno  Strumentodcir  Archivio  Archicpifcopale  di 
Lucca)  da  me  pofeia  dato  alla  luce  (^))  mifc  in  chiaro,  che  nel 
Mar'2^  del  corrente  Anno  correva  l' Anno  Primo  del  medefimoRe 
Ildebrando  . Sarebbe  nondimeno  rcflato  a me  non  poco  dubbio  , 
che  ne  gli  ultimi  Mcfi  dell’ Anno  735.  folTc  conferito  ad  cflo  Ilde- 
brando il  titolo  di  Re  5 dopo  aver  io  ofTcrvato  nel  luddetto  Archi- 
vio Lucchelc  altre  Memorie  , che  fembrano  infinuarlo  . Veggafi 
la  DilTertazione  deServis  (c)  nelle  mie  Antichità  Italiane.  £d  a- 
vrei  ciò  tenuto  per  indubitato,  fe  non  mi  folTi  incontrato  in  una 
pergamena  , fcritta  nel  d\  Primo  di  Febbraio  del  prefente  Anno, 
in  cui  fi  vede  notato  l’-^wwo  XX/F.  del  ReLiutprando,  fenzache 
vi  fi  parli  del  Re  Ildebrando.  A quelli  tempi  mi  fo  io  lecito  di  ri- 
ferire la  refiituzione  fatta  del  Cartello  di  Gallefe  da  T rasmondo  Du- 
ca di  Spoleti,  narrata  da  Anartafio  Bibliotecario  (</) . Era  dianzi 
quertaTerra  pertinenza  del  Ducato  Romano,  l’avevano  occupata 
i Longobardi Spoletini , e per  cagion  d’erta  palfavano continue  rif- 
fe fra  erto  Ducato  Romano,  e quello  di  Spoleti  . Studiorti  il  buon 
Papa  Gregorio  III.  di  metter  fine  a quelle  contefe,  e una  confide- 
rabil  fomma  di  danaro  sborfata  al  Duca  Trasmondo  quella  fu  , che 
rindulfe  a renderla  a i Romani  : conche  celsò  ogni  nimillà'  e dif- 
fapor  fra  loro. 


Anno  di  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  III.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  21. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  18. 
di  L I u T p R A N D o Re  26, 
d’ Ildebrando  Re  2. 


{t)Danduì.  13^^  atteftato  di  Andrea  Dandolo  (e)  eflendo  nata  una  civile 
.1  difeordia  fra  il  Popolo  di  Venezia , reftò  in  quell’  Anno  ucci- 
Ber.  lrMJie.  fo  il  lor  Duca  Orfo  ; e perciocché  le  parti  non  fi  poterono  accorda- 
re per  eleggere  un  nuovo  Duca,  fi  convenne  di  dare  il  governo  ad 
unMaertro  di  Militi,  o fia  ad  un  Generale  d’Armata,  la  cui  auto- 
rità non  durarte  più  d’ un  Anno.  F.  ivi  Domenico  Leone y pri- 
mo ad  efercitar  quella  carica . Crede  il  medefitno Dandolo,  che  iti 

quell’ 
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quell’ Anno  accadefle  nelFriuIi  unofconcerto,  raccontato  da  Paolo  Em  Voi^. 
Diacono  (tf  ),  ma  che  forfè  appartiene  ad  alcuno  de  gli  Anni  pre*  Anno7J7. 
cedenti.  Era  tuttavia  Duca  del  Friuli  Pemmone  , portovi  dal  Re 
Liutprando;  era  Patriarca  d‘AquilciaCtf///y?o.  Ora  ne’ tempi  ad-  /.«.f.jr. 
dietro  avvenne,  che  FiV/ewa^'o  Vefeovo  della  Girti  di  Giulio-Car- 
nico  , Capitale  una  volta  della  Gamia  , non  trovandofi  ficuro  in 
quella  Terra  a cagion  delle  feorrerie  de  gii  Avari  e Schiavoni , ot- 
tenne licenza  da  i precedenti  Duchi  del  Friuli  di  poter  hlTare  la  Tua 
abitazione  inCividal  di  Friuli,  cioè  nella  Diocefì  del  Patriarca  d’ 
Aquileia,  non  avendo  quertaGitti  Vefeovo  proprio,  come  fu  of- 
fcrvato  dal  Cardinal  Noria  (^).  Venne  a morte  il  VefeovoFiden-  (b)A/br//* 
zio,  c in  fuo  luogo  fu  c\cuo  Amatore ^ che  feguitò  a tenere  la  fua  ^ 
refìdenza  in  quella  Girti . Nella  Cronica  de’Patriarchi  d'Aquileia , 
da  me  data  alla  luce  (c),  fi  legge,  che  a Fidenzio  fuccedette  Fe-  (.c)Aneed<>t. 
àerigOf  e a Federigo  . Gran  tempo  era  , che  i Patriarchi 

d’Aquileia,  nonpotendoabitarcin  Aquileia  Girti  disfatta,  e fug- 
hetta alle  feorrerie  de’  Sudditi  Imperiali , dimoranti  nelle  Ifole 
di  Venezia,  e nell’Irtria,  s’erano  ritirati  a Cormona,[*]  Terra  del- 
la lor  Diocefi.  Ora  non  fapeva  digerire  il  Patriarca  Caliirto,  che 
un  Vefeovo  d’altra  Diocefi  fi  forte  rtabilito  nella  Diocefi  fua  , ed 
abitarte  in  quella  Citti  in  compagnia  del  Duca  edellaNobilti,  e 
fors’ anche  fi  ufurparte  alcuno  de'diritti  a lui  fpettanti,  mentre  e- 
gli  era  artretto  a menar  fua  vita  come  in  Villa  fra  perlonc  plebee. 

Sopportò  , finché  virte  Fidenzio  , ma  vedendo  continuar  querto 
giuoco,  e forte  fattene  piò  doglianze,  ma  indarno,  venuto  un  di 
aCividal  di  Friuli  con  molto  feguito  di  perfone,  cacciò  da  quella 
Citth  il  nuovo  Vefeovo  Amatore  , e fi  mife  ad  abitar  nella  Cafa 
rterta,  che  dianzi  ferviva  al  medefirao Prelato.  Se  l’ebbe  molto  a 
male  querto  fatto  il  Duca  Pemmone,  e però  unitoli  con  molti  No- 
bili Longobardi , prefe  il  Patriarca , e condottolo  al  Cartello  Pon- 
zio, oNozio  , vicino  al  mare  , vi  mancò  poco,  che  noi  precipi- 
tarte  in  quell'  Acque  . Si  ritenne  , o fu  ritenuto , e contentortì  di 
chiuderlo  in  una  dura  prigione,  dove  per  qualche  tempo  fi  nudrl 
col  pane  della  tribolazione  . Portato  1’  avvifo  di  quella  facrilega 
violenza  al  ReLiutprando  , s’  accefe  di  collera  , privò  del  Duca- 
to Pemmone  , e conofeendo  Ratebis  fuo  Figliuolo  per  uomo  va- 
lorofo  , il  creò  Duca  in  luogo  del  Padre  . Difponevafi  Pemmone 
dopo  querto  colpo  di  fuggirtene  in  Ilchiavonia  ; ma  cotanto  fi  a- 
doperò  con  preghiere  il  Figliuolo  Ratchis  prerto  al  Re,  che  gliot- 
T omo  IF.  M m tenne 

[*]  Gioì  dique’fiKlciiti Imperiali,  che  per  rafjione  dicommenio  abitavano  ncU'llole 
di  Venezia,  non  elTcndo  i Venniui  fe  non  alleati  dcilTioperadore. 
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FfitVo!^.  tenne  il  perdono  , e fidanza  , che  non  gli  farebbe  fatto  male  ; e 
ANN07J7.  co’ Figliuoli , e con  tutti  quc’Nobili  Longobardi,  che  aveva* 
noavuta  manoinqueirattemato,  le  n’andò  alla  Corte  del  Re.  Al- 
lora Liutprando  nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti  ammeilì , do- 
nò a Ratchis  Pemmone  di  lui  Padre  , ed  in  oltre  Rafcait^  c AJìolfo 
di  lui  Fratelli,  e li  fece  andar  dietro  alla  fua Sedia;  pofciaadalta 
voce  ordinò  , che  foffero  prefi  tutti  que’  Nobili . Allora  Adolfo 
sbuffando  , c non  potendo  pel  dolore  lofferir  queda  giudizia  , fu 
per  isfoderar  la  fpada  a fine  di  taglir  la  teda  al  Re;  ma  Ratchis 
fuo Fratello  il  trattenne.  Furono  mede  le  mani  addoffoaque’No- 
bili  ariferva  di  Erfemaro,  il  quale  fguainata  la  fpada,  benché  in- 
feguito  da  molti,  s'I  bravamente  lì  difefe,  che  potè  falvard  nella 
Bafilica  di  San  Michele.  Egli  dipoi  lolo  a cagion  di queda  prodez- 
za meritò,  che  il  Re  gli  faceffe  la  grazia  ; a gli  altri  toccò  di  fa- 
re una  lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò  poicia  il  Patriarca  C<a/» 
lìjìo  liberato  dalla  prigione  a Cividalc  , dove  per  attedato  della 
Cronica  luddetta  de’ Patriarchi  fabbricò  la  Chiela  e il  Batiderodi 
San  Giovanni,  e il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine  alla  fua  vita  in 
qued’ AnnoTeoi/t'r/VoIV. Re  de’ Franchi,  e per  cinque  Anni  det- 
te laFrancia  fenza  Re,  governando  gli  Stati  Carlo  Martello ^ il 
quale  è da  maravigliarfi  , come  non  fi  mttteffe  allora  la  Corona 
fui  capo.  Ebbe  anche  effo Carlo  nell’Anno  prefente  da  far  pruo- 
va  dei  fuo  valore  contra  dc’Saraceni , che  tornati  ad  infedar  le  con- 
[a]Coim-  trade  Cridiane , per  relazione  del  Continuator  di  Fredegario  [<*], 
s’impadronirono  della  Ciith  d’ Arigone.  Fu  ricuperata  queda Cit- 
fud  Dh~  tk  da  Carlo  Martello,  che  v’accorfe  con  tutte  le  fue  forze  , e poi 
rivolfe  Tarmi  contra  la  Linguadoca,  poffeduta  da  quegl’infedeli, 
edaffediò  la  Città  di  Narbona  . Allora  i Saraceni  di  Spagna  fatto 
uno  sforzo  vennero  per  liberar  quella  Città.  Traeffi  el’cfercitodi 
Carlo  fegui  un  fanguinofo  fatto  d’armi  colla  feonfitta  totale  d’ef- 
fi  Saraceni.  Non  potè  nè  pur  con  tutti  quedi  vantaggi  Carlo  fot- 
tometiere  Narbona  ; diede  bensà  il  lacco  a tutta  la  Linguadoca, 
fmantellò  Nismes,  ed  altre  Città,  e pieno  di  gloria  fe  ne  tornò 
rb]F4N/«f  alla  fua  refidenza.  Anche  Paolo  Diacono  [^]fa  menzione  di  que- 
da  vittoria. 

#»o«  54* 
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Anno  di  Cristo  dccxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  III.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  22. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  ip. 
di  L I u T p R A N D o Re  27. 
d’  I L D E B R A N D O Re  3. 


Era  Volf^, 
ANM07J& 


Venne  a Roma  nel  prcfcntc  Anno  per  la  terza  volta  Tinfi- 
gne  Vefeovoed  Apoftolo  della  Germania  San  Bontfacto  [<*], 
le  CUI  continuate  fatiche  per  piantare  in  mezzo  a tanti  Popoli  Pa-  nìfadu.i. 
gani  la  Fede  dìGesùCrifto,  non  fi  poflbno  leggere  fenza  ftupore. 

L’ accoglienza  a lui  fatta  dal  Pontefice  Gregorio  III.  e da  tutto  il  Po- 
polo Romano , fu  corrifpondente  al  merito  di  quel  mirabile  coltiva- 
tor  della  Vigna  del  Signore.  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa 
molti  regali,  e quante  facre  Reliquie  Teppe  dimandare,  accompa- 
gnato ancora  da  tre  Lettere  fcritte  da  efib  Pontefice  a i Popoli  della 
Germania,  convertiti  di  frefeo  da  lui  alla  vera  Fede,  fe  ne  part\ 
contento  alla  volta  della  Tua  greggia.  Nel  cammino  o fpontanea- 
mente , o invitato  pafsò  a Pavia , dove  il  Re  Liutprando  gli  fece  un 
bel  trattamento,  e il  ritenne feco  per  qualche  tempo,  godendo  e 
profittando  de  idi  lui  fanti  infegnamenti.  Secondo  i conti  di  Paolo 
Diacono  [^],  Gregorio  Duca  di  Benevento,  Nipote  del  Re  Liut-^  JPWw 
prando,  venne  in  queft’Anno  a morte,  dopo  avergovernato quel 
T)ac2ito  per /effe  Anni  » Gli  Succedette  GodefcalcoDucz , che  fola- 
mente  per  tre  Anni  tenne  quel  Ducato,  ed  ebbe  per  Moglie 
Fu  all’incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  [c],  che  la  morte  del 
fuddetto  Gregorio  accade fle  nell’ Anno  72^.  e che  Godefcalco  cam- 
pafle  quattro  Anni  nel  Ducato  : tempo  appunto  aflegnatogli  nella 
Cronica  di  Santa  Sofia  preflb  l’Ughelli.  Finalmente  il  Signor  Bian-  ^e7.Ì!ànc. 
chi[</J,  c il  Signor  Saffi  [e"]  penfano,  che  Gr<?^orio  terminaffe  ifuoi 
giorni  nell’ Anno  740.  e che  glifuccedeffe  zWorz.  Godefcalco,  Forfè  ‘pauf.Diac, 
che  i fatti  a noi  fomminiftrati  dalla  Storia  , andando  innanzi , ci 
porgeran  qualche  lume  in  mezzo  a quelle  tenebre . Abbiamo  anco-  [7\Sax)lt?m 
ra  dal  Dandolo  [/],  che  nell’Anno  prefente  fu  governata  Venezia  r^onsadsi. 
da  Felice  Cornicola  Maeftro  de’  Militi , o vogliam  dire  Generale  ^R7gn7itlu 
dell’ armi,  uomo  umile  c pacifico,  il  quale  colle  fue  buone  manie- 
re  rimife  la  concordia  in  quel  Popolo,  ed  ottenne,  che  Deusdedit xii7 

Mm  2 olia  Rtr.itMiie. 
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o fìa  Diodato^  Figliuolo  del  Duca  Orfo  uccifo  , foflfe  liberato  dall* 
efilio  ,'e  fé  ne  cornalfe  alla  patria. 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  III.  Papa  g, 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  2j. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  20. 
di  L I u t p R A N D o Re  28. 
d’ Ildebrando  Re  4. 


Era  Volg. 

AKN075P. 
[a]  Paulus 
Dine,  lib.b, 

top-  54* 


[b]Ccn/A- 
t/iintur  ¥tt- 
liejiarii  n~ 
pud  Du~ 
ChesncT.l. 


[c]Ma^iU. 
^pperjt.’ic, 
df  Re  Di- 
P'icmntica. 
I d J Pngius 
ad  Annui. 
Baro». 


Più'  vigorofi  che  mai  tornarono  in  quell’  Anno  i Saraceni  ad  in- 
fellarc  la  Francia.  Prefero  per  attellato  di  Paolo  Diacono[/7], 
laCitt^d’Arles,  e portarono  ladefolazione  per  tutta  la  Provenza. 
Carlo  Martello)  Governator  d’efla  Francia)  Rimò  bene  in  quella 
congiuntura  di  chiamare  in  aiuto  ilReLiutprandO)  e a quello  hne 
gli  Iped'i  Ambafeiatori  con  de  i regali . Liutprando  tra  per  la  Uret- 
ra amicizia)  ch’egli  faggiamente  mantenne  Tempre  colla  Nazione 
Franca)  e perchè  non  gli  piacea  d’avere  per  confinanti  al  Tuo  Re- 
gno quegl*  Infedeli  ) Tempre  anfanti  dietro  a nuove  conquiUe  ) mon- 
tò fenza  dimora  a cavallo , e con  tutta  la  Tua  Armata  marciò  in  foc- 
corfo  deli’ amico  Principe.  Fu  cagion  quella  molTa)  che  i Sarace- 
ni) abbandonata  la  Provenza)  fi  ritirarono  nella  lor Li nguadoca. 
Si  sa  dal  Continuatore  diFredegario  [^]  ) che  Carlo  Martello an- 
ch’  egli  con  tutto  il  Tuo  sforzo  venne  in  Provenza)  ricuperò  quelle 
Terre  e Citth;  e fecondo  l’ufo  Tuo,  come  fe  follerò  paefe  dicon- 
quilla)  le  un^  al  Tuo  dominio.  Celiato  il  bifognO)  Liutprando  fe 
ne  tornò  col  fuo  efcrciroacafa.  Truovafi  in  quell’Anno  la  fonda- 
zione dell’infigne  Monillero  della  Novalefa  a piè  del  Monte  Ceni- 
fiO)  Diocefi  allora  del  Vefeovo  di  Morienna.  Lo  Strumento  fu  da- 
to alla  luce  dal  Padre  Mabillone  [c]  , e ficcome  egli  > c il  Padre 
Pagi  [</])  hanno  olTervato,  le  Note  Cronologiche  di  quel  Docu- 
mento appartengono  all’  Anno  prefente , in  cui  il  fondatore  Abbo- 
»?)  ricchilTimo  Signore)  donòa  quel  facro Luogo  un’ immenfa quan- 
tità di  beni  ) polli  in  varj  Contadi  di  quh  e di  1^  dall’ Alpi  Cozie. 
Crebbe  pofeia  quel  Moniftero  in  credito  di  fantitk,  e molto  più  in 
ricchezze  ) come  era  in  ufo  di  quelli  tempi  ) ne’ quali  gran  copia 
diUabili  colava  ognidì  nelle  Chiefe  e nc’Monilleri  prò  redemtione 
anima  fua.  Si  legge  ancora  la  Cronica  antica  d’efib  Monillero  , 
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pubblicata  dal  Du-Chesne , e da  me  accrefciuta  [4]  nel  Corpo  Re-  EnAVoig. 
rum  Ifalicarum , ma  contenente  fra  molte  verità  non  poche  favole . 

E perciocché  il  prurito  d’ingrandir  l’origine  delle  Città  e delle  Fa- 
miglie,  pafsò  talvolta  anche  ne’ Monaci,  per  dare  maggior  luftro 
alla  fondazione  de’ lorMonifter),  non  ballò  a quei  della  Novalefa  * 
di  avere  Abbone , uomo  privato , per  lor  Fondatore  ; vollero  anco- 
ra , che  quello  Abbone  folfe  Patrizio  Romano , gran  Dignità  in  que- 
lli tempi,  ma  fognata  in  cflb  Abbone.  HoiooffervatoaItrove,[^]  \^]Antì^. 
che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  fpacciato  per  fondatore  del  cele-' 
breMoniUero  di  Santa  Gva^ìnz.Opirtone PaPrtT^o  , ma  conDocu- 
menti,  che  non  fulTillono.  Quello  della  Novalefa,  benché  fervif- 
fe  con  parte  delle  fue  follanze  a fondare  il  cofpicuo  MoniUero  di 
Breme,  oBrew/Vo  nel  Monferrato , e tuttoché  decaduto  dall’anti- 
co fplendore,  pure  conferva  alcuna  delle  fue  prerogative,  perché 
ornato  di  autorità  Diocefana,  ridotto  peraltro  in  Commenda,  di 
cui  oggidì  è Abbate  Commendatario  il  Sig.  Carlo  Francefco  Badia , 
inlìgne  fra  i facri  Oratori . Circa  quelli  tempi  Ratcbis  Duca  del 
Friuli,  forfè  irritato  da  qualche  inlolenza  de’ vicini  Schiavoni,  e 
perchè  effi  negavano  un  annuo  tributo  folito  a pagarfi  da  efli  al  Prin- 
cipe d’clToFriuIi,  [c]  col  fuo  efercito  entrò  nella Carniola  daclfi  [c]Pauiut 
polTeduta,  e fece  un  gran  macello  di  quella  gente,  e devallò  tut- 
to  il  loro  paefe.  Accadde,  che  unabrigata  d’ellì Schiavoni  venne 
addolTo  almedelìmoRatchis,  fenza  lafciargli  tempo  da  farli  dare 
la  lancia  dal  fuo  Scudiere.  Ma  egli  colla  mazza,  che  aveva  in  ma- 
no, s'i  fieramente  percolTe  fui  capo  il  primo,  che  fe  gliapprefsò, 
che  lo  llefe  morto  a terra  , e quello  colpo  ballò  a sbrigarlo  da  gli 
altri.  Fu  nell’ Anno  prefente , fecondo l’aflferzioncd’Andrea Dan- 
dolo [</] , creato  Maellro  de’Militi , cioè  Governatore  di  Venezia,  \i\Dandut. 
Deusdedit  Figliuolo  del  DucaOryò,  uccifo  già  nelle  fazioni  di  quel 
Popolo  . Quello  onore  a lui  fu  fatto  in  ricompenfa  delle  ingiurie  Rn.' Italie, 
e de  i danni  in  addietro  fofferti. 
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Anno  di  Cristo  dccxl.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  111.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadorc  24.. 
di  Costantino  Coproni mo  Augnilo  21. 
di  Liutprando  Re  2p. 
d’ Ildebrando  Re  5. 


VoTg* 

ANN0740. 

(R)Pau/N/ 
Diaeontu 
Lé,  t.  f* 


{\ì)AnaJ\af. 
Bibiiotbec» 
in7.>tcbarÌM 
T<mu  XIL 
Rff»  UmÌic» 


S’Imbrogliarono  inqued’ Anno  non  poco  gli  afTari  d’Ita- 
lia, ma  lenza  che  a noi  fia  pervenuta  notizia  de' veri  motivi 
di  quella  turbolenza.  Altro  non  lappiamo  da  Paolo  Diacono  (« ) , 
fe  non  che  T rasmonJo  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra  del  Re  Liut- 
prando. Però  elfo  Re  pafsò  a quella  volta  coH’cfercito,  a fine  di 
dargli  il  dovuto  gafiigo.  Alle  forze  di  quello  Re,  e Re  bellicofo, 
non  potò refillere  Trasmondo,  e lafciato  inballadi  lui  tutto  il  pae- 
fe,  icappò  a Roma  : dopodiché  Liutprando  creò  Duca  di  Spoleti 
llderico  iuo  fedele.  Afcoltiamo  ora  Anallafio  (^),  0 chiunque  Ila 
l’Autore  della  Vita  di  Papa  Zacheria,  che  ci  ha  confervato  varie 
particolarità  di  quegli  avvenimenti.  Scrive  egli,  che  l'Italia  e il 
Ducato  Romano  furono  in  gran  turbazione,  perchè  ellendo  perfe- 
guicato  dal  Re  Liutprando  Trasmondo  Duca  di  Spoleti,  quelli  fi 
rifugiò  in  Roma . Fece  illanza  il  Re  per  averlo  nelle  mani , perchè 
probabilmente  v’era  convenzione  fra  l'uno  e l’altro  Stato  di  darli 
vicendevolmente  i Ribelli,  e Servi  fuggiti.  Ma  Papa  Gregorio  III. 
c Stefano  Patrizio  e Duca,  e l’efercito  Romano  ricufarono  di  darlo. 
Per  quello  rifiuto  irritato  il  Re  entrò  nel  Ducato  Romano,  e colla 
forza  s’impadronWi  quattroCittk  Romane,  cioè  di  Amelia,  Or- 
ta,  Polimarzo  [ofia  Bomarzo,  creduto  da  altri  Palombara],  e 
Blera,  ofiaBIeda.  Ciò  fatto,  e lafciate  quivi  delle  buone  guarni- 
gioni , fc  ne  tornò  a Pavia,  correndo  il  Mefcd’Agollodell’/n</i^o- 
«e  P'II.  Convengono  gli  Eruditi  in  credere  , che  s’abbia  quivi  a 
fcrivere  ntW'  Indioitone  Vili,  corrente  fino  al  Settembre  dell’Anno 
prefente.  Madachcfi  vide  Liutprando  allontanato  cotanto  da  quel- 
le contrade.  Trasmondo  fatta  Lega  co  i Romani,  e tirato  in  ella 
anche  Godefcalco  Duca  di  Benevento,  fi  mife  all’  ordine  per  ricu- 
perare il  perduto  Ducato  . Raunoffi  a quell’effetto  quanto  v’era  di 
ioldatefche  nel  Ducato  Romano,  e da  due  parti  entrarono  quegli 
armati  nelle  terre  di  Spoleti . I primi  a darli  furono  quei  di  Marlì , 
di  Forconio,  di  Valva , e di  Penna,  Terre  d’effo  Ducato,  oggidi 
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del  Regno  di  Napoli.  Entrati  gli  altri  nella  Sabina  [ parte  allora  ExAVolg. 
del  inedefimo  Ducato]  trovarono  il  Popolo  di  Rieti  ubbidiente  a i ANN0740. 
loro  cenni.  Cos'l  felici  fuccelTi  furono  cagione,  che  Trasmondo  fen- 
za  fatica  ricuperalTe  anche  la  Cittk  di  Spoleti , e tutto  infìeme  il  re- 


cante delDucato.  IlConte  di  Campello  (<»),  a cui  ITmmagina* 
zione  fua  forniva  tutti  i colori  per  defcrivcre  que’  fatti , come  fe 
vi  fofTe  (lato  prelente,  quantunque  confonda  non  poco  i tempi  e le 
ìmprefe,  feri  ve,  che  II  Jerico,  pollo  dal  Re  Liutprando  per  Duca 
in  quelle  contrade , rdlò  uccifo  in  quelli  contraili . Onde  labbia  e* 
gli  prefonolso,  nèfì  veggono  le  citazioni,  eh’ egli  qui  aveva  pro- 
mellb  . Ora  certo  è , che  quel  Ducato  ritornò  all’  ubbidienza  di 


Trasmondo.  Nel  RegiUro  del  Monillero  di  Farfa  lì  legge  una  Do- 
nazione d’ elfo  Duca,  imzMenfe  J attuario  IndtliìoneVlU,  che  po- 
trebbe appartenere  a quell’ Anno  prima  della  ribellione.  Chi  poi 
di  lua  tella  vuol  qui  farci  credere  , che  Liutprando  altro  motivo 


per  imprendere  quella  guerra  non  avelfe,  fuorché  l’anlìetli  di  fot- 
tomcttcrc  al  fuo  totale  dominio  i Duchi  e Ducati  di  Spoleti  e Be- 


nevento; e che  Leone  Ifauro  avelfe  mano  in  quelli  torbidi , perop- 
primere  i Papi  contrar;  alle  fue  perverfe  opinioni  : parlano  in  aria , 
qualora  non  adducono  l’autoritkde  gli  antichi  . In  quell’ Anno, 
per  attellato  dei  Dandolo  (é),  fu  governata  Venezia  da  G/owiawo, 
o Giuliano  libito , cioè  Confole  Imperiale  ^ uomo  nobile  e cofpicuo 
per  le  molte  fue  Virth,  in  riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  si  Rn.'uaiic. 
fatto  onore.  [*]Ciò,  che  lignifichi  quello  titolo,  gik  ce  lo  ha  det- 
to il  Dandolo  , ficcome  ancora  chi  io  conferilfe  . Ma  c’  è un  bel 


palio,  anoiconfcrvatoda  FrancefeoSanfovino,  che  egregiamente 
dìi  lume  ad  elfo  , e a noi  cognizione  dello  flato  di  quelli  tempi  . 

Parla  dc’Popoli  deU’Illria,  i quali  nell’Anno  804..  fottopolli  a Car- 
lo Magno,  ca  Pippino  fuo  Figliuolo  Re  d’Italia,  fi  lagnavano  in 
una  Scrittura  di  GrovAnn/ Duca,  loro  Governatore,  [c)  Ab  anti- 
quo  tempore^  diceano  elfi,  dum  fuimus  fub  potejìate  Gr^corv.m”'‘ilfff/^“ 
Imperita  babuerunt  parente!  nojìri  conjuetudmem  habendi  allui 
Tribunati^  Domefiicos^  Jeu  Vicario!^  nec non  Loci  Servatores . 
per  ipfos  bonores  ambulabant  ad  communionem,  Ó"  fedebant  in 
confejfu  unusquisque  prò  fuo  bonore.  Et  qui  volebant  meliorem 
honorem  babere  de  Tribuno , ambulabant  ad  Imperium  [Impera- 
tonai']  y qui  illum  ordinabat Hfpatum . Tunc  ille,  qui  Imperia- 
li! erat  H^patus  y in  Omni  loco  jecundum  illum  MagiflratumMì- 
litum  pracedebat . Cosi  noi  troviamo  nelle  Città  di  Napoli  , di 

Gae- 

[*]  GI’ImpcradoridiQinantinopoIi,  amici  ed  alleati  de’Veneziani,  foreaie  davano 
quello  titolo  allora  di  molto  onore  ai  Capi  della  Repubblica. 
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E»*Voig.  Gaeta  , e di  Amalfi,  fottopoftc  a i Greci  Augufti , i Governatori 
ANN0740.  d’effe,  col  titolo  ora  di  Duchi ^ ora  di  Jpatij  o fia  di  Confali y ed 
ora  di  Macjìri  de  Militi. 

Anno  di  Cristo  dccxli.  Indizione  ix, 
di  Zacheria  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  22.  & i. 
di  L I u T P R A N D o Re  jo. 
d’ Ildebrando  Re 


L’  Ultimo  Anno  della  vita  di  Leone  Ijauro  Imperadorc  fu 
queffo  . Un’  idropifia  il  conduffe  al  fine  de’  fuoi  giorni  nel 
d^  18.  di  Giugno  , con  lafciare  il  fuo  nome  in  abominazione  a i 
Popoli  per  la  guerra  da  lui  cominciata  contro  alle  facre  Immagini . 
Reftò  alla  teda  dell’ Imperio  Coy?tf«rr»oCo/>ro«imo,  Principe  peg- 
giore , c piìl  crudele  del  Padre , de’  cui  vizj  non  fi  faziano  di  parlare 
(OTÌ.0/.A  gli  Scrittori  Greci,  (a)  Ma  fui  principio  corfe  egli  pericolo  di  per- 
ni affatto  l’Imperio  e la  vita.  Eraegliufcitoincampagnacon- 

tra  de  gli  Arabi,  quando ^rtahaldo y oArtabafoy  fuo  Cognato,  lì 
follevò  contra  di  lui,  per  torgli  la  Corona  di  capo.  Da  i fuoi  par- 
ziali fu  fatta  correre  voce  inCoftantinopoli,  cheCoftantino  avea 
celiato  di  vivere.  Di  pii»  non  vi  volle  , perchè  tutto  il  Popolo  ne 
faceffe  feda,  ecaricalìe  di  villanie  e maledizioni  il  creduto  defun- 
to Augudo.  Anche  il  Patriarca uomo  iniquo  , che  fa- 
pea  navigare  ad  ogni  vento,  d’Iconoclada,  che  era  dianzi,  voltato 
tnantello,  fi  cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  ; anzi  con 
giuramento  protedò  d’  avere  intefo  dalla  bocca  d’effo  Codantino 
delle  orride  afferzioni  Ereticali.  Però  tutto  il  Popolo  gridò  Impe- 
tìdore  Artabasdo , il  quale  non  fu  lento  a portarli  a Codantinopo- 
li,  dove  per  cattivarfi  gli  animi  de’Cittadini,  fece  rimettere  nel- 
le Chiefe  le  facre  Immagini . A tutta  prima  fuggì  Codantino  Copro- 
nimo, poi  ripigliato  alquanto  di  forza,  venne  alla  volta  di  Codantt- 
nopoli , s’impadronì  di  Crifopoli , dove  era  l’ Arfenalc  in  faccia  della 
Citth  , e fuccedettc  anche  qualche  zuffa  fra i due  rivali  Impcrado- 
ri.  Ma  non  veggendofi  egli  quivi  ficuro.  Il  ritirò,  eandòalver- 
nare  nella  Citt^  d’Ainoria.  Era  forte  in  collera  il  Re  Liutprando 
contra  diTrasraondo,  per  avere  ad  onta  di  lui  ripigliato  il  Duca- 


to diSpoleti,  c contra  del  Duca  di  Benevento,  che  sera colicgata 
con  edb Trasmondo  j ma  più  co  ì Romani,  da  che  colle  lor  forze 


avea- 
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aveanorimelTo  incafa  quelDuca.  Però  venuta  la  Cagione,  in  cui  EnAVoig. 
fogliono  i Re  ufcire  per  far  guerra  , con  una  poderofa  Armata  s’  **"*0741. 
incamminò  verfoSpoleti.  Non  è chiaro,  fe  a quelli  tempi,  o pu- 
re alla  guerra  dell’  Anno  728.  e 72p.  appartenga  ciò , che  narra  Pao- 
lo Diacono  ( /»  ) , poco  curante  dell’  ordine  de’  tempi  in  riferir  le  im- 
prcfe:  cioè,  che  mentre  il  Re Liutprando  fi  trovava  lontano,  in 
Rimini , o Ila  nel  fuo  territorio , fu  melTo  a fil  di  fpada  il  di  lui  cfer-  ^ 
cito  . Per  me  credo  più  verifimile , che  ciò  accadelTe  nella  prece- 
dente guerra.  Certo  è,  che  in  quella  elTo  Re  giunfe  nella  Penta- 
poli,  e nel  palTare  da  Fano  a Foflbmbrone , inunbofcofituatofra 
quelle  due  Citch  , gliSpoletini  e Romani , che  vi  lì  erano  polli  in 
aguato,  gli  diedero  molto  da  fare,  con  impedirgli  il  pafso.  Tut- 
tavia a forza  d’armi  (1  fece  largo,  econtinuò  la  marcia.  Aveva 
egli  data  la  retroguardia  a Ratebis  Duca  del  Friuli , e ad  Ajìolfo  fuo 
Fratello,  e però  adelTi  più  che  a gli  altri  toccò  di  follenere  il  pefo 
de’ nemici , i quali  andavano  malamente  pizzicando  alla  coda  i Fur- 
lani  . Tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quelli  due  Condottieri  e 
della  lor  gente  a quel  brutto  palio,  che  fempre  combattendo  e am- 
mazzando molti  de  gli  avverfarj , feguitarono  il  lor  cammino  , 
con  rellar  folamente  feriti  alquanti  della  loro  brigata.  S’avanzò 
fra  gli  altri  uno  de’ più  valorofiSpoletini,  tutto  armato,  per  nome 
Berto  , o Bertone,  che  chiamato  per  nome  Ratchis,  dille  che  la 
voleva  con  lui.  Ratchis  il  lafciò  venire,  e con  un  colpo  il  gittòda 
cavallo.  Accorfero  iFurlani  dei  fuo  feguito  ; ma  Ratchis,  uomo 
mifericordiofo  , gli  permife  di  fuggire  ; e colui  ufando  di  quella 
grazia,  carponi  colle  mani  e co’ piedi  aggrappandoli  ebbe  la  fortu- 
na di  falvariì  nel  bofeo.  Anche  addoflb  ad  Allolfo  due  coraggioll 
Spoletini  corfero,  mentr’egli  llava  palfando  perun  ponte,  venen- 
dogli alla  fchiena . Ma  egli  voltata  faccia , con  un  fendente  ne  cac- 
ciò l’uno  giù  dal  ponte,  e immediatamente  rivolto  all’ altro  lue- 
cife,  e fecelo  rotolar  giù  nel  fiume. 

Allorché'  fuccedette  l’altra  rottura  fra  i Romani  e Longo- 
bardi nell’ Anno  728. 0729.  veggendolì  a mal  partito  il  Tanto  Papa 
Gregorio  li.  perchè  dall’un  canto  venivano  contra  di  Roma  i Lon- 
gobardi, e dall’altra  avea  rimperadore  nemico,  cioè  più difpofto 
a fargli  del  male  che  del  bene  : prefe  la  rifoluzione  di  raccoraan- 
darfì  efficacemente  con  fue  Lettere  iC  arto  Martello  Reggente  del- 
la Francia  , potentiffimo  e prode  Guerriero  de’  tempi  prefenti . 

Quella  particolarith  la  ricaviamo  dal  folo  Ana(lafio(^ ),  ma  lènza 
fapere,  che  effetto  producelTe  cotal  ricorfo.  Della  fteffa  Maflìma  1*  jH** 
Tom.  IV,  Nn  fi  ftr* 
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E?  » Volg.  fi  fervi  ancora , etnoltopibfolcnncmentc,  Gregari»  III.  per  ' 

ANN074I.  l’impegno  prefo  dai  Romani  in  favore  del  Duca  diSpoleti  contra 
del  Re  Liutprando,  ben  conofeendo,  che  redava  efpofto  il  Ducato 
Romano  alle  forze  e fdegno  di  quel  Re  irritato . Però  abbiamo  dal 
fr^  Continuatore  diFredegario(4),  che  eflbPapa  fpcdl  inqued’Anno 
luna  dietro  l’altra  due  Ambafcerie  a Carlo  Martello  [ cofa  non  pià 
OjnjCrrg.  yeduta  per  l’addietro  in  Francia  ] , e gli  mandò  le  Chiavi  del  Se- 
urenen  is.  di  San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare  anche,  che 

iììj^e^m'u  menzione  di  quello  fatto , ma  non  parla  fe  non 

d’unafoIaÀmbafceria.  Le  dimando  del  Papa  erano,  comeiPadri 
tMwtnr.  Ruinart  e Pagi  han  dimoftrato , che  Carlo  Martello  volelTe  impren* 
dere  la difcla  di  Roma  centra  de’ Longobardi,  poiché  in  ricompen- 
fa  elfo  Papa  co  i Romani  gli  offerivano  di  levarfi  affatto  dall’ubbi- 
dienza dell’ Impcradore,  che  non  poteafoccorrerli,  anzigliaveva  ■' 

in  odio;  e di  dare  a lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di Conyò/e,  ' 

o fia  di  Patrizio.  Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  ri-  i 

cevettc  quella  Ambafciata  ; mandò  anch’egli  de’ funtuofi regali  al  | 

Papa;  e tornando  gli  Ambalciatori  Pontifizj  indietro,  un\  con  loro 
Grimone  Abbate  di  Cotbeia,  e Sigeberto  Monaco  rinchiufo  diSan 
Dionifio,  con  ordine  di  venire  a Roma.  Di  piò  non  dicono  gli  Sto- 
rici . Ma  che  quella  foffe  l’ intenzione  del  Papa , pare  che  chiara- 
mente fi  deduca  dalle  parole  di  una  Lettera  fcritta  dipoi  ai  medefi- 
mo  Carlo  Martello  da  elfo  Gregorio  111.  rapportata  dal  Cardinal 
(c)  Bxron.  Baronio  (e),  e nelle  Raccolte  de’Concilj,  dove  dice  : Conjuro  te  , 

per  Deum  vivum  CT  verum , ut  per  ipfas  facratijftmas  Claves  Con- 
740.  fejjionìi  Beati  Peni  f quas  vobis  AD  REGNUM  direximus^  ut  non  : 

praponas  amiciiiam  Regum  Langobardorum  amori  Principis  Apo-  | 

{i^Du-ches. Jìolorum  &c.  E negli  Annali  di  Metz  preffo  il  Du-Chesne  (</)  li  ; 

sJTrJw.  occafione  Papa  Gregorio  III.  mandò  a Carlo  Mar-  • 

’ tello  una  Lettera  col  Decreto  de' principali  Romani^  contenente,  j 

che  il  Popolo  Romano,  relida  Imperatori!  dominatione , delìdera-  ! 

vano  di  metterfi  fotto  ladifefa  ed  invitta  Clemenza  d’effo  Carlo.  i 

Cofa  rifolveffe  Carlo  Martello , amico  del  Re  Liutprando , e da  lui 
foccorfo  nell’Anno  precedente,  rella  ancora  da  faperfi . Solamen- 
te abbiamo  dalla  Divifione  de’ Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra’ fuoi 
(e)  Bah.  Figliuoli  (e),  ch’egli  loro  raccomanda  la  cura  , e la  difefa  della  ! 

Ghiefa  di  San  Pietro , cioè  de’  Romani  Pontefici , ficcome  l’avcano  ! 

Fràncef.  ivati  Carlo  fuo  Bisavolo,  Pippino  Avolo  ^ C^r/o  Genitore  , ed 
T.Lp.óSp  ggjj  ffgfli,.  Ma  quello  non  chiarifee,  fe  Carlo  Martello  accettaffe 
veramente  il  Patriciato  di  Roma , in  quanto  effo  portava  feco  za.-* 

che 
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che  laSignoria  di  Roma,  e del  Tuo  Ducato  ; nè  fe  ceirafTc  allora  EkiVoig. 
in  eflTaRoma  totalmente  il  dominio  Imperiale.  AMN074U 

Intanto  il  ReLiutprando  continuava  il  Tuo  viaggio  per  far 
pentire  Trasmondo  Duca  diSpoleti,  i Romani,  e i Beneventani 
della  Lega  fatta  contra  di  lui . Ma  qui  fi  truova  un  gruppo  affai  in- 
tricato di  Storia  , che  non  fi  può  bene  fciogliere,  e convien  folo 
giocar  ad  indovinare  . Nè  Paolo  Diacono  , nè  Anaflafìo  dicono 
punto,  che  il  Re  Liutprandu  paffafTe  airaHcdiodiRoma  ; e pure 
par,  che  quefto  fi  deduca,  e lo  deduffe  in  fatti  il  Cardinal  Baro* 
nio , dalle  due  Lettere  fcritte  da  Papa  Gregorio  HI.  Si  sa , che  Liut- 
prando  conquiflò  il  Ducato  di  Spolcti,  e parrebbe,  che  quello  do* 
velfc  precedere  l’infulco  fatto  a Roma;  ma  Anaflafìo  feri  ve,  che  i 
Romani  furono  in  aiuto  del  Re  contra  de  gli  Spolctini . Parimente 
è a noi  noto,  che  Liutprando  pafsò  anche  a Benevento,  e nefcac- 
ciò  il  Duca  Codefcalco;  ma  lenza  che  fì  fappia  il  tempo  predio  di 
tale  azione.  Dirò  io  quel  che  mi  fembra  più  verifìmile.  Conduf- 
fe  il  Re  Liutprando  l’Armata  fua  addoffo  al  Ducato  di  Spolcti , do- 
ve Trasmondo  colle  forze  Tue  e de’ Collegati  cominciò  a difenderli 
con  tutto  valore.  Mentre  fì  difputava  fra  loro,  l'Armata  Regale 
parte  pel  bifogno , e parte  per  gli  ecceffì  quali  inevitabili  delle  guer- 
re, attendeva  a bottinare  non  folamente  in  quel  Ducato  , ma  e- 
ziandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo  elfendo  che 
la  giurisdizione  del  Ducato  Spoletino  fì  lìendcva  per  la  Sabina  ad 
una  gran  vicinanza  di  Roma,  e fra  gli  altri  andarono  a Tacco  mol- 
ti poderi  e beni  della  Chiefa  Romana.  In  quelli  brutti  frangenti, 
c nel  timore  di  peggio,  Gregorio  III.  Papa  fcrive  le  due  Lettere 
fuddettc  (a)  a Carlo  Martello,  colle  quali  il  più  pateticamente  che  (a)  Laiie 
può,  lo  feongiura  d’aiuto,  condirgli  fra  l’altre  cofe,  che  nell’ An- 
no  precedente  nel  palfaggio  de’  Longobardi  verfo  Spoleti  aveano 
patito  di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i Beni  allodiali  e Livellar), 

Ipettanti  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  che  fervivano  alla  Luminaria 
d’effa Chiefa,  ealfovvenimentode’Poveri.  Che  inripalfandoper 
colk  in  quell’ Anno  i Longobardi , aveano  fatto  del  refìo,  metten- 
do a ferro  e fuoco  quanto  incontravano  per  cammino  . Che  face- 
vano ora  lofìelfo  in  varie  parti  del  Ducato  Romano,  con  avere  di- 
ftrutti  iBeni  del  beato  Pietro  Principe  de  gli  Apolloli,  e condotti 
via  gli  armenti.  Il  prega  di  non  credere  ai  Re  Liutprando  ed  II- 
prando,  fe  gli  rapprefentano  d’aver  giudi  motivi  di  procedere  con- 
tro i Duchi  di  Spoleti  e Benevento  , perchè  quedi  in  ninna  cofa 
hanno  mancato  , ed  efsere  folamente  perfeguitati , per  non  aver 

N n z volu- 
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Ex*  Voi;,  voluto  neirAnno  innanzi  volgetele  lorartni  centra  del  Ducato  Ro* 

Anno  741.  mano,  nè  de  vallare  i Beni  de’ fanti  A^ftoli , nè  dare  il  Tacco  ai 
Romani  y come  aveano  fatto  efli  due  Re  . Poiché  per  altro  i fud- 
detti  due  Duchi  fi  efibivano  pronti  a foddisfare  a tutti  i lor  doveri 
verfo  de  i Re l' antica  confuetudine . Nell’altra  Lettera  tor* 
na  a toccare  la  perfecuzione  ed  opprelTione  fatta  da  i Longobardi  y 
con  aver  tolto  omnia  Luminaria  ad  honorem  ipfiut  Principi!  Apo~ 
Jìolorum  . Unde  Ò"  Ecclefia  Sandi  Patri  denudata  ejl  y Ò"  in  ni- 
miam  de folationem redada.  Di  qu'ì ricavò  il  Cardinal  Baronio,  che 
l’Armata  Longobarda  folfc  fottoaRoma,  ed  empiamente  faccheg- 
gialTe  la  Bafilica  Vaticana  , con  inveir  pofciacontra  del  Re  Liut- 
prando,  e trovare,  che  per  galligo  di  quella  iniquità  egli  mancò 
rii  vita  lenza  prole  ; quafìchè  Dio  in  tant’anni  di  matrimonio  per 
r addietro  non  gli  aveffe  data  fucceflione  in  pena  di  un  peccato,  eh' 
egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubitando  lo  zelante  Cardinale,  che 
Carlo  Martello  in  quell’  Anno  , per  non  aver  dato  aiuto  al  Papa  , 
predo  e miferabilmente  morilTe , quando  appunto  egli  da  lunghe  fel> 
bri  e da  una  grave  inappetenza  opprclTo  non  potè  accudire  all’Ita- 
lia, e mori  in  tempi  di  quelle  medelìme  turbolenze.  Sebbeneèpro- 
babilc ancora,  che  TaiutalTe  con  raccomandazioni  al  ReLiutpran- 
do,  giacché  vedremo  fra  poco,  s'edbRe  folle  o non  folle  rifpetto- 
foverfoi  fommi Pontefici,  e verfo  la  Tanta Chiefa Romana.  Mail 
punto  principale  è,  che  non  fullide  il  Tacco,  che  il  dottilCmo Car- 
dinale immaginò  dato  alla  Baiìlica  Vaticana  dall’efercito  di  Liuc- 
prando.  PapaGregorio  HI.  non  parla  quivi  d’ ella  parla 

AeWiCbiefa  di  San  Pietro  y ùcÀ  AcW^Chiefa  Romana , fecondo  l’u- 
fo di  quelli  tempi,  ne’ quali  ogni  Chiefa , eMonidero  prendeva  il 
nome  dal  fuoTitolare.  Nomavanfi  in  queda  maniera  leChiefe</« 
Santo  Ambrofio  àiMihnOy  ài  Santo  Apollinare  di  Ravenna,  àìSan 
Geminiano  di  Modena  , e limili.  Nè  altro  dice  elfo  Pontefice  , fe 
non  che  i beni  polfcduti  dalla  Santa  Chiefa  Romana  in  var;  di  que’ 
territorj,  dove  fi  faceva  la  guerra,  erano  dati  devadati;  male  ac- 
caduto in  infiniti  altri  incontri  di  queda  fatta,  efpedbcontrail  vo- 
lere de  i lor  Generali  . Però  non  fi  accorda  colla  verità,  che  Liut- 
praniio  andalTe  fotto  Roma , e molto  meno  che  faccheggialTe  la  Ball- 
lica  facrofanta  del  Vaticano  ; e per  queda  ragione  Anadafio  , <> 
chiunque  fia  l’ Autor  della  Vita  diPapaZacheria,  non  parlò  punta 
dj  queda  infulTidente  empietà. 

Potrebbe  poi  parere  , che  mentre  il  ReLiutprando  era  im- 
pegnato nella  guerra  contro  SpoJeti , accadelTe  un  altro  fatto,  rao 

cot> 
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contato  fuor  difito  daPaoIoDiacono(tf),  cioè  che  i Romani,  uni- 
to un  groffb  efcrcito , alla  tefta  di  cui  era  Agatone  Duca  di  Peru- 
gia, vennero  per  ritorre  dalle  mani  de’ Longobardi . Ma 

v’erano  di  guarnigione  tre  bravi Ufìziali , cioè  Vaicari,  Peredeo, 
c Rotati,  i quali  facendo  una  vigorofa  fortita  fopra  efli  Romani, 
molti  ne  tagliarono  a pezzi , e il  redo  mifero  in  fuga . Reda  tutta- 
via in  effa  Cicth  di  Bologna  una  bella  memoria  del  Dominio  de  i Re 
Liutprando  ed  Ilprando  , cioè  un  Vafo  di  marmo  nella  Chiefa  di 
Santo  Stefano  per  ufo  Sacro,  coirifcrizione  di  dile  barbaro,  qua- 
le in  que’ tempi  d’ignoranza  fovente  d truova  . Fu  eda  Ifcrizione 
fpiegata  ed  illudrata  dal  Conte  Valerio  Zani , e lì  legge  predo  il 
Conte  Malvada  (^).  Eccone  le  parole  : 

♦F  UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DOMINE 

DOMNORUM  NOSTRORUM  LIUTPRANTE 
ILPRANTE  REGIBUS  ET  DOMNI 
BARBATII  EPISC.  SANCTE  ECCLESIE 
BONONIENSIS.  HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  SUA 
PRAECEPTA  OBTULERUNT,  UNDE  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORIS, 

ET  SI  QUA  MUNERA  CUISQUAM  MINUERIT, 

DEUS  REQUIRET,  ^ 


Era.  Volgi 
Anno  741. 
( a ) Paultt* 
Diaconus 
l.  6.  (.  54. 


{h')Malva* 
fia  Marm. 
Felfin.Se-> 
Sion.  11^. 
eap.  io« 


Per  altro  è incerto  , fe  il  tentativo  fatto  da  i Romani , cioè  da  i 
iudditi  deirimperadore  , per  ricuperar  Bologna  , appartenga  alla 
precedente  guerra  dell’ Anno  728.  e72p.  ovvero  ai  tempi  prefen- 
ti.  Ora  noi  Tappiamo  da  Anadado  (c),  che  non  intervenne  il  Po*  (c)Anapaf, 
polo  Romano  alladifefa  di  Trasmondo,  allorché  il  Re  Liutprando 
armato  venne  per  ritorgli  il  Ducato  di  Spoleti.  E ne  adduce  quel- 
lo Storico  la  ragione  o il  prctedo,  perchè  Trasmondo  dopo  edere 
rientrato  nel  podedo  di  quel  Ducato,  non  d prefe  più  cura  o pen- 
derò di  cavar  dalle  mani  del  Re  le  quattro  Citta  dianzi  occupate  di 
ragion  del  Ducato  Romano,  e per  non  aver  mantenuto  altri  patti 
legniti  fra  loro.  Soggiugne  Anadado,  che  mentre  il  Re  Liutpran- 
do d preparava  con  tutto  l’efercico  perpadare  all’offefa  del  Duca- 
to Romano , Dio  chiamò  a miglior  vita  il  Pontedee  Gregorio  111, 
con  lafciare  in  Roma  un  bell’  odore  di  fantitli , e non  poche  memo- 
rie della  Tua  Pieth,  emunideenza,  che  fon  deferitte  ad  una  ad  una 
dallo  dedo  Autore , Fintegli  di  vivere  fui  dne  di  Novembre.  Die- 
de alla  luce  Mondgnor  Fontanini  {d)  una  Lettera  non  più  veduta  (d)FwW- 
di  quedo  Papa , cavata  dalla  Raccolta  MSta  de  gli  antichi  Canoni , nius  in  An, 
fatta  dal  Cardinal  Deusdedit . Eda  è fcritta  a i Vefeovi  Tufeia  Lan-  È.Ti/, 
gohardorum  , con  pregarli  di  unirli  con  Adeodato  Suddiacono  Re-  ^-'/'•7* 

gio- 
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gionariO)  ad  obfecrandum  (T  Deo  favente  obtinendum  prò  quatuo^ 

Cajìrisy  quce  Anno praterìto  Beato  Petto  ablata  fuììt  ^ utrejì  'ttuan- 
tur  a Filiis  nojìrh  Liutprando  & Hilprando»  Leggefi  la  data/</«f 
Odobrìs  Indizione  IX*  cioè  fecondochè  pcnfa  il  luddetto  Prelato, 
nell’ Anno  740.  Ma  non  eflTendoci  probabilità,  che  nell’Anno  735?. 
il  Re  Liutprando,  impegnato  co’ Tuoi  loccorfi  nella  guerra  de’ Sara- 
ceni in  Provenza  , facefle  l’imprela  di  Spoleii,  convien  credere, 
che  l’occupazion  di  quelle  quattro  Cartella  o Città  feguirte  Anno 
prateritOy  cioè  nell’ Anno  740.  ficcomc  ho  detto,  e per  confeguen- 
te,  che  quella  Lettera  fia  Icritta  nel  prelente  741.  prima  che  que- 
llo Pontefice  pafiTarte  a miglior  vita,  e che  in  vece  à'  Indidione  IX* 
fi  abbia  a leggere  Indizione  X.  fe  pure  l’ Indizione  allora  non  cor- 
reva in  Roma  fino  al  fine  dell’  Anno:  nel  qual  cafo  nulla  farebbe 
da  mutare.  Che  fe  lo  ftefib  Monfignor Fontanini  ci  fa  quivi  fape- 
re  , che  Perugia  era  la  capitale  della  Tofeana  de  Longobardi  y a- 
vrebbe  egli  duràta  fatica  a provar  quell’ aflerzione,  perchè  fono  j 

i Longobardi  non  apparifee , che  la  Tofeana  cortituiffe  un  Ducato  o 
Marca  , di  cui  forte  Capo  qualche  Città  . Qiidchc  è peggio,  ab- 
biam  veduto  poco  fa  Agatone  Duca  di Perugia\M\z\ù\  de'Romani, 
o fia  de  gl’imperiali;  e però  nè  pur  fi  vede,  che  in  quelli 

tempi  forte  fottoportaai  Longobardi,  nonché  Capitale  della  Tof- 
eana ad  erti  fpettarte. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  artunto  al  Pontifi- 
cato Romano  di  nazione  Greco,  perfonaggio  di  gran  be-  j 

nignità,  di  tutta  bontà,  amatore  del  Clero  e Popolo  Romano,  che 
non  fapea  fe  non  con  fatica  andare  incollerà,  facile  a perdonare  , • 

e che  fu  liberale  infin  verfo  coloro,  che  dianzi  l’aveano  perfegui-  i 

tato.  Quello  buon  Papa  (/?),  trovati  i pubblici  affari  in  ifeompi- 
glio  per  la  guerra  di  Spoleti  , in  vece  di  mettere  le  lue  fperanze 
nel  foccorfo  dc’Franchi,  le  mife  in  Dio,  ecoraggiofamente  fpcdà 
torto  un’ Ambafceria  al  Re  Liutprando  con  elortazioni  da  Padre, 
perchè  non  forte  turbata  la  pace  del  Popolo  Romano,  con  pregar-  i 

lo  fpezialmente  della  rellituzione  delle  fuddette  quattro  Città,  ed 
cfibirgli  l’unione  del  Popolo  Romano  contro  al  Duca  di  Spoleti  di 
luiribello.  Con  tutta  lommertione  accorte  Liutprando  quella  am- 
bafeiata,  e diede  parola  di  rellituir  le  Città  fuddette.  Dopodiché 
unitoli  l’cfercito  Romano  con  quello  de’ Longobardi , marciarono 
infieme  alla  volta  di  Spoleti.  IlDucaTrasmondo,  veggendo,  che 
non  v’era  fcampo  per  lui,  elerte  il  partito  di  rimetterfi  nella  cle- 
menza del  Re  Liutprando,  e andò  a gittarfi  nelle  di  lui  mani.  Il 

Refi 
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Re  fi  contentò,  ch’egli  fi  faceffeCherico,  ricompenfa  adeguata  a EnAVoig. 
chi  aveva  obbligato  il  Padre  ad  abbracciar  quello  fiato;  e poi  fu-  Ami«o7+i’ 
fiitui  in  fuo  luogo  Duca  di  Spoleti  Ansprando , o fia  Agtprando , Tuo 
Nipote.  CoslAnafiafio,  cosi  Paolo  Diacono  (/>),  le  non  che  Pao- 
lo  nulla  dice,  che  i RomanifolIeroinaiutodeÌReLiutprandocon- 
tra  di  Trasmondo.  Per  altro  non  è si  facile  raccordare  infieme  la 
narrativa  di  Anafiafio  colle  Lettere  fovracitate  di  Papa  Gregorio 
III.  Dice  il  Papa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro  reato  preflb  di 
Liutprando  , che  quello  di  aver  ricufato  di  muovere  le  lue  armi 
nell’  Anno  antecedente  contra  di  Roma  . Anafiafio  all’  incontro 
narra,  che  Liutprando  dopo  efierfi  impadronito  del  Ducato  Roma- 
no , fece  ifianza  a i Romani  , perchè  gli  deficro  il  fuggito  Tras- 
mondo; e a cagione  del  loro  rifiuto  occupò  le  quattro  gik  mento- 
vatcCittà,  e quietamente  dipoi  fe  ne  tornòa Pavia.  S’cgliavef- 
fe  avuto  mal  animocontra  di  Roma  , era  allora  vittoriofo,  aveva 
accrefciute  le  fuc  forze  coll’acquifio  dell’ampio  Ducato  di  Spoleti, 
e con  un  Duca  nuovo  fua  creatura  : non  potea  darli  più  propizia 
congiuntura  di  quella  per  far  del  male  a’ Romani . Pure  fecondo 
Anafiafio  nulla  ne  fece,  e tornoflcne  alla  fua  Reggia  . Vuole  la 
Lettera  di  Papa  Gregorio  , che  Trasmondo  folle  innocente  , ed 
ingiufiamenteperfeguitato  da  Liutprando;  e noi  abbiamo  da  Ana- 
ftafio,  che  Papa  Zacheria,  Pontefice noninferiordi  virtù  alfuo  An- 
tecclTore,  configliava  i Romani  di  unire  le  lor  armi  contra  d’elfo 
Duca  Trasmondo:  il  che  maggiormente  fervi  ad  abbatterlo.  Tra- 
lafcio  altre  olTcrvazioni  . Fu  in  quefi’Anno  Maefiro  de’ Militi,  c 
Governator  di  ^cntziiGiovanni  F abriciaco  ^ per  quanto  attefta  il 
Dandolo  {b).  Ma  colini  non  arrivò  a compiere  l’Anno  del  fuo  go-  (mdww 
verno,  perchè  i Veneziani  il  depofero  , e gli  cavarono  anche  gli 
occhi.  Nel  Mele  ancora  d’ Ottobre  del  prelente  Anno  fini  di  vive- 

re  dopo  una  lunga  malattia  C/»r/o  AT/7rre//o  , Reggente  per  tanti 

anni  della  Monarchia  Franzefe  , celebre  per  tante  vittorie  da  luì 
riportate,  c benemerito  di  quella  Corona,  per  avere  opprefli  mol- 
ti Tiranni,  ma  più  benemerito  della  fua  Famiglia,  ch’egli  incam- 
minò ad  occuparquella  fielTa  Corona . Tuttavia  perchè  quello  Prin- 
cipe fi  fervi  delle  rendite  delle  Chiefe , per  pagare  i Soldati  in  oc- 
calìon  di  tante  guerre,  e introduOc  l’abufo  di  dar  le  Badie  dc’Mo- 
naci  inBenefizio  a i Tuoi  Ufiziali  Laici  : lafciò  dopo  di  sè  una  me- 
moria fvantaggiofa,  e fervi  d’efempio  a i fuoi  Figliuoli  e Nipoti 
per  continuar  nell’  abufo  fuddetto.  Refiarono  di  lui  tre  Figliuoli 
Carlomamw^  ePìppinoy  nati  dalle  prime  nozze,  e Griffone  dal- 
le fe- 
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Eka  Volg.  le  feconde  . Non  accordandofii  due  primi  coll’altrO)  (ì  venne  all’ 

^***'°74*- armi.  G riffone  fu  da  quelli  prcfo , e confinato  in  una  prigione,  c 
Sonicbilde  fua Madre  in  un  Moniffero.  11  Cognome  di  Martello^ 
dato  ad efso Carlo,  non  fi  truova  prefso  alcuno  de  gli  antichi An< 
nalìfii  Franzefi . Solamente  comincia  a leggerli  nelle  Storie  di  £pi* 
danno , & Odoranno , che  fiorirono  nel  Secolo  Undecimo . 

Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zacheria  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  23.  e 2. 
di  L I u T p R A N D o Re  31. 

d’lLDEBRANDoRe7.  ' 

ONel  precedente  Anno,  o pur  nel  prefente  , dee  ragione-  • 

volmente  elfere  accaduta  la  mutazione  fatta  nel  Ducato  Be- 
{ì)PmuIus  neventano.  Paolo  Diacono  {a)  immediatamente  dopo  la  prefa  di 
?*/T57  feguita  a dire , che  il  Re  Liurprando  s’ incamminò  alla  vol- 

ta di  Benevento  con  tutte  le  fue forze,  per  punire  Godefcalco  Du- 
ca, ficcome  vedemmo  , rivoltato  centra  di  lui , Ma  non  afpettò 
Godefcalco  l’ arrivo  del  Re  armato  e vittoriofo  . Fece  trafportarc 
in  nave  tutte  le  preziofe  fuppcllettili  del  Palazzo , e la  Moglie  fua  , 
con  penfiero  di  fuggirfenc  in  Grecia.  A lui  nulla  giovò,  perchè 
mentre  anch’egli  va  per  imbarcarli,  i Beneventani  parzialidiG/- 
/0//0 //.  gli  furono  addolfo,  e l’ammazzarono.  Ebbe  fua  Moglie  la 
fortuna  di  falvarfi,  e di  ricoverarfi  con  tutto  il  fuo  avere  aCollan- 
tinopoli . Uno  de’fuoi  reati  preflb  il  Re  Liutprando  vo  io  inten- 
dendo, che  folfe , l’aver  egli  al  fuodifpetto  prefo  il  Ducato  di  Be- 
nevento fenza  rifpettare  l'autorità  Regale , e in  pregiudizio  de  i di- 
ritti competenti  a Gifolfo  IL  ficcome  Figliuolo  di  Grimoaldo  IL  Du- 
ca. Comunque  fia,  arrivato  Liutprando  a Benevento,  quivi  pofe 
per  Duca  elfo  Gifolfo,  Però  non  fi  può  mai  menar  buono  a Camil- 
lo  Pellegrino  ( ^)  il  pretenderli  da  lui,  che  la  caduta  di  Godefcalco, 
c l’affunzione  di  Gifolfo  II.  fieno  da  riferire  all’Anno  732.  Senza 
luiù.  documenti  autentici  non  oferei  io  qu\  di  contrariare  a Paolo  Diaco- 
no, Scrittore  del  prefente  Secolo , che  chiaramente  mette  in  que- 
fU  tempi  la  mutazione  fuddetta . £ però  elTa  appartiene  all’  Anno 
prefente,  ovvero  all’antecedente.  Dopo  avere  (labilità  la  quieto 
nel  Ducato^!  Benevento , fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutprando , e 
mentre  era  nella  Cittì»  di  Orta , ud^ , che  Papa  Zacheria  s’era  mof* 

fo  da 
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io  da  Roma , per  venire  a trovarlo . Per  quante  Lettere  aveffe  ferie-  Era  VoFg. 
IO  il  buon  Pontefice , non  avea  finora  veduto  adempiuta  la  promefla  Amno74«. 
fatta  da  eflb  Re  di  reftituirc  le  quattro  Cittk  occupate  al  Ducato 
Romano  : laonde  determinò  d’andar  egli  in  perfona  a farne  iftan- 
za , ben  perfuafo , che  la  raaeftk , da  cui  è accompagnato  il  fubli me 
grado  di  un  Romano  Pontefice,  leverebbe  tutti  gli  oftacoli  aU’cfe- 
cuzion  de’ trattati.  Nè  s’ingannò,  {a)  Partito  da  Roma  col  fuo 
Clero , animofamente  fi  mife  in  viaggio  per  abboccarfi  con  Liut- 
prando.  Appena  intefe  il  Re  quella  fuamoffa,  che  fped^  ad  incon- 
trarlo Grìmoaldo  fuo  Ambafeiatore , da  cui  fu  condotto  fino  a Nar- 
ni . Pofeia  mandogli  incontro  i fuoi  Duchi , e primi  UfTziali  con  al- 
cuni Reggimenti  di  foldati , che  andarono  a riceverlo  otto  miglia 
lungi  da  Narni,  e il  conduffero  in  un  Venerdì  a Terni  Cittk  del 
Ducato  diSpoleti.  In  quella  Cittk  davanti  alle  Porte  della  Bafilica 
di  San  Valentino  fe  gli  prefentò  con  tutta  riverenza  il  Re  I.iutpran- 
do , accompagnato  dal  redo  de’  fuoi  Ufiziali  e foldati . Entrati  nel- 
la Chiefa  fecero  le  loro  orazioni , ed  ufeiti  che  furono,  il  Re  quali 
per  un  mezzo  miglio  olTequiofamente  addeftrò  il  Pontefice  ; ed 
amendue  llettero  quel  dì  nelle  loro  tende . Nel  Sabbato  feguente 
feguì  un  abboccamento,  in  cui  il  faggio  Pontefice  con  tal  grazia  ed  ‘ 
efficacia  perorò , che  tutta  la  Politica  infine  s’inchinò  alla  Religione  • 
Liutprando  non  folamente  accordò  la  pronta  rellituzione  di  quelle 
Citt^ , due  Anni  prima  occupate , con  tutti  i loro  abitatori , e ne  fece 
la  Donazione  in  ifcritto;  ma  concedette  ancora  tutto  quanto  feppe 
dimandare  il  Papa.  Cioè  ridonò  a San  Pietro  il  Patrimonio,  o fia 
i poderi  delia  Sabina  , che  trent’Anni  avanti  gli  erano  fiati  tolti, 
e ì Patrimoni  di  Nami,  d’Ofimo  , d’  Ancona  , e di  Numana,  e 
la  Valle  chiamata  Grande  nelterritorio  diSutri;  e confermò  la  Pa- 
ce col  Ducato  Romano  per  venti  Anni  avvenire  « Oltre  a ciò  donò 
al  Pontefice  tutti  i prigioni  da  lui  fatti  in  varie  Provinde  de* Roma- 
ni, ed  anche  i Ravennati  con  Leone,  Sergio,  Vittore,  ed  Agnel- 
lo Confòli  di  quella  Citù,  e fpedì  Lettere  inXofcana,  e di  là  da 
Po  , acciocché  fofiero  mefit  in  libertà . Or  vegga  il  Lettore  , fe 
meritava  quello  Re  , che  la  fua  memoria  foffe  denigrata  cotanto 
negli  Annali  Ecclefiafiici.  Dimandò  il  Re  al  Papa,  chefìdegnaffe 
di  ordinare  un  Vefeovo  in  Narni,  ilcuinome  nonfappiamo,  giac- 
ché era  mancato  di  vita  o ^zCoftanrinOf  Pallore  di 

quella  Chiefa , e il  Papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la fuozion della . 
confecrazione  alla  prefenza  del  Re,  e della  fua  Corte,  csì  pia  e 
madlofa  comparve,  che  molti  de’  Longobardi  non  poterono  rire- 
..  Tomo  IV*  Oo  ncr 
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EnAVolg.  ner  le  lagrime  per  la  divozione  , Venuta  la  Domenica  , dopo  la 
ANN0742.  folcnne  invitato  il  Re  andò  a pranzo  col  Papa  , e pafsò  il 
convito  con  tal  piacere,  ch’cflTo  Re  confefsò  dipoi  di  non  aver  mai 
mangiato  infua  vita  con  tanto  gufto.  Nel  Lunedi  fi  pani  il  buon 
Pontefice  , e il  Re  mandò  in  lua  compagnia  Agtprando  Duca  di 
Chiufi  fuo  Nipote , e T aciperto  Gaftaldo  di  Tofcanella , e Grimoal- 
do  , non  tanto  per  onorarlo,  quanto  perchè  gli  deflcro  il  poffeflb 
delie  fopra  nominate  quattro  Città  : il  che  fu  da  loro  puntualmen* 
te  efeguito.  In  quella  maniera  fe  ne  tornò  a Roma  carico  d’allori 
il  fanto  Padre  , e perciò  accolto  con  incredibili  acclamazioni  dal 
Popolo,  al  quale  ordinò  di  fare  una  generai  Proceflìone  a San  Pie* 
tro,  per  rendere  grazie  a Dio  del  buon  fucceflb  de*  fuoipafiì.  Que- 
ftecofe accaddero,  diceAnaftafio,  nt\\' Indixione Decima  àciV hfk- 
no  corrente  ; e però  s’ intende  , che  nell'Anno  740.  erano  fiate 
occupate  quelle  quattro  Città  , ante  biennium  . Abbiamo  poi  da 
(a)  hJictfh.  Niceforo  (<»),  che  in  quell’  Armo  Artabafo  dominante  in  Cofian- 
inQkromco.  dichiarò  Imperadore  c Collega  Niceforo  fuo  Figliuolo , con 

farlo  coronare  dal  Patriarca  Anallafio . Per  attefiato  di  Teofane  ( b) , 
(c)  Eim>f  t diElmacino  (r)  diede  fine  alia  fua  vita  nell’Anno  prefente /rc/»- 
w^Califa  ed  Imperadore  de’ Saraceni,  il  quale  fecondo  latefiimo* 
t.i.caplij.  nianza  di  Roderico  da  Toledo  (d)  fignoreggiò  l’Iconia,  laLillria, 
r Alapia,  la  Caldea,  le  dueSorie,  la  Media,  l’Ircania,  la  Per- 
fia,  laMefopotamia  , la  Fenicia,  la  Giudea,  l’Egitto,  l’Arabia 
Maggiore,  l’ Affrica  , l’Etiopia  , quafì  tutta  la  Spagna,  la  Lin* 
guadoca,  e parte  della  Guafeogna  : cotanto  era  crefeiuta  la  poten- 
za de’  Mofulmani  Saraceni . Fu  dichiarato  Re  della  Francia  in  quell' 
Anno  Cbilperico  III.  ed  intanto  Carlomanno  , e Pippino  divifero 
fra  loro  la  parte  de’ beni  di  Griffone  loro  Fratello  ^ e fecondo  i più 
accreditati  Autori  in  quefio  medefimo  Anno  da  Pippino  e da  Berta 
fua  Moglie  nacque  C^r/o,  che  fu  dipoi  Re  ed  Imperadore,  e giu- 
fiamente  fi  acquifiò  il  titolo  di  Magno»  Si  difputa  tuttavia  intorno 
al  Luogo  della  fua  nafeita  fra  i Tedefchi  e Franzefi . Accortifi  i Ve- 
neziani, che  il  governo  limitato  d’un  Anno  pel  loro  Rettore  riu- 
feiva  d’ incomodo  e danno  al  Popolo  , eleffero  io  quell’ Anno  per 
loro  Duca , o Doge  Deusdedit , Figliuolo  del  Duca  Orfo  uccifo  ; e 
quelli  ebbe  anche  il  titolo  d’Ipato,  o fia  di  Gonfole  Imperiale,  dall* 
(e)M«X4-  Imperadore  di Gofiantinopoli . Leggefi  nel  Bollario  Cafinenfe  (e) 
una  Bolla , data  nell’  Anno  Secondo  del  fuo  Pontificato  da  Papa  Za- 
nmf.T.iL  cheria,  in  favore  dell’  infigne  Monifiero  di  Monte  Calino.  Ma 
C(w^//w.7.  1’ //.  non  corrifponde  all’Anno  prefente,  e cor- 

rono 


Digitized  by 


Annali  d*  Italia. 

reno  fop»  quel  Documento  altri  riflelQ  , per  gli  quali  lo  ftelTo 
Cardinal Baronio  dubitò  della  fua  legittimicll. 

Anno  di  Cristo  dccxliii.  Indizione  xi.  e«aVo?s. 
di  Zacheria  Papa  5.  anno7«. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  24..  c j, 
di  L I u T p R A N D o Re  32. 
d’ Ildebrando  Re  8. 

FU  decifa  in  quell’ Anno  la  controverfia  dell'Imperio  fra  Co- 

Jì ant ino  Copronimo y càArtabafoy  o fu  Artabasdo.  (a)  Ven-  (.i)Tieop6. 
nero  alle  mani  quelli  due  rivali  in  Sardi . La  peggio  toccò  ad  Arra- 
basdo,  che  lafciò  anche  l’equipaggio  in  preda  a i vittoriolì.  Si  av-  » citmìe. 
venturò  un’altra  battaglia.  Niceta  Figliuolo  d’eflb  Artabasdo  con 
grande  llrage  de'fuoi  fu  anch’egli  obbligato  alla  fuga.  Ritiraronlì 
eflì  in  Collantinopoli,  Cittky  che  venne  llrettamenie  alTediata  da 
Collantino,  e prefa  nel  dW.  di  Novembre.  Rimale  prigione  Ar- 
tabasdo co’ Figliuoli.  Collantino  dopo  averli  fatti  accecare  inlieme 
col  Patriarca  Anaftajìoy  e coi  loro  parziali , li  fece  condurre  per 
loro  fcherno  nel  Circo  fopra  de  gli  Afìni  colla  faccia  volta  alla  coda . 
Nulladimeno  perfuafo,  che  l’iniquo  Patriarca  aderifle  allefue  opi- 
nioni centra  lefacre  Immagini,  il  rimife  pofcia-nella  fua  Sedia. 

Aveva  il  Re  Liutprando  ben  fatta  pace  col  Ducato  Romano , ma 
non  gik  coll’Efarcato  di  Ravenna,  nè  colia  Pentapoli,  Provincie 
tuttavia  dipendenti  dall’Imperio.  Perciò  in  quell’ Anno  fece  gran- 
de ammalio  di  genti  con  difegno  d’impadronirli  di  quelle  Provincie  ; 
egli  UBzialifuoi  cominciarono  la  danza,  con  efpugnar’ alcune  Ter^ 
reeCitek.  Atterrito  da  quello  turbine , e dall’ impotenza  di  refille- 
re  Eutiebio  Patrizio  ed  Efarco  di  Ravenna , altro  fcampo  non  eb- 
be, che  di  ricorrere  all’ intercefllone del fommo  Pontefice  (^)  : al 
qual  fine  fped^  a Roma  una  fupplica,  a nome  ancora  di  Giovanni 
Arcivefeovo  d’efla  Cittk,  e de’  Popoli  delle  Cittk  dell’  Emilia  e del- 
la Pentapoli,  fcongiurandolo , che  accorre  Ile  alia  lor  falvazione. 

Il  primo  ripiego,  che  prefe  Zacheria , fu  quello  d’inviare  con  Let- 
tere e regali  al  Re  Liutprando  BeneJettoVckovo  c Visdoraino  del- 
la fantaChiefa Romana,  infieme con Primicerio  de’ No- 
tai, ad  efortarlo  e pregarlo , che  defiflefle  dalie offefe  degli  Stati 
Imperiali.  Trovarono  efli  oflinatilTimo  il  Re  nel  difegno  di  quell’ 
imprefa.  Allora  il  buon  Papa , lafciato  il  governo  di  Roma  aSfc- 

Oo  a fan» 
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Era  Voìi,fano  Patrizio  cDuca,  qual  Padre  amorevole,  non  atterrito  dalle 

A.NN074J.  fjjiche  in  prò  de’ fuoi  Figliuoli,  fi  mofledaRoraa  alla  volta  di  Ra- 
venna. Fu  incontrato  il  Tanto  Pontefice  dall’ Ffarco  alla  Bafìlica  di 
SanCrifioforo  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  Luogo  chia- 
mato all’Aquila  . Prefiopoi  a quella  Citth  gli  ufd  incontro  gran 
parte  del  Popolo  dell’uno  e deli’ altro  TeiTo,  benedicendo  Iddio  per 
la  di  lui  venuta.  Di  colìfped'i  egli  al  Re  fudderto  Stefano  Prete , 
ed  Ambrofio  Primicerio,  per.notificargli  il  Tuo  arrivo,  elarifolii- 
zion  prefa  di  portarli  a trovarlo.  Arrivarono  elfi  ad  Imola,  Citt^ 
in  quelli  tempi  polTeduca,  non  men  che  Bologna  e Cefena  , da  i 
Longobardi;  ma  quivi  trovarono  delle  difficulth,  per  profeguire 
nel  viaggio,  fiudiandofi  iMinifiri del  Re  d’impedire  la  venuta  del 
Papa.  Di  ciò  avvertito  il  Tanto  Pallore,  confidato  nell’ aiuto  di  Dio, 
niulTe  arditamente  da  Ravenna,  e raggiunti  i Tuoi  Melfi  nella  giu- 
risdizione Longobardica,  gl’ inviò  innanzi  al  Re,  che  a tutta  pri- 
ma non  li  volle  ammettere , perchè  mal  Tolferiva  la  venuta  del  buon 
Pontefice,  il  quale  nel  à\  28.  di  Giugno  arrivò  al  Po,  con  trovar 
ivi  i principali  Minifiri , mandati  dai  Re  per  riceverlo.  Con  elfi  il 
Papa  fi  portò  a Pavia , e fermatoli  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  C<r- 

10  aureo  y fituata  allora  fuor  di  Pavia,  correndo  la  Vigilia  dello  ficT- 

fo  Principe  de  gli  Apofioli , quivi  celebrò  Mefsa  Tolenne  : dopo  di  che 
entrò  nella  Cittk.  Nella  fella  Teguente  invitato  dal  Re  nella  mede-  . 
fima Bafilica,  Tolennemente  compiè ifacriufizj,  pranzò  col  Re,  e 
feco  poTcia  con  accompagnamento  magnifico  Tu  introdotto  nel  Re- 
gai Palazzo  . Quivi  adoperò  il  Pontefice  l’eloquenza  Tua  non  fola 
per  diftornar  Liutprando  dall’ opprimere  l’Efarcato  di  Ravenna, 
ma  eziandio  per  indurlo  a rellituir  le  Cittk occupate.  Si  trovò  nel 
Re  una  gran  durezza:  tuttavia  condifeefe  in  fine  di  rilafciare  al- 
cuni territori  a Ravenna,  e due  parti  del  territorio  di  Cefena  al- 
la parte  della  cioè  al  Romano  Imperio  ; che  tale  era 

11  linguaggio  d’ allora,  con  ritenerne  la  terza  parte  in  pegno , fin- 
ché tornaffero  daCofiantinopoli  i Tuoi  Ambafeiatori  . Ciò  fatto  fi 
part'i  di  Pavia  il  Pontefice  , accompagnato  da  effo  Re  fino  al  pafTo 
del  Po,  dove  prcfecomiato  da  lui,  ma  con  inviar  feco  i fuoi  Du- 
chi e Primati,  ed  altri,  che efeguiflfero  il  concordato.  Continua- 
to poTcia  il  viaggio,  e riempiendo  di  confolazione  i Popoli  per  do- 
vunque palTava,  ficcome  mefiaggier  di  pace,  arrivò  finalmente  a 
Roma,  dove  in  rendimento  di  grazie  a Dio  celebrò  di  nuovo  con 
tutto  il  Popolo  la  feda  de’ Santi  Apofioli  Pietro  e Paolo.  Degnace- 
la di  ofTervazione  fi  è,  che  in  quefi’ Anno  nell’Indizione  XIL  co- 

min- 
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minciata  nel  Settembre,  fu  celebrato  da  Papa  Zacheria  tin  Conci-  e. a Volg. 
lioinRoma,  comporto  di  molti  Vcfcovi,  dove  furono  rtabiliti  va-  AVN074J- 
rjCanoni  riguardevoli  perla  difciplina  Ecclefìartica.  In  fine  vi  lì 
legge  : FaUum  eft  hoc  Concìlium  Anno  Secundo  Artabasdi  ImpC' 
ratorh  , necnon  & LAutbprandi  Regii  Anno  T rìge fimo  Secundo  y 
Indizione  Duodecima.  Non  s’ era  dianzi  negli  Atti  Romani  giam- 
mai mentovato  l’Anno  de  i Re  Longobardi.  Diligentemente  poi 
ci  avvertì  il  Cardinal  Baronio,  che  in  vece  dell’ Anno  Secondo  di 
Artabasdo  a dee  leggere  \ AnnoTerzpy  perchè  a Roma  non  s’era 
per  anche  intefa  la  di  lui  caduta  , e il  riforgimento  di  Coftantìno 
Copronimo . Ad  erto  Imperadore  òrtantino  avea  gib  Papa  Zacheria 
inviato  un  fuo  Nunzio  ; ma  quelli  trovilo  Artabasdo  fui  Trono 
Imperiale  , faggiamente  s’era  ritirato  fenza  fare  alcun  perfonag- 
gio  , afpettando  ciò  , che  la  forte  determinalTe  di  quelli  Rivali  . 

Andò  in  fatti  , ficcome  dirti  , perterra  Artabasdo;  ed  allora  fu, 
che  il  Copronimo  vincitore  ordinò,  che  li  cercarti:  conto  del  Mini- 
Uro  Pontirteio , e dopo  aver  fatta  la  Donazione  al  Papa  e alla  Ghie- 
fa  Romana  di  due  Marte,  cioè  di  due  tenute conliderabili  di  terre- 
no, gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Italia.  Quelle  Marte  erano 
appellate  Ninfa  e Normia,  e appartenevano  dianzi  illi  Repubbli- 
ca, cioè  all’ Imperio:  legno  maniferto , che  tuttavia  durava  in  Ro- 
ma l’autoritb  e il  dominio  Imperiale  ; nè  i Papi , nè  i Popoli  s’era- 
no  fottratti  dall’ubbidienza  dell’  Imperadore , nè  era  Hata  fulmi- 
nata efprerta  fcomunica  contra  di  Cortantino  Augurto,  tuttoché  ni- 
mico e perfecutore  delle  facre  Immagini. 

I 

Anno  di  Cristo  dccxliv.  Indizione  xii. 
di  Zacheria  Papa  4.. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  25.  e 4. 
d’ Ildebrando  Re  p. 
di  R ACHIS  Re  i. 

L’Ultimo  Anno  èquello  deliavita  e delftegnodelReLiVr* 
prando,  fe  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell’  Anno  pre- 
cedente ; del  che  io  dubito  forte , conlìderando  le  parole  di  Anarta- 
fio(i»),  Ib  dove  fcrive,  che  la  divina  clemenza,  eumdern  Regem  {ì)An»ll*f. 
ante  diem  fuperiui  conjìitutum  de  hoc  fubtraxit  luce.  Recò  la  mor*  •’<2»cb»r. 
teiua  una  fomma  allegrezza  ai  Romani  c Ravennati,  e per  lo  con- 
trario grande  afllizionc  a i Longobardi , che  in  lui  perdevano  un  ot- 
timo 
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timo  Principe  ; e tanto  piik  perchè  lafciava  per  fuccefTore //</c^r4n« 
di  fuo  Nipote  > gih dichiarato  Re,  ma  mal  voluto  dalla  fua  Nazio* 
ne.  L’elogio  di  Liutprando  l’ abbiamo  da  Paolo  Diacono  (4)  nelle 
feguenti  parole  : Fuit  autem  virmultx  fapientig , eaajilio  fagax  y 
pius  admoduniy  Ò"  pacis  umator,  bello  pofensy  delinquentibus  eie- 
menSy  cajìuty  pudicusy  orator  pervigil  y eleemofynis  largusy  Lite' 
rarum  quidem  ignarus  , fed  Poilofopbis  tquandui  , nutritor  geif 
thy  Legum  augrhentater,  Aggiugne,  ch’egli  in  fua  gioventù  pre* 
fe  molte  Caftella  della  Baviera  , iempre  confidando  più  nell’  ora* 
zione,  che  nell' armi;  ed  ebbe  gran  premura  di  confervar  la  pace 
coi  Franchi,  e con  gli  Avari,  padroni  allora  della  Pannonia,  og* 
gicfl  Ungheria.  Dai  medefimo Storico  parimente  Tappiamo  , che 
quello  gloriofìlfimoRe  fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  Bafiliche  in 
qualunque  Luogo,  dove  era  folito  a foggiornare.  Oltre  al  Moni* 
Bero,  ch’egli  aggiunfe  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  C<elo  Aureo y 
da  che  in  ella  fece  trafportar  dalla  Sardegna  il  Corpo  deU'infigne 
Vefeovo  e Dottor  della  Chiefa  Santo  Agollino  ; edificò  eziandio 
nell’ Alpe  di  Bardone , cioè  nelle  montagne  di  Parma,  ilMonille* 
rodi  Bercelo,  appellato  di  Santo  Abondio,  perchè  ivi  fu  ripollo  il 
facro  Corpo  di  quello  Martire.  Ne’ borghi  ancora  di  Olonna,  Cor- 
te e Villainfigne  de  i Re  Longobardi  in  quelli  tempi  , oggidì  no- 
mata Cortelona  , fpettante  a Don  Carlo  Filiberto  d’ Elle  , Princi- 
pe del  S.  R.  Impero , e Marchefe  di  San  Martino  e Borgomainero , 
fabbricò  una  Chiefa  e un  Monillero  in  onore  di  Santo  Anallalìo  Mar- 
tire . Oltre  a ciò  entro  il  fuo  Palazzo  di  Pavia  erefle  la  Cappella 
del  Salvatore,  e quivi  deputò  Preti  e Chetici,  che  ciafeun  giorno 
vi  cantalTero  i divini  Ufizj  : pia  invenzione  non  praticata  fino  a 
que’ giorni  da  alcuno  dei  Re.  Per  attellato  di  Paolo  fuddetto,  che 
non  fi  può  credere  ingannato  in  ciò,  data  fu  fepoltura  al  Re  Liut- 
prando nella Bafilica  di  Santo  Adriano,  dove  dianzi  l’aveaconfe- 
guita  anche  il  Re  Ansprando  fuo  Padre.  MaelTcndochè  nella  Ba- 
filica di  San  Salvatore  in  Calo  Aureo  tuttavia  fi  legge  il  fuo  Epitaf- 
fio, collante  opinione  è de  gli  Storici  Pavefi,  che  il  di  lui  cadave- 
re folfe  col  tempo  trasferito  in  effa  Bafilica.  Io  per  me  credo  com- 
pollo queir  Epitaffio  moltiffimo  tempo  dopo  la  morte  fua.  £ qu^ 
pofe  fine  il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  fua  Cronica  de’ Longobar- 
di, fenza  faperfenc  il  perchè.  Se  non  ebbe  cuore  di  fcrivere  la  ro- 
vina del  Regno  Longobardico  fotto  Defiderio,  poièalmen  regillra- 
re  le  azioni  de  i ReRachis,  ed  Allolfo.  Refiò  al  governo  del  Re- 
gno Longobardico  il  Re  i/dlr^r4»^o  fuo  Nipote,  che  dopo  di  lui  re- 
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gnò  anche  fette  Mefì  per  attefiato  di  Sigeberto  («).  LeggeA  nella  Eh  Volg. 
Storia  della  Chiefa  Piacentina  del  Catnpi,  e preflb  il  Padre  Mabil-  AHM074a. 
Ione  (i»),  un  fuo Diploma  in  favore  della Chiefa di  Santo  Antoni- 
no,  polla  fuori  diPiacenza,  datoneld^3t.  diMarzo  del  prefente  *'>•■ 
Anno,  correndo  l'Anno  IX.  del  fuo  Regno,  e T Indizione  Dodi- 
cefinaa:  dal  che  fi  feorge  palfato  gih  all’altra  vita  il  ReLiutpranr  acdiH.TJi 
^0.  Ma  eifendo  incorfo  quello  Principe  nell’odio  de’ fuoi Popoli  o 
per  viz)  antecedenti , o per  fulTeguenti  cattive  azioni , tolto  gli  fu 
lo  feettro  , e quello  conferito  a Katcbìs  , o fia  Racbis  Duca  del 
Triuli , di  cui  s’è  fatta  menzione  di  fopra  , Signore  non  men  pel 
valore,  che  per  altre  belle  doti  riguardevole.  Nelle  Carte  dame 
vedute  d’elTo  Re,  correva  X Annali,  del  fuo  Regno  nel  d^  4.  di 
Marzo,  e nel  d^  primo  di  Settembre  dell’Anno  74^.  e X Annoili, 
nel  24.  d' Aprile  dell’Anno  747.  e X Anno  IV,  nell'  AgollodcU’ 

Anno  748.  il  che  fa  conofeere,  ch’egli  prima  del  Settembre  dell’ 

Anno  corrente  fu  alzato  al  foglio.  Nè  sì  tollo  il  Romano  Pontefi- 
ce Zacheria  (c)  ebbeintefa  ladi  lui  alTunzione,  che  glifpedìAm-  {c)An»!Uf, 
bafeiatori,  con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  del  Principe  de 
gliApoAoli  in  pace  l’Italia.  Furono  ben  impiegate  quelle  preghie- 
re, e lì  ottenne  da  lui  una  tregua  per  venti  anni.  Inquefli  tempi 
per  attellato  di  Paolo  Diacono  fiorirono  due  buoni  fervi  di  Dio  , 
cioè  Baodolino  Romito  nel  dillrctto  di  Foro  di  Fulvio,  o fia  Va- 
lentino , oggidì  Valenza  , prelTo  il  Fiume  Tanaro,  tTeodelapìa 
pellaCitth  di  Verona,  amendue  famofi  allora  per  gli  miracoli,  e 
per  lo  fpirito  di  profezia.  Ma  l’opere  loro  fon  rimallc afeofe nel- 
le tenebre  per  negligenza  de’  nollri  Maggiori , che  di  quelli  e d* 
altri , i quali  probabilmente  vilTero  allora  in  Italia  con  odore  di 
fantith,  ninna  Viu  lafciarono,  o fe  lafciaronla,  non  è giunta  fi- 
no a' tempi  nollri. 

Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  xiii, 
di  Z ACHE  RI  A Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Impcr.  z(J.  e 5. 
di  R ACHIS  Re  2. 

FU  queA’  Anno  pacifico  per  tutta  l’Italia,  perchè  il  Re  Racbh 
folamente  pensò  a ben’alTodarfi  fui  trono,  e la  tregua  fatta 
coi  Greci  lafciava  tranquillo  il  cuor  dell’ Italia.  VìipzZacberi»  in- 
tento afempre  piò  Aabilire  nella  Germania  la  Fede  CriAiana , qui- 
. vi  pian- 
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E.*Voig.  vi  piantata  dall'infaticabil  San  Bonifazio,  celebrò  in  quelV  Anno 
A««o74f.  inLina  un  Sinodo  di  pochi  Vcfcovi  e Preti,  nel  qua  c fcomumcò 
Aldebcrto  c Clemente,  due  feduttori  de  Cnftiani  , a lui  denunzia- 
ti da  effe  San  Bonifazio.  Intanto  i due  Fratelli  Principi  in  Francia 
Carlomanno,  cPippino  fecero  guerra , il  primo  ai  Saffoni,  l altro 
in  Alemagna,  ofiaSuevia,  con  riportarne  vittoria , e quelli  pro- 
fperofi  fuccefli  furono  cagione , che  molti  de’  Saffoni  abbracciaro- 
no la  Fede  di  Grillo. 

Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  (5. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  27.  c 6. 
di  R A c H I s Re  3. 

NEl  <Tl  primo  di  Marzo  di  quell’Anno  il  Re  Rtcbts^  correndo 
\Anno  IL  del  fuo  Regno,  pubblicò  nove  Leggi , coll’ap 
Riugnerle  all’Editto,  cioè  all’  altre  de  i Re  Longobardi . Nella 
Quinta  vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a qualfi  voglia  perfona  1 in- 

Tiare  fuoiMefli  a Roma,  Ravenna,  Spoletì,  Bcnen^cato,  m Fran- 
eia.  Baviera,  Alemagna,  Grecia,  cd  Avana,  cioèncllaPanno- 
nia  ofia Ungheria,  allora  abitata  da  gli  Unni  Avari . Ciò  per  ge- 
lofia  distato.  Ma  è ben  degno  di  confidcrazione,  «he  venga- 
no pareS  ai  Popoli  llranieri  i Ducati  di  Spoleti , e Benevento 
«uafichèquefti  non  fodero  fottopoftì  al  Re  Longobardo . Forfè  al- 

?ora  corre\anofofpetti  della fedelA di que’ Duchi . EJ 

f I Aa  i Cataloehi,  da  me  llampati  avanti  alla  Cronica  di 
V che  AnsprìnJe  Duca  di  Spoleti  compiè  in  quell’  Anno , 

giorni  OJ  Obbo  te- 

fMTt.ii.  ^ j niiel  Ducato  LwpOi  o fia  Luponc^  che  il  Conte  Campcllo 

“oninv'KiEoo^^^ 

ca,  fignificando  infatti  quello  nome  Tedefeo  il  L«/w  in  Italiano, 
NÌlle  Giunte  ad  effa Cronica Farfenfe  fi  legge  un ^ploma  delmc- 
defimo  Lupe,  C di  £rme/iWr»  [verifimilmente  fua  Mogi w ] 

c fommiD\ci,  i„cm  ftabilifcono  unMoniftero difacre 

cino  alle  mura  della  CiVrd  nlfira  diRiett,  e il  mettono  fotto  la  pro- 
tezione deU’infigneMonillerodiFarfa  . 

leti  in  Palano  Anno  Ducatus  noftrt  VI.  Menfe  Aprili^er  IndiBi^ 

■ i n-ip  Anno  751.  Nondimeno  da  altri  Documenti  da 

ri«U  ni  An,tbi.b5.^^^^^  W 6 «ccgli.  ilprincipio  W di 
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luì  governo  e Ducato  nell’  Anno  745.  Anno  nondimeno,  che  a EnAVolg. 
grandi  calamiik  fufottopofto  in  Occidente  ed  Oriente  perla  terri- 
bil  peftilenza,  che  fecondo  l’atteftato  di  Teofane  (a)  ebbe  principio  {i)TUopi. 
in  Sicilia  e Calabria,  e diffondendofi  poi  per  la  Grecia  , arrivò  a 
flagellar’ anche Coftaniinopoli  con  illrage  incredibile  de’ Popoli,  e 
continuò  qualche  Anno  dipoi . Narra  quello  Storico  gli  Urani  effet- 
ti di  quello  indomito  malore,  di  cui  non  profittò  punto  il  traviato 
Impcrador  Codantino . 

Anno  di  Cristo  dccxlvii.  Indizione  xv, 
di  Zacheria  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  28.  e 7. 
di  R A c H I s Re  4. 

FU  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  e all’  Italia  in  quell* 

Anno  la  rifoluzion  prefa  da  Carlomanno , Fratello  di  Pippi- 
noy  di  abbandonar  le  grandezze  del  Secolo,  e di  abbracciar  l’umile 
vita  Monadica.  Gli  era  preceduto  coll’ efempio  ofiaC/«o/- 

do  Duca  di  Aquitania,  che  due  Anni  prima,  ceduto  ai  Figliuolo 
ìlDucato,  c prefo  l’abito  Monadico,  fi  diede  a far  penitenza  de’ 
fuoi  peccati,  (^)  ma  conlafciar  infine  una fvantaggiofa memoria 
di  sè  predo  molti,  perchè  da  Fi  a venticinque  anni,  edendo  mor- 
to  il  Figliuolo  fPaifario  Duca , e il  Re  Pippino , fe  ne  tornò  al  Se- 
colo , c al  governo  de' fuoi  Stati,  e ripigliò  Moglie  dopo  si  lungo 
divorzio.  Ora  Carlomanno,  reo  anch’egli  dì  molte  crudeltà  , a 
perfuafione,  per  quanto  fi  crede,  del  fanto  ArcivefcovoBow///j;^'o, 
venne  in  Italia,  e prefentatofia  PìpiZacberiay  fece  di  molti  do- 
ni alla  Bafiltca  dì  San  Pietro,  ed  efpodo  il  fuo  penfiero,  ottenne 
da  edb Pontefice  la  facra  Tonfura,  o fia  la  vede  Monadica.  Paf- 
fato  dipoi  nel  Monte  Soratte,  dove  fi  credea  , che  fodè  dato  naf- 
cofo  San  Silvedro  Papa,  quivi  edificò  un  Monidero,  attendendo  da 
n innanzi  a i fanti  efercizj  del  MonachiSmo.  Ma  perchè  frequen- 
ti erano  le  vifite,  che  a lui  facevano  i Nobili  Franzefi  , allorché 
capitavano  a Roma  , veggendo  egli  di  non  poter  quivi  trovar  la 
quiete  defiderata , di  là  fi  trasferì  al  celebre  Monidero  di  Monte  Ca- 
fino,  e fatto  r Abbate /*errt»»/»ce , tuttavia  vivente,  colla  profef- 
fion  religiofa  obbligò  il  redo  de’  fuoi  giorni  a quel  facro  idituto  . - . 

Leone  Odienfe  (r)  , ed  altri  raccontano  varie  pruove  fatte  della  clmiie. 
di  lui  Umiltà  c Pazienza.  Ma  non  è già  vietato  il  credere  una  fa- 
Tomo  IV.  Pp  vola, 
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EsAVolg.  vola,  il  raccontarfi  da  Reginonc,  ch’egli  fenza  effere  conofeiuto, 
ANM0747-  fu  ricevuto  fra  que’ Monaci , e che  (Irapazzato  dal  Cuoco,  fu  poi 
da  uno  de’ fuoi  familiari  feoperto.  Circa  quelli  tempi,  fe  dice  ve- 
ro la  Cronichetta  del  Monillero  Nonant^ano  , di  cui  parleremo^ 
all’Anno  750.  il  Ducato  del  Friuli  era  governato  da  y/«/e/wo,  che 
fu  poi  fondatore  del  fuddetto  Monillero.  Avendo  egli  rinunziato  al 
Mondo,  per  fcrvire  unicamente  a Dio,  pare,  che  a lui  fuccedefle 
in  quel  Ducato  P/Vrro  Figlio  diMunichis,  riconofeiuto  veramente 
per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono,  ma  fenza  alTcgnarne  il  tem- 
po . A quell’ Anno  appartiene  un  Decreto  diRachis  Re  d'Italia, 
che  fi  legge  nelle  mie  Antichitk Italiane  («),  ma  colle  NoteCro- 
nologiche  alquanto  difettofe  , in  cui  determina  i confini  d’  alcuni 
p"!  s'7-  poderi  del  Monillero  di  Bobbio. 

Anno  di  Cristo  dccxlviii.  Indizione  i. 
di  Zacheria  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  2p.  c 8. 
di  R A c H I s Re  5. 

Attendeva  in  quelli  tempi  lludiofamente  il  Popolo  della 
Citth  di  Venezia  alla  mercatura , navigando  anche  e traf- 
ficando in  Oriente  e in  Affrica,  ma  fenza  guardarla  per  ininuto  , 
purché  facelTe  guadagno.  [*]  Capitarono  non  pochi  di  quelli  Mer- 
catanti Veneziani  a Roma , e quivi  comperarono  una  gran  quan- 
tità di  Servi,  o vogliam  dire  Schiavi  Crilliani  dell’  uno  e dell’al- 
tro feffo,  condifegno  di  condurli  appreflb  in  Affrica,  e di  vender- 
li a i Saraceni . Pervenuto  a gli  orecchi  del  piiffimo  VzpiZachcria 
quello  loro  difegno , non  tardò  a proibire  un  cosi  infame  traffico  ; 
e sborfato  quel  prezzo , che  fi  conobbe  impiegato  da  elfi  nell’  acqui- 
fto  di  tali  Servi , mife  in  libertà  tutta  quella  povera  gente , ficco- 
me  attclla  Anallafio  (^),  o fia  l’Autore  piò  antico  della  Vita  di  ef- 


(•]  L’IIIuftre  Autore  intende  non  di  tutt»  U Naiione  in  generile,  ou  (àio  d’nl- 
cuoi  particolari. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxlix.  Indizione  ii. 
di  Z A c H E R I A Papa  p. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  30.  c p. 
di  A s T o L F o ■ Re  i. 

Cesso'  in  quefl’ Anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Racbts  alle 
Cittk  Italiane  dipendenti  dall’ Imperio.  Per  colpa  di  chi, 
refla  ignoto,  fe  non  che  Anaflafìo  {a)  attera,  che  Rachis  pieno 
di  fdegno  fì  portò  coll’ armi  aU’aiTedio  di  Perugia,  minacciando  in 
oltre  tutte  le Cittk  della  Pentapoli  ; e fembra  ancora,  che  alcune 
d’eflc  foffero  da  lui  occupate.  Quella  fua  collera  non  è ingiufto  il 
credere,  che  folTe  originata  da  qualche  mancamento  o ingiuhizia 
de’ Romani,  per  cui  reftafle  gravemente  irritato  l’animo fuo.  Co- 
munque fia  , appena  a gli  orecchi  del  Pontefice  Zacberia  perven- 
nero quelli  movimenti  di  Rachis,  che  preli  feco  alquanti  del  Cle- 
ro, e i più riguardc voli  perfonaggi  di  Roma,  volò  a Perugia  , e 
quivi  impiegati  alfailTimi  doni  e calde  preghiere,  tanto  dilfe  e fe- 
ce, che  placato  il  Re,  l’indulTe  a levar  l’alTedio.  Poco  fu  quello. 
Inoltre  il  Tanto  Padre  con  tale  efhcacia  gli  parlò  intorno  allofprez- 
20  delle  cole  terrene,  adducendo  verilimilmente  l’cfempio  frefeo 
di  Carlomanno^  Principe  di  tanta  polTanza  , che  Rachis  concep'I 
anch’egli  il  difegno  di  abbandonare  il  Mondo,  e di  darli  a fervire 
a Dio  neU’lHituto  Monallico  . In  fatti  da  lì  a pochi  giorni  egli  ri- 
nunziò  alla  dignità  Regale,  e in  compagnia  di  Tajia  fua  Confor- 
te, e di  Ratrude  fua  Figliuola , fi  portò  a Roma , dove  tutti  e tre 
da  eflb Pontefice  riceverono  l’abito  Monacale.  Pafsò  anch’egli  ad 
abitare  nelMonillero  di  Monte  Gafino,  c la  Moglie  colla  Figliuo- 
la [ 0 pur  colle  Figliuole  ] fondò  un  Monillero  di  facre  Vergini  a 
Piombaruola , non  lungi  da  elio  Monte  Cafino , dove  fi  confecraro- 
no  a Dio  per  tutta  la  loro  vita.  Durava  ancora  a’  tempi  di  Leone 
Marficano  {b)  il  nome  della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Cafino,  e la 
tradizione , che  la  medefima  folTe  piantata  e coltivata  dallo  fleffo  Re 
divenuto  Monaco . A lui  fuccedette  nel  governo  del  Regno  Longo- 
bardico jijìolfo  fuo  Fratello.  IlSigonio,  e il  Cardinal  Baronio,  fe- 
guitandol’Oftienfe,  rapportaronoall’ Anno  feguente  750.  la  rinun- 
zia di  Rachis , e l’afiunzione  al  trono  di  efib  Adolfo . Ma  prima  d’ 
ora  Sigeberto Storico  (c)  antico,  e a dì  nodri  il  Padre  Pagi  (</), 
fondato  nella  Vita  di  Santo  Anfelmo  Abbate  di  Nonantola,  ofler- 
varono  doverli  riferire  a qued’ Anno  cotali  avvenimenti.  Io  pari- 

Pp  2 mente 
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EnAVolg.  mente  ho  altrove  [o]  con  varj  Documenti  provato,  che  il  principio 
anno74j>.  jgj  Regno  di  Adolfo  s’  ha  da  riporre  nell’ Anno  prcfente  74p.  E 
itt.iì'Ju'  su'!  fo“o  all'Anno  752.  vedremo,  ch'egli  erafalito  gik  fui 'Trono 
Diffcrui.  nel  d\  4.  di  Luglio  di  quello  medefimo  Anno  . Nell’  antichiflima 
^ Cronichetta  Longobardica  , dame  data  alla  luce,  fi  legge,  che 
Rachis  regnavit  Annoi  IV.  & Menfes  IX.  Dovrebbe  appartenere 
a quelli  medefimi  tempi  la  fondazione  del  Monidero  di  Monte  Am* 
miate  in  Tofeana  nella  Diocefi  di  Chiulì . L’  Ughelli  [^]  ne  ha 
rim.  m.  pubblicata  un’antica  Relazione  , da  cui  apparifee  , che  il  Re  Ra* 
in  t(if(ap.  chis  dopo  1’  alTedio  di  Perugia,  ed  anche  dopo  aver  prefo  1’  abito 
Ktujm.  Monadico,  edificò  quel  Monidero.  Quivi  ancora  fi  legge  un  Di- 
ploma del  Re  medefimo,  che  dona  ad  elfo  facro  Luogo  una  gran 
quantità  di  beni.  Sopra  di  che  è da  dire,  poter  edere  dato,  che 
Kachis  fondalTe  il  Monidero  Ammiatino;  ma  contenerfi  delle  fa- 
vole in  quella  Relazione , ed  edere  poi  difeordante  dalla  Relazio- 
ne, anzi  per  piò  capi  ridicolo  quel  Diploma  , che  fi  fa  dato  nell’ 
Annoy^i.  Tero^  del  Regno  diRnebisy  correndo  \' Indizione  De- 
cioè  vivente  ancora  il  Re  Liutprando.  Di  fimili  finzioni  per 
accreditar  le  origini  de’Moniderj , o i lor  Santi  , erano  fecondi  i 
Secoli  dell’ignoranza  , e piò  d’unefempio  ne  abbiam  gih  veduto  . 
Fenfa Camillo  Pellegrini , che  in  qued’ Annoa  Cf/o//o  li.  Duca  di 
Benevento  fucccdefieL»w//ir.»»</<).  Mafenon  v’ha  errore  nelle  No- 
te Cronologiche  di  un  Documento  riferito  nella  Cronica  del  Moni- 
Volturno,  da  me  data  alla  luce  [c],  quedoLiutprandocon 
fua  Moglie  Scaniperga  , Cgnoreggiava  in  quel  Ducato  nell’ An- 
no 747.  cioè  molto  prima  dell’Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  iii. 
di  Zacheria  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Impcr.  ji.e  io, 
di  Astolfo  Re  2. 

PI  u'  che  mai  in  quedi  tempi  fi  dilatava  per  l’Italia  TOrdine  Mo- 
nadico de’ Benedettini,  ed  appunto  correndo  verifimilmente 
l’Anno  prefente,  fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena,  e nel- 
la picciola  Provincia  del  Frignano  il  Monidero  dipanano,  oggidì 
nobil  Terra,  didante  ventidue  miglia  dalla  Cittli.  Fondatore  d’el- 
fo  fu  Sinto  Anfelmo , pofeia  Autore  e primo  Abbate  dell’altro  in- 
figne  Monidero  diNunantola,  parimente  nel  Ducato  di  Modena, 

Era 
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Era  dianzi  Duca  del  Friuli  e Cognato  del  Re  Adolfo,  per*  EhaVoIj. 

chè  Fratello  di  Gifelfruda  Regina,  Moglie  del  medefimo  Adolfo,  Ammo7j*. 
per  quanto  ne  lafciò ferino  l’antico  Autor  della  fua  Vita,  pubbli- 
cata dal  Padre  Mabillone  [_a],  Effendod  introdotto  l'ufo,  che  an-  M 
che  i Principi  delfero  un  calcio  alle  terrene  grandezze,  per  fcrvire 
nelle  folitudini  alRede'Regi,  Anfclmoanch'egliritiratofìdalSe-  ly-  Tnm.1, 
colo  abbracciò  fervorofamente  l’idituto  Monadico.  Ottenuto  dal 
Re  Adolfo  il  Luogo  fuddetto  di  Fanano,  quivi  ad  onore  del  nodro 
Salvatore  fabbricò  un  Monidero , pofe  in  effo  de  i Monaci  odervan- 
ti  della  Regola  di  San  Benedetto,  e v’aggiunfe  fecondo  ilritod’al- 
lora  uno  Spedale  per  fervigio  de’  Pellegrini  e foredieri,  che  capi- 
tavano in  quelle  parti,  e fotnma  di  venne  la  fua  cura,  che  niunopaf- 
fadc  per  colk  fenza  partecipare  della  Caritb  fua  nella  menfa  e nell’ 
albergo  . Perchè  non  ufavano  allora , come  oggidì  , le  Oderic  , 
perciò  fi  dudiavano  i caritativi  Cridiani  di  fondare  Alberghi  per 
gli  Pellegrini,  ed  altri  viandanti,  fomminidrando loro  nel paflag- 
gio  il  tetto  e gli  alimenti . Si  confervò  per  piò  Secoli  il  Monidero 
fuddetto,  cioè  fino  ai  tempi  di  Papa  Clemente  Vili,  che  trovatolo 
dranamente  feaduto,  neapplicòquel  poco,  che  redava  ad  un  Mo- 
nidero di  Monache  fondato  in  quella  Terra.  Immaginò  il  Cardi- 
nal Baronio  [^],  che  in  quedi  tempi  mancade  di  vita  Ricardo  Re  (b] 
d’Inghilterra,  Padre  de’ Santi  Willebaldo,  e Wincbaldo  , eWal-y^^?'^’ 
purga  Vergine , de’  quali  è fatta  menzione  nella  Vita  del  fanto  Ar-  ” 
civefcovoc  Martire  Bonifazio.  Nella  Città  di  Lucca,  dove  fucce- 
dette  la  di  lui  morte  e fepoltura,  fi  legge  l’Epitafio  fuo,  che  co- 
mincia : 

HIC  REX  RICHARDUS  REOUIESCIT, 

SCEPTRIFER  ALMUS. 

REX  FUIT  ANGLORUM. 

REGNUM  TENET  IPSE  POLORUM.  &c. 

Ma  ficcome  dimodrò  il  Padre  Enfchenio  [c]  della  Compagnia  di  [c^HenfiU- 
Gesù,  Ricardo  Padre  di  San  Willibaldo  , fu  bensì  di  nobil  profa-  nlmtin/idir 
pia,  manonmaiRe  d’Inghilterra,  e quell’ Epitafio  dee  dirli  fat- 
tura  de  Secoli  poderiori . Finì  egli  di  vivere  circa  l’Anno  721.  c 
non  già  in  quelli  tempi.  Però  quantunque  anche  nel  Martirologio 
Romano  gli  Ila  dato  il  titolo  di  Re,  ora  fappiam  di  certo,  cheta- 
le non  fu . Così  ingrandivano  ( lo  torno  a dire  ) i Secoli  barbari- 
ci le  cofe  loro  o per  ignoranza,  o per  interclTc,  o per  troppa  bra- 
ma di  gloria  . Ed  egli  ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi , 

ne’qua- 
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ne’ quali  poco  coftava  il  canonizzar  le  pcrfone  dabbene,:  che  per 
altro  non  fon  giunte  a nolira  notizia  le  Virtù  ed  azioni , per  le 
quali  folTc  a lui  compartito  sì  luminofo  onore . 

ffcAVoig.  Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione  iv. 

ANN075I.  1-  -7  n 

di  Z.ACHERIA  Papa  ii. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  52.  ed  ii. 
di  Leone  IV.  Imperadore  i. 
di  Astolfo  Re  5. 

ERa  nato  nel  precedente  Anno  a Cojlantino  Copronimo  un  Fi- 
gliuolo, a cui  fu  porto  il  Tìomt  à\  Leone , Nelprefente,  cor- 
rendo il  facro  giorno  della  Pentecorte  , egli  il  dichiarò  Augufto  e 
Collega  nell’  Imperio  , con  farlo  coronare  da  Anajìajio  falfo  Pa- 
ra] tw  triarca  di  Gortantinopoli , Di  ciò  fan  fede  Teofane  [4],  Nicefo- 
[ ^ ] j c Cedreno  [ c ] . Per  la  ceffìone  di  Carlomanno  poco  fa  ri- 
[h]Ni'etph.  ferita  erz Pippino  fuo Fratello  falito  in  maggior  potenza.  Contra 
^ ribellò  hcns\Grtffone  altro  fuo  Fratello , uomo  di  torbido 
tnHifloria.  ingegno  ; ma  Pippino  coll’ armi  l’aveva  repreffo,  ed  inrteme  ga- 
rtigati  i SalToni  eiBavarefi,  rei  di  averprefa  la  protezione  di  lui. 
In  fomma  ficcome  Maggiordomo  della  Corte  Franzefe,  egli  era  il 
direttore  e braccio  unico  di  quella  varta  Monarchia . Da  gran  tem- 
po ancora  i Re  della  Francia  , o (ìa  perchè  folfero  inetti  al  gover- 
no, o pure  perchè  la  forza  de’ Maggiordomi  averte  introdotti  va- 
rj  abufi , più  non  regnavano  , benché  portartero  il  nome  di  Re. 
11  Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del  Regno  , 1’  ar- 
mi, le  Fortezze;  efealRe  s’indirizzavano  le  A mbafeerie  , non 
rifpondeva  fe  non  quello  , che  piaceva  alMinirtro  . E tale  era  in 
que’ tempi  Cbilperico  Re  della  Francia.  Però  Pippino  cominciò  a 
penfare,  come  ertlendoegli  rteflb  nella  fortanzaRe,  poteflfe  dive- 
nir tale  eziandio  col  titolo.  A querto  hne  nell’Anno  prefente  egli 
fpedì  fuoi  Ambafeiatori  a Roma  , per  intendere  fopra  di  ciò  i fen- 
timenti  del  Papa , trattandoli  di  artblvere  dal  giuramento  di  Fedel- 
tà i Popoli  , e di  deporre  dal  Trono  chi  vi  avea  fopra  un  antico  giu- 
rto  diritto . Ciò , che  ne  feguirte , lo  vedremo  nell’Anno  apprertb . 
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Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v, 
di  Stefano  IL  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  33.  e 12. 

, di  Leone  IV.  Imperadore  2. 
di  Astolfo  Re  4. 

SECO NDO che' abbiamo  da  varj  Annali  de’Franchi,  la  rifpo-  Era  Volg. 

ftadiPapa  Zacberta  alle  dimando  dei  Franchi  fu,  che  lecito  Anno7s*. 
folTe  ai  Primati  e Popoli  della  Francia  di  riconofeere  per  Re  vero 
il  Principe  PippinOf  e di  levare  T autorità  a Cbìlperìco  Re  allora 
difolonome.  Perciò  Pippino  fui  principio  dell’ Anno  prefente,  fe 
non  fu  fui  fine  del  precedente,  coll’autorità  della  Sede  Apoftolica, 
c coll’elezione  e concorfo  di  tutti  i Franchi,  fu  proclamato  Re,  con 
ricevere  la  facra  unzione , per  quanto  fi  crede , dalle  mani  di  San 
Bonifazio  Arcivefeovo  di  Magonza  . Chilperico  deporto  fu  dipoi 
tonfurato,  e porto  nel  Monirtero  di  SanBertino,  perpaflarivi  il 
rimanente  de’fuoi  giorni.  Querta  azione  di  Pippino  contro  di  un 
Re  legittimo  vicn  da’  Franzefi  moderni  deteftata , quale  ecceflb 
intollerabile  di  Ambizione;  e fi  vorrebbe  far  credere,  che  il  Papa 
o non  v’ebbe  mano,  o non  ve  la  dovea  avere,  con  pretenderli  an- 
cora, che  San  Bonifazio  non  v’acconfentilfe,  nè  ungelTe  il  nuovo 
Re  : ma  certo  in  que’ tempi  laNazion  Franzefe  era  d’altra  opinio- 
ne; ed  è certo,  che  l’autoritli  Pontificia  influì  non^oco  in  quel 
cambiamento.  Non  mancano  Storici,  a’ quali  aderì  il  Padre Ma- 
billone,  che  mettono  nel  precedente  Anno  l’efaltazione  e principio 
del  Regno  d’eflb  Pippino.  Certiflìmo  è bensì,  che  nei  prefente  fu 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il  buon  Papa  Zacberia  nel  di  14.  di 
Marzo.  Molte  azioni  pie  e varj  infìgnidoni  daini  fatti  alle  Ghie- 
fe,  c a’ Luoghi  pii  di  Roma,  fi  poflbno leggere  prclTo  Anartafio,  e 
negli  Annali  Ecclefiartici . Venne  fuccelfivamente  eletto  Pontefice  ^ 
Romano  Stefano  Prete , ed  introdotto  nel  Palazzo  Patriarcale  del 
Laterano;  ma  nel  terzo  di  dopo  la  fua  elezione  colpito  da  un  acci- 
dente apopietico,  lafciò  di  vivere . Onofrio  Pan vinio,  e il  Cardi- 
nal Baronie,  a querto  Eletto  diedero  il  nome  di  Stefano  Secondo; 
ma  ilSigonio  e gli  altri  Moderni  con  più  ragione  l’hanno  efclufo  dal 
catalogo  de’ Romani  Pontefici,  perchè  non  l’Elezione,  malaCon- 
fecrazione , quella  è , che  cortituifee  i Vefeovi  e i Papi  ; e a que- 
lla Gonfecrazione  non  il  sa , che  reietto  Stefano  Prete  in  si  poco  tem- 
po per- 
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po  pervenifle.  Infatti  nè  da  Anaftafio,  nè  da  gli  altri  vecchi  Stori- 
ci egli  vien  riconofeiuto  per  Papa;  e il  nome  di  Stefano  Secando  è 
riferbato  da  loro  all’altro  Stefano  di  nazione  Romano,  che  dodici 
d’ìdopo  la  morte  di  Papa  Zicheria  rcftò  eletto  dal  Clero  e Popolo, 
c polcia  confecrato.  Pontefice  di  gran  merito  per  le  lue  Virtù,  e 
per  le  fuepiiflime  operazioni.  Ma  appena  fu  egli  falito  fulTrono 
Pontifizio,  che  la  Pace  fene  fuggii  dall’Italia,  fe  pur  non  era  fug- 
gita molto  prima . Nudriva  yJjìolfo  Re  de’Longobardi  una  gran  vo- 
glia di  aggiugnere  a’ Tuoi  dominj  quel,  chereSavaagrimperado- 
ri  in  Italia;  e quello  luo  ambiziofo  dilegno,  fe  crediamo  ad  Ana- 
ftafio,  feoppiò  nel  Giugno  dell’ Anno  prefente,  con  aver  egli  oftil- 
mente  alTalito  l’Efarcato  di  Ravenna  , ed  occupata  quella  Città, 
con  volgere  pofeia  l’armi  contra  del  Ducato  Romano,  e delle  Cit- 
tà da  cflb  dipendenti  . Ho  detto  occupata  in  quell’  Anno  la  Città 
di  Ravenna  dal  Re  Adolfo  ; ma  fe  non  fon  guade  le  Note  di  un  Di- 
ploma di  quel  Re,  prefe  dal  Regidro  delMonidcrodi  Farfa,  e da 
me  rapportate  altrove  [ìj],  bilogna  credere,  che  tale  occupazio- 
ne feguiflie  nell’Anno  precedente  . Dicefi  dato  quel  Privilegio  di 
Adolfo  Ravennte  in  Palatio  , /F.  die  Menfis  Julii , felicijftmi 
Regni  nojiri  HI.  per  IndiUionem  IV.  cioè  nell’Anno  751.  Per  con- 
feguente  nel  dà  4.  di  Luglio  d’eflb  Anno  751.  il  fuddettoRe  Adolfo 
fignorcggiava  in  Ravenna,  da  Eutiebio  ultimo  de  gliEfarchi 

era  fuggito.  Che  occupaffe  ancora  tutte  le  Città  della  Rentapoli\ 
fi  raccoglie  da  quanto  diremo  all’  Anno  755.  Ch’egli  ancora  den- 
deffe  le  fue  Conquide  fino  air//?>/4  , con  impadronirli  di  quelle 
Città,  finqu'i  fuddite  del  Greco  Imperadore,  li  ricava  dal  Memo- 
riale efibito  nel  Concilio  di  Mantova  nell’Anno  8 27.  benché  fia  igno- 
to il  tempo  , in  cui  ciò  avvenne  . Pafsò  in  oltre  Adolfo  , fe  non 
nel  precedente , certamente  in  qued’ Anno  a i danni  del  Ducato 
Romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora  , benché  i Greci  Imperadori 
teneffero  in  Roma  i loroMinidri,  pure  la  principale  autorità  del 
governo  fembra,  che  fofle  collocata  ne’ Romani  Pontefici,  i quali 
colla  forza  e maedà  del  loro  grado  , e colla  feorta  delle  lóro  Vir- 
tù, placidamente  reggevano  quella  Città  e Ducato,  difendendolo 
poi  vigorofamente  nelle  occafioni  dall’  unghie  de’Longobardi . Non 
fece  di  meno  queda  volta  Papa  Stefano  II.  Come  egli  vide  inoltrar- 
fi  le  violenze  di  Adolfo,  immediatamente  fpedà  a lui  Paolo  Diaco- 
no fuo Fratello  , ed  Ambrofio Primicerio  [^]  per  ottener  la  pace. 
L'eloquenza  e dedrezza  di  quedi  Ambafeiatori,  ma  più  i regali, 
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eh’  efll  prefentarono  , ebbero  forza  d’ammollir  1'  animo  del  Re  E»*  Volg. 
Longobardo.  Si  conchiufe  pertanto  una  Pace,  ofia  Tregua  di  qua-  AnNoys*. 
rant’ Anni,  e ne  furono  brmati  i capitoli  con  folenne giuramento. 

Ma  non  palTarono  quattro  Mefi , che  Adolfo  mettendofifotto  i pie- 
di la  giurata  fede,  tornò  ad  infedare  i Romani,  minacciando  an- 
che il  Papa,  e pretendendo,  che  cadauna  perfona  del  Ducato  Ro- 
mano gli  pagade  un  foldo  d’oro  per  teda  , e pubblicamente  prò- 
sedando  di  voler  fottomettere  Roma  al  Regno  fuo.  Tornò  il  Pon- 
tefice ad  inviargli  due  fuoi  Ambafeiatori , cioè  Abbate  di  San 
Vincenzo  di  Volturno,  ed  Abbate  di  Monte  Calino  , come 
li  raccoglie  daAnadafio  fuddetto,  e da  Giovanni  Monaco,  Auto- 
re della  Cronica  Volturnenfe  [<»]  , acciocché  lo  feongiuraffero  di  MOrm/c 
lafciar  in  pace  il  Popolo  Romano.  Ma  quedi  nulla  impetrarono  , 
anzi  ebbero  ordine  di  ritornarfene  a i lor  Moniderj  fenza  vedere  il  L 
Papa . Abbiamo  nella  Vita  di  San  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuolo , 
fcritta  da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facro  Luogo , e pubblicata 
dal  Padre  Mabillone  [i],  che  mentre  Rex  magnus  Haijìulfus  Ita-  rb]iH»W/. 

//<c,  Tufciie,  Spolefana  , Beneventana  Provmcia  principabatur^BeZdiah. 

( parole  degne  di  rifleffione  ) Anno  Regni  ìpfiits  fere  ^arto,  il  P"-H- 
fuddetto  Gualfredo,  perfonaggionobile  di  Pila,  con  due  fuoi  com- 
pagni , in  un  Luogo,  appellato  Palazzuolo  nel  Monte  Verde  di  Tof- 
cana  vicino  a Populonia,  ne’ tempi  antichi  Cittk  , fondò  un  Moni- 
ftero,  dove  nello  fpazio  di  pochi  anni  fi  fece  un’  unione  di  fedanta 
Monaci,  che  crebbe  poi  6no  ad  ottanta.  Un  altro Monidero  me- 
defimamente  fabbricarono  efll  tre  Servi  di  Dio  inPitiliano  predo  al 
Fiume  Vcrfilia  fui  Lucchefe,  dove  fi  dedicarono  a Dio  le  loro  Mo- 
gli con  altre  Nobili  Donne,  prendendo  tutte  il  facro  velo,  e for- 
mando col  tempo  una  Congregazione  di  circa  novanta  Monache. 

Di  altri  Moniderj  fondati  intorno  a quedi  tempi  ne’territorjdi  Luc- 
ca, e Pidoia  , ho  io  rapportato  varj  Documenti  nelle  mie  Antichi- 
tbltaliche.  Sciò,  cheiuccedevainTofcana,  anche nell’altre par- 
ti dell’Italia  avveniva  , le  memorie  de’qtiali  Moniderj  o fon  tut- 
tavia afeofe  ne  gli  Archivj,  o pure  perite  , per  edere  tanti  Moni- 
fterj  padati  in  Commenda.  In  quedi  tempi  più  che  mai  fi  dudia* 
va  lo  fconfigliato  Imperador  CoJiantinoCopronimo  di  abolir  Jefa- 
cre Immagini  [c],  e di  tirar  dalla  fua  con  varie  arti  i buoni Cat-  [<:]Tinph. 
tolici.  Il  Re  Pi/i/iiw*  all’incontro,  moda  guerra  a i Saraceni , 
tuttavia  occupavano  la  Settimania,  ofia  laGotia,  oggidì  la  Lin- 
guadoca  , conquidò  varie  loro  Cittb  . Si  ha  ancora  da  gli  Annali  [djAnitn/n 
di  Metz  [</],  che  fc  gli  diedero  Barcellona  cGirona,  e gran  parte 
. Tm.  ir,  della 
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della  Catalogna  : il  che  io  non  so  accordare  colla  Storia  de*  tempi 
fulfeguenti,  cenoeffendo,  che  Lodovico  Pio , vivente  Carlo  Ma- 
gno fuo  Padre , per  afledio  codrinfe  Barcellona  alla  refa  neli*Anno 
di  Grido  8oi. 


Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  IL  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  3^,  c ij. 
di  Leone  IV.  Imperadorc  3. 
di  Astolfo  Re  5. 


c 


VitM. 


Ontinuarono  le  veflazioni  del  Re  Ajìolfo  centra  del 
Ducato  Romano  ; e forfè  nell’  Anno  prefente , più  rodo  che 
nel  precedente,  arrivò  a Roma  G/ov4»ffi  Silenziario,  fpedito  dal- 
mSufhdì.  la  Corte  di  Godantinopoli , [4]  che  portava  Lettere  dell’ Impera- 
dorè  affai  premurofe  a Papa  Stefano  IL  per  laconfervazione  degli 
Stati;  ed  altre  efortatorie  z\Ke  Ajlolfo,  acciocché  volcffercditui- 
re  al  Romano  Imperio  gli  ufurpati  Luoghi.  Non  perdé  tempo  il 
Pontefice  ad  inviare  il  Minidro  Imperiale  in  compagnia  di  Paolo 
Diacono  fuo  Fratello  ad  Adolfo,  allora  dimorante  in  Ravenna. 
A nulla  ferv^  queda  fpedizione . La  rifpodadelRe  fu,  ch’egli  in- 
tendeva di  fpedire  un  fuo  Meffo  alia  Corte  Imperiale,  per  infor- 
mar rimperadore  e trattar  feco  di  quedi  affari , ficcome  egli  in  fat- 
ti efeguì . A quedo  avvifo  Stefano  Papa  mal  contento  di  limile  fut- 
terfugio  , anch’egli  inviò  Medi  e Lettere  a Godantinopoli , con 
pregare  l’Augudo  Sovrano , che  a tenore  di  tante  promeffe  giù  fat- 
te mandaffe  un  efercito  in  Italia , capace  non  folo  di  difendere  il  Du- 
cato Romano  da  i Longobardi , ma  eziandio  di  liberare  dalle  lor 
mani  l’Italia  tutta:  memorie  ed  azioni  chiaramente  comprovanti, 
che  Roma  non  s’era  levata  in  addietro  dall’  ubbidienza  de’  Greci 
Imperadori,  e che  efli  godevano  tuttavia  l’attual  poffeffo  e domi- 
nio di  quella  gran  Cittù , e del  fuo  Ducato . Accrebbe  intanto  il  Re 
Adolfo  le  fue  minacele  contra  dei  Popolo  Romano  con  dire , che  fe 
non  confentivano  alla  di  lui  volontù  , gli  avrebbe  tutti  meffì  a hi 
di  fpada.  Però  il  fanto  Pontefice  attefe  in  quedi  tempi  coi  Roma- 
ni ad  implorar  la  divina  mifericordia  con  orazioni  e Procelfioni  di 
penitenza,  in  una  delle  quali  portò  appefo  alla  Croce  lo  fcritto  di 
que’patti  violati  dal  Re  Longobardo . Ma  vedendo  infine,  che  z 
nulla  giovavano  le  preghiere  > e gl’innumerabili  regali  inviati  al  Re 
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Adolfo;  ricevuto  anche  avvifo  dalla  Corte  Cefarea , che  daU’Im-  EraVoI^. 
peradore  non  era  da  fperare  foccorfo  alcuno  : allora  fu,  che  dall’  Anno75j. 
Oriente  rivolfs  i fuoi  penfieri  all’Occidente  ; e feguìiando  Tefem- 
pio  de’fuoiPredeceflbri,  cioè  de  i due  ultimi  Gregorj,  e di  Zache* 
ria,  che  erano  ricorfi  a Carlo  Martello non  gik  Re  de* Franchi, 
come  fcrive  Anaftafio,  ma  Direttore  del  Regno  de’ Franchi:  fegre- 
tamente  inviò  Lettere  per  mezzo  di  un  Pellegrino  al  Re  Pippinoy 
implorando  l’aiuto  fuo  in  mezzo  a tante  angudie.  Sped*i  Pippino  in 
Italia  Drottegango  Abbate  dìGorzia,  per  afficurareil  Papa  di  tut- 
ta la  fua  prontezza  a foccorrerlo  ; e da  iS  a non  molto  inviò  Crode- 
gango  VefcovodiMetz,  càAutcario  Duca,  che  invitarono  il  Papa 
ai  viaggio  di  Francia . Arrivò  in  quedo  frangente  ancora  da  Co- 
dantinopoli  Giovanni^  Silenziario  Imperiale , con  ordine  al  Papa 
di  portarli  al  Re  Adolfo , per  intimargli  la  redituzion  di  Ravenna , 
e delle  Cittk  daeda  dipendenti.  Chiedo  poi  palfaporto  ad  elfo  Re 
Adolfo,  il  Pontefice  in  compagnia  del  medefìmo  Imperiale  Mini- 
dro,  e de’ Melfi  del  Re  de’Franchi,  nel  di  14.  d’Ottobre  dell’An- 
no prefente,  accompagnato  da  molti  Romani,  e dal  pianto  de’ po- 
poli, fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia,  dove  il  Duca  Autcario 
a lui  preceduto  l’afpettava  . Era  gik  egli  vicino  a quella  Cittk , 
quando  comparvero  Melfi , inviati  dal  Re  Adolfo , per  vivamente 
pregarlo  di  non  muovere  parola  intorno  alla  redituzione  dell’ Efar- 
cato;  ma  il  Papa  protedò,  che  non  defiderebbe  dal  farlo.  E infat- 
ti arrivato  a Pavia,  dopo  avere  regalato  copiofamente  il  Re,  il 
tempedò  con  preghiere  e lagrime,  acciocché  redituilfe  il  mal  tol- 
to. Altrettanto  fece  l’Ambafciatore Imperiale,  allorché  prefentò 
al  Re  le  Lettere  dell*  Augudo  fuo  padrone . Ma  non  piacendo  una 
talfinfonia  all’odinatoRe,  fi  fciolfcro  in  fumo  tutti  quedi  maneg- 
gi . Fece  ancora  quanto  potè  Adolfo  , per  impedire  l'andata  del 
Papa  in  Francia  ; ma  per  timore  de’  Minidri  prefenti  del  Re  Pip- 
pino, benché  fremendo,  il  lafciò  partire  . Pertanto  il  Pontefice 
nel  di  1 5.  di  Novembre  , prefi  feco  alquanti  del  fuo  Clero  , con 
due  Vefcovi  s’incamminò  verfo  l’Alpi ; ma  per  idrada  avvertito, 
che  il  Re  pentito  d’ avergli  data  licenza,  era  dietro  ad  attraverfa- 
re  il  fuo  viaggio,  si  frettolofamente  cavalcò  colla  fua  brigata,  che 
arrivò  alle Cbiufe  , cioè  a i confini  della  Francia,  dove  ringraziò 
Dio  di  vederli  in  falvo  . Gionfe  dipoi  al  Monidero  Agaunenfe  di 
San  Maurizio  ne’Vallefi , dove  il  concerto  era , che  feguirebbe  l’ab- 
boccamento col  Re  Pippino  ; ma  colkeflendo  arrivati  FulradoAr- 
cicappeliano  d’ eflb  Re , e Rorardo  Duca , il  pregarono  di  continua- 
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re  il  viàggio  fino  alla  Villa  Regale  di  Pontigone  , perchè  quivi  il 
Re  avea  desinato  di  accoglierlo  . Venne  pofeia  ad  incontrarlo  il 
Principe  Carlo  primogenito  del  Re  ; pofeia  tre  miglia  lungi  dal 
Palazzo  della  Villa  fuddetta  Pipp'mo  lìelTo  colla  Moglie  e co  i Fi* 
gliuoli  fu  a riceverlo,  ed  immantenente  fmoncato  da  cavallo,  ad* 
delirò  a’ piedi  per  un  cerco  tratto  di  via  il  fanto  Padre,  econdulTe* 
lo  al  prefato  Palazzo  nel  d^  6.  di  Gennaio  dell’  Anno  feguente . 

In  quelli  tempi , giacché  il  Re  Adolfo  avea  donato  ad  Anfelmo 
Abbate  fuo  Cognato  un  Luogodeferto  nel  Contado  di  Modena , ap* 
pcllatoNonantola  dj  Ih  dal  Fiume  Panaro,  e dove  elfo  Abbate  co' 
ìuoi  Monaci  avea  gih  fabbricata  una  Chiefa  , con  un  ampio  Moni* 
Aero,  fu elfoTcmpioconfecratoda Geminano Vefeovodi Reggio, 
c fulfeguentemente  daSergio  ArcivcfcovodiRavcnnaperordinedi 
Papa  Stefano,  come  s’ha  dalla  Vita  del  medefimo  Santo  Anfclmo, 
rapportata  dall’Ughelli  [<»],  e dal  Padre  Mabillonc  [^]  ; fe  pure 
non  v’ha  delle  favole  mifchiate  col  vero  . Dopo  di  che  bramando 
Anfclmo  di  ottenere  dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  San  Silve* 
dro  , per  maggiormente  nobilitare  il  fuoMonidero,  induffe  il  Re 
Adolfo  ad  andar  feco  a Roma  per  impetrargli  s'i  preziofo  regalo. 
Colh  giunti  il  Re  e l’Abbate  , e benignamente  accolti  dal  Papa  , 
ottennero  quanto  defideravano,  ed  in  oltre  una  Bolla  del  medefi* 
mo  Papa  Stefano  , in  cui  aflerifee  donato  all’ Abbate  Anfelmo,  il 
Corpo  di  San  Silvedro  Papa  con  altre  Reliquie . Quivi  parimente  fi 
legge,  che  elfo  Pontefice  efenta  dalla  giurisdizione  del  Vefeovo  di 
Modena,  e di  ogni  altro  Prelato  ilMonidero  Nonantolano.  Que* 
da  è data  ntW' IndÌT^oneSeJìa^  a dì  13.  diGennaìo  dell' AnnoPri- 
mod effo  Stefano  Papa.  In  ella  Bolla  viene  fpecificata  la  venuta  a 
Roma  del  Re  Adolfo,  e che  allora  fi  teneva  dal  Papa  un  Concilio, 
dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivefeovo  di  Ravenna.  Manonha 
iofaputo  finora perfuadermi  della  legittimith  d’efia Bolla,  perchè 
indirizzata  a i Vefeovi  e Cridiani  Deo  deferuientibus  Regno  Itali- 
to  , Ò“  Patriarebatu  Romano  ; ed  Adolfo  , chiamato  Rex  Italici 
Regni:  ibrmole,  che  dubito  non  ufate  in  que’ tempi.  Da  queda 
fola  Vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefeovo  Allori  di  Reggio . Ma  dif- 
ficilmente fi  può  credere  un  Vefeovo  di  tal  nome  in  quella  Città, 
effendo  quedo  nome  piò  todo  di  un  Vefeovo  di  Modena  ; e noi  ab* 
biamo  da  ficuri  Documenti , che  circa  quedi  tempi  fiori  Geminia- 
no II.  Vefeovo  di  Modena.  Di  quel  Concilio  Romano  non  v’ha  ve* 
digio alcuno  nella  Storia  Ecclefiadica  . Ma  quel  che  è piò,  non  fi 
può  accordare  con  quanto  abbiam  veduto  finora  1’  andata  del  Re 
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AftoIfoaRoma  nel  Gennaio  del  prefente  Anno.  Girerà  comincia- 
ta la  difcordia  e guerra  fraeffoRe  e i Romani:  come  mai  figurar- 
fi  un  s\  pacifico  ingreflb  d’ Aftolfo  in  Roma,  c eh’ egli  foffe  in  quel- 
la Bolla  appellato pttjfimm  Rex,  quando  ci  vien  delcritto  folamen- 
te  per  iniquo  e perfido  dalla  Storia  Romana  d’ allora  ? Tralafcio 
ciò,  che  ivi  è fcritto  intorno  alleChiereBattefimali,  ed  altre  co- 
fc  degne  di  rifleffione.  Per  altro  che  foffe  trafportato  a Nonantola 
il  Corpo  diSanSilveffro,  ciò  vien  afferito  in  alcuni  antichi  Diplo- 
mi d’effa  Badia,  la  quale  in  poco  tempo  divenne  una  delle  piò  in- 
iìgni  e ricche  d’Italia  , ficcome  vedremo  . Se  poi  l’ intero  Corpo 
di  quel  Tanto  Pontefice , o pure  una  fola  parte  toccaffe  a Nonanto- 
la , lafceremo  difputarne  a chi  lo  pretende  tuttavia  a Roma  nel 
Monificro  di  San  Martino  de’  Monti . Certamente  nella  fsdicefima 
Lettera  del  Codice  Carolino  , fcritta  pochi  Anni  dopo  da  Papa 
Paolo  alRePippino  fi  legge  diSanSilveffro  : Cu/us  fan^um  Cor~ 
pus  in  nojìro  Monajìerio  a nob'ts  reconditum  requìefcit  &c.  Ju- 
Jìum  perfpeximus  , ut  fub  ejus  fuìjfet  ditione  , ubi  ipfum  reve‘ 
rendum  Corpus  requìefcit . Altrettanto  fi  ha  da  Anaffafio  Biblio- 
tecario [<«],  e da  una  Bolla  del  fuddettoPapa  Paolo  I.  riferita  dgl 
Cardinal  Baronio  [^].  Però  bifogna  andar  cauto  in  preffar  fede  a 
certi  antichi  Diplomi,  perchè  ne’ Secoli  barbarici  non  mancarono 
impoffure  , e di  quelle  pochi  Archivj , per  non  dire  niuno  , ne 
vanno  efenti.  Abbiamo  ancora  dalla  Vita  fuddetta,  che  il  fopra- 
lodatoSanto  Anfelmo  Abbate  fondò  uno  Spedale  per  gli  Pellegrini 
ed  infermi , quattro  miglia  lungi  da  Nonantola  coll’  Oratorio  di 
Santo  Ambrofio,  dove  a mio  credere  ora  è ilpaffo  diSantoAmbro- 
fio  fulla  Via  Claudia,  ofiaRomana,  preffo  il  Fiume  Panaro.  Ne’ 
confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a fue  fpefe  un  altro  , con 
porvi  de  i Monaci  al  fervigio  de  i Poveri;  ed  uno  Umilmente  in 
un  Luogo  appellato  Sufonia  . Talmente  in  fomma  il  Santo  Abba- 
te fi  adoperò,  che  in  fua  vita  fotto  il  fuo  governo  in  varj  lìti  eb- 
be mille  cento  quarantaquattro  Monaci  fenza  i Novizzi,  fedob- 
biam  preffar  fede  alia  Vita  fuddetta . 
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Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 
di  Stefano  IL  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  35.  c 14. 
di  Leone  IV.  Imperadore  4. 
di  Astolfo  Re  6. 

T7Ece  Stefano  Papa  in  Pontigone  le  fuc  doglianze  centra  dell’ 
X.  ufurpaiore  Ajìolfo  al  Re  Pippino , con  ifcongiurarlo  d’impren- 
dere laprotezion  de’ Romani , e di  obbligare  alla  rellituzione  il 
(a] Longobardo;  e furono  ben  ricevute  le  di  lui  iftanze  [<»] . Fu  dipoi 
tnSttph.ii.  ^ Parigi , dove  da  h a qualche  giorno  con  gran  folennith 

AnnMin  coronò  in  Re  di  Francia  eflb  Pippino,  e i fuoi  due  Figliuoli  Carloy 
t Carlomannoy  con  dichiararli  ancora  Patria]  de' Romani  y del 
qual  titolo  parleremo  più  abbalTo.  Quindi  è,  che  fì  veggono  tre 
Lettere  nel  Codice  Carolino , fcritte  a i medefimi  fuoi  due  Figliuo- 
li col  titolo  di  Re , benché  folTe  tuttavia  vivente  Pippino  lor  Padre . 
Avea  fpedito  elfo  Pippino  i Tuoi  Mefli  ad  Adolfo,  per  efortarlo  a 
rendere  all’  Imperio  gli  Stati  occupati  ; ma  nulla  fervi  a fargli  mu- 
tar penfiero . Però  chiamati  ad  una  Dieta  generale  tutti  i Baroni 
del  Regno  Franzefe , si  egli , come  il  Papa  efpofero  i bifogni  o mo* 
tivi  d’unirfì  contra  dei  Re  Longobardo,  con  trovarfì  in  tutti  una 
mirabil  difpofìzione  a prendere  Tarmi  in  favore  ed  aiuto  del  Papa* 
Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno,  Fratello  dello  deflb  Re, 
gik  divenuto,  come  dicemmo.  Monaco  in  Monte  Cafìno.  Giudi- 
cò bene  il  Re  Adolfo  di  muovere  quedo  Principe,  per  ifperanza, 
ch’egli  colla  fuaprefenza  e facondia  appreflb  il  fratello  Pippino  po- 
tere didurbare  le  pratiche  del  Pontefice,  delle  quali  forte  egli  te- 
meva . Notarono  gli  antichi  Scrittori , che  Carlomanno  adunfe  que- 
do viaggio,  e si  fatta  incumbenza  per  ordine  del  fuo  Abbate 
toy  il  quale  non  potè  refidere  allei  danze  del  Re  Adolfo.  Magiun- 
to a Parigi , o da  eh’  egli  non  d volelTe  punto  rifcaldare  in  favore  del 
Re  Longobardo , o pure  che  prevalede  alle  di  lui  perfuadoni  il  cre- 
dito e l’autorità  del  Romano Pontedee,  certo  è,  ch’egli  non  potè 
punto  fmuovere  l’animo  del  Re  Pippino  dall’  intraprendere  la  difefa 
de  gTinterefd  a lui  raccomandati  dal  Papa . Però  Carlomanno  non 
curandod , o non  attentandod  di  tornare  in  Italia , 0 pure  per  quan- 
to io  credo,  impedito  dal  Papa  e dal  Re  fratello,  fu  inviato  ad  abi- 
tare in  un  Monidero  di  Vienna  dei  Deldnato , dove  in  quedo  mede- 
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£mo  Anno,  fecondo  alcuni  Storici,  o pure  nel  fulTeguence,  come  Eka  Voi;, 
altri  vogliono,  terminò  in  pace  i Tuoi  giorni.  Per  quello,  che  an«  Anmo7S4. 
dremo  vedendo,  fi  potrhconofcere,  avere  il  Papa  fin’ allora  inta* 
volato  il  Trattato,  che  Ravenna  col  fuoEfarcato  fofle  donata  alla 
Chiefa Romana,  e non  gih  refiituita  allTmperio  Romano  . Non 
lafciò  il  Re  Pippino  di  fpedire  altri  Ambafciatori  ad  Adolfo  con  vi- 
ve preghiere , perchè  s’induccfle  pacificamente  a rendere  gli  ufur- 
pati  paefi.  Altre  Lettere  v’aggiunfe  Papa  Stefano,  con  ìi'congiu- 
rarlo  di  rifparmiare  il  fangue  Cridiano  : ma  il  tutto  fu  indarno. 
Infellonito  Adolfo  in  vece  di  buone  rifpode,  mandò  all’uno  e all’ 
altrodelle  minacciofe  parole . Il  perchè  Pippino  s’accinfe  finalmen- 
te a far  guerra,  e fpedi  alcune  delle  fue  truppe  alla  guardia  delle 
Chiufe  dell’ Alpi,  o fia  de’ confini  del  Regno.  Accorfo  colli  anche 
il  Re  Longobardo,  ed  informato,  che  poche  fino  allora  erano  le  mi- 
lizie Franzefi , fenza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le  Chiufe,  andò 
ad  adalirlc . Ma  quantunque  fude  egli  di  troppo  fuperiore  di  forze , 
pure  permife  Iddio,  che i pochi  vincederoi molti,  inguifacheegli 
dopo  aver  corfo  pericolo  della  vita,  fu  codretto  a fuggirfene,  con 
ritirarli  e fortificarfi  poi  entro  Pavia . Arrivato  intanto  con  poten- 
te Armata  il  Re  Pippino,  calò  in  Italia,  c giunto  a Pavia,  vigo- 
rofamente  fi  pofe  airalTedio  di  quella  forte  Città.  Allora  lofcon- 
figliato  Adolfo  rientrato  in  fe  dedb  fece  fegretamente  muovere  pa- 
rola di  Pace;  e buon  per  lui,  che  il  mifericordiofo  Papa  bramava 
bensi  la  di  lui  correzione,  ma  non  già  la  rovina;  e però  abborren- 
do  , che  fi  fpargelTe  il  fangue  Cridiano  , tralTc  colle  piiflìme  fue 
ammonizioni  ilRe  Pippinoadafcoltar  le  propofizioni , e non  andò 
molto,  che  fegu^  fra  loro  Pace,  con  avere  Adolfo  fatto  fortidlmi 
giuramenti  promeflja  di  redimire  Ravenna,  e l’ altre  Città  occu- 
pate, e a tal  fine  dati  odaggi  al  Re  de* Franchi.  Tornò  in  Francia 
il  vittoriofoefercito,  e Papa  Stefano  a Roma,  feco  portando  la  fpe- 
ranza  d’aver  meflb  fine  a i paifati  difadri . In  qued’  Anno  il  Re 
Adolfo  aggiunfe  al  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  quattordici 
nuove  Leggi,  correndo  Indixioae  VII.  covac 
fazione  alle  medefime,  pubblicata  dal  Sigonio  [^J,  e dame  data 
ancora  alledampe  [^].  Ne’medefimi  tempi  [c]  l’ImperadorC»- 
Jiantìno  piò  che  mai  furibondo  contro  le  facre  Immagini , raunò  in  [blRerKm 
Codantinopoli  un  Conciliabolo  di  trecento  trentotto  Vefeovi , al 
quale  non  intervenne  alcuno  de’Legati  delle  Chiefe  Patriarcali , cioè  * 

di  Roma,  Antiochia  , Aleffandria  , e Gerufalemme  . Quivi  per 
opera  del  fallo  Patriarca  di  Codantinopoli  fu  pubblicato  un  Editto 
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di  non  venerar  da  Fi  innanzi  le  Immagini  di  Criilo,  della  Vergine, 
edeiSanti,  anzi  di  atterrarle  ed  abolirle  , come  Idoli,  dovunque 
lì  trovaflero.  Fu  in  molti  paefìefcguito  l’empio  Decreto,  emolTa 
perfecuzione  contra  de’ Monaci  difenfori  delle  medefì me,  in  guifa 
che  la  maggior  parte  d' eiC  fu  obbligata  ad  abbandonare  i proprj 
Moniderj , e di  rifugiarli  in  quelle  contrade , dove  lì  confervava 
il  culto  d’elfe  Immagini , e non giugnevano  le  braccia  dell’iniquo 
Imperadore  . Truovafi  poi  in  quell’  Anno  Alberto  Duca  Governa- 
tore di  Lucca  nelle  memorie  rapportate  dal  Fiorentini  [<>],  elTcn- 
do  egli  fucceduto  a M^alperto  Duca.  Un  Documento,  dove  elio  lì 
truova  nominato,  l'ho  io  riferito  nelle  mie  Àntichitk  Italiane  [^]. 

Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  vili, 
di  Stefano  II.  Papa  4.. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  jiJ.  e 15. 
di  Leone  IV.  Imperadore  5. 
di  Astolfo  Re  7. 


Bisognerà'  ben  credere,  che  Re  de’ Longobardi  fof» 

fe  uomo  di  poca  cofeienza,  ed  anche  di  men giudizio,  da  che 
egli  non  illette  molto  a calpellare  i giuramenti  fatti  , e ad  irri- 
tar la  pazienza  del  Re  Pippino  , Principe  di  potenza  tanto  fupe- 
riore  alla  fua . Non  folamente  nulla  rcHituI  di  quanto  a vea  promef* 
fo,  ma  furibondo  fui  principio  dell' Annocorrente,  fepurnonfudi 
Giugno , unito  tutto  lo  sforzo  delle  fue  armi , e del  Ducato  Bene- 
ventano, pafsòall’alTediodi  Roma,  con  dare  il  guallo  a i contorni , 
afportare  i Corpi  de’ Santi,  ritrovati  nelle Chiefe  fuori  della Cittk, 
e tormentare  con  frequenti  alTalti  laCittkmedefìma.  Siccome  co- 
lla dal  Codice  Carolino,  cioè  dal  carteggio  , che  allora  palla  va  tra 
i Romani  Pontefici  e i Re  di  Francia , e come  lafciò  fcritto  anche 
Anallafio,  o fia  l’Autore  della  Vita  di  Papa  Stefano  II.  diede  efso 
Pontefice  prontamente  avvifo  della  prepotenza  e perfidia  di  AH0I- 
fo  al  Re  Pippino , inviandogli  per  mare  i fuoi  Legati,  cioè  Giorgio 
Vefeovo  , e Tomarico  Conte  in  compagnia  di  Guarnierì  Abbate 
Franzefe,  che  a nome  di  Pippino  lì  trovava  in  Roma.  Seguitando 
poi  con  più  furia  l’alTedio,  nè  udendofi  movimento  alcuno  de’foc- 
corfi  desiderati,  fcrilfe  il  medefimo  Pontefice  una  Lettera  a nome 
di  San  Pietro  Apollolo  ad  elfo  Re  Pippino , a’ fuoi  Figliuoli,  e a tut- 
ta la  Nazion  Franzefe , rapportata  dal  Cardinal  Baronie , e dal  C9- 
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dice  Carolino,  incoi  fi  finge,  che  effe  Apofiolo  li  chiami  con  quan-  Er»  Volg. 
te  formole  patetiche  fi  feppero  trovare,  all’aiuto  di  Roma  , prò-  ANN07jy. 
mettendo  loro  per  tale  azione  la  vita  eterna  in  Paradifo,  e minac- 
ciando, fe  noi  facevano , Tcterna  lor  dannazione. 
dice  l’Abbate  di  Fleury  [«],  d importante  per  conofeere  il  genio  fa] 
di  quel  Secolo^  e fin  dove  le  perfine  piìt  gravi  f apevano  fpin- 
gere  la  finzione ^ quando  la  credevano  utile  . Nel  rejìo  ejfa  è pie- 
na  di  equivochi  , come  le  precedenti  . La  Chiefa  vi  Jignifica  non 
l' a fifembl  e a de' Fedeli^  ma  i beni  temporali  conficcati  a Dio  ; la 
greggia  di  GetU  Criflo  fino  i Corpi,  e non  gid  le  Anime;  le  prò- 
me  fi  e temporali  dell'  antica  Legge  fino  mifihiate  colle  f pirituali 
del  Vangelo  ; e i motivi pih  fanti  della  Religione  impiegati  per 
un  affare  di  Stato  . Certamente  nulla  è più  capace  di  travol<>ere 
le  nollreidee,  e di  farci  nafeere  in  mente  delle  dolci  e ftrane*^im- 
maginazioni,  che  la  fete  e l’amore  de’  Beni  temporali  innata  in 
noi  tutti.  Ma  intorno  a quella  delicata  materia  ballerà  perora  il 
poco,  che  ho  riferito  dello  Storico  Franzefe.  Ora  noi  abbiamo  da 
i Continuatori  di  Fredegario,  daAnallafio,  e da  altri,  che  il  Re 
Pippino  raunato  un  potentilfimo  efercito  fi  molTe  alla  volta  d’Ita- 
lia : del  che  avvertito  Allolfo,  fciolto  TalTedio,  lafciò  libera  Ro- 
ma , ed  accorfe  colle  fue  forze  alla  difefa  de’  confini  dell’  Italia 
per  opporfi  a i Franzefi.  In  quello  mentre  arrivarono  a Roma  due 
Ambalciatori  fpediti  dall’  Augullo  Coftantino  al  Re  di  Francia 
cioè  Gregario  Capo  de’ Segretari,  e Giav.»w»;  Silenziario,  con  or- 
dine , per  quanto  apparifee  , di  commuovere  elfo  Re  contra  de’ 
Longobardi,  e di  proccurar  la  rellituzionedeli’Efarcato al  Roma- 
no Imperio.  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippino  era  marciato  colla 
lua  Armata,  fe  ne  llupirono  forte  , nè  lo  fapevano  credere.  Per- 
ciò lenza  perdere  tempo,  meflifi  in  viaggio  per  mare,  e fcco con- 
ducendo un  Mclfo  dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli,  in  breve 
pervennero  a Marfilia,  dove  udendo,  che  già  il  Re  Pippino  avea 
valicato  l’Alpi,  fe  ne  affli  fiero  non  poco.  Aveanoefli,  perquan- 
to  fi  può  conghietturare  , feoperto  prima  , o certo  feoprirono  al- 
lora, che  i negoziati  del  Papa  contra  de’  Longobardi  erano  , non 
già  in  favore  deU’Imperador  loro  Padrone  , ma  bensì  in  profitto 
del  fommo  Pontefice,  e della  Chiefa  Romana,  alla  quale  Pippino 
avea  promefib  in  dono  l’Efarcato  . Per  ciò  s’ingegnarono  in  tut- 
te le  forme  , e colle  brufche  ancora  di  tenere  in  dietro  il  MelTo 
del  Papa  , e in  fatti  il  fuddetto  Gregorio  andando  innanzi,  trovò 
Pippino  poco  lungi  da  Pavia  , c prefentate  le  Lettere  Imperiali 
T omo  IV,  R f jiojj 
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Ei«*Voig.  non  ommife  preghiere  per  indurlo  a fare  reflicuire  all’  Inperado* 

AKN0755.  fuo  Padrone  le  Citth  deU’El'arcato,  ficcome  paefe  a lui  ufurpa» 
to,  e su  cui  nonaveano  per  anche  acquidato  alcun  legittimo diric* 
to  i Longobardi  , con  cfibirfi  di  pagar  le  fpefe  occorfe  nella  guer- 
ra. MaPippino  in  poche  parole  apertamente  gli  difle  d’aver  fac- 
to un  dono  di  quella  contrada  a San  Pietro,  cioè  alla  Chiefa  Roma- 
na, e che  per  tutto  l’ oro  del  Mondo  non  cambierebbe  mai  penfìe- 
ro  . Se  i MinidriCefarei  impugnadero  il  difegno  di  quedo  dona- 
tivo, come  di  cofa  altrui,  noi  lappiamo.  Solamente  lì  sa,  ch’ef- 
(ì  Minidri  furono  licenziati , fenza  che  ottenclTero  nè  pur  buone 
parole . 

Intanto  podo  Tadedio  a Pavia  Adolfo  fì  trovò  verfo  il  fine 
dell’Anno  codretto  a chiedere  perdono,  a pagare  granfomma  di 
danaro,  e a promettere  in  forma  piò  dretta  di  rendere  leCitt^  al 
Papa,  aggiugnendo  anche  alle  medefime  la  Cittk  di  Comacchio, 
che  dianzi  doveva  edere  del  Re  Longobardo,  e non  giìl  inchiufa 
nell’Efarcato.  Allora  fu,  chePippino,  ficcomeatteda  Anadafio, 
fece  una  donazione  in  ifcritto  d’edaCittk  a San  Pietra,  o fia  alla 
Chiefa  Romana,  cd  inviò  rodo  Fulrado  Abbate  del  Monidero  di 
SanDionifio  a prenderne  il  podefso,  con  ritornarfene  egli  intanto 
in  Francia.  Andò  Fulrado  coi  Deputati  del  Re  Adolfo  aCittk  per 
Cittk  dell’Efarcato  c della  Pentapoli  [ legno,  che  tutte  erano  di- 
anzi venute  in  potere  de’ Longobardi  ] , e ricevendone  le  chiavi  e 
gli  odaggi , co  i principali  Cittadini  d'ede  pafsòa  Roma , dove  fo- 
pra  Talcare  di  San  Pietro  pofe  le  chiavi  fuddetee , infieme  colla  do- 
nazion  fattane  dal  Re  Pippino,  e diede  a San  Pietro,  e a tutti  i 
fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici  per  l'avvenire  il  po  de  (Io  di  quelle 
Citt^.  Cinèdi  Ravenna^  Rimini  ^ Pefaro  y Fano,  Cefena,  Si- 
vigagUa,  Je/ly  Forlimpopoli , Forlì  col  Cajìello  Sujfubio , Mon~ 
tefeltroy  Acerragio,  Monte  dì  hucaro.  Serra,  Cajiello  di  San 
Mariano  [ forfè  San  Marino,  ] Bobio  [diverfo  dall' altro  della  Li- 
guria ] Urbino,  Cagli,  Luceolo,  Gubbio,  Comacebio,  colla  giunta 
ancora  delia  Città  di  Narni,  che  i Duchi  di  Spoleti  molti  anni  pri- 
ma aveano  tolta  al  Ducato  Romano.  Ma  qual  folle,  e con  quali 
condizioni  una  tal  Donazione,  non  roda  a noi  ben  chiaro,  edendo 
periti  gli  Atti  e Strumenti  d’allora , e a nulla  fervendo  per  illumi- 
narci i poderiormente  finti , fe  mai  ufcidcro  alla  luce . Papa  Stefa- 
(i)C«/fx  no  in  una  delle  fue  Lettere  al  Re  Pippino  (a)  fcrive,  che  il  Re  A- 

Cartlintu,  ftolfo  ncc  untus palmi  terree  fpatium  beato Petro,Jan^eeque Dei Ec^ 
cleftee,  vel  Reipublicee  Romanorum  reddere  pajjus  efl , Aggiugne 
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che  Pippino  avea  confermato  propria  'uoluntate  per  Donatìonìs  pa- 
gtnam  beato  Petro  ^ fan^ijeque  DeiEccleJìco ^ & ReipubUca  ^ Civi- 
tates  O"  Loca  rejìituenàa.  Altri  pafli  cilono,  nc’ quali  fi  parla  del- 
la reftituzione,  che  s’avea  da  fare  alla  Repubblica^  chiaramente 
difiinta  dalla  Chicfa  Romana . Il  Padre  Cointe  ne  gli  Annali  Eccle- 
fiaftici  della  Francia  pretefe  , che  fotto  nome  di  Repubblica  ve- 
nifle  il  Romano  Imperio^  o fia  la  Camera  e il  Fifco  Imperiale.  A 
quella  opinione  non  acconfentl  il  Padre  Pagi  {a)  ; ma  per  quanto 
mi  fono  io  ingegnato  di  provare  nelle  Antichità  Italiane  {b),  in- 
dubitata  cofa  è,  che  fotto  il  nome  ò\  Repubblica  veniva  )l Imperio  /i««.  755. 
Romano^  benché  non  apparifca  , qual  cofa  fofse  ora  rellituita  ad 
efsolmperio,  efsendo  anche  incerto,  come  rellafse  in  quelli  tem-  DÌffm.ii, 
pi  il  governo  di  Roma . Pretende  bcns\  il  fuddeito  Padre  Pagi , che 
dall  innanzi  i Romani  Pontefici  avefsero  in  pieno  lor  dominio  non 
meno  elfa Città,  che  l’Efarcato  ; ma  fenzache  fi  veggano  pruo- 
ve  concludenti  di  tal  opinione.  Certo  non  fi  può  mettere  indubbio 
la  Donazione  dell’Efarcato  e della  Pentapoli  fatta  dal  Re  Pippino 
alla  fanta  Sede  Romana,  con  efcluderne  affatto  la  Signoria  dc’Gre- 
ci  Augulli  ; ma  fe  avvenilfe  per  conto  di  Roma  e del  fuo  Ducato  lo 
(Iclfo,  e fe  Pippino  fi  rifcrvalfe  dominio  alcuno  fopra  lo  ftelfoEfar- 
cato,  non  pare  finora  concludentemente  decifo,  come  altrove  of* 
fervai  (c)  • E quello  a mio  credere  è il  primo  efempio  di  dominj  (c)  Phn» 
temporali  con  giurisdizione  , dati  alle  Ghiefe  , e a’  facri  Pallori, 
del  quale  poi  profittarono  a poco  a poco  P altre  Chiefe  , la  mag- 
gior parte  delle  quali  proccurò  a fe  llelfa  ed  ottenne  di  fomiglian- 
ti Signorie  , ficcome  andremo  vedendo  . Gloriofamente  in  quell’ 

Anno  coronò  ilcorfo  di  fua  vita  San  , celebre  Arcivefco- 

vo  di  Magonza,  con  foffcrire  il  Martirio  da  i Pagani . Credefi  pa- 
rimente , che  riufcilfe  al  Re  Pippino  di  fottomettere  la  Città  di  Nar- 
bona  dopo  tre  anni  d’afiedio,  conritorla  a i Saraceni,  i quali  per- 
ciò furono  cacciati  da  tutta  la  Provincia  della  Settimania,  oggidì 
Linguadoca.  Per  attellato  ancora  del  Dandolo  (</),  in  quell’ An-  {à)DanJui. 
no  Doge  di  Venezia  , mentre  era  dietro  per  fabbricare  Y?m!°xiL 

un  Gallello  fortifiimo  alla  riva  del  Porto  della  Brenta , per  congiu-  Rtr.  Italie. 
ra  di  uno  fcellerato  uomo  appellato  G4//4,  fuuccifodalfuoPopo^ 
lo.  Dopo  di  che  lo  flelTo  Galla  portatoli  a Malamocco,  occupò 
la  fedia  e il  nome  Ducale,  ma  per  poco  tempo,  ficcome  vedremo. 
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Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizione  ix. 

di  Stefano  IL  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  37.  e 1^. 
di  Leone  IV.  Imperadore  6. 

di  Astolfo  Re  8. 

Gli  Annali  d’Eginardo,  Metenfi  (a),  cd  altri,  ficcome  an- 
cora Sigebcrto  (^)  riferifcono  all’  Anno  prefente  la  morte 
di  jJjìolfoKc  ile’ Longobardi , Andrea  Prete  (c)  nella  fua  Croni- 
chetta  Icrive  , ch’egli  regnò  affo  dinnì , Era  egli  alla  caccia  , e 
cadendo  da  cavallo  [ alcuni  han  creduto  per  urto  di  un  Cignale  ] 
tale  fu  la  percofla,  che  da  1^  a tre  giorni  cefsò  di  vivere.  Di  lui 
cos^  fcrilfe  1’  Anonimo  Salernitano  , Autore  del  Secolo  Decimo, 
nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  {d)’.  Fuìt  audax  & fcroxy  & 
aùlata  multa  Sanfiorum  Corpora  ex  Romanis  finìbus  in  Paptam 
detulit  4 Conjiruxit  etìam  Oracula , ubi  & Monajìerium  Virginum , 
& fuat  Filias  dedicavit , Idemque  cttam  fecit  Monajìerium  in 
nibus  yFmilia  y ubidicitur  Mutinay  loco  j qui  nuncupatur  Nonan- 
tuia  ; nam  prò  ejus  cognato  Abbate  Arfenio  [ fi  dee  fcrivere  An~ 
Jelmo  ] ibi  •virorum  Ccenobium  fundatum  ejì  » Necnon  & Jtbi  ad 
[aera  Monachorum  Caenobia  adijìcanda  per  ccrtas  Provincias  mvU 
ta  ejì  dona  largitus  . Scd  valde  dilcxit  Monacbos  , & in  eorunt 
eJì  mortuus  manibus  . Perchè  Adolfo  non  lafciò  Figliuoli  mal'chi, 
fegiù  appreffo  un  gran  dibattimento  nella  Dieta  de’ Principi  Lon- 
gobardi per  l’elezione  del  Succeffore.  De/idsrio  Duci  era.  uno  de 
principali  pretendenti.  Abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (e), 
che  effoDefiderio  era  dato  indirizzato  dal  Re  Adolfo  xnTefeana^ 
e udendo  egli  la  nuova  della  morte  accaduta  d'cflb  Re,  imman- 
tinente raunato  tutto  l’efercito  de’  Tofeani,  fi  dudiò  d'occupar  la 
Corona  del  Regno  Longobardico . Quedo  parlar  d’Anadafio  ha  da- 
to occafione  al  Sigonio,  e a gli  altri  Storici  fufleguenti  di  fcrivere, 
che  lo  defib  Defiderio  era  in  quedi  tempi  Duca  di  Tofeana  . Ma 
non  è ben  certa  cotale  notizia  . Non  apparifee  , che  allora  vi  fof- 
fe  un  Duca , il  qual  comandaffe  a tutta  la  Tofeana . Ogni  Cittk  di 
quella  Provincia  fi  vede  in  effi  tempi  governata  dal  luo  proprio 
Duca;  e fpezialmente  ciò  fi  ofTerva  in  Lucca,  Citta,  che  piò  fe- 
licemente dell’ altre  ha  confervate  le  antiche  fue  Carte,  che  com- 
pongono oggidì  un  nobiliflìmo  Archivio,  cudodito  da  quell’ Arci- 

vefeo- 
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I vcfcovo.  Nè  Franccfco  Maria  Fiorentini,  e nè  pure  io  , che  fot- 

I to  gli  occhi  ho  avuto  le  Carte  medefime,  abbiam  trovato  veftigio 

! alcuno,  che  Defìderio  fofTeDuca  di  quella  Citt^  , e molto  meno 

' di  tutta  la  Tofeana.  All’incontro  fe  vogliam  credere  ad  Andrea 

Dandolo  (a),  Defìderio  era  allora  ^r»<e.  Infatti,  fìccome 
' accennerò  ali’ Anno  771.  l'IRria  allora  fi  truovavafignoreggiatada 

i Longobardi,  e ne  parla  anche  l’Anonimo  Salernitano.  Comunque 
fia,  certo  è,  che  Defìderio  incontrò  di  gravi  difficulik  per  falire 
fulTrono.  Alzofiì  contra  di  lui  gikRe,  epoi  Monaco  in 

Monte  Cafino,  il  quale  invaghito  di  nuovo  dell’  abbandonato  Re- 
gno, e dimenticato  de’ fuoi  voti  , tentò  ogni  via  per  rialTumere  il 
comando,  con  ritornare  a tal  fine  in  quelle  parti,  dove  anch’egli 
melTa  infieme  un’Armata  di  Longobardi  , fi  oppofe  a i difegni  di 
I Defìderio  . Allora  fu  , eh’  eflb  Defìderio  altro  rifugio  non  ebbe, 

• che  di  fare  ricorfo  a Papa  Stefano,  per  ottenere  col  mezzo  fuo  la 

I Corona  , promettendo  di  fare  in  tutto  e per  tutto  la  volontà  del- 

lo lleflb  Pontefice,  e di  render  alla  Repubblica  le  Città  non  peran- 
che  rellituite,  colla  giunta  d'altri  doni.  Refia  ancora  la  tellimo- 
nianza  d’elTo  Papa  Stefano  in  una  Lettera  fcritta  al  Re  Pippino, 
che  il  Re  Allolfo  contro  i patti  avea  fino  alla  fua  morte  ritenuto 
in  fuo  potere  alcune  Città:  il  che  fa  intendere,  non  dove  rfi  pren- 
dere a rigore  ciò  , che  di  fopra  abbiam  veduto  riferito  dal  mede- 
fimo  Anallafio  intorno  alla  rellituzione delle  fuddette  Città.  Per- 
ciò il  Papa  fped^  incontanente  in  Tofeana  Fulrado  Abbate , e Pao- 
lo Diacono  fuo  Fratello,  che  ftrinfero  l’accordo  con  Defìderio.  Ed 
apprelfo  inviò  Stefano  Prete  con  Lettere  indirizzate  a Rachis,  e a 
tutti  i Longobardi,  con  pregarli  di  non  contrariare  all’elezione  di 
Defìderio,  efibendo  in  aiuto  del  medefimo  alquante  truppe  Fran- 
zefi,  e piò  brigate  di  Romani,  quando  occorreffe . 

Furono  sà  efficaci  quelli  maneggi,  che  fenza  venire  all’ armi 
Defìderio  pacificamente  faH  fui  Trono,  e l’ambiziofo  Monaco  Ra- 
I chis  fe  ne  tornò  confufo  al  fuo  Moniftero.  Ma  ciò  dovette  feguire 

folamentc  nell’ Anno  feguente.  AveapromefsoDefideriodiconfc- 
gnare  al  Papa  Faenza  col  Caftello  Tiberiano,  Gavello,  e tutto  il 
Ducato  di  Ferrara;  ma  non  già  Imola , Ofimo,  Ancona,  Numa- 
na,  e Bologna,  fìccome  vedremo.  Che  poi  l’oppofizione  di  Rachis 
Monaco  pentito  non  fofse  dipocaconfeguenza,  lo  ricavo  io  da  un 
rigiiardevol Documento,  che  fi  conferva  nell’Archivio  Archiepi- 
fcopale  diPifa,  ed  è (lato  da  me  dato  alla  luce  {b).  Confifie  elsa 
in  una  Donazione  Andrea  VefeovoPifano  con  quefleNote 

Cro- 
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Era  Volg.  Cronologiche  : Guvernante  Domito  Ratcbis  famulu  Cbrijìì  Jefuy 
Anno 756.  gentis  Langobardorum  Anno  Primo  Mcnfc  F ebruario  ^ 

per  Indinone  Decima  . Indicano  quelle  il  Mcfe  di  Febbraio  dell* 
Anno  757.  feguente , nel  qual  tempo  fi  feorge , che  Rachis  fotto  il 
falfo  nome  di  Famulus  Chrijìi^  cioè  di  Monaco,  conlervava  l’an- 
tica Ambizione,  c contraftò  aDefiderio  il  Regno.  Quello  Docu- 
mento ci  rivela  , che  Rachis  rialsunfe  il  Governo  con  follcvar  la 
Tofeana  contra  d’efsoDefiderio,  giacché  fi  vede  notato  in  Pila  1’ 
Anno  Primo  del  fuo  Governo , corrente  nel  Febbraio  dell’Anno  luf- 
feguente.  Una  bella  e non  mai  piti  veduta  feena  in  Italia  dovette 
cfser  quella  di  un  Monaco,  il  quale  alla  tella  d’un  efercito  dava  a 
conofeere  il  fuo  prurito  di  comandar  di  nuovo  ad  un  Regno , Potè  a 
fuo  piacere  Angelo  dalla  Noce  (<7)  dargli  il  titolo  SandtJJimi  Regis 
*-No^.^adT,i,  ^ Monachi.  Certo  non  fu  Santo  per  quello.  11  tempo  , incuidie- 
c.  8.  c^ro».  de  Dcfidcrio  principio  ai  fuo  Regno,  fi  potrebbe  credere  verfo  il 
Cafmtnf.  f^pe  dcl  prefcntc  Anno . Nell’ Archivio  Archiepifcopalc  di  Lucca 
v’ha  una  Carta  fcritta  nell'Anno  VI.  di  De  fiderio , e IV.  di  Adelcbh , 
adì  8.  dì  Dicembre  y correndo  \'Indì':(ìonc  Prima  ^ cioè  nell’Anno 
7^2.  note  indicanti,  che  dopo  il  di  S.  di  Dicembre  dell’ Anno  pre- 
Icnte  75(5.  cominciò  l’Epoca  del  Re  Defiderio.  Un'altra  Carta  è 
fcritta  nell'  Anno  XI.  di  Def  derio  y IX,  di  Adclchh y nel  dì  ip.  di 
Febbraio  y Indi‘:Qone  Sejìa  y cioè  nell’Anno  7^8.  dalle  quali  Note 
fi  può  inferire  principiato  il  fuo  Regno  nell’ Anno  757.  Altre  Car- 
te ho  io  veduto,  che  fembrano  indicare  differita  la  di  lui  elezione 
fino  al  principio  d’eflb  Anno  757.  Perciò,  finché  altri  meglio  decida 
quello  punto,  mi  attengo  a tale  opinione.  A buon  conto  s’è  vedu- 
to, che  anche  nel  Febbraio  dell’ Anno  feguente  durava  tuttavia  1* 
oppofizione  di  Rachis  alle  pretenfioni  di  Defiderio.  E il  Padre  A- 
ih)Alìefatì  ftefati  Benedettino  {b)  dopo  lungo  efame  concorre  anch’egli  nell’ 
Maaé/'m.'’*  Anno  757,  Secondochè  abbiamo  dal  Dandolo  (c),  in  quello  mede- 
'c)Da»dul.  fimo  Anno  l’ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  quel 
To77i!xIi°  Popolo  il  dovuto  pagamento  delle  fue  iniquitli , con  efsergli  fiati 
Rer.  Italie,  cavsti  gli  occhi , c tolta  quella  Dignith  . Succedette  in  fuo  luogo 
Domenico  Monegario  y concordemente  eletto  Doge , ma  nonfenza 
qualche  novith,  perchè  il  Popolo  volle  anche  avere  fotto  di  lui  due 
Tribuni,  che  ogni  anno  s’aveano  da  mutare . Per  quanto  poi  riful- 
(cOMw3/7/.  ta  dalle  memorie  recate  dal  Padre  Mabillone  {d)  , mancò  di  vita 
*B^’tdiaìn  in  quell’ Anno  G«/Wo  Longobardo , Figliuolo  ài  Adalberto 

i.  is.tt.2o.  Conte y Marito  di  Adelaide  Figliuola  di  Rodoaldo  Duca  di  Bene- 
vento  ^ e parente  del  Re  Defiderio . Avendo  egli  negli  Anni  ad- 

die- 
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dietro  ricuperata  la  faniik  per  le  preghiere  de’  Monaci  di  Diferti-  EraVoIs. 
na  ne’Grigioni  nella  Diocefi  di  Coira , avea  fatto  a quel  Monifte-  ANN07jé. 
ro  una  donazion  copiofa  di  beni. 

Anno  di  Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 
di  Paolo  L Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  38.  e 17. 
di  Leone  IV.  Imperadore  7. 
di  Desiderio  Re  i. 

FU  di  parere  il  Padre  Pagi,  che  la  Lettera  fcritta  daPapa5’/<?- 

fano  IL  alReP//>/>i«o  (<»),  il  cui  principio  è : Explere  Un-  (a)C*.V« 
gua , foffe  fcritta  nell’  Anno  precedente . Io  la  credo  ne’  primi  Mefi 
deir  Anno  corrente,  dicendo  il  Papa,  che  gik  era  paflfato  l’Anno, 
in  cui  era  fucceduto  ralTedio,/e  la  liberazion  di  Roma  . Ora  da 
quella  Lettera  apprendiamo,  che  Defiderto  avea  veftito  il  manto 
Regale,  e promclTodi  rendere  il  rimanente  delle Cittk  nonperan- 
chc  reftituite  a San  Pietro.  Da  efla  parimente  intendiamo,  che  la 
Dieta  generale  del  Ducato  di  Spoleti  aveva  eletto  un  nuovo  Duca  ; 
e quelli  era  Alboino.  Nel  Catalogo  pollo  innanzi  alla  Cronica  di 
Farfa,  (^)  da  me  data  alla  luce,  lì  vede  regillrato  l’Anno,  in  cui  (.\>)Chrome. 
fegu\  tale  elezione,  ed  è l’Anno prefente  757.  Però  concorre  an- 
cor  quella  notizia  a indicar  l’Anno  della  Lettera  fuddetta  di  Stc-  Rer.itàlic. 
fano  IL  Papa,  il  quale  fa  inoltre  fapere  ad  elTo  Re,  che  i Popoli 
de  i Ducati  di  Spoleti  e Benevento  a lui  fi  raccomandavano . Efor* 
ta  dipoi  e prega  il  Re  Pippino,  che,  feDefiderio  efeguirk  i patti 
con  reftituir  pienamente  a San  Pietro  ^ e alla  Repubblica  de'  Ro~ 
mani  ciò,  che  avea  promeflb  , voglia  clTo  Pippino  aver  pace  con 
lui,  c concedergli  quanto  bramava.  Fa  eziandio  illanza,  chePip* 
pino  fpedifea  aDefidcrio  i fuoi  Melfi,  per  comandargli  la  rellitu- 
zionc  intera  di  quel  che  rellava  a renderli , cioè  le  Citth  di  fopra 
accennate.  Equi  fi  vuol  ricordare,  ^ver  Leone  Ollienfe(r)  lafcia-  (c)  Ln 
to  fcritto,  che  la  Donazion  fatta  da  Pippino,  e da’ fuoi  Figliuoli 
confilleva  ne’  feguenti  paefi  : A Lunis  cum  Infula  Corjìca  . Inde  Ca/infnf. 
inSurianum.  Inde  in  Montem  Bardonem.  Inde  in  Bercetum , /«- ^'^*  *’^*** 
de  in  Patmam.  Inde  inRegium.  Inde  in  Mantuam  ^ & Montem 
Silicis.  Simulque  univerfum Exgrcbatum  Ravenna  ^ Jicut  antiqui- 
fus  fuity  cum  Provinciis  Venetiarunt^  & Hijlriay  necnon  & cun- 
Hum  Duentum  Spoletinum , feu  Beneventanutn . Trafle  Leone  Mar- 

fica- 
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EitAVoig.  ficano  tali  notizie  da  Anadafio  nella  Vita  di  Papa  Adriano  . Ma 
AHM0757.  apparifce  punto,  che  foflcro donate  dal  Re  Pi ppino  allaChiefa 
Romana  le  Provincie  della  Venezia  e dell'  Iftria  , nè  i Ducati  di 
Spoletiedi  Benevento,  che  noi  feguiteremo  a vedere  porzioni  del 
Regno  d’Italia.  Bologna  fu  all'Occidente  il  confine  deU'Efarcato 
conceduto  alla  Tanta  Sede,  lenza  mai  flenderfi  il  dominio  de’ Papi 
allaCittk  di  Luni,  nèaParma,  Reggio,  Mantovane.  Perònon 
poffono  venir  quelle  parole  da  Autore  affai  informato  di  quelli  af- 
fari. Ricavafi  dalla  mcdefima  Lettera  di  Papa  Stefano  II.  che  tut- 
tavia un  , cioè  un  Segretario  dell’ Imperadore  , fi  tro- 

vava alla  Corte  del  Re  Pippino,  bramando  il  Papa  di  fapere,  che 
negoziati  foffero  paffati  con  lui,  e con  quali  Lettere  eglifoffe  flato 
licenziato  dal  Re.  In  fatti  abbiamo  dagli  Annali  de’ Franchi,  che 
in  quelli  tempi  andavano  innanzi  e indietro  Ambafeiatori  dell'Im- 
peradore  e di  Pippino  , e che  il  primo  mandò  a donare  al  Re  un 
Organo,  che  in  que’ tempi  era  mirabilcofa  preffo  i Franzefi.  Ma 
Stefano  II.  Papa  lopravifie  poco  alla  Lettera  fuddetta , effendo 
mancato  di  vita  nel  di  24.  d’ Aprile  dell’Anno  corrente:  Pontefi- 
ce affai  benemerito  di  Roma,  e della  Tanta  Sede  fpezialmente  nei 
temporale.  L’elezione  del  Tuo  Succeffore  non fegul  fenza qualche 
difeordia  del  Clero  e del  Popolo.  Una  parte  concorfe  co  i Tuoi  vo- 
ti in  Arcidiacono,  un’altra  in PWo Diacono,  Fratello 

del  defunto  Papa  Stefano,  perfonaggio  fpezialmente  eminente  nel- 
la Cariti:  verfoi  Poveri,  e fommamente  manfuetoebenigno.  Do- 
po trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quelli  prevalfe , e fu  confe- 
crato  Papa  nel  di  zp.  di  Maggio . Non  tardò  egli  a fignificarc  a Pi/>- 
pino  Re  di  Francia  f ePatrÌ7^o  de'  Romani  l’affunzione  Tua  al  Pon- 
tificato in  una  Lettera , che  fi  legge  nel  Codice  Carolino  , alficu- 
randolod’elfere  non  menegli  che  tutto  il  Popolo  Romano,  faldif- 
fimi  nella  fede,  amore,  concordia  di  cariti,  eLegadipace,  che 
il  fuo  predecelfore  e Fratello  aveva  flabilito  con  lui.  Era  gik  fla- 
to circa  l’Anno  752.  ordinato  Arcivefeovo  di  Ravenna  Sergio  ; e 
quantunque  il  teflo  della  Tua  Vita  feri  tta  da  Agnello  Ravennate  (a) 
^ifeopS’’  fi» Scorretto > pu*"*  ci  fa  abballanza intendere,  che  elfcndoDeU’An- 
^Ravnm.  HO  apprelfo  in  viaggio  verfo  la  Francia  Stefano  II.  Papa  , non  an- 
a’Ì’awÌv  dò  ad  incontrarlo  queir  Arcivefeovo,  probabilmente  pertemadel 
' RcAftolfo,  padrone  allora  di  Ravenna.  Se  l’ebbe  a male  il  Papa, 
gli  tolfe  il  Monillero  di  Sant’Ilario  della  Galliata,  e tornato  a Ro- 
ma, cominciò  a dargli  delle  molellie.  Sergio  confidato  nella  pro- 
tezione del  Re  de’ Longobardi  fi  andò  riparando;  ma  venuta  alle 
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mani  del  Papa  Ravenna,  egli  fu  con  frode  di  que’Gittadini  con-  EniVolg. 
dotto  a Roma,  e pollo  in  prigione,  dove  {lette  circa  tre  anni.  Fi-  A""®???- 
nai  mente  Papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo  adducendo  per  fuo 
reato  l'elTeregli  falito  a quella  Cattedra,  quantunque  avelTe  Mo- 
glie. Ma  Sergio  rifpondeva  d'elfere  (lato  eletto  da  tutto  il  Clero  e 
Popolo  di  Ravenna,  e che  andato  a Roma,  ed  interrogato  dal  me- 
defimoPapa,  non  avea  taciuto  d’eflere  ammogliato  , ma  che  era 
feguito  divorzio  colla  Moglie  Eufemia  , ed  ella  era  entrata  dipoi 
nell’  ordine  delle  DiaconelTe . Ciò  non  ollante  il  Papa  gli  avea  dau 
la  confecrazione  . Sopra  di  ciò  diverfì  erano  i fentimenti  de'Vef- 
covi  raunati  in  un  Concilio;  ma  il  Papa  in  collera  rifpofe,  chenel 
di  feguente  colle  fue  mani  gli  volea  (frappare  la  (loia,  0 fìa  il  Pal- 
lio, dal  collo.  Pafsò Sergio  quella  notte  in  lagrime  e preghiere; 
ma  nella  medefìma  appunta  elTendo  morto  Papa  Stefano,  fu  a tro- 
varlo fegretamente  Paolo  di  lui  Fratello,  che  gli  dimandò,  cofa 
voleva  egli  dargli,  fe  il  rimandava  onorato  e in  pace  a cafa.  Ser- 
gio fpalancò  la  porta  alle  promeffe  . Creato  poi  Papa  elfo  Paolo, 
il  mife  in  libertà,  e rimandollo  con  onore  alla  fuaChiefa.  Non  è 
Agnello  afiai  efatto  Scrittore  nelle  cofe  lontane  da’fuoi  tempi , e 
fi  Icuopre  poi  fofpetto  in  tutto  ciò,  che  riguardai  Papi;  peròpof- 
liam  giudamente  dubiure  della  verità  di  quello  fatto.  Certo  s’in- 
ganna Girolamo  RoiTi,  feguitato  poi  dalBaronio,  che  lo  rapporta 
a i tempi  di  Stefano  III.  Papa  , feufabile  nondimeno  , perchè  a* 
fuoi  di  non  fi  trovava  piò  in  Ravenna  il  Pontificale  d’eÓb  Agnello, 
del  cui  rinafeimento  alla  luce  fiam  debitori  alla  Biblioteca  Ellenfe. 
Nell’Epillola  Vigefima  fettima  del  Codice  Carolino  il  Pontefice 
Paolo  in  ifcrivendo  al  RePippino,  fi  moflra  difpododi  redittiire 
alla  fua  Chiefa  l’Arcivefcovo Sergio;  il  che  ci  fa  intendere,  che 
non  SI  rodo  dopo  TalTunzione  d’elToPaolo  alla  Cattedra  Pontificia 
furimeflb  il  medefimo Sergio  in  libertà,  ma  da  11  ad  un  Anno,  o 
due  , per  cui  forfè  ancora  lo  deffoRe  Pippino  avea  prefa  qualche 
favorevole  ingerenza. 
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Anno  di  Cristo  dcclviii.  Indizione  xi. 
di  Paolo  I.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  jp.  e 18. 
di  Leone  IV.  Imperadorc  8. 
di  Desiderio  Re  2. 

Dimentico'  ben  preflo  il  Re  De  fiderio  i benefìzi  ricevuti 
da  Papa  Stefano  II.  e le  promeffe  da  lui  fatte  di  reflituire 
interamente  alla  Chiefa  Romana  quanto  era  (fato  occupato  da’ Tuoi 
Predeceffori  al  Greco  Augufto.  Perciò  Papa  PWo  per  quelli  affari 
fervorofameme  fcriffe  al  Re  Pippino  nella  Lettera  Decimaquinta 
del  Codice  Carolino,  che  comincia,  ^uottens  perfpicua . Quella 
Lettera  dal  Padre  Pagi  fu  creduta  fpettante  all'  Anno  precedente  : 
io  la  (limo  inviata  nel  prefente.  Da  effa  impariamo  alcune  parti- 
colarità di  molta  importanza.  Cioè,  che  mentre  fu  l'ultimo  alfe- 
dio  di  Pavia,  o pure  nell*  Interregno  dopo  la  morte  del  Re  Adolfo, 
i Duchi  di  Spolcti  e di  Benevento  fé  fub  vejìra  a Deo  fervala  pote- 
fiate  contuleruat  : il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  s’erano 
ribellati  al  Re,  o fu  Regno  Longobardico,  c medi  fotio  la  prote- 
zione, anzi  fotto  lafovranitli  del  Re  di  Francia,  comparendo  an- 
che da  ciò  Tinfullìdenza  della  donazione  di  que’ Ducati  alla  Chiefa 
Romana,  che  nel  Secolo  XI.  fu  immaginata,  o pure  interpolata. 
Ora  il  Re  Oefiderio  altamente  fdegnato  contradi  que’ Duchi,  nell’ 
Anno  prefente  fi  mode  coll’cfercito  per  gadigarli.  Abbiamo  dalla 
Lettera  fuddetta,  ch’egli  pafsò  per  le  Cittk  della  Pentapoli,  cioè 
per  Rimini,  Fano,  PeCaro  &c.  confumando  col  ferro  e col  fuoco  i 
raccolti  e lefodanze  di  quegli  abitanti.  Altrettanto  fece  appreffo 
ne' Ducati  di  Spoleti,  e di  Benevento  ad  magnum  fpretum  Regni 
vefiriy  perchè  que’ Duchi  s’eranodati  al  Re  Pippino.  MileDefide- 
rio  in  prigione  Alboino  Duca  di  Spoleti , e molti  di  que’  Baroni  . 
£ di  Ih  paffato  nel  Ducato  di  Benevento  tal  terrore  vi  portò,  che 
Liutprando  Duca  di  quel  vado  paefe  fi  rifugiò  nella  Citth  d’Otran* 
to.  Non  avendolo  potuto  far’  ufeire  di  Ih,  il  Re  Defìderio  creò 
un  altro  Duca  di  Benevento , cioè  Arìcbh^  o da  Arigifo,  Secondo 
. di  quedonome  . Offervò  Camillo  Pellegrini  («),  che  il  governo 
del  fuddetto  Duca  Liutprando  in  Benevento  lì  truova  continuato 
hno  al  Febbraio  del  prefente  Anno  : il  che  ci  fa  conofeere  doverli 
riferire  a quedo  medefimo  Anno  , e non  gih  all’antecedente  , U 
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Lettera  di  Papa  Paolo  I.  fopramentovata . Aggiugne  dipoi  eflb  Pon*  Era  Voi?, 
icfice,  che  il  ReDefiderio  avea  chiamato  a sè  da  Napoli  Giorgio  Anno7s8* 
Silenziario,  o fia  Segretario,  quel  medenmo  Minidro Imperiale, 
che  poco  prima  era  tornato  di  Francia  , c trattato  con  lui  per  in* 
durre  l’imperadore  ad  inviare  un  potente  efercito  in  Italia,  con 
promelTa  di  feco  unir  le  fue  armi,  per  fargli  ricuperare  la  Città  di 
Ravenna.  Che  inoltre  era  convenuto  fra  loro,  che  la  flotta  delle 
navi  di  Sicilia  venifse  all’  afsedio  di  Otranto , colla  quale  di  concer- 
to co  i Longobardi  fi  potefse  obbligar  quella  Città  alla  refa  , con 
patto  di  cederla  all’Imperadore,  purché  Defìderio  avefsein  mano 
il  Duca  Liutprando  col  fuo  Balio . Dopo  tali  imprefe  e maneggi  fe- 
guitaadire  il  Papa  , che  efsendo  venuto  il  Re  Defìderio  a Roma, 
in  un  abboccamento  avuto  con  lui  l'aveva  fcongiuratodi  redituire 
le  Città  d' Imola,  Bologna,  Ofìmo,  ed  Ancona  a San  Pietro,  fe- 
condo le  promefse  antecedentemente  daini  fatte.  Ma  ch’e|liter- 
giverfando  avea  fatta  idanza  di  riaver  prima  gli  odaggi  Longobar- 
di, che  erano  in  Francia:  dopodiché  avrebbe  adempiuto  quanto 
aveapromeflb.  Perciò  il  Papa  lì  raccomanda  a Pippino,  acciocché 
con  braccio  forte  infida  appredb  il  Re  Longobardo  per  fargli  man- 
tener la  parola,  con  avvifarlo  ancora  d' avergli  trasmeda  altra  Let- 
tera di  tenor  differente  a petizione  del  Re  EÌefìderio  , dove  il  pre- 
. gava  di  rendere  gli  odaggi , e di  aver  pace  con  lui  ; ma  che  fi  guar- 
dade  però  dal  renderli,  finché  non  foffe  feguita  la  total  redituzio- 
ne  delle  Città  fuddette.  Queda  Lettera  è la  Vigefi  ma  nona  del  Co- 
dice Carolino.  Quindi  apparifce , qual  folTeildifpareretrailPapa 
e il  Re  Defìderio  , cadaun  di  loro  pretendendo  di  aver  la  premi- 
nenza nell' efecuzione  de’ patti. 

Probabilmente  ancora  in  qued*  Anno  il  Pontefice  Paolo 
(criffe  al  Re  Pippino  la  Lettera  Vigefìma  quarta,  che  comincia  a 
Deo  injlituta .y  in  cui  l’avvifa  d’avere  intefo  da  piò  parti,  che  fei 
Patriz)  Imperiali  con  trecento  Legni,  e con  lo  duolo  delle  navi  di 
Sicilia  venivano  daCodantinopoli  verfoRoma,  fenzache  fi  fapef- 
fe  il  lorodifegno,  fe  non  che  voce  correva,  che  fodero  incammi- 
nati verfo  la  Francia  . Motivo  abbiam  di  maravigliarci , come  il 
Papa,  trattandoli  di  venire  a Roma  una  $1  potente  dotta , non  ne 
modri  apprenfione  alcuna,  quando  tanta  ne  modra  altrove  perle 
minacele  de'Greci  contro  di  Ravenna.  S’egli  aldifpetto  dell’Im- 
peradore , come  fuppongono  alcuni , fignoreggiava  in  Roma  : per- 
ché non  temere  di  quella  vifìta  ? Seguita  a dire  il  Pontefice  di  aver 
trattato  col  Re  Defìderio  per  ottenere  le  giupizìe  de'  Romani  da 
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tutte  le  CittH  de’  Longobardi,  cioè  i patrimonj  ed  Allodiali  fpet- 
tanti  in  effe  alla  Chiela  Romana , e a i particolari  ; ma  cfigere  Ue(i> 
dcrio  , che  nello  (lelTo  tempo  dalla  parte  de’  Romani  fofle  fatta 
giudiziaa  iLongobardi;  e che  mentre  una  Citt^  Longobarda  relH* 
tuiffe  l'occupato,  anche  un’altra  de’RomanifcambicvoImente  fod- 
disfacelTe  al  fuo  dovere  . Incagliato  per  quelli  puntigli  1’  affare  , 
Defìderio  avea fatto  delle  feorrerie  nelle  terre  de’ Romani,  ed  in- 
viato al  Papa  delle  gravi  minaccie.  In  qued'Annoprimachetcr- 
minalTe  il  Secondo  del  fuo  Regno,  tengono  alcuni , cheilReDelì- 
derio  dichiaralfe  fuo  Collega  nel  Regno , e Re,  il  fuo  Figliuolo 
jìdelcbii , o lìa  Adelgifo  . I miei  fofpetti  fono  , che  all’Anno  fe- 
guente  piii  toflo  appartenga  tal  promozione.  Buona  parte  dei  Do- 
cumenti, che  reflano di  que’ Regnanti,  ci  fan conofeere , che  l'E- 
poca del  Padre  precede  di  due  Anni  quella  del  Figliuolo,  e in  altre 
Carte  di  tre . Nell'  Archivio  dell’  Arcivefeovato  dì  Lucca  è fcrit- 
to  uno  Strumento  con  quelle  Note  : Anno  Domni  Defiderj  Primo  y 
Kal.  Januariay  cioè  nell’Anno  prefente  758. 

il  che  può  indicare,  che  nell’Anno  precedente  757.  avelie  princi- 
pio l’Anno  Primo  dell’Epoca  di  Defìderio  , durante  tuttavia  nel 
di  primo  di  Gennaio  di  quell' Anno.  Quivi  pure  fe  ne  conferva  un 
altro  colle  Note:  Regnante  D.N,  Dcjìderioy  & Adelcéis  Regi- 
bus y Anno  Regni  eorum  Undecimo  y & Nonoy  undecimus  dies  Ka- 
lendas  Martias.  In  un’ altra  Carta  fi  legge  : Regnante  D.N.  Dc- 
Jiderio  Regey  e Filio  ejus  D.  N.  Adelcbisy  Anno  Regni  eorum 
^uartodecimo  y & Duodecimo  y Quarto  Kal.  Oiìubrisy  IndiU.lX. 
aoèncl77o.  In  un’altra  abbiamo  Itipulato  uno  Strumento  nell’^t»- 
no  X.  di  Defìderio  Re  , e VII.  del  Re  Adelcbis  nel  dì  Primo  di 
Luglio y correndo  V Indii^one  Quarta y cioè  nell’ Anno  7dd.  Un 
altro  fu  fcritto  ncir^««a  Vili,  di  Defìderio  y e V.  di  Adelcbity 
nel Mcfe  di  Maggio  nell' Indi'zione  II.  cioè  nell’ Anno7tf4.  Un  al- 
tro nell’  Anno  IX  del  Re  Defìderio , e VI.  di  Adelcbis  nel  Mefe 
di  Maggio  y Indinone  III.  cioè  nell’Anno  70$.  Cosi  nell’Archi- 
vio di  San  Zenone  di  Verona  fi  vede  una  Carta  fcritta  Regnante 
Domno  nojìro  Defìderio  , & Filio  ejus  Adelcbis  5cc.  Annis  Duo- 
decimo y Ò"  Nono  y die  v'icenfìma  Marti]  y per  Indili  ione  Senta  y 
cioè  nell’Anno  yó8.  E nell’Archivio  del  Monillero  di  Santo  Atn- 
brofìo  di  Milano  un’altra  ne  ho  veduto  fcritta  Domno  De- 
fìderio  Ó*  Adelcbis  y ^uintodeetmo  & Duodecimo  fub  die  oHaubn 
Kalendarum  Augufìarumy  IndiSlìone  Nona  y cioè  nell’ Anno  771. 
Similmente  un’altra  kiiiu  Defìderio  & Adelcbis  Regibus  Anno 
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Nono  Ò"  Septimo  , fub  dìe  tertìodecimo  Kalend.  Septembrisy  Indi-  Eia  Voi»* 
(lioneTertiay  cioè  nell’ Anno  7^5.  Perchè  non  mi  fembranocoe- 
tenti  tutte  quede  Note  Cronologiche,  lafcerà,  che  altri,  unendo 
altre  notizie  , ne  deduca  il  principio  delle  Epoche  di  quelli  due 
Regnanti. 

Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xii. 
di  Paolo  I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  40.  c ip. 
di  Leone  IV.  Imperadorc  p. 
di  D E s I D E R I o Re  3. 
di  A D E L G I s o Re  i. 

Senza  alcun  ordine  , e fenza  Data  fi  veggono  regidrate  nel 
Codice  Carolino  le  Lettere  inviate  inquedi  tempi  da  i Roma- 
ni Pontefici  a i Re  di  Francia  ; e però  folamente  a tentone  fi  può 
fidar  l'Anno,  in  cui  furono  fcritte . Porto  io  opinione , che  al pre- 
lente  fi  debba  riferire  la  Quattordicefima , che  comincia  pre- 
clara . Scrive  in  eda  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  d’aver  intefo , come 
il  Re  Deftderìo  avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere  recato  alcun 
danno  a gli  Stati  delia  Chiefa  ; ma  che  non  gli  predi  fede , edendo 
vendimi  i Taccheggi  e danni  inferiti  da  i Longobardi , e le  minaccio 
fatte  dal  Re  loro,  ficcome  hoc  preterito  Anno  con  fue Lettere  ave- 
va efso  Papa  lignificato  a Pippino . Si  riduce  nondimeno  a dire , che 
l’odili  tk  de’ Longobardi  era  feguita  in  Civitate  nojìra  Senogallienjiy 
c in  Campagna  di  Roma  C ajlro  nojlro  y quodvocatur  Valentis . Ag- 
giugne,  che  efsendo  poi  verniti  iMedi  di  Pippino,  ed  avendo  rico* 
nofeiuta  la  verità  del  fatto,  avevano  obbligato  i Longobardi  a ri- 
fare il  danno.  Medefimamente fembra  a me  credibile,  chefiaferit- 
ta  nell’  Anno  prefente  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  la  Lettera  Dicia- 
iettefima  del  Codice  Carolino,  incoigli  notifica,  che  efsendofi  ab- 
boccati inprefenzafua  ì Medi  Longobardi  coi  Medi  fpediti  da  efso 
Pippino,  e coi  Deputati  delle  Citth della  Pentapoli,  s’ era  chiarito 
il  conto  di  alcune  Giudizio,  cioè  de’ bediami  tolti  dall’ una  parte  e 
dall’altra,  e che  n’ era  feguita  la  redituzione.  Ma  percento  dei 
confini  delle  Cittk  Romane,  e de’ beni  patrimoniali  di  San  Pietro, 
occupati  da  gli  dedi  Longobardi,  nulla  fin’ allora  era  dato  reditui- 
to  ; anzi  ne  aveano  occupato  de  gli  altri . Però  s’era  conchiufo , che 
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EiiiVoig.  i Mein  di  Pippino  co i Deputati  delle  Cittk  fi  portafTero  a Pavia  ^ per 

ANM0759.  chiarire  davanti  al  Re  Defiderio  i diritti  delle  parti.  Replica  fuf- 
feguentemente  il  Papa  le  Tue  ifianze , che  Pippino  voglia  operare  in 
manierada  fargli  ottenere  interamente  le  GiuJÌÌ7;ie , affinchè  il  bea- 
to Pietro  Principe  de  gli  Apofioli)  per  la  refiituzione  della  cui  Lu- 
minaria s’ era  impegnato  e(To  Pippino,  gliene  dia  una  fommaricom- 
penfa.  Quel  cheèfirano,  confefTail medefimo Papa  in  iferivendo 
la  Lettera  Trentefima  quarta  del  Codice  Carolino  al  fuddetto  Re, 
che  i Greci  non  per  altro  odiavano  e perfeguitavano  il  Papa,  e la 
Chiefa  Romana,  fé  non  per  cagione  delle  facre  Immagini,  da  loro 
abborrite,  e difefe  da  Roma.  Non  ob  aliud  [ fono  le  Tue  parole  ] 
ipji  nefandìjpmì  nos  perfequunturGracìf  nifi  propter  fanSiam& 
orthodoxam  Fidem^  Ù"  venerandorum  Pafrum  pi  am  traditìonem  y 
quam  cupiunt  dejlrucre  atque  conculcare.  Qui  fon  chiamati ne/jiff- 
dijfimi  i Greci  per  confolazion  de'  Longobardi , che  fi  veggono  anch’ 
elfi  onorati  col  medefimo  titolo,  qualora  prendevano  Tarmi  centra 
de’  Romani  . Intanto  quando  fi  voglia  ammettere  , che  oltre  alT 
acquifio  delTEfarcato  Stefano  li.  Papa,  Fratello  e Prcdeceflbre  di 
Papa  Paolo,  cominciaffe  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  Roma, 
con  efcluderne  affatto  Tlmperadore  : non  fi  sa  intendere,  come  ef- 
fe Augufio  per  quella  da  lui  creduta  ufurpazione  non  fofiè  forte  in 
collera  contra  de’ Romani  Pontefici.  £ pur  dalle  parole  fuddette 
non  apparifee,  che  Cofiantino  faceffe  doglianza  di  ciò,  con  lafciar 
confeguentemente  dubbio,  fé  allora  il  governo  e dominio  di  Roma 
foffe,  quale  ora  viene  fuppollo.  Ammettendo  poi  quello  dominio, 
è ben  da  maravigliarli,  come  il  Papa  rifonda  lofdegno  delTImpe- 
radore  nella  foladifcrepanza  del  culto  delle  Immagini  facre,  quan- 
do v'era  ancora  TelTerfi  ritirati  i Romani  dalla  ubbidienza  di  lui. 

(a)  Ruttus  Sotto  quell’ Anno  riferifee  Girolamo  Rofli  (a)  una  Bolla  di  Papa 
Paolo,  in  cui  narra,  che  fu  conceduto  dal  fuo  predeceflbre  Papa  Ste- 
fano ìd  Ameau/o  Vefeovo  di  Forlimpopoli  ilMonillerodiSant’Ila- 
rio  della  Galliata,  o fia  Calligata,  fituato  nella  Diocefi  di  quel 
Vefeovo  nell’ Apenn ino,  di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella 
Lettera  Settantefima  quarta  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Papa 
Adriano I.  Ora  elTendo  poi  venuto  a morte  eflb  Vefeovo,  il  Ponte- 
fice Paolo  rellituifce  alla  Chiefa  di  Ravenna  quel  Monifiero , per- 
chè conofeiuto  eflere  di  ragione  della  medefima  . La  Bolla  è data 
Nonis  Februarii  Imp,  Domno  [ forfè  D.  N.  cioè  Domino  , o Dom- 
no  nofiro  ] piijfimo  Augufio  Confi antinoy  a Deo  coronato  y magno 
Jmper.  Anno  XL.  & Pacis  ejus  [ ivi  fark  fcritto  P.  C.  ejus  , cioè 
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Poji  Canfulatum  ejus~\  Anno  XX.  Sed  & Leone  Majorelmp.  e^usFi-  Eh  a Volg. 
Ho  Anno  VII.  Indizione  XII.  Se  niuno  errore  foflc  feorfo  ne  gli  An-  7V* 
ni  di  Leone  Augujio  Figliuolo  del  Copronimo , avremmo  qui  da 
correggere  il  conto  del  Padre  Pagi , che  di  uno  o due  Anni  anticipò 
la  di  lui  alTunzione  ai  trono  . Ma  forfè  in  quella  Bolla  fark  Ifato 
Anno  Vili,  o pure  VIIII.  Pretende  ancora  cflbPagi,  che  in  vece 
àtWAnno  XL.  di  Coftantino  s’ abbia  a fcrivere  XXXIX.  Ma  quando 
lì  ammetta  per  legittimo  quel  Documento,  non  li  faprebbe  inten> 
dere  come  il  Copila  avelTe  pollo  un  si  diverfo  numero  per  un  altro. 

£ notili , che  tuttavia  in  Roma  li  regnavano  r pubblici  Documen* 
ti  col  nome  dell’Imperadore  : il  che  ferve  di  qualche  fondamento 
per  dubitare,  fe  ivi  folTeellinta  la  di  lui  autorità  e lignoria*  Quin- 
di ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna era  ritornato  alla  fua  Ghiefa  , e godeva  della  grazia  del 
Romano  Pontefice  • 

Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  xiii, 
di  Paolo  I.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  41.  c 20. 
di  Leone  IV.  Imperadore  io. 
di  D E s I D E R I o Re  4. 
di  A D E L G I s o Re  2. 

FU  fcrittain  quell’ Anno  la  Lettera  Vigefima  prima  del  Co- 
dice Carolino  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino . In  elTa  gli  ligni- 
fica , cfse re  convenuto  fra  Dejiderio  Re  de’ Longobardi,  e Reme- 
dio^  ed Duca , Inviati  d’efso  Re  Pippino  , che  per  forum 
inji  antem  Aprii  emMenJìs  ijlius  XIII.  Indizione  àeW 
te  , il  fuddetto  Dcfiderio  renderebbe  a San  Pietro  tutte  le  Giujìi- 
:^/e,  cioè  i Patri raonj,  idiritti,  i luoghi,  confini,  e territorj 
verfarum  Civitatum  nojìrarum  Rcipublica  Romanorum  . Aggiu- 
gne  , che  una  parte  gik  n’era  rellituita  , e che  il  Re  Longobardo 
faceva  in  breve  fperare  il  rellante.  In  quello  medefimo  Anno  vo 
io  conghietturando  , che  fia  fcritta  la  Lettera  Vigefima  fella  del 
Codice  Carolino,  riferita  all’  Anno  757.  dal  Cointe  e dal  Padre  Pa- 
gi , Quivi  Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino , che  il  Re  Defiderio 
Dell’Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto  a Roma  , 
e che  parlando  feco , rellòconchiufo  d’inviare  i Melfi  del  medefi^ 
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EaAVolg.  moRe  con  quei  del  Re  Pippino  per  divcrfe  Citila  fin  di  liquidare  le 
AN110760.  della  Chicfa Romana,  moftrandofi  egli  pronto  alla  refti- 

tuzione  di  tutto.  Soggiugne,  che  in  fatti  fi  era  effettuata  nel  Du- 
cato di  Benevento,  e nella  Tofcana,  e che  fi  era  dietro  a fare  lo 
Beffo  nel  Ducato  di  Spoleti,  e ne  gli  altri  Luoghi,  dove  occorreva  : 
il  che  fa  fempre  più  intendere , che  fotto  nome  di  GiuJÌÌT^a  veni- 
vano Beni  patrimoniali  ed  allodiali,  e non  gik  Luoghi  giurisdizio- 
nali . Ringrazia  in  oltre  il  Re  Pippino  , perchè  abbia  raccomanda- 
to al  Re  Defiderio , di  forzare  iR^  di  Napoli  y e di  Gaeta  ( nongik 
che  quelli  portaffero  il  titolo  di  Re  , ma  perchè  erano  Duchi  di 
fomma  autorità  indipendenti  dal  Regno  Longobardico,  fottopofH 
nondimeno  a \ Greci  Imperadori)  a forzarli,  diffi,  a rendere  an- 
eh* effi  i patrimoni,  eCiflenti  fotto  il  loro  diflretto , ed  ufurpati  in 
addietro  allaChiela  di  Roma , ficcome  ancora  ad  inviare  i lor  Vef- 
covi  eletti  a Roma  , per  effer  ivi  confecrati  ; e non  giìi , come  fi 
può  conghietturare  fatto  in  addietro  a CoBantinopoli , cercando 
que*  Patriarchi  coll’  autorità  dell’  Eretico  Augufio  di  dilatare  le  lor 
fimbrie  in  pregiudizio  della  fanta  Sede  Romana.  Vedemmo  di  fo- 
pra  air  Anno  758.  che  il  Re  Defiderio  avea  prefo  e cacciato  in  pri- 
gione Alboino  Duca  di  Spoleti , perchè  reo  di  ribellione  al  fuo  Re- 
gno. Il  Catalogo,  pofio  avanti  alla  Cronica  delMonifiero  di  Far-' 
[a]  fa  [tf  ],  ci  fa  Vedere  in  quefV  Anno  fufiituito  in  fuo  luogo  il  Duca 
Gifolfo,  Ma  forfè  ciò  avvenne  nell’ Anno  precedente  , trovandoli 
fra  le  Carte  delMonifiero  medefimo  una  (crittz  Anno  JI,  Giful^ 
fi  . Adum  in  Marjis  Menfe  Januario  Indiblione  XIIIL  cioè  nel 
Gennaio  dell’Anno  feguente,  in  cui  correva  l’Anno  Secondo  del 
fuo  Ducato.  Ci  fanno  anche  intendere  quelle  Note  , che  il  paefe 
diMarfi  formava  allora  una  porzione  del  Ducato  medefimo.  . 

Anno  di  Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  I.  Papa  $. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  42.  e 2T. 
di  Leone  IV.  Imperadore  ii. 
di  Desiderio  Re  5. 
di  A D E L G I s o Re  3. 

Sembra  , che  fofiero  gi^  quetati  tutti  i litigi  fra  il  Pontefice 
Paolo  /.  t Defiderio  Re  de’ Longobardi,  e diuruna  e dall’al- 
tra 
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tra  parte  feguita  la  reftituzione  deipatrimonj  e d’altri  diritti.  Ma  Eki  VoIk. 
non  fi  provava  gi^  la  fteffa  quiete  e pace  dalla  parte  de’ Greci,  a’  Anno7«i. 
quali  (lava  nel  cuore  la  doglia  del  perduto  Efarcato , e la  brama  di 
ricuperarlo  . Perciò  probabilmente  appartiene  all’  Anno  prefente 
la  Lettera  Ventottefima  del  CodiceCarolino,  con  cui  e(Ta  Papa  no* 
tifica  al  Re  Pippino  Patrizio  de’Romani  d'cSfergli  fiata  inviata  da 
Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  una  Lettera  fcritta  da  Leone  Mini- 
ftro  Imperiale  alla  Provincia  di  Ravenna,  con  efortar  que' Popoli 
a tornare  lotto  l’ubbidienza  dell' Imperadorfuo  Padrone.  Però  pre* 
ga  efloRe  de’ Franchi  di  voler’ ordinare  al  ReDefiderio,  che  oc- 
correndo il  bifogno,  porga  aiuto  alle  Città  di  Ravenna  edellaPen- 
tapoli , per  refifiere  ai  tentativi  de’  Greci . Parimente  neH’Epi- 
ftola  Trentèlima , che  pare  fcritta  in  quello  medefimo  Anno  dal  lud* 
detto  Papa,  fi  legge,  aver  Pippino  raccomandato  ad  elfo  Pontefi- 
ce di  camminar  con  buona  concordia  e pace  coi  Re  Defiderio  : il  che 

promette  io  fielTo  Pontefice  di  fare , ogniqualvolta  Defiderio  conti-  f 

nui  nell’amore  e nella  buona  fede  promefsa  verfo  la  Sede  Apofioli- 
ca  . Anzi  foggiugne,  efsere  già  fiabilito,  che  fegua  un’abbocca- 
mento fra  di  loro  in  Ravenna,  per  trattare  d’afiari  utili  allaChie- 
fa , e delle  maniere  di  opporfi  alle  malizie  de’  Greci , piò  che  mai  an- 
fanti  di  ricuperar  quella  contrada  . Se  feguilfe  poi  di  fatto  quello 
abboccamento,  noinolfappiamo.  Truovanfircplicatiquefiifenti- 
roenti  neirEpifiolaTrentefimaterza del  medefimo  Papa  Paolo.  Ri- 
fcrilce  in  quell’ Anno  il  Cardinal  Baronio  una  Bolla  del  fopra  men- 
tovato Papa  Paolo,  conceduta  al  Moni  fiero  da  lui  fondato  in  ono- 
re di  Santo  Stefano  I.  Papa  e Martire,  e di  San  Silvcllro  Papa , il 
cui  Corpo  fi  dice  trasferito  colà  : notizia,  che  non  s’accorda  colla 
Bolla  primordiale  della  Badia  Nonantolana , di  cui  fu  fatta  menzio- 
ne all’ Anno  753.  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle:  Datum  IV, 

Nonas  Juniiy  Imperante  Domino  Conjìantino  Augujìo,  a Deo  coro- 
nato magno  Imperatore  y Anno  ^uadrage fimo  Primo  y exquocum 
Patte  regnare  ceepity  & poft  Confulatum  ejus  Anno  Viceftmo  Pri- 
mo y Indizione  Decimaquart  a.  Se  crediamo  al  Padre  Pagi,  s’ha  da 
icrivere  Anno  ^adrageftmo  Primo , & pofi  Confulatum  ejus  An- 
no XX.  Ma  potrebbe  anche  darli , che  1’  errore  fulTe  non  già  in 
quella  Bolla,  ma  bensì  ne’ conti  del  Padre  Pagi.  E noi  intanto  mi- 
riamo continuarfi  ne’pubblici  Documenti  Romani  la  menzione  dell’ 

Imperadore  : il  che  folcva  efiere  indizio  della  continuata  Sovra- 
nità. 

Tom.  IV.  Tt  Anno 
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Anno 

di 
di 
di 
di 
di 

Leccesi  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa P«o/«,  fot 'o 
nome  di  Epiftola  Duodecima,  in  cui  concede  al  Re  Pipf.no 
il  Monidero  di  SanSilvellro,  podo  nel  Monte  Soratte,  con  tre 
tri  Monifterj  da  quello  dipendenti,  cioè  di  Santo  Stefano  Martire , 
di  Santo  Andrea  Apertolo,  e di  San  Vittore,  a prafenti  ^uìntade~ 
cima  Itidiilioae,  per  fortentamento  de’ Pellegrini , de’  Poveri,  e de’ 
Monaci.  Perchè  Carlomanno  Fiatello  d’eflb Re Pippino  avea qui- 
vi profertata  la  vita  Monadica,  e quel  che  è più,  era  dato  fonda- 
tore di  quel  Monidero  : fi  può  credere , che  il  Re  defideraffe  daver- 
lo  in  fuo  domìnio,  o fia  fotto  la  fua  protezione , e cura,  per  benefi- 
zio ancora  del  medefimofacro  Luogo.  Forfè  ancora  nell’ Anno  pre- 
fente  [fé  pur  non  fu  nell’antecedente]  fcriflc  il  medefimo Ponte- 
fice al  Re  Pippino  la  Lettera  Trìgefima  quarta  del  Codice  Carolino , 
con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona  parte  ricevuto  avvifo,  co- 
me i Greci  nemici  della  Chiefa  di  Dio  e della  vera  Fede,  medita- 
vano in  buona  forma  di  venire  odilmente  contra  d’edb  Papa , e cen- 
tra di  Ravenna,  ed  eder  eglino  in  movimento  perqueda  imprefa. 
Perciò  efficacemente  il  prega  di  fpedire  un  Inviato  al  Re  Defiderio 
con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo  foccorfo,  qualora  ve- 
niflero  ad  effetto  cotali  minaccie  , e di  pregarlo,  che  comandi  a i 
VopoXià\Benevente  ySpoleti  ycTofcana  y confinanti  al  Ducato  Ro- 
mano, di  accorrere  bifognando  in  aiuto  di  lui.  Certamente  pare, 
che  que’ Duchi  fi  fodero  fuggettati  al  dominio  di  Pippino,  e che 
ciò  fi  ricavi  ancora  dall’Epidola  Quindicefima  del  Codice  Caroli- 
no. Bada  almeno  queda  notizia,  per  convìncere  d'infudìdenza  la 
narrativa  di  Leone  Òdienfe  , che  dimò  comprefo  nella  Donazion 
di  Pippino  i Ducati  di  Benevento  e Spoleti,  ficcome  abbiam  detto 
di  fopra.  Era  in  quedi  tempi  impegnato  il  Re  Pippino  in  unafea- 
brofa  guerra  contra  diGuaifarìo  Duca  di  Aquitania  , la  quale  co- 
minciata nell’  Anno  760.  durò  fino  all’Anno  7^8.  e terminò  colla 
morte  di  quel  Duca.  All’incontro  l’Imperador  Cojìantino  {egai- 

tava 
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di  Cristo  dcclxii.  Indizione  xv. 
Paolo  I.  Papa  6. 

Costantino  Copronimo  Impcr.  4.3.0^!. 
Leone  IV.  Imperadore  12. 
Desiderio  Re  6. 

Adelgiso  Re  4. 
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tava  a perfeguitar  le  facre  Immagini , e chiunque  le  difendeva  e EittVeig. 

onorava,  e fpezialmente  i Monaci,  con  giugnere  a proibire,  che 

alcuno  abbracciane  il  fanto  loro  illituto.  Ci  fafapereÀna(lafio(<»), 

che  lo  zelante  Papa  Paolo  fpecfi  più  MefTì  con  Lettere  eforcatorie  a int'ìt!p7m 

gl’lmperadori  Coflantino  e Leone , acciocché  rimettelTero  in  onore  7-  Pop*- 

effe  facre  Immagini , e dcfifteffero  dall’  odio  centra  delle  medeff- 

ine,  e de’ loro  veneratori.  Ma  fruff  ranci  furono  tutti  quelli  paffi . 

£ nè  pur  qui  ben  s’ intende  , come  fra  il  Romano  Pontefice  , e la 
Corte  Cefarea  , feguiffero  si  fatti  negoziati  , fenza  che  apparifea 
dalle  memorie  antiche,  che  i Greci  Augnili  faceffero  doglianza  al* 
cuna  pel  dominio  di  Roma  , quando  lia  vero,  che  ne  fofferollati 
efeluG  e privati,  come  vien  luppollo  da  molti.  Colla,  che  la  fa* 
cevano  per  l’Efarcato;  ma  nulla  mai  G parla  di  Roma. 

Anno  di  Cristo  dcclxiii.  Indizione  i. 
di  Paolo  I.  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  44.  c 25, 
di  Leone  IV.  Imperadore  i j. 

. di  D E s I D E R I o Re  7. 
di  A D E L G I s o Re  5. 

MI  Ga  lecito  il  rapportare  a quell’ Anno  la  Lettera  Trente* 

Gma  fella  del  Codice  Carolino , fcritta  da  tutto  il  Sonato 
e dalla  Generalità  del  Popolo  Romano  iXKcPipptno,  Patrixìo  de 
Romani . Il  ringraziano  «ffì , perchè  abbia  prefa  la  difefa  della  ve- 
ra Fede  per  le  controverGe  , che  allora  bollivano  co  i Greci , e 
perchè  abbia  proccurata  la  falute  al  Popolo  Romano  con  proteg* 
gerlo  da  i Longobardi . Dicono  d’  avere  ricevuto  con  tutto  onore 
una  Lettera  graziofa  d'effoRe,  in  cui  gli  efortava  ad  effere  fermi 
e fedeli  verfo  la  Chiefa  Romana , e verlo  il  fommo  PonteGce  Pao* 
lo,  e protellano  d’ effere  fermi  e fedeli  fervi  della  fanta  Chiefa  di 
Dio,  e del  beatiilìmo  Padre  e Signor  noffro  Paolo  Papa,  perch’egli 
è noffro  Padre , ed  ottimo  Paffore , e non  ceffa  di  operare  per  la 
noffra  falute,  Gccome  ancor  fece  Papa  Stefano  fuo  Fratello,  con 
governar  noi  come  pecorelle  ragionevoli  a lui  confegnate  da  Dio, 
moffrandoG  fempre  mifericordtofo,  e imitatore  di  San  Pietro  , di 
cui  è Vicario  . 11  pregano  ancora  di  voler  perfezionare  la  dilata- 
zione di  queffa  Provincia,  ch’egli  avea  liberata  dalle  manidc’Lon* 
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. Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  ii. 
di  Paolo  I.  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  45.  C24. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14. 
di  Desiderio  Re  8. 
di  A D E L G I s o Re  6. 

SEcondoche'  pcnfa  il  Padre  Pagi  , intorno  a quelli  tempi  E»a  Voijt 
palTava  commcrzio  di  Lettere  e d'Ambafciatori  ixìCoJìanù' 
no  Augudo  e Pippìno  Re  di  Francia , per  l’affare  delle  facre  Im- 
magini, riprovate  dai  Greci  adulatori  dell’ Imperadore.  Però  egli 
è di  parere,  che  al  prefente  Anno  appartenga  la  Lettera  Vigefima 
del  Codice  Carolino,  indicante,  che  s’erano  abboccati  davanti  al 
RePippino  i Melfi  delPap'a  e gl’imperiali,  giacché  non  avea  volu- 
to Pi  ppino  dare  udienza  a quelli  fenza l’intervento  di  quelli.  Vis’ 
era  dìfputato  della  materia  fuddetta,  ma  con  poco  frutto.  Aggiu- 
gne  ilPapa  d’elfere  flato  pregato  diTojffilone  Duca  della  Baviera 
d’ interporli  fra  Pippino  e lui  in  occafìone  della  mala  intelligenza 
inforta  fra  loro,  elfendo  per  attedato  de  gli  Annali  de’ Franchi , 
nell'Anno  precedente  fuggito  Tallilone  dall’efercito  delRePippi- 
no,  con  ritirarli  ne’ fuoi Stati,  o molfo  da  fpirito  di  ribellione,  o 
mal  foddisfatto  d’elfoRe  fuoSovrano.  Ma  gli  Ambafciatori  fpedi- 
ti  perquedo  affare  dal  Papa,  erano  dati  fermati  a Pavia  dal  Re 
Deftderio , per  fofpetto,  che  fi  manipolalfe  qualche  negozio  con- 
tra  di  lui.  Per  arredato  poi  di  Teofane  (/»),  che  viveva  in  quedi  (t)Ttnpi. 
tempi,  ficcome  ancora  de  ifuddetti  Annali  de’ Franchi,  nel  Gen-  •'•Ohrmog, 
naio  e Febbraio  del  prefente  Anno  forfè  un  si  rigorofo  freddo  non  _ 
meno  in  Oriente  che  in  Occidente , che  i Fiumi  agghiacciarono , e 
lui  mare  a Codantinopolt  s’andava  liberamente  colle  carra.  Simil- 
mente inqued’Anno,  e nel  precedente  i Turchi,  popolo  della  Tar- 
taria  gih  conofciuto  in  addietro,  ufciti  delle  loro  contrade  per  le  por- 
te Cafpie,  fecero  un’irruzione  nell’ Armenia,  e vennero  alle  ma- 
ni con  gli  Arabi,  e codò  ad  amendue  le  parti  quella  battaglia  af- 
faiflimofangue.  Fino  a quedi  di  per  tedimonianza  del  Dandolo  {b) 
Domenico Monegario  avea  tenuto  il  governo  del  Ducato  di  Venezia , rom^xìu' 
quando  il  Popolo,  avvezzo  gih  a fimili  brutti  giuochi , fatta  una  Rn.  UMit. 
congiura , il  cacciò  via  con  cavargli  anche  gli  occhi . In  fuo  luogo 
fu  fudituito  Maurizio  j nobile  di  Eraclea,  c piò  nobile  per  le  im- 
‘ prefe 
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Era  Voig.  prcfc  da  lui  fatte,  eflendo  (fato  proclamato  Doge  in  Malamocco. 
Anno 764*  Pgr  fua  cura  venne  dipoi  rcflituita  la  pace  c concordia  fra  i Cit- 
tadini difcordi . 


Anno  di  Cristo  dcclxv.  Indizione  iii. 


di  Costantino  Copronimo  Impcr.4(^.  C25. 
di  Leone  IV.  Imperadore  15. 
di  D E s I D E R I o Re  p. 
di  A D E L G I s o Re  7. 

Riferisce  il  Padre  Pagi  all’  Anno  prefente  le  Lettere  Quat- 
tordiccfima,  e Vigefimaquarta  djl  Codice  Carolino,  nelle 
quali  Papa  Paolo  fignifica  al  KcPippino^  che  fei  Patrizj  Greci  con 
trecento  legni  erano  in  moto  verfo  l’Italia . Ma  foggiugnendd  egli , 
che  tuttavia  erano  occupate  dal  Re  Deftderto  le  Giujitzie  di  San 
Pietro,  fenza  che  egli  mol^raflTe  voglia  di  reftituire,  e che  in  con- 
tracambio altro  non  faceva , che  dare  il  facco  alle  Terre  de’  Roma- 
ni , ed  inviar  delle  minacele  a Roma  : è fembrato  a me  ben  piik 
probabile,  che  tali  azioni,  e quello  avvifo  appartengano  all’Àn- 
no  758.  o certamente  molto  prima  d'ora  accadelTero , da  che  s’è  a 
mio  credere  veduto,  che  già  s’era  (labilità  buona  armonia  fra  il 
Papa  e il  Re  DeGderio.  Seguitava  intanto  Vlm^cTiàox  Cojìantino 
ad  infierir  contro  i difenfori  delle  facre  Immagini , e il  Re  Pippino 
continuava  la  guerra  contro  ilDucadell’Aquitania.  £ perciocché 
gran  rumore  per  la  Cridianità  avea  fatto  la  traslazione  di  varj  Cor- 
pi di  Santi,  feguita  in  Roma  per  ordine  e zelo  di  Papa  Paolo,  s’in- 
vogliarono d’efii  anche  leChiefe  della  Calila,  ma  più  quelle  della 
Germania  , perchè  prive  di  quelli  facri  pegni . CominciolTi  dunque 
più  di  prima,  efpezialmente  verfo  l’Anno  corrente,  daiTedefchi 
e dai  Franchi  a far  delle  premurofeillanze  a Roma,  per  ottenere 
de  i Corpi  Santi , o almeno  qualche  loro  Reliquia  ; ed  appunto  in 
quelli  tempi  fi  raccontano  alcune  llrepitofe  Traslazioni , delle  qua- 
li parlano  gli  Annali  EccJefiallici . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxvi.  Indizione  iv. 
di  Paolo  L Papa  io, 
di  Costantino  Copronimo  Imper. 47.  e zd. 
di  Leone  IV.  Imperadore  16, 
di  Desiderio  Re  io. 
di  A D E L G I so  Re  8. 

NOn  è ben  noto  , in  qual  Anno  preci fo  foflTc  fondato  l’in- 
figne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  Brcfcia. 
li  Sigonio  ne  mette  la  fondazione  nell’Anno  755?.  A me  fia  per- 
meflb  di  farne  qui  parola  . Certo  è,  che  a DeftderioKt  de* Lon- 
gobardi, e fua  Moglie  dee  quel  facro  Luogo  l’o- 

rigine fua,  Jacopo  Malvezzi  (a)  nella  Cronica  Brefciana  pretefe,  UyM^/ve- 
ch’eflbDefideriò  foffe,  prima  di  falire  al  Trono,  Cittadino  di  Bre- 
feia  potentiflimo.  Da  un  Diploma  del  Re  Adelgifo,  che  fembra  Rn.'uatiè. 
fcritto  in  quell’ Anno,  predo  il  Margarino  (^)  , pare  che  abbia 
qualche  fondamento  quella  immaginazione  . Comunque  fia  , fu 
fondato  quel  Monillero  da  clTo  Re,  e dalla  Regina  Conforte  , e »enf.  T.ir. 
magnificamente  ancora  dotato  con  beni  fparfi  per  tutto  il  Regno 
Longobardico.  Sulle  prime  venne  appellato  Monillero  del  Signor 
Salvatore  , e non  so  bene,  fe  anche  Monillero  Nuovo;  ma  per- 
chè col^  venne  trasferito  dalla  Corfica  ilCorpodiSantaGiulia  Ver- 
ginee Martire  , da  quella  prefe  poi  la  denominazione  , che  dura 
tuttavia.  Merita  ben  elfo  d’ edere  annoverato  frai  più  illullri  Mo- 
nillerj  d’Italia,  s"!  perchè  ivi  fi  confccrò  a Dio  Figi  mo- 

la di  que’Regnanti,  che  ne  fu  la  prima Badefsa , con  fervire  d’e- 
fempio  ad  altre  Principefse , le  quali  dipoi  prefero  ivi  la  vede  Mo- 
pallica;  c s'ì  perchè  l’opulenza  fua,  e il  copiofo  numero  delle  fia- 
cre Vergini  ne  gli  antichi  Secoli  ivi  abitanti , fi  lafciava  indietro  gli 
altri  Monillerj  di  Monache  in  Italia.  A' tempi  del  fuddetto Mal- 
vezzi era  molto  fcaduto  dai  fuo  primiero  fplendore  ; ma  rimefso 
pofeia  in  vigore,  oggidì  ancora  vien  riguardato  per  una  delle  più 
nobili  cricche  Comuniiù  di  Vergini  del  facro  Ordine  Benedettino. 

Delia  fiuddetta  Anfelberga  fi  truova  menzione  in  due  Documenti 
dell’  Anno7do.  e jópi  e in  altri  da  me  prodotti  nelle  Antichitli  {c) Antiqui, 
Italiane  (c)  . Un  altro  Monillero  ancora  di  Monaci  fuori  di  Bre-  fff-itAiic. 
ficia  nel  Luogo  di  Leno , detto  una  volta  ad  Leones , e Leonenfe , ri- 
Conofice  la  fondasione  fua  daltncdefìrooRe  Defiderio.  Alcune  fa- 
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vole  intorno  alla  Tua  origine  duravano  tuttavia  a*  tempi  del  fuddet* 
IO  Malvezzi.  Per  varj  Secoli  fi  mantenne  quello  in  gran  credito; 
ma  per  le  guerre,  cheinBerirono,  dappoiché  le  Cittk delia  Lom- 
bardia cominciarono  a govcrnarfì  a Repubblica,  diede  un  tracollo 
tale,  che  torle  piùnonnerefta  velligio.  Crede  il  Padre  Pagi , che 
a queft’  Anno  appartenga  la  Lettera  Oiciafeìtefima  del  Codice  Ca- 
rolino, in  cui  fi  parla  delle  dilsenfioni  fra  il  Pontefice  Paolo  e il  Re 
de’ Longobardi,  a cagione  de’  patrimon) e confini  ufurpati  da  elll 
Longobardi.  Quanto  a me  tengo,  che  molto  prima  folse  (lato  po- 
rto fine  a que’litigj.  In  qucrt’ Anno  per  attertato di  Teofane  (-*), 
una  flotta  numerola  di  due  mila  e fecento  legni  , comporta  dall' 
ImperadorCortantino,  e piena  di  foldati,  coldifegnodiunafpe- 
dizione  contra  de’ Bulgari , fracafsata  da  un  furiofo  Aquilone,  an- 
dò quafi  tutta  a male. 

Anno  di  Cristo  dcclxvii.  Indizione  v. 
Sede  vacante . 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  48.  e 17. 
di  Leone  IV.  Imperadore>i7. 

di  D E s I D E R I o Re  II. 
di  A D E L G I s o Re  p. 

L’Ultimo  Anno  fu  querto  della  vita  di  Papa  Paolo!,  che  nel 
di  28.  di  Giugno  pa(sò  a miglior  vita , con  portar  (eco  il  me- 
rito di  molte  illurtri  e pie  azioni  . Fu  fulTeguita  la  morte  fua  da 
molti  torbidi  nella  Cbiefa Romana.  Perciocché  non  peranche  il 
buon  Papa  aveva  fpirato  l’ultimo  fiato,  che  Totone  Duca  , cioè 
Governatore  di  Nepi  (^),  infieme  co’ fuoi  Fratelli  Cortantino  , 
PafTivo,  cPafquale,  fatta  una  rannata  di  affai  gente  d’erta  Citili, 
ediTofcani,  e di  rullici,  ed  entrato  a mano  armata  per  la  Porta 
di  San  Pancrazio  in  Roma,  nella  fua  Cafa  fece  eleggere  Papa  il 
fuddetto  fuo Fratello  Coy?<>nr/»o,  tuttoché  Laico,  e coll’accompa- 
gnamento di  que’fuoi  fgherri  l’introdurte  nel  Palazzo  Patriarcale 
del  Laterano.  Sforzò  dipoi  Giorgio  Vcfcovo  di  Palertrina  fuo  mal 
grado  a dargli  la  Tonfura , e i facri  Ordini  ; dopo  di  che  nella  Do- 
menica furteguente,  cioè  nel  di  quinto  di  Luglio,  fi  fece  querto 
Idolo  confecrare  Papa  da  erto  Giorgio,  àz  EufirafioVcicovo  d’AI- 
bano,  e da  Citonato  Vefcovo  di  Porto.  Non  v’ha  dubbio,  che  T 
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affunzione  di  coftui  fu  contro  i facri Canoni,  eperpiù  motivi  nul-  EhaVoI*. 
la  e facrilega  : però  non  folo  dipoi  , ma  anche  allora  da  tutta  la  Anno7(ì7. 
gente  faggia  e pia  fu  riguardato,  come  falfo Pontefice . Premeva 
forte  aU’intrufoCodantino  di  aflicurarfi  della  graziadi  Pippina  Re 
di  Francia,  nè  fu  pigro  ad  inviargli  ifuoiNunzj  con  lettere,  nel- 
le quali  gli  dava  ad  intendere  d’elTere  (lato  per  forza  dalla  concor- 
dia d’innumerabil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro , con  fin- 
gere una  grande  utniltk  e paura  di  tanto  pe(b  , c con  pregarlo  del- 
la fua  amicizia  e protezione.  Ci  ha  conlervato  il  Codice  Carolino 
quelle  due  Lettere,  c fono  la  Nonagefima  Ottava,  elaNonagefi- 
maNona.  Probabilmente  il  Re  Pippino,  altronde  informato,  co- 
me era  palfato  Taffare,  non  cadde  nella  rete,  nè  volle  riconofee- 
rc  coftui  per  vero  Papa . Succedette  in  quell’  Anno  la  morte  di  San- 
xo Stefano  ]ar\ioK  f inlìgne  Monaco  e Martire  d’Oriente,  dopo  a- 
vere  iofifertivarj  tormenti  c relilia  dall’empio  Collantino  Copro- 
nimo,  il  quale  legm'tava  in  quelli  tempia  sfogare  il  fuo  odio  e cru- 
deltà fua  contro  i difenfori  delle  facre  Immagini . Abbiamo  nondi- 
meno da  una  delle  fuddette  Lettere  di  Collantino  falfo  Papa , che 
era  giunta  a Roma  un’ Epillola  Sinodica  del  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  , con  cui  andavano  d’accordo  gli  altri  due  Patriarchi  di  Alef- 
fandria  ed’ Antiochia,  ed  affailfimi  Metropolitani  Orientali  nel  fo- 
llener  1’  onore  d’effe  Immagini  . Perchè  quelli  lì  trovavano  fuori 
del  dominio,  e per  confeguentc  dell’ unghie  dell’  Augnilo  Copro- 
nimo  , però  Con  libertà  efponevano  i lor  fentimenti  , che  erano 
gli  Aelfi  della  Chiefa  Cattolica . 

Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  III.  Papa  i. 

. di  Costantino  Copronimo  Imper.  4p.  e 28. 
di  Leone  IV.  Imperadore  18. 
di  Desi  DE  R IO  Re  12. 

t 

di  A D E L G I s o Re  IO, 

Tenne  il  facrilego  Coftantino  occupata  la  Sedia  di  San  Pie- 
tro per  lo  fpazio  di  un  Anno  c di  un  Mele,  nel  qual  tem- 
po fece  anche  varie  ordinazioni  di  Diaconi,  Preti,  eVefeovi.  Co- 
me fi  liberaffe  da  quello  obbrobrio  la  Chiefa  e Città  di  Roma,  1’  ^t)Ana/ur. 
abbiamo  da  Anaffafio Bibliotecario  (a).  Non  potendo  piò  fofferi-  '•^••pi-iti 
Tomo  IV.  Vu  re 


Digitized  by  Google 


338  Annali  d’  I t a l i a • 

E1AV0I5.  re  C ri ftoforo  Primicerio,  e Sergio  Sacellario,  o fia  Segrcftanofuo 

ANN076S.  figliuolo,  di  mirar  nella  Cattedra  Pontificia  lo  fcomunicato  Ufui> 
patore,  finfero  di  volerfi  far  Monaci , e con  tal  preteso  ottennero 
da  Cofiantino  di  poter  ufcire  di  Roma  . Furono  efifi  a trovar  Tee* 
eficioDuca  di  Spoleti,  con  pregarlo  di  condurli  a Pavia,  e di  pre- 
Tentarli  al  Re  Defiderio . Così  fu  fatto , ed  elTi  fupplicarono  il  Re  di 
volere  dar  mano  , affinchè  fi  togliefle  dalla  Chiefa  di  Dio  sì  fatto 
fcandalo.  Ciò,  che  poi  fuccedette  , porge  a noi  fufficiente  indi* 
zio  , che  il  Re  volentieri  concorrefTe  a quefta  bell’  opera  , e per* 
metteffe  o deffe  impulfo  a i Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  per 
unirfi  co  i due  fuddetti  Ufiziali  primarj  delia  Chiefa  Romana  , i 
quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati , prefi  da  Rieti , 
da  Forcona  , e da  altri  Luoghi  del  Ducato  di  Spoleti , nella  fera 
del  dì  28.  di  Luglio  occuparono  il  Ponte  Salario,  e nel  giorno  ap^ 
prefib  per  intelligenza  , che  avevano  entro  la  Cittlt  di  Roma,  fi 
fecero  padroni  della  Porta  di  San  Pancrazio . Venuto  alle  mani  con 
cfliTotone  Fratello  deir  Ulurpatore,  refiòuccifo.  Paffivo  altro  di 
lui  Fratello,  e lo  fiefibCofiantino  falfoPapa , veggendoia  mai  pa- 
rata, fi  rifugiarono  nella  Bafilica  Lateranenfe,  e quivi  fi  ferraro- 
no nella  Cappella  diSanCefario  , finché  venuti  i Capi  della  mili- 
zia Romana  li  fecero  ufcir  fotto  la  fede  . Nella  feguente  Dome- 
nica Valdiperto  Prete  , fenza  faputa  di  Criftoforo  e di  Sergio,  con- 
gregati alcuni  della  fua  fazione , e andato  al  Monifiero  di  San  Vito  , 
ne  cavò  Prete,  e condottolo  al  Laterano,  quivi  il  fece  eleg- 

ge Papa,  e dar  la  benedizione  al  Popolo,  con  tenere  poi  feco  4 
pranzo  i Primati  del  Clero  e della  Milizia^  come  erailcofiumede 
gli  altri  Papi . Ma  ciò  faputo  da  Crifioforo , tutto  ardente  di  fde- 
gno  giurò,  che  non  ufcìrebbe  di  Roma,  fe  prima  Filippo  non  fof- 
fe  cacciato  fuori  di  San  Giovanni . Laonde  i Romani  a contempla- 
zione di  lui  fecero  sloggiare  Filippp,  che  umilmente  fe  ne  tornò 
al  fuoMonifiero.  Nel  giorno  feguente  dal  fuddetto  Crifiofbro  fat- 
ti ragunare  iCapi  del  Clero,  e della  Milizia,  e tutto  l’cfercito, 
e Popolo  Romano , dopo  maturo  fcrutinio  fu  concordemente  eletto 
Papa5*/e/tf»o,  Prete  di  Santa  Cecilia,  TerT^  di  quello  nome  fra  i 
Romani  Pontefici . Fu  egli  confecrato  a dì  7.  d’  Agofto  . Non  fi 
quetarono  per  quello  i torbidi  di  Roma  , perchè  alcuni  fcelleratt 
. inforfero  contra  di  Cofiantino  dianzi  fallo  Papa  , e di  Paffivo  Tuo 
Fratello,  e di  Teodoro  Vefcovo  , e di  Gracile  Tribuno  complice 
d’ eflb Cofiantino,  con  cavar  loro  gli  occhi,  ed efercitar altre cm- 
deltk.  Nè  finì  la  faccenda,  che  fecero  il  medefimo  trattamento 
' . . , . a Val- 
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aValdiperto  Prete  Longobardo,  quantunque  avelTe  cooperato  alla  EnAVoig. 
dcpofizione  diCoftantino,  per  fofpetto  , eh’  egli  nudrilTc  intelli*  Anmo76& 
genza  con  Tro</«cfo  Duca  di  Spoleti  a fine  di  forprendere  la  Cittk 
di  Roma.  In  mezzo  a quelli  fconcerti  PìpiStefanolll.  ebbericor- 
fo a Re  di  Francia,  e a ifuoi  due  Figliuoli,  Patrizj de’Ro- 
mani,  con  inviar  loro  Sergio  Secondicerio,  e pregarli  di  fpedire 
a Roma  de  i Vefeovi  ben  pratici  delle  divine  Lettere , e de  i Ca* 
noni , per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dall’  ufurpator  Co- 
fìantino.  Ma  Sergio  arrivato  in  Francia  trovò  , che  Fippiao  avea 
gili  terminata  la  carriera  de’  Tuoi  giorni . Quella  gloriofo  Principe , 
dopo  aver  felicemente  compiuta  la  lunga  guerra  mantenuta  nell’ 
Aquitania  contra  di  Guaifario  Duca  di  quella  contrada , il  quale 
finalmente  reflòuccifo  da  i Tuoi,  venne  a morte  nel  di  24.  di  Set- 
tembre dell’Anno  prefente,  con  lafciare  Tuoi  SucceflbriCirr/oap* 

J iellato  poich  Magno  y eh’ era  allora  inetkdi  ventifeianni,  eCar- 
omanno  fuo  Fratello.  Da  una  delle  appendici  di  Fredegario  impa- 
riamo, ch’egli  in  fuavita  aveadivifo  i Regni  fra  i fuddetti  fuoi 
due  Figliuoli , gii  dichiarati  Re  nell’Anno754.  Toceòa  Carlo  il 
Regno  d’ Auflralìa  , che  abbracciava  le  Provincie  polle  al  Reno 
colla  Saffonia  , Baviera,  Turingia  &c.  A Carlomanno  toccb  la 
Borgogna,  la  Provenza,  la  Linguadoca  , l’Alfazia,  e l’ Alama- 
gna, cioè  la  S ve  via.  Amendue  di  nuovo  colla  facra  unzione  nel 
dip.di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Regale , il  primo  a Noyon, 
e r altro  in  Soiflbns.  Soddisfecero  elli  alle  premure  del  novello  Pa- 
pa con  inviare  a Roma  una  mano  di  Vefeovi  per  affUlere  al  difegna* 
to  Concilio. 

Anno  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  III.  Papa  t. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  50,  c zp. 
di  Leone  IV.  Imperadore  ip. 
di  Desiderio  Re  13. 

di  A D E L G 1 s o Re  II.  , 

Giunti  che  furono  a Roma  dodici  Vefeovi  di  Francia  , fra' 
quali  fpezialmente  fi  contarono  Lullo  Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza, c Tiìpìno  Arcivefeovo  diRems,  quel  medefimo,che  fot- 
to  oomediTurpinq  acquillò  tanta  fama  dalle  favole  de’ Romanzi 
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Em  Volg.  Italiani , Stefano  III.  celebrò  (o)  nell’ Aprile  un  Concilio 
Chiefa  Patriarcale  del  Laterano,  al  quale  intervennero  an- 
inStcfLuì  cora  molti  Vefcovi  della  Tofcana  e Campania,  e di  altre  Citck  d’ 
Italia.  Ancorché  fieno  periti  gli  Atti  di  quella  facra  adunanza, 
pure  fi  sa , che  furono  fiabiliti  Canoni  contra  coloro , che  elTendo 
Laici,  fofiero  eletti  al  grado Epifcopale , o colla  violenza  dell’ar* 
mi  fodero  promofiì  al  Vcfcovato.  Fu  parimente condennato  il  fai* 
fu  Concilio  , tenuto  negli  anni  addietro  in  Cofiantinopoli  contro 
le  facre  Immagini,  e profferita  fcomunica  contra  chiunque  difprez- 
zaffe  o credcffe  indegne  di  venerazione  le  medefime  Immagini . Fu. 
provveduto  a coloro  , che  erano  fiati  ordinati  da  Cojiantino  falfo 
Papa,  decretando,  che  feguifse  di  nuovo  la  loro  elezione  e confe* 
erazione.  Introdotto  lo fieffoCofiantino,  benché  cieco , alla  pre- 
fenza  de’ Padri,  ed  interrogato , come  efsendo  Laico , avefseofa* 
to  di  pafsare  al  Papato,  perché  allegò  in  fuafcufa  l’efempio  di  Ser* 
gì»  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e di  Stefano  Vefcovodi  Napoli  , i 
Preti  gii  diedero  molte  guanciate  , e if  cacciarono  fuori  di  quella 
facra  affemblea . Dai  trattato  di  Papa  Adriano  a Carlo  Magno , fi 
raccoglie,  che  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  non  intervenne  a 
quello  Concilio , ma  vi  mandò  Giovanni  Diacono,  chefofienneil 
culto  delle  facre  Immagini,  provandolo  con  un’ antica  pittura  en- 
fiente in  Ravenna.  Significò  pofcia  il  Papa  con  Tue  Lettere  all’ Im- 
peradore  Copronimo  il  rifultato  di  quello  Concilio;  ma 

altro  ci  voleva  a ritirare  da’ Tuoi  errori  edecceffi  quel  traviato  Au- 
gufio.  Era  toccata  a Carlo  Re  di  Francia  in  fua  parte,  come  di- 
cemmo, l’Aquitania,  conquifiata  da  Pippino  fuo Padre;  mzUnal- 

10  gik  Duca  di  quella  Provincia  , che  tanti  anni  prima  aveva  ab- 
bracciata la  vita  Monadica  , dappoiché  intefe  la  morte  del  Duca 
GM«//or/o  fuo  Figliuolo,  invogliatoli  delle  cofe  mondane,  depofio 

11  cappuccio,  fe  ne  tornò  al  Secolo,  e trovò  partigiani , che  ilri- 
(b)  FgtV  canobbero  per  Duca  d'effaAquitania.  {b)  Gli  fu  ben  lofio  addof- 

^4n1uiìbui  Carlo , e il  cofirinfc  a ritirarfi  in  Guafcogna 

' *'*  preffo  Lupo  Duca  di  quella  contrada,  da  cui  pofcia  a forza  di  mi- 
nacele l’ebbe  vivo  nelle  mani . Perché  Carlomanno  fuo  Fratello  non 
• volle  in  tal  congiuntura  dargli  aiuto,  cominciarono  idiflàpori  fra 

loro,  che  andarono  poi  a finire  in  male . Ne  è da  tacere , che  in 
quefi’ Anno  l’Imperador  Cofiantino  diede  per  Moglie  a Leone'IK. 
Augufio  fuo  Figliuolo  Irene  fanciulla  Greca,  di  cui  avremo  dà  par- 
lare andando  innanzi. 

Apparisce  poi  dalle  Lettere  fcritte  in  quelli  tempi  da  Papa 

Stc- 
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Stefano  a Carlo  Magno , e da  quanto  ancora  ha  Anaflafio , che  era-  Er  a Voig.’ 
no  fatte  iftanze  ii'Rc  Dejiderio  da  elfo  Papa  perla  reftituzione  del-  Anmo76^. 
le  Giuftizie  di  San  Pietro , cioè  di  Allodiali , rendite  , e diritti , che 
appartenevano  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico . No- 
tizie tali  hanno  fervilo  al  CointC)  alMabillone,ealPagi,  per  cre- 
dere, che  il  Re  Defidcrio  non  le  aveflTe  interamente  reftituite,  fin- 
ché vi  (Te  Papa  Paolo,  con  rapportare  per  tal  cagione  alcune  Let- 
tere d'effo  Pontefice  Paolo , dove  fi  tratta  delle  Gi uff izie  fuddette, 
a gli  Anni  y66.  e 7^7.  le  quali  fono  ferabrate  a me  fcritte  alcuni  an- 
ni prima  . Seguito  nondimeno  io  a credere,  cheDefiderio  avefie, 
vivente  Papa  Paolo,  foddisfatto  al  fuo  dovere,  perchè  da  varie  Let- 
tere del  medefimo  Pontefice  fi  raccoglie,  che  era  (labilità  buona  a- 
micizia  fra  lui , e il  Re  fuddetto  ; e il  Pontefice  Paolo  ricercava  aiu- 
to daDcfiderio  contra  le  minaccie de’ Greci.  £ perciocché Pippino 
Re  di  Francia  nella  Lettera  Trigefima  aveva  efortato  il  medefimo 
Re  a mantenere  una  buona  pace  ed  amicizia  colReDefiderio,  ri- 
fpofe  Papa  Paolo  d’elfere  pronto  a farlo,  purché  ancora  Defiderio 
in  vera  dilettane  fide^  quam  vejìr a Excel  lenti  ce  y Ù"  fan&ce  Dei 
Romance  Ecclejice  fpopondit , permanferit  y e pih  non  dille  di  voler 
confervare  quella  armonia,  fe  il  RefarhreftituzionedeiBcni  fpct- 
tanti  a San  Pietro  . Anzi,  ficcome  s’è  veduto  di  fopra  , lo  (lefso 
Papa  Paolo  nella  Lettera  vigcfimafefta  confelfa  di  avere  ricevuto 
le  Giuftizie  de  partlùus  Beneventanis  atque  Tufcanenjibus  . Nam 
& de  Ducatu  Spoletinoy  nojìris  vel  LongobardorumMiJJis  illic  ad- 
bue  exijientibus y ex  parte  JuJiitias  fecimuSy  acrecepìmui»  Sedò" 
reliquasy  quee  remanferunt  y modis  omnibus  plenijjime  inter  partes 
facere  Jìudent . Il  perchè  fe  fotto  Papa  Stefano  III.  s'odono  risve- 
gliate pretenfioni  di  Giuftizie  ufurpate  alla  Chiefa  Romana , pare 
ben  più  probabile  , che  s'I  fatte  ufurpazioni  fieno  non  gik  le  anti- 
che, ma  bens^  nuove  e diverfe  dalle  antecedenti,  cioè  fuccedute , 
mentre  la  Cattedra  di  San  Pietro  fi  trovava  occupata  dal  falfo  Pon- 
tefice Coftantino,  e Roma  involta  in  molti  fconcerti . Fors’ anche 
non  v’ebbe  parte  Defidcrio,  ma  folamente  i Duchi  di  Benevento  e 
Spoleti.  Intanto  nè  pure  in  quell’ Anno  potè  godere  Roma  della 
fua  quiete.  Se  vogliam credere  ad  Anaftafio  (4)  Bibliotecario,  o {z)Ananaf. 
chiunque  fia  l’Autore  della  Vita  di  Stefano  III.  Papa,  perchè  Cri- 
lloforo  Primicerio,  e Sergio  Secondicerio  fuo  Figliuolo  andarono  al 
Re  Defiderio  a fareiftanza  per  le  Giuftizie  di  San  Pietro,  il  Re  fe 
la  prefe  fieramente  contra  di  loro,  e macchinò  la  lor  rovina.  Per- 
tanto guadagnò  Paolo  Afiarta,  o fia  Afiarta  Cameriere  del  Papa, 

per 
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EKAVoig.  per  mettere  coloro  in  difBdenza  preflbii  Tanto  Padre.  Penetrato^ 

AMM0769.  Criiloforo,  che  DcTiderio  meditava  di  portarli  a Roma , fece 
gran  malfa  di  gente,  preTa  dalla Tofeana  c Campania,  e dal  Du- 
cato di  Perugia , e chiufe  le  Porte  di  Roma  , con  quegli  armati  lì 
mife  alla  difefa  della  Citt^.  Arrivò  in  quello  punto  il  Re  Dellde- 
rio  col  Tuo  efercito  a San  Pietro  in  Vaticano , che  era  allora  fuori  di 
Roma,  ed  invitò  colk  il  Papa,  chev'andò,  e che  dopo  avere  par- 
lato con  lui  Te  ne  tornò  nella  Citek.  Intanto  Paolo  Aliartacol  Re 
trattò  di  follevare  il  Popolo  Romano contra  diCridoforo  e di  Ser- 
gio ; ma  efll  avutane  contezza , armati  entrarono  nel  Laterano , do- 
ve era  il  Pontefice,  per  cercare  i loro  infidiatorì,  e furono  fgrida* 
ti  forte  per  cotale  infolenza.  Nel  dì  feguente  s’ abboccò  di  nuovo 
il  Papa  col  Re  Deliderio,  che  gli  rapprefentò  le  trame  di  Criflofo- 
roeSergio,  e poi  fece  ferrar  le  porte  della Bafilica  Vaticana.  Al- 
lora il  Papa  inviò  Vefeovo  di  Palelìrina,  eCior</a»oVefco- 

vo  disegna,  per  far  fapere  aCriftoforoeaSergio,  che  eleggelTe- 
ro  r una  delle  due  , cioè  o di  farli  Monaci,  o di  venire  a San  Pie- 
tro. Rifaputa  l’intenzion  del  Pontefice  , cominciarono  i lor  par- 
tigiani ad  abbandonarli,  di  maniera  che  (limarono  meglio  amen- 
due  di  portarli  al  Vaticano,  e di  metterfi  inmanodelPapa,  ilqua- 
le  ritiratoli  poi  in  Roma,  li  lafciò  in  quelle  de’ Longobardi , pen- 
fando  di  farli  pofeia  venire  la  notte  entro  la  Cittk,  e di  falvarli . 
MaPaolo  Aliarta  ito  a trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di 
Popolo  Romano  , trattò  con  lui  direttamente  . In  fatti  melTe  le 
mani  addolfo  a Cridoforo  e Sergio , li  condulTcro  alia  Porta  della  Cit- 
tk,  e quivi  loro  cavarono  gli  occhi.  Cridoforo  da  lì  a tre  dì  morì 
di  fpafìmo.  Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  redò  in  vi- 
ta fino  alla  morte  di  Papa  Stefano , ed  allora  per  quanto  vedremo, 
fu  drangolato  . Tutti  quedi  malanni,  dice  Anadalìo  , occorfero 
per  fegrete  trame  di  DefìderioRe  de’ Longobardi. 

Ma  a poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti  fuddetti,  e fe  ve- 
ramente fe  ne  debba  rigettar  la  cagione  , e la  colpa  fulla  malizia 
del  Longobardo  , bifognerebbono  altri  lumi . L’  odio  de’  Romani 
contra  della  nazion  Longobarda  era  troppo  gagliardo,  e la  loro 
padìon  trabocchevole  ad  altro  non  penfava , che  a fcreditarli  ; e 
però  il  voler  formare  il  procedo  full’  unica  relazion  d’ edì,  non  è 
via  ficura alla  veritk,  quantunque  prudentemente  fi  poda  credere, 
che  Deliderio  folTe  uomo  di  raggiri , e di  non  molta  lealtk . A buon 
conto  abbiam  veduto  andar  qui  d’accordo  il  Papa  e il  Re  Deliderio. 
Abbiamo  in  oltre  una  Lettera  del  medefimo  Papa  Stefano  fcritta  a 

Car- 
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I Carlo  Magno  , e alla  Regina  Berta  fua  Madre  , cioè  1*  Epiftola  Eia  Voig. 

* QuadrageGnnafeftadelCodiceCarolino, incuiaffaidiflercntetnen- 

te  parla  di  quello  fatto.  In  ella  gli  notifica,  che  il  nefandillìmo 
Crilloforo,  e il  più  che  malvagio  fuo  Figliuolo  Sergio,  unitificon 
Codone  MelTo  del  Re  Carlomanno  , aveano  congiurata  la  morte 
dello  fielTo  Pontefice  . A quello  fine  erano  entrati  violentemente 
I coir  armi  nella  BaftlicaLateraoenfe,  ove  egli  ledeva , tentandodi 

! levarlo  di  vita  ; ma  cheDio  l'avea  falvatodalle  lor  mani,  mercè 

r aiuto  ancora  del  Re  Defiderio , capitato  a Roma  in  quelli  tempi , 
per  trattare  di  diverfe  Giujìi^e  di  San  Pietro.  Che  chiamati  i due 
fuddetti  al  Vaticano  , non  folainente  aveano  ricufato  d’ andarvi , 

I ma  eziandio  in  compagnia  di  Codone  e de’  Franchi  del  loro  fegui* 

{ to,  s' erano  afforzati  nella  Cittk,  con  chiudere  le  porte , minaccia* 

I re  il  Papa,  e impedirgli  l’entrata  in  Roma.  Che  veggendofi  egli- 

I no  finalmente  abbandonati  dal  Popolo,  per  neceflitk erano  venuti 

j a San  Pietro  , dove  il  Papa  con  fatica  gli  avea  difell  dalla  moltitu- 

I dine,  che  voleva  ucciderli . Ma  che  mentre  penfava  di  farli  intro* 

durre  nella  Cittk  per  falvarli,  erano  loro  fiati  cavati  gli  occhi,  ma 
fenza  faputa  e confentimento  dello  fieffo  Papa,  che  chiamava  Ciò 
in  tefiimonio  della  veritli.  Però  alllcurava  il  Re  Carlo,  che  fe  non 
, era  l’ alfifienza  del  Re  Oelìderio , elfo  Pontefice  correva  pericolo  di 

perdere  la  vita,  con  dolerli  acremente  di  Codone  , che  in  vece  di 
effere  in  aiuto  fuo,  come  ne  avea  1’  ordine  dal  fuo  Re  , gli  avea 
f tramata  la  morte , e con  perfuaderll , che  Carlomanno  disapprove* 

rebbe  il  di  lui  operato.  Soggiugne  in  fine,  elfere  feguito  accordo 
' fra  effo  Papa  e il  Re  Cefiderio , e di  avere  interamente  ricevuto  le 

appartenenti  a San  Pietro:  del  che  ancora  gl’inviati  del 
naedefimo  Re  Carlo  gli  darebbono  buona  contezza.  Cosi  in  quel* 
la  Lettera.  Ma  il  Padre  Cointe  ne  gli  Annali  facri  delia  Francia, 
feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi , fu  di  parere , che  quella  foffe  fcrit* 
u per  forza  dal  Papa , mentre  egli  era  quivi  detenuto  dal  Re  Ce* 
fiderio  , e che  per  confeguente  non  le  fi  debba  prefiar  fede  , ma  . 

bens'i  alia  relazion  di  Anafiafio . Intorno  a che  hanno  da  offerva- 
re  i Lettori , non  fuffifiere  primieramente  il  fuppofio  del  Cointe 
circa  il  tempo,  in  cui  fu  fcritta  quella  Lettera.  Certoè,  che  il 
Papa  la  fcriffe  dopo  terminata  quella  feena,  e dappoiché  fi  trova* 
va  in  tutta  ficurezza  , ed  erano  fiati  accecati  Cri  fioforo  e Sergio  : 
il  che  per  attefiato  del  medefimo  Anafiafio  accadde , effendo  gik  tor* 
nato  il  Papa  in  Roma , e fenza  piò  abboccarli  col  Re  Cefiderio . Pe- 
rò indebitamente  fi  pretende  forzato  il  Papa  a fcrivere  quella  Let* 

^ V V tera. 
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EnjkVol?.  tcra,  allorché  Anaftafio  il  rapprefcnta  detenuto  dal  Re  nel  Vatica- 

Anmot^.  Secondariamente  fon  degne  di  oflTervazione  le  parole  dello  ftef- 
foAnaftafio,  operdir  meglio  dell’ Autore  della  Vita  di  Papa  Adria* 
no  Primo  (<»),  Succe  (Tore  di  Stefano  III.  Faceva  iftanza  e(To.Pon- 

’ì'yitlf  '"'"  Stefano  al  ReDefiderio  per  la  reftituzion  de  i Beni  di  San 
Pietro,  e Defideriorifpondeva:  Sufficit  ApoJiolicoStepba»Oy  quìs 
tuli  Cbrijìopborum  , & Sergium  de  medio  , qui  illi  dominaban' 
tur  , & non  illi  fit  necejje  jujìitias  requirendi.  Nam  certe  fi 
ego  ipfum  Apojìolicum  non  adjuvero^  magna  perditio  fuper  eum 
eveniet . ^uoniam  Carlomannus  Rex  Francorum  amicut  exifiens 
pradiBorum  C brijlopbori  & Sergii  j paratus  eji  cum  fuis  exerci” 
tibus  ad  vendicandum  eorum  mortem  Romam  properandum , ipfum- 
que  capiendum  Pontificem.  Dalla  bocca  del  medefimo  Papa  Stefa* 
no  aveva  Adriano  intefe  quelle  parole,  con  avergli  anche  elToSte* 
fano  confelTato  d’aver  fatto  cavar  gli  occhi  a Cridoforo  e Sergio 
per  fuggedione  di  Defiderio,  laddove  nella  fuddetta  Lettera  Qua* 
dragefimafeda  edb  proteda  con  giuramentodinonaveravutapar* 
te  nell’accecamento  d’ellì.  Sicché  vegniamo  in  chiaro,  chePapa 
Stefano  andò  d'accordo  con  eflb  Re  in  quella  occalìone  , per  libe* 
rarfi  da  Cridoforo  e Sergio,  che  voleano  fargli  da  padroni  addof* 
fo  ; e ficcome  coiradidenza  de’ Longobardi  fu  cacciato  dalla  Se* 
diadi  San  Pietro  l' iniquo  Codantino,  efudituito  il  legittimo  Papa 
Stefano  , cos'l  dell’aiuto  de  gli  defii  fi  fervi  egli  in  qued’ altra  oc* 
cafione  . All’  incontro  Dodone  e i Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  contra  del  Papa,  perchè  il  ReCarlomanno  fodeneva 
il  partito  di  Cridoforo  e di  Sergio , e confeguentemente  lì  viene  ad 
intendere  , che  non  fu  ben  informato  di  quel  fatto  Anadalìo  , o 
vogliam  dire  l’ Autor  della  Vita  di  Stefano  III.  o pure,  cheilmal 
animo  verfo  de’ Longobardi  gli  fece  fcrivere  in  maniera  dilferen* 
te  dal  vero  quel  deforme  focceflb . £t  io  1’  ho  rapportato  all'  An- 
no prefente  , ma  fenza  certa  cognizione  del  tempo  ; perciocché 
Sigeberto  (^),  che  ne  parla  fotto  qued’Anno,  non  ne  lapeva  più 
wwCif»-  conto  di  quegli  affari. 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  vili, 
di  Stefano  III.  Papa 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  51.  e 30. 
di  Leone  IV.  Imperadorc  20. 
di  Desiderio  Re  14.. 
di  Ade  LG  I so  Re  12. 

Erano  gik  infortì  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Magno , c Car- 
lomanno  Re  fuo  Fratello , dandoli  ben’  a conofcere , che  con 
fondamento  fu  detto  Rara  eft  concordia  Fratrum . Per  riconciliar- 
li inGeme , G moGe  la  comune  lor  Madre  Berta  ^ appellata  da  al- 
tri Berrr  che  portataG  a Garlomanno  , maneggiò  con  lui  la 
concordia.  É perciocché  era  imminente  anche  la  guerra  contea  di 
TaJJìlone  Duca  di  Baviera,  il  quale  infuperbito  nonvolea  ricono- 
feere  per  fuo  Sovrano  il  Re  Garlomanno,  e la  faceva  piuttoGo  da 
Re,  cheda  Duca  : G adoperò  la  faggia  Regina  per  impedireanco- 
ra  un  fatto  incendio.  Prefe  motivo  Papa  Stefano  III.  dalla  buona 
armonia  rimelTa  fra  i due  Re  Fratelli  di  fcrivere  loro  la  Lettera 
QuadrageGma  fettima  del  Codice  Carolino,  in  cui  G rallegra  con 
efli  per  tale  riconciliazione,  augurando  loro  la  continuazione  e 1* 
accrefeimento  della  pace  e dell’amore  fraterno.  Paifa  dipoi  a pre- 
garli di  voler  impiegare  i loro  uGzj,  perchè  la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro abbia  interamente  le  fue  GiuGizie,  e di  adoperare  ancora  la 
forza  contra  de'Longobardi  : altrimenti  ne  renderan  conto  nel  Tri- 
bunale di  Dio.  Non  nomina  egli  il  Re  Defiderio;  ma  per  quanta 
G ricava  dalla  Vita  del  fuo  fucceffore  Adriano  (a),  DeGderio  avea  MAtaftsf, 
promeGo  e giurato  foprail  Corpo  di  San  Pietro  di  fare  reGituire  le 
GiuGizie  della  Chiefa  di  Dio,  e poi  nulla  aveva  attenuto  della  fua  ni  /.  f^ììM . 
parola.  Abbiamo  nondimeno  dalla  Lettera  QuadrageGmaquarta 
del  fuddetto  Codice  Carolino  fcritta , non  so  fe  nel  prefente , o nel 
fuGeguente  Anno  da  Papa  Stefano  alla  Regina  Berta,  e al  Re  Car- 
lo Magno,  per  rendere  loro  grazie  del  buon  fervigio  prcGato  da 
Iterio  JorMeGo,  fpedito  nel  Ducato  Beneventano,  perché  colla 
fua  premura  avea  la  Chiefa  Romana  ricuperati  dei  Beni  in  quelle 
parti , fenza  che  il  Papa  vi  dica  altra  parola  di  DeGderio,  0 G lagni 
di  lui . Siccome  s’ha  da  gli  Annali  de’ Franchi,  pafsò  la  Regina  Ber- 
ta dalla  Baviera  in  Italia  e a Roma  , c di  1^  venne  ad  abboccarG 
con  eGo  Re  DeGderio  , e a trattar  dell’  accafamento  di  Ci  fila  o 
• Tomo  IV,  Xx  fu 
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luiVolg.  fia  Git/a  fua Figliuola,, Sorella  di  Carlo  Magno,  con  Adelgtfo  Fi- 

AHN0770.  giiuojo  d’eflb  RcDefiderio,  c di  dare  per  Moglie  ai  Re  Carlo,  c 
Carlomanno  Tuoi  Figliuoli  due  Figliuole  del  fuddetto  Re  Longo* 
bardo.  Nulla  più  che  quello  brantava  il  Re  Delìderio,  per  illabi- 
lir  maggiormente  l’amicizia  conque’due  potentilTimiRe,  che  foli 
poteano  fare  a lui  paura.  Non  si  toRo  penetrò  qucRo  avvifo  alla 
conofcenza  di  Papa  Stefano,  che  rifentitamente  fcriifeloro  la  Let- 
tera Quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino,  per  dilfuaderli  da 
queRe^Jozze , perchè  nozze  illecite  ed  invalide,  perchè  amendue, 
vivente  anche  il  Padre,  s’ erano  ammogliati,  e le  Mogli  erano  vi- 
ve tuttavia.  Che  fe  i Pagani  faceano  di  quelle  azioni,  non  le  do- 
veano  gili  fare  Principi  Cridiani . £ iìn  qui  cammina  con  tutti  i pie- 
di lo  zelante  gridar  del  Papa.  Ma  llrano  è bene,  ch’egli  feguiti  a 
dire  : Che  paT^a  è mai  qusjia^  0 eccellentijjimi  Figliuoli  , Re 
grandi  [ appena  ofo  </ir/o],  che  la  vojìra  nobil  gente  de'  Franchi  ^ 
eminente  [opra  l' altre  Genti  y e la  fplendida  e nobilijftma  prole  dei- 
la  Regai  vojira  poffan^ay  jfi  voglia  macchiare  colla  perfida  e puz^ 
ZplentiJJima  Gente  de  Longobardi , la  qual  nè  pure  è computata  fra 
le  Genti  y e dalla  cui  Nazione  fappiam  di  certo  , che  fon  venuti  i 
Lebbroji  ? Ninno  c è , che  non  fia  pazp^  , al  quale  poff  t nb  pur . 
nafcere  fofpetto , che  de  i Re  si  rinomati  Ji  vogliano  impacciare  in 
un  contagio  si  deteflabile  ed  abominevole  • Imperciocchb , come  dica 
San  Paolo  : qua  focietas  luci  ad  tenebras?  aut  qua  pars  fideli  cum 
infideli  ? Torna  più  fotta  a dire,  che  non  è loro  pcrmelTo  il  pren- 
dere Mogli  di  nazione  Rraniera  ; e che  avendo  promeffo  a S.  Pie- 
tro d’elTcre  amici  degli  amici , e nimici  de  i nimici , commettereb- 
bono  peccato,  imparentandofi  co’ Longobardi,  gente  fpergiura,  e 
nimica  di  Roma.  Aggiugne  infine  d’aver  polla  quella  efortazione 
Ibpra  U Sepolcro  di  San  Pietro,  e d’ inviarla  da  quel  famo  Luogo  , 
con  intimar  loro  la  Scomunica,  fe  opereranno  in  contrario. 

Certo  conveniva  al  Vicario  di  Gesù  Grillo  l’alzarforte  la  vo- 
ce centra  que’ maritaggi , quando  vero  folTe,  che  già  quei  due  Re 
aveflèro  Moglie , effendo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù 
Grillo . Ma  s\  poco  proprie  della  maellà  e Carità  Pontifizia  com- 
parìfeono  quelle  tante  efagerazioni , a dismifura  piene  d’odio  con- 
tro i Longobardi,  chfio  ho  talvolta  dubitato,  e dubito  tuttavia, 
che  quella  Lettera  potefle  elTere  fiata  finta  da  qualche  bel  cervello 
di  que’  tempi , ed  attribuita  al  Papa.  Sanno  gli  Eruditi , che  prima 
ancora , che  i Longobardi  calalTero  in  Italia , formavano  una  ri- 
guardevol  Nazione,  ed  erano  già  feguite  parentele  fra  i Redi  quel- 
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la  gente  e i Re  Franchi . In  dugento  Anni  poi  di  dimora  d'eflì  Lon-  Ek  a Voi;, 
gobardi  in  Italia,  ognun  dee  credere,  che  quei  Re  c il  loro  Popolo  a**'»??»* 
t' erano  ingentiliti,  nè  cedevano  ad  altre  Nazioni  nell’ elfere  buoni 
Cattolici,  in  fondarChitfe,  Monifterj,  Spedali.  Nè  certo  la  Leb- 
bra era  nata  a i tempi  loro.  £ pure  s’odono  in  quella  Lettera  vitu- 
peri s\  lontani  da  ogni  credenza . Altronde  poi  non  apparifce , che 
i due  Re  foflero  gik  ammogliati  ; e però  o quella  Lettera  è finta, 
o fé  vera,  troppo  ella  disdice  ad  un  Romano  Pontefice.  Comunque 
Ila , il  fine  di  quelli  maneggi  fu , che  non  condifcefe  Carlomanno  a 
prendere  per  Moglie  una  Figliuola  del  ReDelìderio.  La  prcfc  ben- 
s*!  il  Re  Carlo,  ma  non  peranche  divenuto  Magno,  fenza  curar  la 
Scomunica  , che  li  pretende  intimata  dal  Romano  Pontefice  , fe 
pure  è vero , che  Carlo  Magno  folfè  allora  ammogliato . £ quello 
avvenne  per  efortazione  di  Berta  fua  Madre  . Si  dee  nondimeno 
aggiugnere , che  fecondo  gli  antichi  Annali  de’  Franchi  ( <»  ) , effi- 
cacemente  li  adoperò  elTa Regina  Berta,  affinchè  il  Re  Delìderio  * ‘ 
reflituilTe  molte Citth  allaChiefa Romana,  e l’ottenne.  Et  red' 
dita  funi  Civitatei  plurima  ad  partem  Sanili  E etri:  il  che  fi  può 
dubitare  , fe  fia  vero  , perchè  non  apparifce  , che  fi  dirputalTe  di 
Citili  tolte  in  quelli  tempi  alla  Chiefa  . £ quando  pur  fia  vero, 
quello  fa  vedere,  che  noi  non  fappiam  bene  gli  affari  di  que’ tem- 
pi, nè  i gruppi  e fviluppi  fucceduti  fra  i fommi  Pontefici  e i Re 
Longobardi  per  dilfenfioni  di  beni  temporali.  Verifimilmente an- 
cora nell’Anno  prefente  venne  a morte  Terbio  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Ricavali  poi  da  Agnello  { b)  Storico  Ravennate  del  Secolo 
fulfeguente,  che  quello  Arci  vefcovo  la  fece  da  Padrone  nell’£far- 
calo  e nella  Pentapoli . J udicavit  a Finibus  Pertinaca  totam  Pen-  JUvtm. 
tapolimy  Ò"  ufque  adTufciamy  & ufque  ad  menfam  Walani y ve- 
luti  Exarcbus  ; Jìc  omnia  difponebat  y ut  funt  /oliti  modo  Roma- 
ni facete.  Se  non  foffimo per  vedere , che  Leone  fuo Succeflbre  fe- 
ce altrettanto,  fi  potrebbe  credere,  che  quella  fofle  un’invenzio 
ne  d’ Agnello  Scrittore  d’animo  corrotto verfo i Romani  Pontefici , 
a’ quali  indubitato  è , che  fu  fatto  il  dono  dell’  £farcato  , e non 
gili  a gli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Ma  dalla  Lettera  Quinquagefi- 
roaquarta  del  Codice  Carolino  C raccoglie,  che  Leone  Arcivefco- 
vo,  allorché  cominciò  ad  nfurpar  la  Signoria  deil’Lfarcato  , alle- 
gava r efempio  del  fuo  prcdecelTore  Sergio  , che  avca  quivi  fi- 
gnoreggiato.  Di  ciò  parleremo  meglio  di  lotto  all'Anno  777.  Nel 
Codice  Lllenfe , che  cihaconfervata  la  parte,  che  rella  della  Sto- 
ria del  fuddetto  Agnello,  fi  legge  nel  margine  una  Giunta  dame 
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EnAVoig.  Rampata  (4),  da  cui  potrebbe  taluno  e(Tere  indotto  a rofpettarcV 
che  il  fopra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  condotto  a Roma  foflc 
/L/;r«r.  quivi  Rato  Hrangolato . Ma  convien  avvertire , eflere  quella  Giun' 
Tow  //  ufcita  dalla  penna  d’un  ignorante  , che  confufe  1’  Arcivefcovo 
Sergio  di  Ravenna  con  Figliuolo  di  CriRoforo,  da  noi  vedu- 
to di  fopra  , e che  veramente  fu  con  violenza  levato  dal  Mondo  . 
Sembra  ancora  avere  coRui  confufo  Leone  Arcivefcovo  fucceRore 
òì  Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  : e però  di  niun  valore  è 
quella  giunta.  Per  attcRato  dell’  Autore  della  Vita  di  Stefano  III. 
dopo  la  morte  dell’  Arcivefcovo  Sergio  R fece  Scifma  nella  Ghie- 
ia  di  Ravenna.  Fu,  è vero,  eletto  per  quella  Cattedra  Ar- 
cidiacono ; ma  M/Ciée/eArchiviRa  della  Chiefa  Ravennate , ben- 
ché non  alzato  peranche  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale,  fe  n’andò  a 
trovare  Duca,  cioè  Governatore  di  Rimini,  ilqualeper 

configlio  del  ReDefìderio  [che  in  tutte  le  cofe  mal  fatte  R vuo^ 
le  che  avcRe  mano  ] rannata  una  banda  d’  armati  R ponò  a Ra- 
venna, e quivi  con  braccio  forte  fatto  eleggere  ilfuddeito  Miche- 
le, l’introduRe  nel  Palazzo  Archiepifcopale,  e mandò  prigione  a 
Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone.  Scriife  poi  Maurizio,  e fcriife- 
ro  i Ravennati  a Stefano  Papa  per  ottener  , che  Michele  foRe  da 
cRbPapa  confecrato;  ma  nulla  poterono  confeguire,  Rando  forte 
il  Papa  nella  negativa , perchè  coRui  non  era  Sacerdote  . Ma  pof- 
Ramo  ben  credere,  che  molto  più  chequeRa  ragione  faceife  il  Pa- 
pa valere  la  nullità  dell’elezione  , perchè  eRorta  dalla  violenza. 
Nondimeno  queRo  avvenimento  ci  può  far  fofpettare  , che  non 
avefle  peranche  gran  forza  il  Romano  Pontefice  nel  governo  tem- 
porale dell’Ffarcato  di  Ravenna.  TruovaR  fpettante  al  Gennaio 
Oycoiiedio  dell»  Anno  prefente  un’  Ifcrizione,  da  me  (^)  data  alla  luce,  da 
cui  rifulta,  chcTasguno  era  Duca  della Citt^ di  Fermo  , corren- 
/«^tS57.  do  tuttavia  1’  Anno  XIll.  dpi  Re  DeRderio  , e l’XI.  di  Adelgilb 
fuo  Figlior 
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Anno  di  Cristo  dcclxxi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  III.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  52.  e ji. 
di  Leone  IV.  Imperadore  21. 
di  Desiderio  Re  15. 
di  A D E L G 1 s o Re  13. 

Comincio'  in  quei!' Anno  a fconcertarlì  non  poco  la  buona  eka  Voig. 

corrifpondenza  del  Re  Carlo  Magno  con  Defiderio  Re  de’  AWN0771. 
Longobardi , perchè  Carlo,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  Figliuola 
per  Moglie,  in  quell’ Anno  la  ripudiò,  e rimandolla  al  Padre  . 
Eginardo  (o)  Autore  contemporaneo,  e ben  informato  delle  azio-  (a) 
ni  d’effo  Carlo,  eonfefla  di  non  averne  faputo  il  motivo,  e però 
non  fi  può  molto  fidare  del  Monaco  Sangallenfe,  che  fcriflTe  un  Se- 
colo  dappoi,  e abbonda  di  favole,  allorché  attribuifee  la  cagione 
aireifcre  Hata  quella  PrincipelTa  di  cattiva  fanitk,  ed  inabile  a far 
figliuoli . Se  ciò  folTe  (lato , l’avrebbe  anche  faputo  Eginardo , No- 
taio allora  del  medefimo  Re . Si  potrebbe  penfare , che  finalmente 
accortofi  quello  Principe  dell’  illecito  fuo  Matrimonio  colla  Figliuo- 
la del  Re  Defiderio,  perchè  contratto  vivente  ancora  la  prima  Mo- 
glie , e cotanto  riprovato  dal  Romano  Pontefice , perciò  fe  ne  fe- 
paralfe . Ma  è da  avvertire , che  niuno  de’  tanti , che  fcriflfero  delle 
azioni  di  Carlo  Magno,  il  riconobbe  ammogliato,  allorché  prefe 
la  Figliuola  di  Defiderio  . Ci  vien  quella  particolarità  dalla  fola 
Lettera  Quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino,  che  per  altri  ca- 
pi patifee  delle  difficoltà.  E s’aggiunga  poi , chegliHeffiFranzelì 
di  que’ tempi  riguardarono  come  inceHuofe  le  Nozze  di  Cario  Ma- 
gno con  Ildegarda,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fatto  della  Longo- 
barda : fegno,  che  giudicarono  legittimo  e non  difiblubile  il  Ma- 
trimonio di  quella,  ed  infieme  indizio  , che  elfo  Carlo  fofse  non 
coniugato,  ma  libero,  quando  con  elTa  s’accoppiò.  Ne  abbiamo 
la  pruova  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia,  Cugi- 
no d’eflb  Carlo  Magno,  fcritta  da  Pafcafio Rodberto . Faàum  eft 
[ cosi  feri  ve  queir  Autore  } quum  idem  Imperatore  arolus  Dejide- 
ratam  [ hanno  creduto  alcuni , tale  efliere  (lato  il  nome  di  quella 
trincipeffi  y e non  gik  Berta  f o Ermengarda  f come  altri  hanno  im- 
maginato] Dejiderti  Regis  Italorum  Fitiam  repudiarety  quam  fi- 
hi  dudum  etiam  quorumdam  Fran forum  juramentis  petierat  in  Co- 
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njugjum;  ut  nullo  negotio  beatus  fenex  [cioè  Adalardo]  per  fu  aderì 
pojjet^  dum  ejfet  adbuc  tiro  Pai atii^  ut  ei,  quant  vivente  illa  Rex, 
acceperat^  alt  quo  comunicaret  fervitutis  obfequio*  Sed  culpabat  mo~  - 

dis  omnibus  tale  Connubium^  & gemebat  puer  beata  indolir  y quod 
0*  nonnulli  Francorum  eo  ejfent  perjuriy  atqueRex  inlicito  utere- 
tur  tboro  , propria  fine  aliquo  crimine  repulfa  Uxore  • ^uo  nimio 
7^lo  fuccenfus  elegit  plus  Saculum  relinquere  adbuc  puety  quam  ta~ 
libus  admifceri  negotiis.  S'inganna  forte,  chi  è (latod’avvifo,  che 
il  culpabat  tale  Connubium  voglia  dire , che  Adalardo  riprovava 
il  Matrimonio  di  Carlo  colla  Fìgliiiola  di  Defiderio.  Chiara  cofa  è, 
che  quel  Tanto  Giovane  non  fapeva  fofferire  il  Matrimonio  di  lui 
con  Ildegarda  y fpofata  dopo  il  ripudio  della  Longobarda , confìde- 
rato  da  lui  per  illecito,  perchè  contratto  vivente  la  legittima Mo* 
glie  Longobarda  da  lui  ripudiata  fine  aliquo  crimine,  Potea  ben 
l'apere  quelle  particolarità  Pafcafio  Radberto,  ficcome  quegli,  che 
fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo , e conversò  molto  con  lui . Perciò 
fi  fcuopre  per  immaginazione  de’ Secoli  moderni  il  dire,  che  il  Ro- 
mano Pontefice  fciolfe  il  Matrimonio  della  Longobarda  , perchè 
non  era  confumato  ; e Tempre  piò  ci  vienfomminiflrato  motivo  di  ■ 

dubitare  della  Lettera Quadragefima quinta  del  Codice  Carolino, 
in  cui  Papa  Stefano  ci  rapprefenta  Carlo  Magno  ammogliato , allor- 
ché era  per  prendere  la  Figliuola  del  Re  Longobardo.  Se  ciò  foffe 
flato  , non  avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  Moglie  d’ effo  Re 
Cztìo  Defideratay  nè  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  fu^eguitoMa-  ì 

trìmoaio  con  Ildegarda , Ma  chi  sa,  che  fin  d’ allora  il  fuddetto  Re  I 

Carlo  non  cominciaffe  i negoziati  per  far  Tuo  il  Regno  de’Longo-  ! 

bardi , ficcome  fegul  da  11  a non  molto  ? 

Per  altro  verfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  quell’  Anno  gli 
affari  della  Francia,  imperocché  nel  di  3.  di  Dicembre  mancò  im- 
provvifamente  di  vita  il  Re  Carlomanno  , con  lafciare  dopo  di  sè  I 

due  piccioli  Figliuoli  raafchi,  il  maggiore  de’ quali  portò  il  nome 
àiPippinoy  fenza  faperfi  il  nome  dell’altro.  Si  fece  toflo  innanzi 
il  Re  Carlo  alla  Selva  Ardenna , e tirati  nel  Tuo  partito  molti  de’  ! 

Vefcovi , Conti , e Primati  del  Regno  d’ effe  fuo  Fratello , fc  ne  1 

roìfe  in  pofTelfo,  e fi  fece  ugnerò  Re  di  quegli  Stati:  conchetut-  1 

ta  la  Gallia,  e la  maggior  parte  della  Germania  venne  ad  unirli 
fotto  di  lui  folo,  e a formare  una  formidabil  potenza,  maggiore  | 

che  a*  tempi  di  Pippino  , perchè  s* era  aggiunta  a quello  ampiilfi- 
mo  dominio  anche  l'Aquitania  e la  Guafeogna.  La  Regina  Gilber- 
ga  Vedova  di  Carlomanno  ,•  veduto  quello  bel  tiro  del  Re  Carlo 
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fuoCognato,  per  timore,  ch’egli  non  metteffc  le  mani  addoflb  a e*a  Voig. 
i fuoiFigliucdini , c con  farli  Cherici  non  liprivafledeK-fpcranza  ANN0771. 
deir  erediti  paterna:  fe  ne  fuggi  in  Italia,  e ricoverolTi  fotto  la 
protezione  del  Re  Defìderio , con  influir  poi  fenza  penfarvi  alla  di 
lui  rovina  Pa0ano  gli  Scrittori  Franzeiì  con  difìnvoltura  quella 
azione  di  Carlo  Magno,  come  fe  follie  cofa  da  nulla  l’avere  ufur* 
pato  a’  fuoi  Nipoti  un  Regno , che  per  tutte  le  Leggi  divine  ed  urna* 
ne  era  loro  dovuto,  con  avergli  anche  dipoi  perfeguitati . Ma  la 
venerazione,  che  (Idee  alla  Verità,  più  che  a Carlo  Magno,  vuol 
bene , che  noi  riguardiamo , come  un  effetto  della  fmoderara  fifa 
Ambizione  l’aver  trattato  così  i Principi  fuoi  Nipoti.  Certo  per 
azioni  tali  egli  non  G acquiflò  nè  meritò  il  titolo  di  Grande,  giac> 
chè  niuoa  buona  ragione  ci  G prefenta  per  ifcufar  lo  fpoglio  fatto 
a que’ Principi  pupilli,  e sì  Gretti  a lui  per  vincoli  di  fangue.  Se> 
guitò  Gno  al  preferite  Anno  Mic^e/rufurpatore  della  Chiefa  di  Ra- 
venna a tenerla  con  braccio  forte . AnaGafìo  ( ) , o chiunque  fcrif- 
fe  la  Vita  di  Stefano  III.  fcrive,  cheooGui  fi  faGenevacoH’appog- 
gio  di  Defide  rio  Re  de’ Longobardi , e che  per  guadagnarli  la  di  lui  ***' 
protezione  , fpogGò  di  tutti  gli  ornamenti  prezioG  quella  Chiefa, 
e ne  fece  a lui  un  regalo . Gli  mandò  il  Pontefice  più  Lettere  e Mef- 
faggieri,  per  indurlo  a defiGere  da  queGt  facrilegj;  ma  egli  più  che 
maicoGante  teneva  occupata  quella  Cattedra . Finalmente  venuti 
gl’  Inviati  di  Carlo  Re  di  Francia , ed  infieme  con  quei  del  Papa  arri- 
vati a Ravenna,  tanto  diGero  e fecero,  cheque’Cittadini,  prefoil 
fiiddetto  Michele  l’ inviarono  ben  legato  a Roma  . Dopo  di  che 
tornarono  ad  eleggere  per  Arcivefcovo  Leone  ^ il  quale  dovea  ef- 
fere  GatorimeGo  in  liberti,  ed  incontanente  col  Aio  Clero  fi  penò 
a Roma , dove  ricevette  dal  Papa  la  confecrazione , ed  ebbe  il  pa- 
cifico poGeGo  della  fua  Chiefa  . Ma  fa  ancora  queGo  fatto  inten- 
dere, che  poca  forza  dovea  avere  in  queGi  tempi  il  Romano  Pon- 
tefice nella  Citth  di  Ravenna  e in  Roma  , da  che  abbiam  veduto 
efercitati  fenza  riguardo  alcuno  a lui  gli  atti  fuddetti . Abbiamo 
poi  da  Teofane  (^)  , che  Irene  Moglie  di  Leone  IV,  AuguGo  die- 
de  alla  luce  Co  fi  amino  , che  fu  pofeia  Imperadore  , e del  quale 
avremo  occafion  di  parlare,  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  dcclxxii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  53.  c jz, 
di  Leone  IV.  Imperadore  zz. 
di  Desiderio  Re  16» 
di  Adelgiso  Re  14. 

Diede  fine  a'fuoi  giorni  inqueff'Anno  nel  principio  di  Feb- 
braio PapaSr^/ono  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  /.  Fi- 

gliuolo di  Teodolo  Confole  e Duca,  dipinto  allora  per  le  fue  Vir- 
tù, e che  poi  riufc^  un  infigne  Pontefice;  ed  appena  eletto  richia- 
mò alcuni,  che  alla  morte  di  PapaStefano  erano  (lati  mandati  in 
efilio.  Lafciòfcritto  Andrea  Dandolo  (4),  che  in  quelli  tempi  il 
Re  de’  Longobardi  perfonalmente  e realmente  affliggeva  il  Clero  e 
Popolo  dell’  Iflria  , e tirava  que’ Vefcovi  fotto  1’  ordinazione  del 
Patriarca  d’Aquileia,  quando  fecondo  i Canoni  elTi  erano  della  di- 
pendenza del  Patriarca  di  Grado.  Era  ricorfo  Giovanni  Patriarca 
Gradenfe  per  aiuto  a Stefano  III.  Papa  , e rapporta  eflb  Dandolo, 
una  Lettera  confolatoria  d’efìfo  Pontefice  a quel  Patriarca.  Scrifle 
anche  a i Vefcovi  il  Papa,  ma  non  ne  cavò  profitto  alcuno  , (lan- 
dò e(Ti  collanti  nell’  unione  co’  Longobardi . Quedo  enorme  pregiu- 
dizio inferito  alla  Chiefa  di  Grado,  e l’intolerabil  prepotenza  de* 
Longobardi  neU’Idria  , molle  dipoi  Maurizio  Doge  di  Venezia  , 
gi^  creato  Gonfole  Imperiale , a fpedire  a Roma  Magno  Prete  Ar- 
chi vida,  e Codantino Tribuno,  per  ottenere  rimedj più efiicaci in 
favore  del  Patriarca  Gradenfe  ; ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa 
Stefano,  redò  per  allora  fenza  effetto  la  loro fpedizione . Ora  fa- 
putafì  dal  Re  Dcfiderio  l’efaltazione  di  al  trono  Pontificio, 

non  fu  egli  lento  ad  inviargli  un’  Ambafceria  (A)  , compoda  da 
Teodicio  Duca  di  Spoleti , da  T unone  Duca  di  Ebora  Regia  [ Ebo- 
regìa  credo  io , che  s’ abbia  quivi  a leggere , cioè  Ivrea  ] c da  Pran- 
dolo  fuo Guardarobiere,  per  confermare  la  buona  pace  ed  amici- 
ùafra  loro.  Adriano  domandò  a gli  Ambafciatori , qual  fidanza 
C poteffe  avere  di  un  Principe , il  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pie- 
tro s’ara  impegnato  con  giuramento  fotto  il  fuo  Prcdeceffore  Ste- 
fano di  fare  le  Giudizie  di  San  Pietro,  e mai  non  aveva  attenuta 
parola  ? anzi  per  fua  fuggedione  aveva  effo  Papa  fatto  cavar  gli 
occhi  a Cridoforoc  Sergio  Primati  della  Chiefa . Aggiunfe  ancora 

la 
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larifpofta  data  daDefiderio  a i Mcffi  di  Papa  Stefano,  cheaveano 
fatta  dappoi  iftanza  per  le  fuddette  Giuftizie  . L’abbiam  veduta 
di  fopra  quella  rifpofta.  Dappoiché  Sergio  Secondicerio  reliò  pri- 
vato della  luce  de  gli  occhi,  per  quanto  abbiamo  precedencemea- 
te  detto,  fu  lafciato  in  prigione.  Otto  giorni  prima,  che  morif- 
fe  Papa  Stefano  III.  Paolo  Afiarta  , eCalvolo,  Camerieri  d'elTo 
Pontefice,  Gregorio Difenfore Regionario  , e Giovanni  Fratello 
del  medefimo Papa,  il  prefero,  e mandatolo  ad  Anagni , quivi  il 
fecero  ammazzare . Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodorato,  che  Pao- 
lo fuddetto  era  Hato  autore  di  quello  affalEnio,  fegretamente  fece 
fapere  a Leone  Arcivefeovo  di  Ravenna,  che  mentre  collui  fe  ne 
tornava  da  Pavia,  dove  era  flato  inviato  per  pubblici  affari,  gli 
facefse  mettere  le  mani  addofso  , e il  cacciafse  in  prigione  . Ci5 
fu  efeguito,  e formato  in  Roma  il  procefso,  il  Pontefice  Adriano 
per  le  illanze  de’ Primati  della Chiefa,  e de  gli  Ufiziali della  mi- 
lizia , fece  anche  prendere  Calvolo  , e gli  uomini,  che  avevano 
uccifo  Sergio  , e procefsati  che  furono  dal  Prefetto  di  Roma  , It 
mandò  in  elilio  a Collantinopoli . Spedi  pofeia  il  procefso  a Raven- 
na, perchè  su  quello  venilTe  efaminato  Paolo  Afiarta,  il  quale  da- 
vanti alConfolare  di  Ravenna  confel^  il  delitto.  Tuttavia  dell- 
derando  Papa  Adriano  di  falvar  la  vita  ad  elfo  Paulo,  formòaCo- 
fiantino  e Leone  Augujìi  e grandi  Jmper adori  una  Relazione  della 
morte  inferita  al  cieco  Sergio  , deprecans  eorum  Imperialem  eie- 
menfiamy  ut  ad  emendationem  tanti  reatus^  ipfum  Paulum  fufei- 
fiy  &in  ipJisGrxcif  partibus  in  exjiliomancipatumretìneri  prx- 
cepijfent . Quelle  parole  di  Anallafio  hanno  fervito  a Pietro  de 
Marca,  iniìgne  Letterato,  ed  Arcivefeovo  di  Parigi , per  credere, 
che  il  Pontefice  fignoreggiaffe  bensì  in  quelli  tempi  in  Roma,  ma 
con  dipendenza  tuttavia  dalla  fovranith  de’ Greci  Augulli.  Certa- 
mente non  fi  sa  intendere  tanta  familiarità  e confidenza  de’  Papi 
co’ Greci  Augnili , quando  aveffero  tolta  loro  tutta  la  fignoria  di 
Roma.  Merita  a quello  propofito  d’elfere  anche  ofiervata  la  Da- 
ta d’ una  Bolla  del  medefimo  Papa  Adriano  in  favore  del  Monille- 
ro  diFarfa  (i*),  cioè:  Dat.  X.  Kal.  Mryi,  Imperantibus  Domno  (OR<n«« 
Nojìro  pii JJimo  Augu fio  Confi antino^  a Deo  coronato  ^ Magno  Jm- 
peratorCf  Anno  LUI.  & pofiConfulatum  ejus  AnnoXXXIIL  fed 
dr  Leone  Magno  Imperatore , ejus  Filio  Anno  XXI,  Indizione  X, 

Quel  Domno  nofiro  ferve  ad  avvalorare  l’opinione  fuddetta. 

‘ Mando'  pofeia  Papa  Adriano  ordine  a Leone  Arcivefeovo  di 
Ravenna , che  inviaflc  Paolo  Afiarta  in  efilio  per  via  di  Venezia 
• Tom.lF.  Yy  aCo- 
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Era  Voig.  a CodantinopoH  , accompagnato  dalla  Relazione  antedetta  ; ma 

ANN0771.  Leone  lì  feusò  di  farlo,  con  rifponderc  al  Papa,  che  non  tornava 
il  conto  a fpedire  Paolo  colk,  perchè  avendo  il  Re  Delìderio  pri> 
gione  un  Figliuolo  di  Maurizio  Duca  di  Venezia,  quedi  perriave- 
re  edb  Tuo  Figliuolo,  avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo.  Coli* 
occafione  poi , che  Adriano  ebbe  da  inviare  a Delìderio  un  fuo  Mef* 
fo,  cioè  Gregorio  Sacellario,  gli  diede  commidione  di  protedare 
in  palTando,  ed  ordinare  per  parte  Tua  all’ Arcivefeovo  di  Raveor 
na  e a que’ Cittadini , che  Paolo  rimanelTe  fano  e falvo:  ordine 
mal  efeguito  , perchè  nel  fuo  ritorno  a Ravenna  Gregorio  trovò, 
che  il  prefato  Paolo  era  dato  levato  di  vita.  Prima  ancora  , che 
fuccedeflcro  quedi  fatti,  cioè  non  per  anche  palfati  docMefi  dopo 
l’adunzione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontificia,  per  attedato  di 
Anadafio  Bibliotecario,  il  Re  Defiderio  occupò  la  Citth  di  Faen* 
za,  il  Ducato  di  Ferrara,  eComacchio,  Luoghi  tutti  donati  dal 
Re  Pippino,  e dai  due  fuoi  Figliuoli  a San  Pietro.  Con  qual  pre- 
tedo,  non  è chiaro,  fe  non  che  lisa,  avere  il  Papa  inviate  Lette- 
re di  buon  inchiodro  aDefiderio  per  efortarloallaredituzione.  La 
rifpoda  fua  fu,  che  noi  farebbe  , fe  prima  nonfeguilTe  un  abbocca- 
mento del  Papa  con  edb  lui.  11  motivo  di  quedocongredb  era  per 
indurre  il  fanto  Padre  ad  ungere  e riconolcere  per  Re  i Figliuoli 
àéiYitCarlomannOy  che  s’ erano  rifugiati  fotto  il  fuo  patrocinio  • 
Ma  il  Pontefice  Adriano,  a cui  premeva  forte  di  non  disgudare' 
Car/o  Magno,  fodegno  unico  fuo  quaggiù  per  grinterefii  fuoi  tem- 
porali, fi  guardò  ben  daU’acconfentire  a idifegni del  Longobardo. 
Ora  tra  queda  negativa,  e la  carcerazione  e morte  di  Paolo  Afiar- 
ta,  partigiano  fuo,  Defiderio  probabilmente  montato  in  collera, 
fi  diede  a moledare  ed  occupare  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  . 
Non  gli  badò  d’aver  tolto  all’  Elarcato  i Luoghi  fopra  cfpredì , 
l'pinfe  ancora  un  efercito  più  aranti  con  entrare  ne’  confini  dì  Si- 
nigaglia,  Montefeltro,  Urbino,  Gubbio,  dove  furono  com  me  (fi 
molti  incend),  faccheggi,  edomicidj.  £ quedo  fpezialment^  av- 
venne inBlera  nella Tofeana Romana,  dove  uccifero  i principali 
di  quella  Terra . Giunfero  anche  i Longobardi  ne’  confini  di  Roma 
defia,  e s’impofledarono  del  Cadello  d'Utricoli . All’ udir  quedi 
fatti  chi  cercalfe  delicatezza  di  Cofeienza  e Prudenza  nel  Re  De- 
fiderio, non  la  troverebbe . Perciocché  dall’ un  canto  non  appari- 
fee  alcun  giudo  motivo  di  cotale  invafione,  e dalf  altro  doveva  ef- 
ib  Re  aver  dimenticato  ciò  , che  era  avvenuto  fotto  Adolfo  fuo 
Prcdecedore , gadigato  dal  Re  Pippino,  e che  poteva  a lui  acca-. 

de  re 
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dere  anche  di  peggio  dalla  potenza  di  Carlo  Magno,  Difenfore  del-  EhaVoI;. 
la  Chiefa  Romana,  e Principe  giovane  vogliofod’accrefcere  i Tuoi  An«o77»* 
Stati,  ed  anche  malcontento  di  lui , per  aver  ricettati  i Nipoti  Fi- 
gliuoli di  Carlomaino.  In  quelli  tempi  diede  principio  elfo  Re  Car- 
lo alla  guerra  contra  de’SalToni,  Popolo  Pagano , Popolo  che  sera 
avvezzato  a non  voler  più  riconofcere  la  fovranith  de  i Re  Fran- 
chi. Carlo  Magno  non  eraPrindpe  da  voler  trafcurare  alcuno  de 
idiritti  de’fuoi  Predecelibri , e ardeva  pih  che  gli  altri , di  voglia 
d’ingrandire  la  Tua  per  altro  vaftilSma  Monarchia. 

Anno  di  Cristo  dcclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  54.  c 35. 
di  Leone  IV.  Imperadore  23. 
di  Desiderio  Re  17. 
di  A DEL  CI  so  Re  15. 

Bramoso  pih  che  mai  WKeDefiderio  di  abboccarli  con  Papa 
Adriano  y gli  fped^  Andrea  Referendario,  e Stabile  Duca, 
per  efporgli  quella  fua  intenzione . Motlrolfi  pronto  il  Papa  a tale 
abboccamento  o in  Pavia,  o in  Ravenna,  Perugia,  e Roma,  pur- 
ché precedelfe  la  rellituzione  delle  Gitth  ultimamente  occupate  . 

Ma  Defiderio  ollinato  pih  che  mai  rigettò  quella  condizione  , e 
proruppe  in  minaccie  contra  di  Roma  : palTi  tutti , che  obbligaro- 
no il  Papa  a fpedire  per  mare  i fuoi  Mefli  al  Re  Carlo  Magno  colla 
notizia  di  s*!  fatti  infoiti,  e con  implorare  ilfuo  aiuto  in  tanta  an- 
gullia  e neceflitli . Defiderio , giacché  non  potea  muovere  il  Papa 
a’  fuoi  voleri , s’ avvisò  di  portarfi  egli  in  perfona  a parlare  con  lui , 
e di  adoperar  la  forza  per  indurlo  a cedere  . MolToli  pertanto  da 
Pavia  con  Adelgifo  fuo  Figliuolo , coll’  efercito  de’  Longobardi , e 
colla  Moglie  , e co' Figliuoli  del  fu  Re  Carlomanno  , s’ inviò  alla 
volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  col  Papa . Solamente  man- 
dò gente  innanzi  ad  awlfarlo  della  fua  venuta.  Adriano  coraggio- 
famente  rifpofe,  che  fe  non  veniva  prima  reftituito  il  mal  tolto, 
indarno  il  Re  fi  prendeva  quell’  incomodo  , perché  aflblutamente 
intendeva  di  non  ammetterlo,  ^indi  per  precauzione  fatte  veni- 
re a Roma  le  foldatefche  della Tofeana , Campania,  e Perugia, 
c alcune  ancora  dalle  Citth  della  Pentapoli  , guern^  fortemente 

Yy  2 Roma 
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Eri  Voig.  Roma,  con  trovar  tutti difpofti  a ben  difenderla.  Spogliò  le  Cbie- 
AXX077J*  fc  di  San  Pietro  e Paolo  facendo  portare  tutti  i lor  tefori  entro  la 
Cittk,  e chiudere  con  grofli  ferri  le  porte  della  Bafilica  Vaticana . 
Pofcia  inviò  ai  Re  Deliderio  , Andrea  y cTeodoJioy  Vef* 

covi  d’ Albano,  diPalellrina,  ediTivoli,  ad  intimargli  una  for> 
te  Scomunica,  s’egliofava  fenza  licenza  fua  d’entrare  ne’ confini 
del  Ducato  Romano.  Era  gi^  pervenuto  Defidcrio  a Viterbo,  e 
quivi  intefa  quella  difgullofa  ambafeiata  , non  ardi  d’  andare  piò 
innanzi , e con  gran  riverenza  e confufione  fe  ne  tornò  indietro. 
Dopo  ciò  arrivarono  a Roma  i MelTidi  Carlo  Magno,  cioè  Giorgia 
Vefeovo,  Gu/fardo  Abbile y ed Confidente  d’eflb Re,  per 
chiarire  , fe  fulfilleva  , quanto  il  Re  Defiderio  aveva  efpollo  allo 
flcflb  Re  Carlo , con  volergli  far  credere  redituite  a San  Pietro  tut> 
te  leCittìeGiullizie  ufurpate.  Trovato  falfo  l’efpodo,  fenetor- 
narono  in  Francia , c padando  da  Pavia  , con  tutte  le  loro  eforta- 
zioni  nulla  poterono  ottenere  da  Defiderio.  Informato  di  ciò  il  Re 
Carlo,  tornò  ad  inviargli  de’  Melfi,  con  pregarlo  di  foddisfare  al 
Romano  Pontefice , e con  promettergli  anche  quattordici  mila  fof- 
di  d’oro.  MaDefiderio  divenuto  cieco  nella  fua  malizia  , e tutto 
ricufando,  incautamente  fi  andava  fabbricando  la  fua  rovina.  Al* 
lora Carlo  Magno,  conofeendo  oramai , che  la  fola  forza  potea  li- 
berar da  quede  prepotenze  Roma , e la  Chiefa  Romana,  e ridon- 
dar r ufo  dell’ armi  in  proprio  profitto,  unito  l'cfercito generale 
di  tutta  la  Francia,  fen  venne  a Gene  va,  rifoluto  di  paffare  in  Ita- 
lia . Trovò , che  il  Re  Defiderio  accorfo  colla  fua  Armata  alle  Chiu- 
lie  dell’Italia  verfo  il  Monte  Cinifio  , quivi  s’era  fortificato  in  va- 
rie maniere,  per  contradargli  il  pafib.  DivifeCarloinduel’efer- 
citofuo,  e ne  fped^  l' una  pel  fuddetto  Monte,  l’altra  pel  Monte 
di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  fperimentar  le  fue  armi,  tornò  ad  inviar 
Melfi  al  Longobardo,  per  indurlo  pacificamente  alla  redituzione, 
contentandoli  di  riceverne  unapromelTa,  e treNobiliodaggi  per 
ficurezza  della  parola.  Ma  ancor  quedi  vennero  indarno.  S’inol- 
trò l’efercitoFranzefe  ; ma  trovata  gagliarda  oppofizione,  gib  11 
difponeva  a tornarfene  indietro,  quando  all’ inoprovvifo  s’intefe, 
che  Adelgifo  Figliuolo  di  Defiderio,  c tutti  i Longobardi,  collida 
un  panico  terrore,  aveano  prefa  la  fuga , abbandonate  le  tende  e 
l’equipaggio,  fenza  che  alcuno  grinfeguiflc.  Agnello  Ravenna- 
Rntnn.  te  (4),  Scrittore  del  Secolo  fulfeguente  , fcrive,  che  Carlo  Ma.- 
xJi'.lilIit.  S”®  fu  invitato  in  Italia  da  Leene  Arcivefeovo  di  Ravenna,  il  qua.- 

le  an- 
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le  anche  per  mezzo  di  Martino  fuo  Diacono  gl’infcgnò  il  fito  e la 
maniera  di  valicar  l’Alpi  al  difpetto  de*  Longobardi . Quello  fi  può 
credere  un  vanto  de’ Ravennati.  Sappiam  di  certo,  che  C^rlo  ven- 
ne invitato  dal  Papa;  non  farebbe  tuttavia  improbabile,. che  an- 
che queir  Arcivefeovo  foffe  concorfo  col  fuo  influflb  a muoverlo  , 
L’Autore  poi  della  Cronica  No  valicienfe  (a)  lafciò  fcrittò,  elTere 
fiatò  un  Buffone , che  feoprV  a i Franchi  la  via  per  palTare  io  Italia . 
Quello  Scrittore  fi  fcuopre  un  Romanziere  in  altri  racconti . Cer- 
to è bens'i,  che  fenza  battaglia , fenza  contrailo  calò  il  Re  Carlo 
in  Piemonte  col  fuo  fiorito  efercito  , e tal  timore  incufle  nel  Re 
Defiderio,  che  altro  feampo  non  ebt^,  che  di  ritirarli  e chiuderli 
nella  forte  Cittk  di  Pavia , come  appunto  avea  fatto  il  Re  Adolfo, 
ma  con  efito  differente  da  quello . Che  fe  Godifredo  da  Viterbo  (b) , 
a cui  predarono  fede  molti  de* moderni,  fcrilfe,  che  a Selva-bella 
fegu^  un  fiero  fatto  d’armi  tra  i Franchi  e Longobardi  colla  peggio 
de  gli  ultimi , laonde  quel  Luogo  prefe  il  nome  di  Mortara:  fi  può, 
anzi  fi  dee  un  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle  favole,  perchè  di 
tanti  antichi  Storici  de’ fatti  di  Carlo  Magno,  niuno  conobbe,  nin- 
no accennò  queda  battaglia;  e fequeda folle fucceduta,  n’avreb- 
bonoedì  avuta  contezza,  e fatta  menzione.  Redò  dunque  confi- 
nato in  Pavia,  e circondato  da  unodretto  alfedio,  o blocco  il  Re 
Defiderio,  probabilmente  nel  Mefe d’Ottobrc , come  ha  Anada- 
fio  (c),  e nongih  dì  Giugno,  come  fcrilfe  l’Autore  della  Cronica 
del  Monidero  di  Volturno  (d)  . Adelgifo  Figliuolo  di  Defiderio 
ebbe  l’incombenza  di  difendere  Verona , Citth  allora  delle  piò  for- 
ti del  Regno  Longobardico  , che  medefimamente  redò  alfediata 
dall* armi  Franzeli.  Ma  veggendo  il  Re  Carlo,  che  comandava  in 
perfona  la  fua  armata  l'otto  Pavia  , elferc  un  olfoduro  quella  Cit- 
tk, fi  accinfe  a domarla  coll’odinazion  deU’alfedio,  o vogliam  di- 
re del  blocco  ; e però  fatta  colk  venir  la  Regina  Ildegarda  co’fuoi 
Figliuoli,  la  quale  ivi  gli  partorì  una  Figlia  appellata  Adelaide^ 
pafsò  fotto  raffediata  Cittk  le  Fede  del  Santo  Natale . Intanto  mol- 
te Cittk  Longobardiche  oltre  Po  fi  fottomifero  alla  potenza  de’Fran- 
chi.  Per  atteftato  del  Fiorentini  (e),  e diCofimo  della  Rena  (/) 
in  una  Carta  dei  Giugno  di  quell’ Anno  fi  truova  nominato  T<7c^i- 
^er/oDuca,  cioè  Governatore , nella  Cittk  Ma  che  que- 

lli reggede  la  Tofeana  tutta,  non  apparifee  da  memoria  alcuna. 


Er.a  Volf* 


(si)Cironic» 
Nov/iiieiem» 
ftP.lhT.il 
Rtr,  Italie. 


ti  ut  Viter- 
bitnjìt  im 
Cbronico, 


(0  Attafhtf.^ 
in  Hadriani 
1.  Pap*  Vit. 
{d)Cbronie, 
VultKTnenft 
Pari.  Ih 
Tomi  I. 
Rer.  Italìf, 
pag.^2. 


(c)  Tìoren» 
tinìMemor. 
dì  Matìldt 
lib. 

( f)  Qoftmo 
della  Renuy 
Serie  de' 
Duchi  di 
Tofeana, 


Anno 
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. Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xii. 

di  Adriano  L Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  55.  e 34, 
di  Leone  IV.  Imperadore  24.. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  i. 

EtiVolg.  ^^Ontinuava  con  vigore  raffedio,  o fia  blocco  di  Pavia  nel 
AMM0774*  ^ ^ Marzo  ancora  deli’ Anno  prefente,  ed  erano  gi^  pafTati  fei 
Mefi,  da  che  v’era  fotto  ilReC/ir/o,  quando  egli  volle  profittar 
di  queiroccafione  con  portarli  a Roma  , parte  per  divozione , e 
parte  per  vifitare  il  Pontefice  Adriano.  Si  fece  frétta  a fin  di  giu- 
gnere  colh  nel  Sabbato  Santo,  che  in  quell’ Anno  cadde  nel  dì  a. 
d’Aprile.  {a)  Prefentita  la  di  lui  venuta,  il  Pontefice  tutto  pieno 
di  gaudio  gli  mandò  incontro  i Senatori  e Magnati  fino  a Novi , 
i.Psf*.  trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle  bandiere  fpiegate.  Un  miglio 
poi  prelTo  alla  Citt^  fi  trovarono  ad  incontrarlo  tutte  le  brigate  del- 
la Milizia,  e i Fanciulli  delle  Scuole,  che  portavano  rami  di  pal- 
me e d’ulivo , e fecero  con  canti  ed  acclamazioni  un  fefiofo  acco- 
glimento ad  elfo  Re  de’ Franchi.  Fuòri  ancora  della  Cittk  ufeiro- 
no  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci  ed  Infegne  , come  era  in  ufo  di 
farli  per  onore  ne* tempi  addietro,  allorché  l’Efarco  o il  Patrizio 
fi  trasferiva  a Roma,  dove  certo  è,  eh’ elfi  Efarchi  e Patrizj  figno- 
reggiavano  con  autorità  delegata  da  gl’ Imperadori . All’afpetto 
delle  fuddette  Croci  fraontò  da  cavallo  il  Re  Carlo,  e a piedi  col 
corteggio  de’ fuoi  Principi  e Nobili  Ufiziali,  s’incamminò  verfo  la 
Bafilica  Vaticana , nel  cui  atrio  Papa  Adriano  con  tutto  il  Clero  e 
Popolo  Romano  l’afpettava . Nell’  afeendere  colU  baciò  ad  uno  ad 
uno  tutti  i gradini , e non  tofio  giunfe  , dove  era  il  Pontefice , 
che  cordialmente  s’abbracciarono.  Pofeia  amendue  , fiando  Car- 
lo alla  delira , entrarono  in  San  Pietro , dove  con  canti  ed  orazioni 
rcllò  onorato  1*  arrivo  di  s'ì  grand’ ofpite.  Fecero  appreflb  il  loro 
ingrelTo  nella  Città,  con  elTere  precedenti  vicendevoli  giuramenti 
per  la  lor  ficurezza  ; e nel  giorno  fanto  di  Pafqua  e ne’ due  d^  fe- 
guenti  s’attefe  alle  divozioni.  Venuto  poi  il  Mcreordì  fece  illan- 
za  il  Papa  al  Re  Carlo  , perchè  confermaflfe  le  donazioni  fatte  dal 
Re  Pippino  fuo  Padre  alla  Chiefa  Romana:  alche  puntualmente 
condifccfe,  e il  Diploma  di  quella  conferma  fu  pollo  fopra  l’Al- 
tare di  San  Pietro.  Qui  è , che  Anafiafio  fpecifìca  i confini  e gli 
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Stati  allora  clonati  opur  confermati  nella  guifa^  che  di  fopraall’  EtiVeig. 
Anno  757.  abbiam  veduto  colle  parole  di  Leone  Oftienfe.  Ma  qual-  Awhottv 
eh’  errore  fi  può  fofpettare  corfo  in  quel  tefio , perciocché  non  è mai 
credibile  una  s\  larga  donazione , in  chi  voleva  elTere  Re  de’ Longo- 
bardi. Togliendofi  da  quello  Regno  TEfarcato,  le  Provincie  della 
Venezia,  edcU’lllria,  e tutto  il  Ducato  di  Spoleti  e di  Benevento, 

Parma,  Reggio, Mantova, Monfelice,  elaCorfica,  paefieQ'tth, 
tutti  efprelfi , fecondochè  fi  pretende , nella  donazione  luddetta  : cofa 
mai  veniva  a reflare  dei  Regno  de’  Longobardi  in  potere  di  Carlo 
nuovo  Re  de’ Longobardi  ? La  disgrazia  ha  portato , chenonfieno 
giunti  fino  a i dlnollri  gii  autentici  Diplomi  di  quelle  Donazioni, 
per  poterne  ricavare  la  verità  de’  fatti.  Ma  intanto  è certo,  che 
la  Donazione  fu  fatta  e confermata;  e andremo  anche  accennan- 
do alcuni  di  quegli  Stati  o donati  o proroellì  ; ma  infieme  è fuor 
di  dubbio,  che  a riferva  dell’ Efarcato , gli  altri  Stati  feguitarono 
ad  edere  parte  del  Regno  Longobardico , e di  giurisdizione  de  i Re 
d’Italia.  Nè  fi  dee  difilmulare,  che  veramente  fui  Ducato  di  Spo- 
leti acquillò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  diritto . Abbiamo 
da  Anallafio,  che  prima  ancora  dell’ andata  di  Defiderio  a difende- 
re le  frontiere  dei  Regno  alle  Chiufe  dell’  Alpi , alcune  perfone  di 
Spoleti  e Rieti  andarono  a fuggettarfi  a Papa  Adriano  : in  fegno  di 
che  fi  fecero  tofare  alla  maniera  de’  Romani . Ma  da  che  fu  pollo 
in  fuga  r efercito Longobardo  alle fuddette Chiufe,  e le  ndiliziedi 
Spoleti  tornarono  a cala,  l'univerfith  di  quei  Ducato  ricorfe  a Ro- 
ma  , pregando  il  Papa  di  prenderli  al  fervigio  di  San  Pietro , e di 
farli  tofare  alla  Romana . Ebbe  efecuzione  la  lor  dimanda;  ed  a- 
vendo  elfi  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando  , Signor  nobililfimo  , 
venne  quelli  confermato  dal  Papa.  Diederfi  parimente  a San  Pie- 
tro gli  abitanti  del  Ducato  di  Fermo,  Ofiroo,  Ancona,  edelCa- 
llcllo  di  Feliciti.  Se  durafle  poi  quello  dominio  Pontificio  fopra  il 
Ducato  di  Spoleti,  comparirà  fra  poco. 

Proseguiva  intanto  l’alTedio  di  Pavia,  nè  potendo  piò  reg- 
gere alladifefa  il  Kt Defiderio.,  capitolò  infine  la  refa,  con  rellar 
prigioniere.  Fu  egli  dipoi  colla  Regina  Anfa  trasportato  in  Fran- 
cia, dove  ebbe  tempo  per  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza 
de’fuoi  peccati.  Scrivono  gli  antichi  Storici,  ch’egli  fu  relegato 
a Liegi  fotto  la  cura  di  AgUfredo  Vefeovo  di  quella  Cittk . Ma 
Epidanno  Monaco  di  San  Gallo  ( 4 ) racconu,  ch’egli  fa  mandato  nusHiflor. 
colla  Moglie  in  efilio  al  Monillero  di  Corbeia,  dove  in 
& trafianibus  j &jejuniu,  & mnlth  borni  optribus  permanfit  uf- Rn.AiM. 

que  w*»». 
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que  ai  diem  obitus  fui . Jacopo  Malvezzi  (<»),  vecchio  Storico  di  ■ 

Brefcia , nota  anch’  egli  d’avere  trovato  preflbgli  Scrittori  de'  fatti  1 

di  queftoRe  , che  condotto  a Parigi,  attefe  quivi  all' Opere  della  ^ 

Pieth  ; anzi  faA  cosi  avanti  nella  fantitk,  che  andando  la  notte  a 
viGtar  le  Chiefe  , miracolofanaente  fe  gli  aprivano  le  porte  delie 
medefime . Avrh  egli  letto  quelli  miracoli  ne’  Romanzi , e non  gik 
in  accreditati  Scrittori.  L’Autore  antico  della  Cromca  della  No* 
valefa(^),  che  fa  parimenti  menzione  di  tal  prodigio,  hadelRo* 
manziere  anch’egli  in  molti  altri  fuoi  racconci.  Per  altro  nel  Re 
Defìderio,  anche  ne’ tempi  fuoi  felici  non  mancò  la  Pietk  e la  Re- 
ligione . Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del  Moniltero  di 
Volturno  (c)  ne  parla  cosi  : Hic  licei  bello  fuerit  aufterusy  tamen 
plurimis  locis  Ecclejias  conjìruxity  ornavity  atque  ditavit  rebus  ac 
poffejftonibus  multis . Denique  ex  jujjione  Principis  Apoftolorum 
Petti  y Monajierium  eedificavit  in  honorem  Ò"  vocabulum  ejusdem 
nominis  in  Valle  Tritana  &c.  E gik  olTervanimo  altrove  gl’infi- 
gni  Monillerj  da  lui  fabbricati  in  Brefcia.  Abbiamo  anche  olTer- 
vato,  ch’egli,  allorché  il  Papa  gl’intimò  la  fcomunica  , fe  non 
defifteva  dall’ andare  coll’  efercito  a Roma  , fe  ne  tornò  indietro 
con  gran  riverenTP  • Diede  mano  alla  Chiefa  Romana  per  liberar^ 
la  dall’ ufurpator  Coftantino  falfo  Papa  . Ma  in  fine  per  la  fover- 
chia  fua  Ambizione  e poca  Prudenza  precipitò  dalTrono,  c andò  ! 

a finire  in efìlio  i fuoi  giorni,  fuo Figliuolo,  che  s’ era  ri- 
coverato e difefo  in  Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pavia,  i 

anch’egli  abbandonò  quella Cittk  alla  difcrezion  de’ Franchi,  e lì  i 

mife  in  falvo  . Veramente  abbiamo  da  Analìafio  (d)  , che  il  Re 
Carlo  nell’  Anno  precedente  fi  molTe  dall'  afledio  di  Pavia,  ed  in  ^ 

perfona  andò  con  parte  della  fua  Armata  folto  Verona , e quivi  fìan- 
do  vennero  a metterfi  nelle  fue  mani  i Nipoti,  cioè  i Figliuoli  del 
fu  Re  Carlomanno  fuo  Fratello  , colla  lor  Madre  , econAutcario  | 

perfonaggio  illuftre  ed  Aio  di  que'  Principini , che  s’ erano  rifugia-  • 

ti  colk  con  Adelgifo.  Cofa  poi  divenilTe  di  quelli  Principi,  lotace  ' 

la  Storia,  verifimilmente  per  non  rivelare  un  fatto,  che  tornava  { 

in  difcredito  d’eifoGarlo,  cioè  la  fua  poca umanitk verfo  gl’inno- 
centi Nipoti . Potrebbe  talun  dedurre  dal  racconto  d’  Anadafio  , j 

che  in  mano  di  Carlo  Magno  veniflc  nell'Anno  precedente  anche  i 

la  Cittk  di  Verona . Ma  il  Chiariffimo  Marchefe  Scipione  Maffei  ( e ) , 

nella  fua  Verona  illudrata  olTervò  in  una  antica  pergamena  , che 
anche  nell'Aprile  dell’  Anno  corrente  fi  fegnavano  gli  Atti  pub- 
blici di  quella  Cittk  co  i nomi  di  Defìderio  e di  Adelchi,  tuttavia 
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Regnanti.  Però  rcfla  evidente  , che  fino  a quefti  tempi  fi  foften-  Eka  Voig. 
ne  Verona . Ma  al  vedere  dirperati  gli  affari  , Adelgifo  fe  ne  fug-  Anno 774. 
g"!  al  mare  col  fuo  meglio,  ed  imbarcatofi  a Porto  Pifano,  come  la- 
l'ciò  fcritto  Paolo  Diacono  («),  pafsòaCoffantinopoli  ad  implora-  (a)Pj<,/« 
re  l’aiuto  di  quegli  Augufti , che  gli  diedero  bensì  un  buon  palco- 
lo  di  parole  , ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  Soglio  . 

Gon  che  Carlo  Magno  non  avendo  pih  contrafio , felicemente  diven- 
ne Re  d’ Italia , e conquifiò  a riferva  del  Ducato  di  Benevento  tut- 
te l’altreCittk  c Terre  di  que  fio  Regno.  Diede  egli  per  confeguen-  *■ 
te  principio  ad  un’Epoca  nuova  . Penfa  il  Padre  Pagi  , aver  egli 
ufate  due  Epoche  diverfe  del  Regno  Longobardico  ; l’una  comin- 
ciatane! Mefe  d’ Aprile,  e l’altra  dopo  la prefa  di  Pavia;  e ch’egli 
prima  ancora  d’efio  conquifio  veniffe  riconofciuco  per  Re  de’ Lon- 
gobardi . Nel  Monifiero  di  San  Zenone  di  Verona  una  Carta  fcritta 
Regnante  Domno  nojìro  Carolo  Rex  excellenùjftmo  Rege  in  Italia 
Anno  feptimo  Menfis  Magii  per  Indizione  T ertia , cioè  TAnno  780. 
quando  nulla  vi  manchi,  indica  la  prima  Epoca  , verifimilmente 
principiata,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona.  Male  no- 
tizie, che  ordinariamente  fi  ricavano  dalle  Carte  Italiane  , porta- 
no un’Epoca,  il  cui  principio  cadde  negli  ultimi  giorni  di  Maggio, 
o più  torto  ne’primi  di  Giugno  dell’Anno  prefente,  (b)  ne’ quali  (bMnf/y*;. 
egli  trionfante  entrò  nella  fuperata  Reggia  de’ Longobardi.  'oiffm  T 
Tanta  faciliti  e feliciti  di  Carlo  Magno  in  conquifiare  il  Re- 
gno d’Italia,  fenza  battaglia  alcuna,  fenza  che  gli  faceffe  oppofi- 
zioneCitti  o Fortezza  veruna,  a riferva  di  Pavia,  che  tenne  fal- 
do  per  più  di  otto  Mefi,  ediVerona,  che  men  tempo  refifiè,  po- 
trebbe dar  motivo  a taluno  di  maraviglia  . Non  avvenne  così  a - 
torla  di  mano  ai  Goti.  Ma  è da  por  mente,  che  le  forze  di  Carlo 
Magno,  padrone  di  tutta  laGallia,  e di  non  poca  parte  della  Ger- 
mania, tali  erano,  che  i Popoli  giudicarono  più  fano  configlio  il 
cedere,  che  il  refifiere.  Ma  fi  aggiunfero  a quefia  potenza  alcune 
ruote  fegrete,  che  agevolarono  non  poco  la  rovina  delReDefide- 
rio  . Non  fi  fark  torto  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  Adria- 
no I.  in  credere,  ch’egli,  autore  della  venuta  in  Italia  del  Re  de’ 

Franchi,  impiega  ffel’autoritk  edefirezzafua  in  quanti  occulti  ma- 
neggi egli  potè,  affinchè  la  Nazione  Longobarda,  e malfimamen- 
te  gli  antichi  abitatori  dell’Italia  concorreffero  ad  accettare  un  Re 
nuovo  fenza  contrafio.  Ho  io  in  oltre  conghietturato  altrove  (c),  (c)Ant!<,ui, 
che  Anfelmoy  Abbate  dell’ infigne  Monifiero  diNonantola  nel  ter- 
ritorio  di  Modena  , porgeffe  non  poco  influffo  alla  depreffionc  del 
Tomo  IV.  Zz  RcDc- 
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RcDefìderio,  e aU’efaltazione  del  Re  di  Francia  ; giacche  reda 
una  Carta  informe,  atta  nondimeno  a dar  notizia  di  quedi  affari  > 
che  contiene  una  derminata  donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno 
ad  elfo  Abbate,  verifìmilmente  in  ricompenfa  de’buoni  fervigj  a 
lui  predati  in  queda  imprefa.  Abbiamo  dall’antico  Catalogo  di 
quegli  Abbati,' pubblicato  dall’  Ughelli  (4),  da  cui  apparifce,  che 
Anfelmo  governò  quel  Monidero  per  anni  cinquanta  ; & ex  bU 
feptem  pajfus  ejì  exjilium  aDeJiderio  apudCafimtmy  ficut  muhiy- 
rum  fcniorum  relatione  didicimus  . Era  dato  Anfelmo  Duca  del 
Friuli,  e Cognato  de  i Re  Adolfo  e Rachis.  divedemmo,  che 
Rachis,  tuttoché  divenuto  Monaco,  contrariò  a ^ada  tratta  De- 
iìderio,  allorché  qucdi  volle  falire  fui  Trono  , Perciò  Anfelmo 
qual  perfona  o nimica  o fofpetta,  non  fu  piò  veduto  di  buon  oc* 
chio  da  elfo  Defiderio , e non  fini  la  faccenda , che  il  cacciò  in  efilio  • 
Tali  notizie  ci  fanno  intendere  qual  cofa  troppo  probabile , che  l* 
Abbate  Anfelmo,  unitoli  col  Papa,  fi  fervide  del  credito  e delle 
parentele  fue,  e della  fazione  de  i Re  precedenti , contraria  a De-^ 
fiderio,  per  ben  fervire  in  queda  congiuntura  a Carlo  Magno , con 
guadagnargli  l’animo  di  molti  Longobardi.  Infatti,  ficcomealfe* 
rifce  l’antico  Anonimo  Salernitano  Jb)  ne’  Paralipomeni  da  me  dati 
alla  luce,  non  pochi  de’ Longobardi  allora  inforfero  contra  del  Re 
loro  in  favor  de*  Franzefi . Dum  iniqua  cupiditate  [ cosi  feri  ve  egli  ] 
Langobardi  inter  fe  confurgerent , quidam  exProceribusLangobar- 
dis  talem  legationem  mittunt  Carolo  Ftancorum  Regi,  quatenus 
veniret  cum  valido  exercitu^  &Regnum  fub  fua  ditione  obtineret^ 
ajferentesy  quiaijlum  DeJideriumTyrannum  fub  potevate  qus  tra;- 
derent  vinbium  , & opes  multas  cum  varìis  indumentis , auro  av 
gentoque  intextis  , in  fuum  committerent  dominìum  • ^uod  ille 
pradihus  Rex  Carolus  cognofeens^  cum  Francis  ^ Alamannisy  Sur- 
gundionibusy  nec  non  & Saxonibusy  cum  ingenti  multitudine  Jta^ 
liam  properavit,  Pojlquam  in  Italiam  Rex  Carolus  venie y Rcxl- 
talia  Dejtderiusy  a fuis  quippey  ut  diximus,  fideìibus  callide  e/i 
eì  traditus  : quem  ille  vindum  fuis  militibus  tradidit  ; Ù"  ferunf 
aliiy  ut  lumine  eum  privajfet , Che  cosi  palfade  Taffare,  pofiìa* 
mo  anche  argomentarlo  dalla  fuga , che  l’efercito  Longobardo  pre« 
fe  al  folo  comparir  del  Re  Carlo  alle  Chi ufe  dell’Alpi , fenza  afpet* 
tare  di  venir  alle  mani . Finirono  dunque  i Re  diNazion  Longo- 
barda, ma  non  fini  il  Regno  de*  Longobardi,  di  cui  affunfe  il  tito- 
lo di  Re  il  vincitor  Carlo  Magno  . Cambio , che  tornò  anche  in 
fommo  vantaggio  dellTtalia,  perchè  quantunque  i Sudditi  de  i Re 
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Longobardi  godcffcro  interna  quiete  e felicitk,  e foffero  governa*  EnAVofg. 
ti  con  buone  Leggi  ed  efatta  Giudizia  : pure  provarono  dipoi  anche  ANN0774. 
miglior  trattamento  fotto  di  Carlo  Magno,  Monarca , che  in  altez- 
za di  mente , pofìfanza , e dirittura  di  giudizio  fuperò  tutti  i Re  Fran- 
chi e Longobardi.  E tanto  più,  perchè  ficcome  vedremo,  da  lì  a 
pochi  anni  eflb  diede  all’Italia  il  fuoRe  particolare,  c\oh Pippìno 
fuo  Figliuolo,  venendo  con  ciò  a continuare  in  Italia  la  Corte  Re- 
gale con  foddisfazione  di  tutti  i fudditi.  Ma  fi  dee  notare  per  tem- 
po, che  cadde  bensì  il  Re  Defiderio , e il  Regno  d’Italia  perven- 
ne a Carlo  Magno  ; ma  non  venne  giU  per  allora , ficcome  dilli , in 
fuo  potere  il  Ducato  di  Benevento  , che  abbracciava  la  maggior 
parte  di  quello,  che  ora  è Regno  di  Napoli.  Aricbìy  odzArigifo 
era  in  quelli  tempi  Duca  di  Benevento,  ed  avea  per  Moglie  Adel- 
Figliuola  del  Re  Defìderio.  Udito  che  ebbe  egli  abilfata  la 
fortuna  del  Suocero,  pretefe  tollodi  fuccedere  nelle  ragioni  di  lui, 
con  alzare  perciò  bandiera  di  Sovranità  ; e laddove  fìnquì  avea 
portato  il  titolo  diD^c^,  da  lì  innanzi  cominciò  ad  intitolarli /’ri»- 
cipe  , nome  allora  più  cofpicuo  dell’  altro  di  Duca  , e lignificante 
chi  non  riconofce  fuperiore  fopra  di.sè  . Si  fece  in  oltre  incorona- 
re da  i Vefcovi,  cominciò  ad  ufare  ne’ fuoi Diplomi  laformola  In 
[acrattjjimo  nofìro  Palatìo,  e tutto  pofcia  fi  applicò  alla  difefa  de’ 
proprj  Stati . Carlo  , che  aveva  allora  fulle  fpalle  la  guerra  co  i 
Saffoni,  i quali  profittando  della  di  lui  lontananza,  aveano  fatte 
non  poche  fcorrerie  ne’di  lui  Stati,  non  potendo  applicare  alla  guer- 
ra de’Longobardi  Beneventani , tornolfene  in  Francia , lafciando , 
che  Arigifo  continualTe  in  quelle  parti  la  difpotica  fua  fignoria. 

Notizie  tali  fono  Hate  confcrvatc  da  Erchemperto  (^) , dall’  A-  (a)£rfW 
' nonirao  Salernitano , c da  Leone  MarCcano  Vefcovo Ollienfe . ^rom.n. 

Rtr.  Italie, 


Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xiii. 
di  Adriano  I.  Papa  4. 
di  Leone  IV.  Imperadore  25.  e i. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  2. 


SI  partì  in  quell’ Anno  da  Goflantinopoli  con  unapoderofa  fiot- 
ta di  navi  CoJiantinoCopronimo  Augnilo,  rifoluto  di  portar 
la  guerra  centra  de’ Bulgari , co*  quali  era  da  qualche  tempo  in 
rotta,  ed  era  anche  fucceduto  più  d’un  cimento.  Ma  arrivato  che 
fu  al  CaRelIo.  di  Strongilo,  ilando  in  nave , diede  fine  alla  fua  vita 
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E^a  Voig,  nel  di  14.  di  Settembre,  con  lafciardopo  disè  un  abominevoi  mc- 
ANN0775.  jnoria  prclTo  i Cattolici  per  la  fiera  perfccuzionc  da  lui  fatta  alle 
facre Immagini,  e a chiunque  le  venerava  e difendeva.  Rimafe 
fuo  fucceflbr  nell’ Imperio  Leone  IV,  fuo Figliuolo,  gik  dichiarato 
Augufto  e Collega  fuo  fin  l’Anno  751.  e Marito  deirAugufta/re/iff.  • 

In  queft’Anno  ancora  foggiugne Teofane,  Teodoto  Re  de’ Longo- 
bardi con  venire  a Cofiantinopoli  ricorfe  all’aiuto  dell’ Imperado- 
L’Autore  della  Mifcella  (/»),  o fia  chi  diede  quella  Storia  alla 
Tom.i.  luce,  credendo  un  errore  quel  Teodoto  fuftitui  WnomQÒxAdelgifo 
Rtr.iiMic.  jigiJa  vcrfione  del  palio  di  Teofane.  Ma  è da  offervare  il  colfume 
de’  Greci  fuperbi , che  nella  Corte  loro  cambiavano  in  un  Greco 
nome  il  nome  de’ Principi  ftranieri.  Cosi  vedremo  nel  Secolo  De- 
cimo Figliuola  d’Ugo  Re  d’Italia,  maritata  in  Romano  Ju- 
niore.  Figliuolo  di  Collanrino Porfirogenneta,  allumere,  giunta 
che  fu  in  Collantinopoli  il  nome  à* Eudoci a . L’andata  di  Arigifo 
col^,  elaproteziondcli’Imperadore,  ficcome  vedremo  , mifede’ 
fofpetti , e non  poca  paura  nel  Pontefice  ; e corfe  anche 

voce,  ch’egli  tenendo  intelligenza  coi  Duchi  d’Italia,  minacciai-  | 

fe  di  ricuperare  il  fuo  Regno  . Ma  quelli  erano  tutti  fpauracchi  1 

fenza  fondamento,  perchè  Leone  Augnilo  penfava  a tutt’ altro  , 1 

che  a portar  le  fue  armi  in  Italia.  Adelgifo  nuli’ altro  ottenne  in  1 

quella  Corte  , che  il  titolo  e la  Dignità  di  Patrizio  ; e quivi  ficco- 
nie  fcrille  Eginardo,  o fia  l’Autore  de  gli  Annali  Laurcfamenfi , ! 

invecchiò,  e diede  fine  in  illato  privato  a i fuoi  giorni.  Si  crede- 
rà ciafeuno,  che  dappoiché  Cario  Magno  ebbe  conquillato  in  buo- 
na parte  il  Regno  Longobardico  , non  tardalTe  punto  a rellituire 
alla Chiefa Romana  tutto  quanto  le  era  Hato occupato  dai  Longo- 
bardi, colla  giunta  ancora  deidi  piò,  eh’ egli avea promello a Pa- 
pa  Adriano  I.  In  fatti  Sigeberto  (^},  il  Dandolo  (c)  , ed  altri, 
lafciarono  fcritto  , eh’  egli  rcllitui  tutto  , immaginando  quello, 

{c)Dandui.  chc  doveva  elTere,  ma  non  gik  quello,  che  fu.  Volentieri  corfe 
'Ref.  ìtiiìc,  Anni  avanti  il  RePippino  a galligare  Guaifario  potente  Du- 
ca dell’ Aquitania,  ufurpatore  dei  beni  delle  Chiefe,  perchè  fegli 
offeriva  quello  plaulìbil  motivo  di  conquillar  quella  Provincia  • 

Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  in  prendere 
per  lo  fteffo  titolo  l’armi  contra  del  Re  Defiderio  y perchè  v’an- 
dava unita  la  conquida  d’ un  Regno . Ma  per  difgrazia  non  conten- 
to d’aver  acqui  dato  bel  paefe,  trovava  anche  dolce  il  ritenere 
ciò,  chc  s’ avea  da  redituire  a San  Pietro.  Non  fono  a noi  perve- 
nute le  Lettere  palfate  fra  Papa  Adriano  e lui,  nè  i lor  maneggi 

e pat- 
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c patti  , allorché  trattarono  di  diflronar  Defiderio  . Ne  rcftano  e»a  Voig; 
bensì  deir  altre,  dopo  quello  fatto  fcritte  da  elfo  Pontefice  al  mC'  Anno775.' 
defìmo  Re  Carlo,  e confervate  nel  Codice  Carolino,  mafenzache 
rimanga  velligio  del  tempo  , in  cui  furono  date  . Da  effe  andrc- 
I mo  vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  mantenelTe  la  fua 

; parola  . Intanto  è da  dire  , aver  giudicato  i Padri  Cointe,  e Pa- 

gi, che  la  Lettera  Quinquagefìma  quinta  appartenefle  al  preceden- 
te Anno . Io  la  liimo  più  rollo  dell’  Anno  prefente , o pur  del  fuf- 
feguente.  Quivi  dice  Papa  Adriano,  cheGaufridoCittadinPifano 
retulit  nohis  de  immenjis  vìHoriis  , quas  vob'n  omnipotens  & Re- 
demtor  nojìer  Dominus  Deus  , per  tntercejftoncm  beati  Retri  Prin- 
I eipis  Apojìolorum  concedere  digaatus  eji.  Se  crediamo  al  Padre  Pa- 

, gi,  non  era  peranche  prefa  Pavia  , allorché  fu  fcritta  quella  Let- 

tera . Ma  quali  immenfe  vittorie  aveva  mai  riportato  Carlo  Ma- 
gno, da  che  calò  in  Italia,  emiferalTedioaPavia?  Niuna.  Ben 
più  probabile  fembra,  che  tali  v/V/or/V  riguardino  la  Saflbnia,  do- 
ve nell’  Anno  precedente  Carlo  ripigliò  la  guerra  , e nel  prefente 
o in  alcuno  de’  fuflTeguenti  riportò  molte  vittorie  . Soggiugne  il 
Papa,  chenel  venire  il  fuddettoGaufrido  a Roma,  Aliene  Due». 
l’aveva  voluto  uccidere,  ed  avea  poHo  fpie  per  coglierlo,  fe  tor- 
nava indietro.  Quello  Allone  era  Duca  certamente  di  Lucca;  e per 
attellato  del  Fiorentini,  e di  CofimodellaRena,  fi  cominciano  a 
trovar  memorie  di  lui  nelle  Carte  dell’Archivio  Archiepifcopale 
di  Lucca  fotto  l’Anno782.  e ne’fulTeguenti  : il  che  può  far  dubi- 
tare , che  anche  molto  più  tardi  folle  fcritta  la  Lettera  fuddetta 
Quinquagefimaquinta  da  Papa  Adriano  . Il  qual  pofeia  prega  il 
Re  Carlo  di  volere  rimettere  in  liberti  i Vefeovi  diPifa,  di  Luc- 
ca, e di  Reggio,  condotti  dalui  verifìmilmente  in  Francia,  per- 
ché fofpdttava  della  lor fedeltà.  Il  dirli  dal  Papa,  che  s’erano fat- 
te orazioni  per  elfo  Re  in  Roma,  ab  ilio  tempore ^ Ò"  die^  quo  ab 
bac  Romana  Urbe  in  alias  partes  proferii  ejìis , fembra  più  rollo 
indicar  1’  Anno  782.  in  cui  Carlo  andò  in  Saflbnia  , dopo  elTere 
Baro  nel  precedente  a Roma . 

A quell' Anno  pofeia  pretendono  i fuddetti  due  Scrittori,  che  s’ 
abbia  a riferire  l’Epillola  Seflagefima terza  del  Codice  Carolino. 

Quivi  il  Pontefice  attefla  la  fua  allegrezza  per  aver  intefo  dalle 
Lettere  di  Carlo  Magno , quod  Domino  protegente  remeantes  vos  a 
Saxonia,  mox  & de  prtfenti  ^ adimplenda^  qute  ei  poi  liciti  ejìis^ 
properare  dejìderatis.  Ma  non  in  quello  folo  Anno  fu  in  Saflbnia  il 
Re  Carlo  : vel  richiamò  la  guerra  anche  in  altri  fufleguenti  ; e 

però 
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Eka  Volg.  però  non  è certo  nè  pure  il  tempo  d’efla  Lettera . Di  qui  npndime- 
ANN0  77J.  jjQ  ^ conto  apprendiamo  , che  non  aveva  egli  peranche  efc- 
guite  lepromcITe  da  lui  fatte  al  Romano  Pontefice  * Furono  porta- 
te quelle  Lettere  al  Papa  à3.PoJfeJfore  Vefcovo,  c da  Rahigaudo 
Abbate;  e però  fi  truova coerente  a quelle  la  Lettera  Quinquage- 
fima ottava,  in  cui  Adriano  fcrive  al  Re  Cario,  che  prefentita  la 
venuta  di  quelli  due  Inviati,  avea  mandato  loro  incontro  per  rice- 
verli un  decente  equipaggio.  Ma  ch’efiì  giunti  che  furono  a Peru- 
gia, in  vece  di  continuare  il  viaggio,  erano  iti  ad  abboccarli  con 
Ildebrando  Duca  di  Spoleti , con  far  anche  preflb  di  lui  una  lunga 
pofata.  Avea  loro  fcritto  il  Papa,  pregandoli  di  palTar  prima  a 
Roma  per  trattar  con  loro  de’  correnti  affari  : dopo  di  che  farebbo- 
no  andati  a Benevento.  £ pure  elfi  nulla  curando  un  tale  invito, 
da  Spoleti  s erano  portati  a Benevento:  cofe  tutte,  che  empievano 
di  mille  fofpetti , e di  non  poco  affanno  l’animo  d’elfo  Pontefice . Il 
quale  perciò  gli  ricorda,  che  la  molfa  dell’efercito,  e tante  fpefe 
per  la  guerra  d’Italia  non  per  altro  erano  fiate  fatte  da  Carlo , nifi 
projujìitiii  beati  Petti  esigendity  & exaltatione  fanéla  Dei  Eccle- 
fia , con  aggiugnere  una  particolarità  di  gran  confiderazione , cioè 
eh’ elfo  Re  avea,  quando  fu  in  Roma,  httzVoScrtSidd  Ducato  di 
Spoleti  a San  Pietro  per  follie vo  dell’ Anima  fua  . ^ia  O'ipfum 
Spoletinum  Ducatum  vos  prafentialiter  obtulijìis  Protesoti  vefiro 
beato  Peno  per  nofiram  mediocritatem  [ e non  gik  a’  tempi  di  Pip- 
pino] prò  Anima  vejìra  mercede»  Confeguentemente  il  prega  di 
liberarlo  da  quell’ afflizione , e di  effettuar  la  promelfa . Ma  il  Re 
Carlo  non  apparifee  punto  eh’  efeguilfe  mai  la  fua  promelfa  per  con- 
to del  Ducato  di  Spoleti , il  quale  da  h innanzi  non  fi  truova  figno- 
reggiato  da  i Papi , ma  bensì  incorporato  nel  Regno  d’Italia , e que’ 
Duchi  fottopolli  a i Re  d’Italia. *Nella  Cronica  dei  Mooillero  di 
Oi)  cw  Farfa  (4)  fi  veggono  Atti  del  medefimo  Carlo  Magno,  ne’ quali  è 
p7lt.1I.  mentovato  Hildeprandus  Dux  Nofiety  e in  tutto  fi  fcuopre  elfo  Re 
Rtr.  *^/<V-Padronefovrano  di  quel  Ducato,  c IldeprandoVaSaììo  di  lui,  c non 
gib  del  Romano  Pontefice,  fenza  avere  elfo  Papa  veduta  mai  atte- 
nuta la  donazione , o promelfa  fuddetta . E qui  conviene  olfervare 
per  conto  del  Ducato  di  Spoleti  una  notizia  involta  in  molte  tene- 
Rapportò  il  Padre  Mabillone  (b)  una  Donazione  fatta  nell’ 
THdia'.  Anno  787.  al  Moniftero  Farfenfc  da  Ildeperto  Duca  di  Spoleti . 
Tanto  elfo  Padre  Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazione  al  me- 
defimo Documento,  da  me  ripubblicato  nella  Cronica  fuddetta, 
abbiam  creduto , che  per  errore  folfe  fcritto  in  quella  Carta  Ilde^ 

per- 
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ferto  , o fia  Ildeberto  in  vece  di  lldeprando  , o (ìa  Ildebrando , il  Era  Volg, 
quale  anche  per  tedioionianza  del  Catalogo  antico  de’  Duchi  di  Annot7j. 
Spoleti , pollo  avanti  alla  Cronica  fuddetta , tenne  il  Ducato  di 
Spoleti  dall’Anno  774.  fino  al  78^.  Ma  ho  io  pofeia  avvertito, 
avere  TUghelli  accennato  un  altro  Documento,  fpettante  all’An* 
no  775.  in  cui  fi  legge  efprelTo  : Dum  nosHildepertus  gloriofus  Dux 
Ducatus  Spolefini  rejidejfemus  Spolefi  in  Palatio  &c.  Oltre  a ciò 
ho  io  rapportato  (<»)  varie  notizie  dell’Archivio  Farfenfe  , chia- 
ramente  indicanti,  che  quello medcfinao//</eperA) Duca  fece  altri 
Atti  in  quel  Ducato  nell’Anno  778.  e pur  nc’mcdefimi  tempi  vi  ^ 

comandava  iìDac^ Ildebrando*  Difficile  a credere  è,  che  Gallato 
cambiato  in  tutti  que*  Documenti  il  nome  ^Ildebrando  in  quello 
di  Ildeberto  ; c più  vcrifimil  farebbe  l’immaginare  , che  l’uno  di 
que’ Duchi  comandale  a Spoleti  , e l’altro  a Camerino  ; ovvero 
che  due  Duchi  nello  llelTo  tempo  avelTe  allora  Spoleti , ficcomegli 
ebbe  in  altri  tempi,  fe  pure  Ildebrando  per  fofpetti  di  fua  fede  in 
alcun  tempo  non  fu  depollo,  con  riforgere  poi  come  prima  nel  gra- 
do fuo . In  fatti  dalla  Lettera  Quinquagefima  nona  del  Codice  Ca- 
rolino fcritta  nel  tempo  llelTo  delle  due  precedenti.  Papa  Adriano 
fcreditò  forte  Duca  Ildebrando  appreflb  il  Re  Carlo,  con  fargli  fa- 
pere  , elTere  ritornati  da  Benevento  PoflclTore  Vefeovo , e Rabigau- 
do  Abbate,  i quali  aveano  pregato  illantemente  elfo  Papa  di  rice- 
vere in  fua  grazia  il  fuddetto  Ildebrando , che  era  pronto  a prefeo- 
tarfi  davanti  a lui  in  Roma . Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato , 
che  il  medefimo  Duca  di  Spoleti , Arigifo  Duca  di  Benevento , Rod- 
Duca  del  Friuli,  t Regnibaldo  yoI\3iReginaldoYy\icz  di  Chiu- 
fi , aveano  tramata  una  congiura  con  Adelgtfo  Figliuolodi  Delide- 
rio,  e dellinato,  ch’egli  venilTe  nel  proffimo  Marzo  con  una  flot- 
ta di  Greci  a fin  d’ aflàlire  quejia  nojìra  Città  di  Roma , e di  rimet- 
tere in  piedi  il  Regno  de’  Longobardi . Il  perchè  feongiura  elfo  Re 
Carlo  di  porgergli  fenza  dimora  foccorfo  , e di  venire  in  perfona 
a Roma,  per  reprimere  i nemici  di  San  Pietro  e della  Chiefa  Ro- 
mana, e del  Popolo noflro  delia  de’ Romani,  &utea^ 

qua  eìdem  Dei  Apojìolo  vejlris  propriis  prò  anima  vejìra  mercede 
obtuliftis  manibus , ad  effeUum  perducatis  : dal  che  fi  conofee , 
che  Carlo  Magno  non  avea  peranche  dato  efietto  alle  promclFc 
fue. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Leone  IV.  Imperadore  26.  c 2. 
di  Costa  NT  ino  Auguflo  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  3. 

T ’Imperador  de’  Greci  Leone  , fattoG  in  quefl’ Anno  pre- 
«<»«o77  ■ I ^ gjj.g  jjj  j fijQi  Baroni , perchè  dichiaraflie  Augufto  e Collega 
nell’Imperio  il  picciolo  Cojìantino  Figliuolo  fuo  , e dell’Impera- 
drice  Irene  , volentieri  s’accomodò  alle  idanzeloro  ; (^)  e però 
I»  onog.  cominciò  a contar  nel  prefente  Anno  quelli  del  fuo 

Imperio  . Ancorché  lì  trovalTc  il  Re  Carlo  impegnato  non  poco 
nella  guerra  contra  de’SalToni,  Popoli,  che  per  forza  s’andavano 
oggi  fottomettendo  , e domani  tornavano  a ribellarli  : tuttavia 
premendogli  forte  gli  affari  d’Italia,  s’era  gik  incamminato  fui  fi- 
ne del  precedente  Anno  alla  volta  dell’Italia,  con  folennizzare  la 
fella  del  fanto  Natale  in  Scelellat  nell’  Alfazia . Rodgaufo  Duca  del 
Friuli  di  nazion  Longobardo  veniva  acculato  per  manipolatore  di 
una  gran  ribellione  contra  di  lui,  e gik  abbiam  veduto  quanto  ne 
fcrilfe  ad  elio  Re  il  Pontefice  Adriano.  All’  apparir  della  Primave- 
ra piombò  il  Re  Carlo  con  poderofe  forze  fopra  il  Friuli , e per  at- 
W)/tm»ìu  telfatodegli  Annali  de’Franchi  {b),  venuto  alle  fue  mani  elfo  Rod- 
gaufo,  il  privò  di  vita.  AlfediòStabilino  Suocero  di  lui  in  Trivi-, 
(c)  Hnjfi»  gij  e forzò  quella Citth  alla  refa.  Ugone  Flaviniacenfe  (c)  fcri- 
ve  , che  Pietro  Italiano  quegli  fu  , che  gli  confegnò  effaCittk  di 
chroHica.  Trivigi,  (TobbocdeVirdunenJiEpifcopatu  bonoratutefi.  In  quel- 
la Cittk  celebrò  il  Re  Carlo  la  (anta  Pafqua , e dopo  aver  prefe  Tal- 
treCitth,  che  s’ erano  ribellate,  in  tutte  mifede  gli  Ufìziali  Frati- 
zefi.  Ivi  lafciò  Morc/trio  con  titolo  di  Dhc«.  Pofeia obbligato  dalla 
guerra  de’Saflbni , fe  ne  tornò  vittoriofo  a ripigliar  l’armi  contra 
di  que’  Popoli . Sembra  eziandio  , che  pofla  ricavarfi  da  tali  noti- 
zie , che  al  Duca  del  Friuli  fodero  allora  fottopoffe  varie  Cittk  , 
cioè  che  foffe  formata  la  Marca  Trivi/à«a,  o del  Friuli.  Può  pa- 
rimente edere,  che  a quelli  tempi  appartenga  ciò,  che  racconta 
(d)M(^c.  j|  Monaco  di  San  Gallo  (</)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  con  dire  , 
/."ifdrrei.  che  trovandofi  egli  nelle  parti  del  Friuli,  perchè  era  fredda , por* 
tava  una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  cadrato  ; imperciocché  per 
Dn^Un,  piò  Secoli  anche  in  Italia  fu  in  gran  vigore  l’ufo  delle  Pelliccie, 
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ficcome  ho  dimoftràto  altrove  ( <»  ) . Erano  capitati  a Pavia  nel  Me- 
fe avanti  i mercatanti  Veneziani,  gente,  che  più  d’ ogni  altra  at- 
tendeva allora  al  commerzio  , ed  aveano  portato  di  Levante  una 
gran  copia  di  galanterie,  e fpezialmente  delle  ftoffe,  e tele  rica- 
mate, e delle  pelli  fine.  CorferotoftoiCortigianidiCarloaprov- 
vederlene  con  queir  anfietli,  con  cui  i mal’ accorti  Italiani  corrono 
oggidì  a comperare  i bijoux^  e le  ftoffe  oltramontane  e forcftierc , 
e fecero  poi  ^lla  comparia  con  quegli  abiti.  Venuto  un  di  di  fefta 
dopolaMefta  il  Re  volle  andare  con  eflì  Cortigiani  alla  caccia,  ed 
era  tempo  freddo  e piovofo . Que’funtuofi  abitini  tutti  bagnati  dal- 
la pioggia  e maltrattati  dal  boico  , fi  trovarono  la  fera  lacerati, 
c ridotti  in  peflìmo  ftato  , fpezialmente  dal  fuoco  , a cui  corfero 
que’nobili  Cacciatori  per  ifcaldarfi . Volle  Carlo  la  mattina  feguen- 
te,  checompariflero  con  quelle  medefime  vefti cosi  guafte,  ed  al- 
lora dimandò  a que*  vanarelli , qual  abito  fofte  più  utile  e preziofo  : 
il  fuo  , che  gli  coftava  un  foldo,  ed  era  reftato  bianco  ed  illefo  , 
o pure  que’loro  pagati  si  caro,  e che  a nulla  più  fervivano? 

Furono  di  parere  i Padri Cointe , e Pagi , che  in queft’  Anno 
il  medefimo  Pontefice  fcrivelfc  al  Re  Carlo  la  Lettera  Quadragefì- 
manona  del  Codice  Carolino,  con  efprimere  rafftizionl'ua  , per- 
chè dopo  le  fperanze  a lui  portate  da  Filippo  Vefcovo,  e da  Megìjio 
Arcidiacono,  eh’ elfo  Re  Carlo  farebbe  colla  Kigxmlldegarde  ve- 
nuto a Roma  avanti  la  Pafqua,  per  dare  il  contento  al  Papa  di  te- 
nere al  facro  Fonte  qui  nunc  vobis pr ocre atus  ejì:  s’avvi- 

cinava già  il  di  di  Pafqua  fenza  fentore  alcuno  del  loro  viaggio  . 
Crede  il  Padre  Pagi , che  quefto  Figliuolo  di  Carlo  Magno  fia  C<ir- 
lomanno^  appellato  pofciaPi/>^i»o,  che  fu  Re  d’Italia,  e ch’egli 
nafeeffe  in  queft’ Anno.  Ma  non  par  molto  probabile,  che  fe  qui 
fi  parla  di  Pippino,  egli  nafeeffe  nell’Anno  prefente  , riflettendo 
alla  Data  di quefta Lettera,  fcritta  prima  del  di  23.  di  Marzo,  in 
cui  cadde  la  Pafqua,  e al  tempo  neceffarìu  al  viaggio  de’fuddetti 
Inviati,  e all’improbabilità  di  condurre  in  Meli  di  verno  a Roma 
un  Principino  poco  fa  nato.  Comunque  fia,  non  fappiam  bene,  fe 
al  prefente  Anno  appartenga  la  predetta  Epiftola  Quarantèiima  no- 
na. Certo  è bensì,  che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa  nuove  i- 
ftanze  per  l’adempimento  delle  promeffe  : dal  che  finora  egli  s’ora 
aftenuto.  Aggiugne  le  feguenti  parole  : Et  ficut  temporibus  beati 
Sylvejiri  Romiti  Pontificis  , a fannia  recordationis  piijjìmo  Corf 
fantino  magno  Imperatore  ^ per  ejus  largitatem  fanda  Dei  Catbi>‘ 
tic  a (T  Apojiolica  Romana  Ecclejiay  elevata  atque  exaitata  eji^  & 
Teme  IV»  A a a 
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potejìatem  in  hìs  Hefperìa  partìbus  largirì  dignatm  ejì  : ita  Ò"  in 
bhvejìris  felìcijjimis  temporibus  atque  nojiris  [andaDeiEccleJtMy 
idejl  beati  Petti  Apojioli^  germinet  atque  exfultet  ^ & amplius  at- 
que amplius  exaitata permaneat,  Pafla  poi  a dire,  che  Carlo  fari 
chiamato  un  nuovo Coftantino,  fe  ingranditi  laChiefa  Romana  : 
parole  tutte,  che  fembrano  indicar  gii  nata  quella  famofa  Dona* 
zionc  di  Coftantino  , che  oggidì  da  tutti  i faggi  vicn  riconofeiuta 
per  fìnta  : non  gii  che  Coftantino  non  donafte  molto  alla  Chiefa  Ro 
nana , ma  che  le  donafle  Stati  e Dominj  temporali . £ di  Stati  ap> 
punto  pare,  che  qui  fi  parli,  con  foggi ugnerc  poi  altre  iftanze  per 
la  reftituzione  de’  patrimoni  & Allodiali,  fpettanti  per  giuftiftìmi 
titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d’Italia.  Sed&cunbia  alia 
[feguita  egli  a dire]  qua  per  diverfos Imperatores ^ Patricios  etiam 
(ir  alias  Deum  timentes , prò  eorum  anima  mercede , & venia  deli- 
dorum,  in  partibus  Tufcia.y  Spoleto  ^ feu  Benevento  ^ atque  Cor- 
fica , fimul  & Savinenji  patrimonio , beato  Petro  Apojìolo , fanbia- 
que  Dei  & Apojìolica  Romana  Ecclefa  concejfa  funt^  & per  ne- 
fandam  gentem  Langobardorum  abjirabia  & ablata  funt , vejìris 
temporibus  rejìituantur,  £ pergiuftifìcar  meglio  i diritti  della  fua 
Chiefa,  dice  d’avergli  anche fpedito  molte  Donazioni  cavate  dalP 
Archivio  Lateranenfe . Certo  è da  maravigliarli , come  Carlo  Ma- 
gno, dopo  avere  intraprefa  la  fpedizion  d’Italia  fpezialmente  per 
reintegrare  la  Chiefa  Romana  ne’ beni  ad  ella  occupati  da  i Longo- 
bardi, divenuto  che  fu  padron  d’efta  Italia  , fi  mettelTe  sì  poco 
penfìero  di  reftituirlc , e farle  reftituire  elfi  beni.  £ di  qui  parimen- 
te apparifee , che  Papa  Adriano  ninna  autorità  doveva  allora  efer- 
citare  in  Benevento  e Spoleti,  e nella  Corfìca , e nella  Sabina,  la 
qual’ ultima  Provincia  almeno  ia  parte  era  in  quelli  tempi  fottopo* 
fta  ai  Duchi  diSpoleti.  Truovafi  in  quell’ Anno  m Giovanni 
• ca , che  s’ intitola  Figlio  del  fu  Duca  Orfo , ( 4 ) il  quale  fa  una  enà- 
gnifìcaDonazion  di  b«ni  alMoniftero  diNonantola,  fituato  Pag» 
Perficetay  territorio  Motinenfe  ^ dove  era  Ahhztc  uinfelmo  ^ di  cui 
s’è  altre  volte  parlato.  Di  qualCittk  egli  fofse  Duca  , non  appa- 
rifee. Dice  egli,  che  ilCafale,  o fia  Villa  della  Verdeta,  era  Ha- 
ta donata  ad  Orfo  Duca  fuo  Padre  àÀÌSerenij^mo  AjìolfoRe,  Qie- 
fla  Villa  è del  Diftrecto  di  Modena  • 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  6, 
di  Leone  IV.  Imperadore  27.  e 3. 
di  Costantino  Augnilo  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  4. 

BEn  che' le  Lettere  del  Codice  Carolino,  perchè  prive  d’ordi-  E»*Vo)g. 

ne  Cronologico , non  ci  lafcino  accertar  gli  anni , in  cui  furo* 
no  fcritte  : pure  fark  a me  lecito  il  rapportare  al  prefente  tutto 
quanto  ivi  (ì  legge  intorno  jl  Leone  Arcivefeovo  di  Ravenna.  Nell’ 

ÉpiRola  CinquanteCma  terza  d’cfso  Codice  Papa  Adriano  feri  ve  a 
Carlo  Magno  d’avere  intefo  dalle  di  lui  Lettere,  come  il  fuddetto 
Arcivefeovo  s’era  portato  in  perfona  a vidtare  il  Re,  enemollra 
piacere;  ma  con  foggiugnere,  che  fc  Leone  gli  avefse  prima  noti- 
ficato il  penfìerod’andarvi,  con  cfsolui  avrebbe  fpedito  unfuoMcf* 
fo  : tacitamente  lignificando,  che  non  molto  gli  piaceano  ilor col* 

Joqu)  fenza  ralTiftenza  di  qualche  fuo  Miniftro.  Si  fece  a credere  il 
Padre  Pagi  («) , che  l’ andata  di  quello  Arcivefeovo  feguifse  ncH’An*  {x)  Paghi 
no  antecedente,  allorché  il  Re  Carlo  ritrovava  inTrivigi.  Truo* 
vanii  poi  replicate  nella  ilefsa Lettera  le  illanze  tante  volte  fatte, 
ut  velocher  ea , qua  Beato  Petro  prò  magna  animi  mercede  &c.  per 
tuam  donationem  offerenda  fpopondijliy  adimplere iubeas  y con  ag* 
giugnere,  che  ficcome  San  Pietro  Portinaio  del  Cielo  l’ha  aiutato 
a conquiflare  il  Regno  de’ Longobardi , cosi  renderk  anche  coll’ in* 
tercel&one  fua  prelso  Dio  fottomefse  a Carlo  tutte  l’altre  barbare 
Nazioni.  Seguita  la  Lettera Quinquagelima prima,  in  cui  Adria- 
no ricorda  al  Re  Carlo  la  promefsa  fatta  di  fpedire  a Roma  i fuoi 
Medi;  ma  edere  gikpalfato  Novembre,  fenza  che  alcuno  fi  lia  ve* 
duto  . Perciò  gli  fpedifee  .</n</reirVefcovo,  e PWo  Egumeno,  o 
fia  Abbate  , ben  infirmati  de  gli  affari , infidendo  ancor  qu'i  per 
r efecuzione  di  quanto  il  Re  Pippino  promife  a San  Pietro , c il  me* 
defimo  Re  Carlo  avea  confermato.  Evvi  poi  una  giunta , con  cui 
gli  notifica  , qualmente  Leone  Arcivefeovo  pojìquam  a vobis  re- 
verfm  eft  , in  nimiam  fuperbiam  elevatus , nullo  modo  nojlrit 
pracept  'tonìbus  y ficut  anteoy  obedire  voluit,  /ed  hracbio  forti  uf- 
que  baSlenus  in  fua  potefìate  detinere  videtur  Jmolam  atqueBo- 
noniamy  dhens:  quod  easdem  Civirates  nullo  modo  beato  Petro  y 
ncque  ntbii  conceffìftity  nifi  tantummodo  eidem  Leoni  Arebiepifeo- 
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po  . Aggiugne  d’avere  fpedito  a Ravenna  Giorgio  Sacellario  , af- 
finchè faceffe  andare  a Roma  i Giudici  delle  Città  dell’  Efarcato , e 
fi  facelTe  dare  il  giuramento  de’ Popoli  ; ma  che  i’Arcivefcovo  l’ a- 
veva  impedito  . £ perciocché  il  Papa  avea  pollo  per  Conte,  cioè 
per  Governatore,  nella  picciola  Città  di  Gavcllo  Domenico  racco- 
mandatogli dal  medefimoRe,  da  Leone  erano  dati  colà  inviati  de 
i foldati , ché  il  condulTero  prigione  a Ravenna.  Aveva  quelli  in 
oltre  vietato  l’andare  a prendere  dal  Papa  impiego  a tutti  gli  abi- 
tanti delle  Città  dell’Emilia,  cioè  di  FaeriT^y  del  Ducato  di  Fer- 
rara y à\  Commacchio  y di  f or/l,  c Fori  impopoli  y Cefenay  c Bob- 
bio. Di  Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza  non  lì  parla,  per- 
chè quelle  non  furono  mai  comprefe  nelle  Donazioni  de  i Re  Fran- 
chi. Finalmente  dice,  che  per  conto  delle  Città  dell’una,  cdell* 
altra  Pentapoli , cominciando  da  Rimini  fino  a Gubbio  tutti  que’ 
Popoli  erano  ubbidienti  al  dominio  del  fommo  Pontefice , pregam 
do  perciò  il  Re  Carlo  di  metter  freno  alla  fuperbia  di  Leone  Arci- 
vefeovo,  e di  non  permettere,  che  i beni  daini  e dal  Padre  conce* 
duti  a San  Pietro,  fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna. 

Similmente  nella  Lettera  cinquantefima feconda  fa  ilPapa 
intendere  a Carlo  Magno , che  nel  dà  27.  d’Ottobre  effendogli  giun- 
ta una  Lettera  di  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  immediatamente 
l’avca  fpedita  ad  elTo Carlo;  ma  condifpiacere,  per  avere  feoper- 
to,  che  Leone  Arcivefeovo  di  Ravenna  avea  prima  difligillata  e 
letta  quella  Lettera;  nè  per  altro  fine,  che  per  farne  fapere  il  te* 
nore  ad  Arìgifo  Duca  di  Benevento,  e agli  altri  nemici  del  Re  e 
del  Papa.  Ma  confidategli,  che  Carlo  effettuerà  tutte  lepromef* 
fe  fatte  a San  Pietro.  A parte  poi  ripete  ciò,  che  è detto  di  fopra 
della  tirannica  fuperbia  del  fuddetto  Leone,  che  non  lafciava  andar 
perfona  di  Ravenna  e dell’  Emilia  a Roma  , e andava  vantando  , 
che  Carlo  non  avea  conceduto  a San  Pietro /mo/n,  c Bologna  y ma 
sà  bene  a lui , che  fe  n’era  meffo  in  poffeffo.  Leggonfi  le  medefi* 
me  doglianze  nella  Lettera  Cinquantefima  qqarta  , e particolar- 
mente vifidice,  che  Leone  Arci  vefeovo,  pofiquam  veftra  Exccl- 
lentia  a Civitate  Papia  in  partes  Francia  remeavit  y ex  rune  tjf- 
tannico  ac  procacijjimo  intuita  rebellis  beato  Petro  & nobis  ex- 
ftitity  & in  fua  potejìate  diverfas  Civitates  Emilia  detinere  vi- 
detury  fcilicet  F aventiam  y Forum  Populi  &c.  Ed  aver  egli  ten- 
tato anche  lo  fieffo  nella  Penro^o/iy  ma  con  trovar  que’Popoli  faldi 
nell’  ubbidienza  della  Santa  Sede.  Perciò  fe  ne  lamenta  Adriano, 
mentre  que’paefi,  che  a’ tempi  de’ Longobardi  la  Chiefa  Romana 
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fignoref^giava,  ora  fotto Carlo  Re  le  fieno  tolti.  Ecircaildirfida 
Leone  Arci vcfcovo,  che  era  (lato  a lui  dato  l’Efarcato  di  Ravenna 
con  quel  potere , che  ebbe  fuo  AnteccfTore,  rifponde,  effere 
(lato  confegnato  l’ Efarcato  a Stefano  Tuo  PredcccfTore , e a lui  (lef- 
fo,  e volerne  per  confeguente  il  dominio;  ed cfTere  ben  noto , che 
) Sergio  Arcivelcovo  , allorché  cominciò  a cozzare  con  Papa  Stefa- 

no III.  fu  levato  di  Ravenna  ; fìccome  ancora,  che  ne’  tempi  ad- 
dietro fi  mandavano  colk  da  Roma  i Giudici  a far  giudizia  con  al- 
tri atti  di  poiTeiro  e di  (ìgnoria  in  quelle  parti.  Perlochè  fì  racco- 
manda , e prega  il  Re  Carlo  di  non  permettere  quedo  danno  ed 
obbrobrio  alla  Chiefa  di  San  Pietro  , si  fe  vuole  in  quedo  mondo 
lungavita,  ed  immenfe  vittorie,  e nell'altro  la  celede beatitudi- 
ne. Le  parole  Latine  riferite  di  fopra  ci  fan  conofcere,  che  Leone 
Arcivefeovo  cominciò  nell’ Anno  774.  a far  da  padrone  nell’ Efar- 
cato; ed  avendo  feguitato  non  poco  a tener  falda  la  preda,  pardif- 
ficile  a credere  , che  cosi  egli  operalTe  fenza  precedente  feienza  di 
Carlo  Magno , e tanto  meno  contra  la  di  lui  volontk  , con  redar 
poi  allo  feuro,  come  un  Re  si  amico  e divoto  della  Santa  Sede  com- 
portade  atti  tali  dall’  Arcivefeovo  dì  Ravenna  in  vilipendiodel  fom- 
mo Pontefice.  Come  poi  finìffequcdacontroverfia,  nonapparifee 
chiaro  nè  dalle  Lettere  di  Papa  Adriano,  nèdalla  Storia  di  que’tem- 
pi . Sarebbonfi  probabilmente  avute  intorno  a ciò  molte  notizie 
dal  Pontificale  di  Ravenna , fcrittocìnquant’Anni  dappoi  da  Agnel- 
lo, fe  quell’opera  non  foffe  data  [ha  molto  tempo]  cadrata  con 
pervenire  a noi  troppo  lacera  e fmunta.  Da  gli  Atti  nondimeno, 
che  s’andran rammentando,  e dal  non  udirli  piò  fopra  quedo  do- 
glianze del  Papa,  abbadanza comprenderemo,  che  Leone  dovet- 
te effere  meffo  in  dovere  , e che  riforfe  nell’  Efarcato  il  dominio 
temporale  de’ Romani  Pontefici . Si  fon  poi  fatti  a credere  ilCoin- 
te  e il  Pagi,  che  fofse  fcritta  nel  prefente  Anno  da  Papa  Adriano 
la  Lettera  Quinquagefima  del  Codice  Carolino.  Abbiamo  da  efsa, 
che  il  Re  Carlo  faceva  fperare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Italia  pel 
profTimo  Ottobre  a fine  di  effettuare  le  promefse  fatte  a San  Pie- 
tro, le  quali  redavano  tuttavia  fofpefe.  E perciocché  Carlo  era 
mal  foddisfatto  di  Anadafio  Mefso  del  Papa , per  avere  fparlato  con- 
tra di  lui,  e perciò  gli  negava  il  congedo:  duolfi  di  ciò  il  Papa, 
allegando , che  per  la  notizia  di  quedo  fatto  i Longobardi  e Raven- 
nati fpargevano  voci , che  non  pafsava  piò  buona  armonia  fra  il 
Papa  e il  Re  Carlo.  In  quedi  tempi,  per  atiedato  del  Dandolo  (4), 
perchè  MaurtTfo  D«ca , o fìa  Doge  di  Venezia , aveva  accrcfciuto 
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il  fuo  merito  col  buon  governo  dcTopoli , i Veneziani  in  rìcompen* 
fa  dichiararono  fuo  Collega  nel  Ducato  , c SuccclTore  , Giovanni 
fuo  Figliuolo,  venendo  con  ci&  per  la  prima  volta  ad  avereVene- 
zia  due  Dogi  nello  deffo  tempo  : efempio,  che  andando  innanzi  prò- 
dufle  de’ perniciofi effetti. 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii.  Indizione  i. 
di  Adriano  I.  Papa  7. 
di  Leone  IV.  Imperadore  28.  e 4. 
di  Costantino  Augufto  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  5. 

DOPO  avere  l’infaticabil  Re  Carlo  corretti  colla  forza  i Saf- 
foni  negli  Anni  precedenti  all’  ubbidienza  , e indotti  non 
pochi  d’efll  ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù  Criffo  : volle  in 
quell’  Anno  far  pruova  delle  forze  fue  contra  de’ Saraceni  , domi- 
nanti nella  Spagna  . Pertanto  con  due  eferciti  per  due  divetfi  fui 
valichi  Monti  Pirenei,  prefe  Pamplona,  Huefea,  ejacca;  forzò 
Saragozza  a dar  de  gli  oftaggi , efilsò  maggiormente  lafua  autori- 
tìt  in  Barcellona,  Gironda,  e in  altri  Luoghi  della  Catalogna.  Ma 
in  ritornando  verfo  la  Francia  le  troppe  fue,  fra  le  quali  fi  conta- 
vano ancora  alcuni  Reggimenri  di  Longobardi,  allorché  furono  nel- 
le cime  de’  Pirenei , e ne'  pafTì  {fretti  di  una  Valle , ebbero  una  fie- 
ra fpelazzata  dai  perfidi Guafeoni,  chequivi  (lavano  imbofeati  in 
aguato,  con  refiarvi  disfatta  la  retroguardia,  e andare  a facco  tut- 
to il  loro  equipaggio.  Eginardo  (a)  racconta  fedelmente  il  fatto, 
afferendo , che  fra  gli  altri  Ufiziali  della  Regale  Armata  quivi  peri- 
rono Egarto  Soprintendente  alla  menfa  del  Re  , Anfelmo  Conte 
del  Palazzo,  e Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bretagna.  E 
quella  è la  battaglia  di  Roncisvalte  , divenuta  poi  celebre  ne’ Ro- 
manzi di  Spagna,  Francia,  ed  Italia  , dove  finfero  i Poeti , che 
refiafsero  uccift  i Paladini  diFrancia,  e particolarmente  l’invinci- 
bil  Orlando  [lodeffo  che  Rolando],  di  cut  nondimeno  altra  me- 
moria non  ci  ha  confervato  la  vera  Storia,  fe  non  le  poche  fuddet- 
te  parole  di  Eginardo.  Il  motivo,  che  induffe  Carlo  Magno  a non 
continuar  le  conquide  nella  Spagna,  in  tempo  appunto,  che  i Sa- 
raceni non  aveano  forze  da  opporgli , fu  la  ribellione  de’Safsoni  . 
Vedendo  codoro  impegnato  il  Re  col  maggior  nerbo  delle  fue  trujv 
pe  nell’ imprefa  delia  Spagna,  commodì  fpezialmenteda/^/>/Vl&/»- 
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valorofo  Principe  di  quella  Nazione,  ripigliate  Tarmi , paffa- EraVoI^. 
rono  il  Reno,  giunlcro  fin  prcflbColonia,  ed  empierono  di  ftragi 
e d’ incendi  quelle  contrade  . L'avvifo  deflerc  tornato  in  Francia 
fano  e falvo  il  Re  Carlo,  c qualche  Reggimento  fpedito  contra  di 
loro,  baftarono  a farli  retrocedere  ; anzi  forprefi  dai  Franzefi  al 
Fiume  Adarna , non  pochi  d’cffi  rimafero  mefifi  a fil  di  fpada  fui  cam- 
po . Partorì  in  queft’  Anno  la  Regina  Ildegtrde  al  Re  Carlo  due  Fi- 
gliuoli, QÀoh  Lottario  t che  da  l\  a due  Anni  mancò  di  vita,  e Lodo- 
vico,  che  fu  poi  Re  d’Aquitania  , e col  tempo  fuo.Succe/Torc  ed 
Impcradorc.  Giacché  refta  incerto  il  tempo  di  non  pocheLetterc 
di  Papa  Adriano  I.  a noi  confervate  nel  Codice  Carolino , (ìa  a me 
lecito  di  rapportar  qu'i  un  affare  trattato  in  eflfe . Nell’  Epifiola  Sef- 
fantefimanona  faeflbPapa  iftanza,  perchè  fia  reflituitaaSanPie- 
tro  una  tenuta  di  Beni,  podi  nella  Provincia  della  Sabina,  e defti- 
nati  per  la  luminaria  della  Bafilica  Vaticana  , e per  le  limofine  a' 

Poveri,  che  lo  fteflb  Re  Carlo  avea  confermato  alla  Chiefa  Roma- 
na . A quefto  fine  gli  fpedifee  Agatone  Diacono , e T eodoro  eminen- 
tiffimoConfole  e Duca,  fuo  Nipote . Pofeia  nella  Lettera  Quinqua- 
gefima  feda  gli  dh  avvifo,  come  i fuoi  Medi  in  compagnia  di  quei 
del  Re,  inviati fufeipiendum  in  integro  Patrimonium  nojlrum 
Ravennenfe  [ s’ha  da  ìzxiwcTt  Savinenfe , ] aveano  trovato  tedi- 
monj  comprovanti , che  circa  cento  anni  addietro  la  Chiefa  Roma- 
na avea  poffeduto  quel  Patrimonio  ; c che  ciò  non  odante , elfo  in- 
teramente non  era  dato  redituito . Similmente  ncITEpidola  Seflan- 
tefima  ottava  gli  notifica  la  buona  difpofizione  de  i Medi  Regali 
per  confegnare  interoqucl  Patrimonio  a San  Pietro;  machealcuni 
perverfi  ed  iniqui  uomini  di  quel  paefe  T aveano  impedito  , con 
aggiugnere  , che  il  Re  Defiderio  avea  ben  fatta  la  redituzion  di 
molti  poderi,  ma  non  di  tutti.  Da  ciò  comprendiamo,  chelaSabi- 
na  non  era  inquedi  tempi  fotto  lafignoria  del  Romano  Pontefice, 
perchè  comprefa  nel  Ducato  di  Spoleti.  £ fe  fode  data  dipenden- 
te dal  Ducato  Romano,  tanto  più  comparirebbe,  che  il  Papa  allo- 
ra non  era  Signore  nel  temporale  di  Roma,  e del  fuo  Ducato.  Non 
s’intende  poi,  perchè  niuna  menzione  fia  quivi  fatta  del  Duca //- 
debrando,  dominante  in  quel  Ducato:  fe  pure  in  quedi  tempi  ne 
era  egli  Duca,  mentre  dalle  memorie  delMonidero  di  Farfa,  da 
me  pubblicate  (a),  fi  truova  in  qued’ Anno  lldeberto  Duca  diSpo-  («)  Am'uf. 
Jeti.  Veggafi  nondimeno  ciò,  che  abbiam  detto  all’Anno  77  5. 

Anno 
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[a]  Egi>f 
msraut  ÀJf 
msl.  Frane, 


Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  li- 
di Adriano  I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.  Imperadore  zp.  e 5. 
di  Costantino  Augufto  4. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.(?, 


Da  gli  Annali  d'Eginardo  [<7]  abbiamo,  che  nella  primavera 
dell’Anno  prefente  venne  Carlo  Magno  a Compiegnè  , 


partitofene  allorché  era  nella  Villa  di  Virciniaco,-fe  gli  prefentò 
Ildebrando  Duca  di  Spoleti  con  de  i gran  regali . L*  accolfe  Carlo 


con  tutta  benigniti  , c dopo  averlo  anch’ egli  regalato,  il  riman- 
dò contento  al  Tuo  Ducato.  Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubi- 
tare, che  quello  Duca  folTe  prima  decaduto  dal  governo  di  Spole- 
ti, e che  in  luogo  Tuo  quivi  xìicàcht  lldeberto  ^ da  noi  veduto  Du- 
ca di  quella  contrada  nell’  Anno  precedente  . Certo  è , che  nelle 
Carte  Farfenfi  non  s’ incontra  da  innanzi  menzione  alcuna  di 
lldeberto  , ma  folamente  Ildebrando . Pafsò  dipoi 

Carlo  Magno  coll’ armi  contra  dc’Saflbni,  i quali  piò  che  mai  con- 
tinuavano nella  loro  ribellione , con  riportar  lopra  d’clfi  molti  van-  ‘ 
raggi . Potrebbefi  riferire  a quelli  tempi  la  Lettera  Cinquantelìma 
fettima  del  Codice  Carolino , dove  Papa  Adriano  notifica  al  Re  Car- 
lo, come  i Greci  refidenti  nella  Provincia  dell’ Illria,  perchè  M/»«- 
ri^io  Vefeovo  in  quelle  parti  elìgeva  le  penlìoni  fpettanti  alla  Chie- 


fa  di  Roma  , aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia  , cioè 


ch^egli  meditalTe  tradimento  per  mettere  in  mano  del  medelimo 
Carlo  quella  Provincia:  e però  gli  aveano  cavati  gli  occhi.  Era 
ito  a Roma  il  povero  Vefeovo  ; e Papa  Adriano  l’avea  rimanda- 
to e raccomandato  a Marcario  Duca  del  Friuli  . Ora  dunque  pre- 
ga il  Re  di  ordinare  ad  elfo  Duca  d’impiegare  efficaci  ufìzj , affin- 
chè quello  Prelato  polfa  rellituirfì  alla  fua  Chiefa  . Da  tutto  ciò 
apparifee,  che  l’IUria  doveva  eflere,  almeno  in  parte,  ritornata 
in  potere  de’  Greci . Circa  quelli  tempi  fioriva  Teodoro  , che  li 
truova  Confole  e Duca  di  Napoli . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxx.  Indizione  iii, 
di  • A D R I A N o I.  Papa  p. 
di  e o s TANTINO  Iniperadore  5.  e i, 
d’  I R E N E Augnila  i. 

di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi  e Longob.  7, 


Eia  VoTg. 
Anno  78». 


Mise  fine  in  queft’  Anno  al  regno  e al  vivere  (no  Leone  IV, . 

Imperadore  de’ Greci,  [4]  mentre  era intencoaperfegui' 
tare,  non men  di  fuo Padre  , chiunque  onorava  e difendeva  le  fa- 
ere  Immagini . Sopra  tutto  grande  fchiamazzo  aveva  egli  fatto  con- 
tro ad /rene  Auguda  fua  Moglie,  perchè  le  ne  trovò  due  fotto  un 
guanciale  , con  gafiigar  lei  mediante  una  fpecie  di  divorzio  , e 
poi  feveramente  chi  gliele  avea  fomminifirate.  Ma  il  tolfe  la  di- 
vina Giufiizia,  quando  men  fel  penfava,  elTendo  mancato  di  vita 
nel  Settembre  dell’Anno  prefente.  Ebbe  per  SuccelTore  Coftanfi- 
no  fuo  Figliuolo.  Nonafeendeva  l’et^  fua,  che  ad  anni  dieci;  e 
perciò  ri  mperadrice /rene  fua  Madre  ne  aflunfe  la  tutela,  ecomin- 
ciò  con  elTp  a contare  gli  anni  del  fuo  Imperio.  Era  Donna  piiflì- 
tna,  e di  cuor  Cattolico,  e per  confeguente  non  tardò  a rimettere 
in  piedi  la  liberili  di  monacarli,  ecefsò  ogni  perfecuzione contro 
le  fuddette  Immagini  ; ma  non  celTarono  gii  le  difpute  fra  gli  fprez- 
zatori  e i difenfori  delle  mede fime.  E perciocché  nel  precedente 
Febbraio  era  morto  Patriarca  Eretico  di  Gofiantinopoli , e 
gli  era  fuccedutoPWo,  perfonaggio  di  fentimenti Cattolici,  or- 
nato di  molte  Virtù , cominciò  la  Chiefa  di  Dio  a refpirar  prelTo  t 
Greci;  ma  nello  fieflb  tempo  gli  Arabi,  olia  i Saraceni,  maltrat- 
tavano forte  in  SoriaiCrifiiani,  efpianavanoleloroChiefe.  Con- 
tinuò in  quell’ Anno' il  Re  Ci7r/o  Magno  la  guerra  contra  de*  Sali- 
ni con  tal  feliciti,  che  non  pochi  d’ellì  vennero  a riconofcerlo  per 
loro  Sovrano,  e prefero  anche  in  apparenza  il  facroBattelìmo,  per 
farli  credere  tutti  attaccati  a quello  Principe  , [^]  con  profelTare  fb 
la  di  lui  Religione . Mandò  egli  ad  abitar  nella  Salfonia , e a predi- 
carvi  la  Fede  di  Grillo  alcuni  Vefeovi,  Preti , ed  Abbati;  e ver- 
gendo l’interno  de’ fuoi  Regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai 
'terminato ogni  affare  per  l’avvenire  co  i Salfoni,  lì  difpofea  venir 
•in Italia,  per  vifitar  quello  Regno,  e mallìmamenteperfarlefue 
-divozioni  a Roma , ed  abboccarli  con  Papa  Adriano . A quello  me- 
defimo  Anno  riferirono  iPadriCointc  e Pagi  la  Lettera  SelTantefir 
*.  hbb  ma 
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EhaVoIr.  ma  quarta  del  Codice  Carolino,  dove  fi  parla  dell’ occupazione  di 
AMN0780.  Terràcina , fatta  da  i Napoletani  in  pregiudizio  della  Ghiefa  Roma* 
‘ na.  Ma  noi  la  vedremo  fcritta  molto  dappoi.  Potrebbe  più  toflo 

eflere,  che  al  prefentc  Anno  apparteneffe  la  Lettera  Seifagefima 
del  medefimo  Pontefice , in  cui  egli  notifica  al  Re  Carlo  d’effere  fia- 
to alficurato  daSre/swo Vefeovo  (egli  era  infiemeDuca  ) diNapo- 
[ay.w.  li  [«]  , che  r ImperadorCofiantino  avea  dato  fine  alla  fuavita. 

Ma  ceno  è , eh’  effo  Coftantino  fopraviffe  a Papa  Adriano . Però  o 
Nrtpoi.  quella  fu  una  voce  falCa,  o pure  il  Papa  fcrifie  della  morte  di  Leo* 
«r  Augufto  , e i Copifti  inavvertentemente  vi  TadcxoCoftatttin$. 
In  ella  Lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Reginaldo  ( lo 
fieflb  è che  Rina/do  ) fiato  gikGafialdo  nel  Gafiello  di  Felicità  ( og- 
gidì vien  creduto  Città  di  Cafiello  ) ed  ora  Duca  di  Chiufi , perchè 
era  ito  con  una  brigata  di  gente  armata  alla  fiefla  Città  del  Gafiello 
di  Felicità , e ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abitanti ,,  quan- 
tunque quel  folle  Luogo  donato  e confermato  dallo  fieflb  Re  a San 
Pietro.  Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di  pollo  cofiui,  etan- 
to  più  , perchè  a tempo  ancora  del  Re  Defiderio  egli  era  fiato  fc- 
minator  di  liti  e difeordie,  dovunque  poteva. 


Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadorc  <5.  e 2. 
d’  I R E N t AuguAa  2. 

di  Carlo  Magno  Rede’FranchieLongob.8. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  i. 


Da  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbjamo  l’andata  in  quell’Anna 
del  Re  Carla  a Roma . Solennizzò  egli  le  Felle  del  Santo 
Natale  del  precedente  Anno  in  Pavia,  infieme  colla  Regina  UJc- 
garde  fua  Gonforte  ; e venuta  poi  la  Primavera  fi  mife  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma , per  trovarvifi  nel  giorno  fanto  di  Pafqua , cioè 
nel  dà  15.  d’Aprile,  conducendo  feco  due  de’ fuoi  piccioli  Figliuoli, 
cioè  Carlomannoy  e Lodovico  . Giunto  colà,  ed  accolto  con  tutti 
gli  onori,  fece  battezzare  ( per  quanto  fi  può  credere  ne^^bbato 
Santo)  Carlomanno  da  Papa  Adriano,  il  quale  con  levitilo  anoor» 
dal  facro  Fonte  divenne  fuo Padrino.  Ma  in  tal cooginntunt  il  Par 
pa  gli  mutò  il  nome  di  Garlo^anno  in  quello-diPi/^iiM,  fono  il 
. - ' ' ♦ qua.' 
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quale  fu  poi  riconofciuto  da  tutti.  Nel  folennilTinio giorno feguen*  EraVoF^.' 
teadiftanzadiCarlo  Magno  il  medefimo  Papa  confecrò  inRe  ifud-  ANN0781. 
detti  due  Principi,  cioè Fippino  fopra  Tltalia,  c Lodovico  fopra  T 
Aquitania.  Soddisfatto  ch’ebbe  il  Re  Carlo  alla  fuadivozione,  e 
trattato  de’ correnti  affari  col  fommo Pontefice,  fen  venne  aMila> 
no,  dove  l’Arcivefcovo  Tommafo  diede  il  Battefìmo  a Gisla  Figli- 
uola deffo  Re , e della  Regina  lldegarde . Dopo  di  che  Carlo  fe  nr 
tornò  in  Francia,  lafciando  Tltalia  affai  quieta.  Fra  gli  altri  affa- 
ri, che  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa  e Carlo  Magno,  uno  de’ 
principali  fu  l’accafamento  defiderato  da  Irene  Imperadrice  di  Co- 
A uguftofuo  Figliuolo  conRotrude  Figliuolad’effo  Re  Car- 
lo. Teofane  feri  ve  [4],  che  a queftofine  nell’  Anno  prefente  effa  fa]T^/>A 
Imperadrice  inviò  GoftanteSacelJario , e Marnalo  Primicerio  per 
fuoi  Legati  a Carlo,  per  farne  la  dimanda;  e fecondo  la  Cronica 
MoifDacenfe  [ b~]  gli  Sponfali  fra  quefti  due  Principi  furono  realmen- 
te  contratti,  mentre  il  Re  fi  trovava  in  Roma  ; ma  fecondo  altre  t^'uldÌ' 
Storie  folamente  nell’ Anno  787.  feguirono  quefti  Sponfali . Reftò 
preffo  di  quella  Principeffa  Elileo  Eunuco  e Notaio,  per  infegnar- 
le  la  Lingua  Greca,  e accoftumarla  ai  riti  della  Corte  Imperiale. 

Ma  non  ebbe  poi  effetto  quello  maritaggio  per  imbrogli  politici  fo- 
pra venuti  col  tempo  tra  Irene  e fuo  Figliuolo.  Un  altro  affare  di 
molta  confeguenza  fu  parimente  maneggiato  in  Roma  fra  il  Ponte- 
fice, e il  Re  Carlo.  Paffa vano  de’ grandi  diffapori  fra  effo  Re,  e 
Tajftlone^  potentiftìmo  allora  Duca  di  Baviera,  perchè  l’ ultimo 
fdegnava  di  riconofeere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de’ Franchi.  Carlo 
andava  pazientando,  per  rìfparmiare , fe  fi  poteva,  l’eforcifmo 
della  forza.  Però  ricorfe  prima  alle  vie  pacifiche,  cioè  al  ripiego, 
che  il  Papa  invierebbe  a Taffilone  i fuoi  Legati,  per  indurlo  alla 
conofeenza  del  fuo  dovere.  In  fatti  con  Ricolfo  Cappellano , ed  E- 
berardo  Coppier  maggiore. del  Re  andarono  due  Legati  del  Papa, 
cioè  Fonnofoy  cDamafo  Vefeovi,  e tanto  efortarono  perp^rtedel 
Pontefice  il  Duca  Taffilone  a volerli  ricordare  de’  giuramenti  pre- 
flati al  Re  Pippino  e a’  fuoi  Figliuoli , che  l’ indurerò  a portarli  a 
Voroaazia,  dove  era  il  Re  Carlo,  al  quale  di  nuovo  preftò  giura- 
mento di  fedeltà,  ma  con  dimenticarfene  da  ì\  a poco,  quantun- 
que in  mano  di  lui  avefle  lafciato  de  gli  oftaggi.  Fu  inqueft’An- 
no,  cI^|lC^lo  Magno  imparò  a conof cere  Paolino , cioè  quel  per- 
fonaggio,  che  col  tempo  riufe^  Patriarca  d’Aquileia  , infìgnenon 
meno  per  la  fua Letteratura,  che  wr  la  fuaSantitk  . Fra  le  doti 
mirabili  di  quel  gra'n  Monarca  fi  t^ava  l’ ambr  delie  Lettere , e 
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Eka  Voig.  la  premura  di  piantarle  e propagarle  pertuttiifuoi  Regni:  premu* 
a*4iìo78i.  J.J  tanto  pii,  riguardevole,  perchè  allora  l’Italia  fi  trovava  invol* 
ta  in  una  fomma  ignoranza,  fuorché  Roma,  dove  fcmpre  furono 
in  credito  le  facre  Lettere  . Anche  in  Benevento  il  Duca  Arigifo 
accoglieva  tutti  i Letterati , e fpezialmeote  manteneva  una  mano 
diFilofoh  . Ma  in  quali  tutte  1’  altre  Cittk,  a riferva  di  qualche 
tintura  di  Grammatica,  di  cui  erano Maedri  nelle Cadella  i Paro- 
chi,  e alcun  altro  nelle  Cittk,  le  Scienze,  e le  bell’Artìt  erano  in 
un  miferabile  dato  . Peggio  anche  dava  la  Francia  , fe  non  che 
il  nobiliflimo  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla  Scozia  & Irlanda 
alcuni  Monaci  Letterati , e fpezialmente  il  celebre  Alcuino , che 
introdude  e dilatò  felicemente  per  tutta  la  Francia  lo  dudio  del- 
le Lettere. 

[a]  F;>/V  Abbiamo  ancora  da  Eginardo  [«],chelode(roReCarlo,ben- 
^^cJ^,  chè  giunto  all’ etk  virile,  ebbe  per fuoMaedro  di  Grammatica  Pe- 
$rum  Pifanum  Diaconum  fenem  . £ di  quedo  medefimo  Pietro  da 
**  fopradetto  Alcuino  [è],  d’ averlo  in  fua  gioventù  co- 
Car9Ìmm  nofeiuto  in  Pavia  \ e eh’ edo  Pietro  aveva  avuta  una  difputa  con  Giu- 
Rrgim.  ^0  Giudeo,  la  qual  anche  fi  leggeva  ferina  . Aggiugne  in  fine  : 
Idem  Petrus  fuit , ^ui  in  Palatio  veftro  ( cioè  in  Aquisgrana  ) Gram~ 
maticam  docens  cloruit . Fortunato  può  dirfi  in  quedi  tempi  ancora 
il  Friuli , perchè  quivi  fioriva  il  fuddetto  Paolino  Maedro  di  Gram- 
matica, il  quale  fatto  ricorfo  inqued’ Anno  al  Re  Carlo,  ottenne 
in  dono  alcuni  beni , giù  confifeati  a Gualdandio  Figliuolo  del  fu 
Mimone  daLaberiano,  qua  ad  noftrum  devenerunt Palatium  ^ prò 
eo  quod  in  campo  cum  Forticaufo  inimico  nojìro  ( fi  dee  fcrivere  Ro- 
eicaufo^  gik  Duca  del  Friuli , di  cui  parlammo  all’ Anno 770.)  a 
nojìrit  fidelibus  fuerit  interfedus . Il  Diploma  di  Carlo  Magno  è 
^Amnal^ì  intero  dal  Card.Baronio  [c],  e dal  Padre  Bollando  [</]. 

ad  Ann,  ' Tal  dono  fi  dice  ivi  fatto  Venerabili  Paulino  Artis  Grammatica 
.•  titolo  indicante,  eh’ egli  era  gik Prete . Il  Diploma  fu 
Jmi  A8.  dato  XV.  Kalendas  Juliiy  Anno  od  avo  Regni  nojìri  e Loreia  Ci~ 
Più  verifimile  è,  che  V Anno  ottavo  del  Regno  di  Carla 
muiTiì.  * appartenga  quk  all’Epoca  del  Regno  Longobardico,  cioè  all’ Anno 
prefente  781.  piutiodo  che  a quella  del  Regno  Francico,  trattan- 
dofì  di  Diploma  fatto  in  Italia.  Della  vittoria  riportata  nell’ An- 
no 776.  dal  Re  Cirio  contra  del  fuddetto  Rod^j>»yò  Duca  del  Friu- 
li, che  s’era  ribellato,  noi  troviam  menzione  nel  medefimo  Diplo- 
ma. La  Cittk  di  Loreia , dove  fu  fatta  quella  concefiìone , vien  cre- 
duta dal  Cointe  la  Villa  di  Loreoy  pofta  nel  dominio  Veneto,  pref- 
- ' ‘ • fo  al- 
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fo  alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  Mare.  Il  Padre  Pagi  } crede  Eha  VoI^ 
incerto  quel  Luogo  . Ma  in  vece  di  e Loreja  fi  ha  da  fcrivcre 
efio Documento £^or<7<>,  cioè  nella Cittk  à' Ivrea.  Collera  giun- » Cnrffìr 
to  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia.  Orz  Paolino  fai' 
detto  tale  fiima  fi  guadagnò  nel  Friuli,  e prefib  il  Re  Carlo,  che  ** 
cfsendo  pafsaio  al  paefe  de  i SlgualJo  Patriarca  d’Aquileia  , 
venne  egli  eletto  per  fuo  Succe  fsore  in  quella  facraSede,  fomma* 
mente  dipoi  illufirata  da  lui  colla  fantitk  della  vita,  e co’ fuoi  Li- 
bri. Intanto  di  qui  impariamo,  non  fulfifiere  l' opinion  del  Baro- 
nio,  dcirUghellie  del  Bollando,  che  mettono  l’elezione  di  San 
Paolino  in  Patriarca  d’Aquileia  nell’Anno  773.  Al  Padre  de  Ru- 
beis  [^]  parve  dipoi  probabile , cheSigualdomancafsedi  vita  nell’ 

Anno  yyó.  e che  Paolino  a lui  immediatamente  fuccedefse , fcriven- 
do  il  Monaco  di  San  Gallo,  che  Carlo  Magno  fi  trovava  nel  Friu-  A^iui*nf. 
li , allorché  venne  a morte  il  Patriarca  di  quella  Chiefa  , e non^*‘  ***’ 
avendo  quelli  voluto  nominar  un  Succefsore,  Carlo  gliene  fufiitui 
uno;  e quelli  fembraelsere  fiato Poo//»o.  Ma  fc  veramente  l’E- 
poca fuddetta  riguardafse  il  Regno  Longobardico , converrebbe  dif- 
terire  cinque  Anni  dappi  la  di  lui  efaltazione  , e fors’  anche  piò 
tardi , perché  allora  Paolino  non  vien  chiamato  fé  non  Maefiro  di 
Grammatica.  Né  il  pafso  del  Monaco Sangallenfe  ciafiicura  pun- 
to, che  immediatamente  fuccedefse  Paolino  a Sigualdo.  Oltre  di 
che  anche  nell’ Anno  prefente  781.  pté  il  Re  Carlo  nel  ritorno  in 
Francia  vifitare  il  Friuli,  e fuccedere  allora  la  morte  di  Sigualdo. 

Ma  in  fine  a noi  dee  ballare,  che  quell’ Uomo infigne fu promof- 
fo  al  Patriarcato  d’Aquileia,  e che  tornerà  occafione  di  parlare  di 
lui  più  d’una  volta.  Merita  poi  d’efsere  aggiunto  ciò,  che  ilfud- 
detto  Monaco  di  San  Gallo  narra  nella  Vita  di  Carlo  Magno  [r], 
cioè  che  nel  principio  del  Regno  di  lui  le  Lettere  in  Francia,  He*  /f 
come  accennai  poco  fa,  erano  affatto  per  terra.  Vennero  colk  dall’ 

Irlanda  due  Monaci  Benedettini , ben  addottrinati  nelle  facre  Scrit- 
ture,  e nelle  Lettere  profane  , che  invitavano  la  gente  a compe-  Fr««r. 
rar  da  loro  la  Sapienza  . Informato  di  quella  novitk  il  Re  , volle 
vederli , e feoprto  il  loro  fapre,  ne  fermò  uno  , appllatoC/e- 
men/e  in  Francia,  con  ordine  di  fare  Scuola  ai  Nobili  e Plebei,  che 
bramafi'ero d’imparare.  Alterumverhin Italiam  direxìt ^ cuiàfMo' 
najierium  SanSi  Augujìini  juafaTìcinenfemUrbem  delegavit ut 
quiadeumvoluiJJ'ent^  ad difeendum  congregari potuijfent.  Il  nome 
di  quello  Letterato  Monaco  non  é palfato  a nofira  notizia . La  fuafpe- 
dizione  in  Italia  fu  dop  l’Anno  774.  £ cosi  in  Pavia  coll’aiuto  di  que- 
llo valente  Maefiro  cominciò  a riforgerc  la  Letteratura . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxii.  Indizione  v. 
di  Adriano  I.  Papa  ii. 
di  Costantino  Imperadore  7.  e 3. 
d’  Irene  Augnila  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e Lo  ngob.  p. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  2. 


Aveva  rimpcradrice  Irene  nell’Anno  precedente  fatta  pace 
coi  Saraceni , pace  al  certo  vergognofa,  perchè  fì  conven- 
^ pagare  un  annuo  tributo  a que’ Barbari  [«]  fotte  nome  di  re- 
galo ; ma  pace  necelfaria  e utile  alla  fituazione,  in  cui  fi  trovava* 
no  gli  affari  dell’ Imperio  Orientale.  Sped\  ella  nell’ Anno  prefen- 
te  un  buon  efercito  contra  de  gli  Sciavi,  o fìa  Schiavoni  ; ricupe- 
rò laCittk  di  Salonichi,  e la  Grecia  ; ed  efsendo  penetrate  le  mi- 
lizie della  fua  fiotta  nel  Peloponnefo , o vogliam  dire  nella  Morea , 
ne  condufTero  via  una  gran  quantità  difehiavi  e di  preda;  fegno, 
che  in  effa  Morea  doveano  allora  aver  fìfTato  piede  c dominio  gli 
Schiavoni. ftcfli . Non  fu  men  fortunata  per  Carlo  Magno  \_b']  la 
Eginhard,  Campagna  di  quell’  Anno . Al  feroce  f^itìcbindo  riufeì  di  muover  di 
nuovo  a ribellione  una  parte  della  Saffonia . Colk  accorfero  le  fchie- 
reFranzefi,  e fegu'l  combattimento fanguinofo  coi  nemici.  Itovi 
poi  in  perfona  Carlo  Magno,  fi  vide  venir  pentita  a’ piedi  quella 
Nazione,  che  gli  diede  in  mano  i ribelli,  parte  de’ quali  pagò  colla 
morte , ed  altra  coll'efilio  la  pena  della  lor  ribellione.  Witichindo 
fe  ne  fugg'i  nel  paefe  de’ Normanni,  Popolo  delle  Provincie  porte  al 
Mar  Baltico,  cioè  dalla  Danimarca , Svezia,  ed  altre  di  quelle  con- 
trade . Erafi  tenuta  inquerto  medefìmoAnno  dal  Re  Carlo  una 
Dieta  in  Colonia,  dove  comparvero  gli  Ambafeiatori  di  Godefrido 
Re  de’ Normanni,  fìccome  ancora  quei  di  cioè  del  Re  de 

gli  Avari , o fìa  de  gli  Unni  dominanti  nell’  Ungheria , poiché  tutti 
veneravano  e temevano  la  poffanza  formidabile  del  Re  de’  Franchi . 
Merita  qu^  d’effere  rammentato,  perchè  fiori  in querti  tempi, Pjo- 
lo  Diacono,  acuifìam  non  poco  tenuti  per  la  Storia  de’ Longobardi  » 
[c]Erc^.  Senza  l’aiuto  fuo  farebbe  rertata  in  troppe  tenebre  la  Storia  d’Italia 
per  annidugento.  Era  egli  di  Nazion  Longobarda . I fuoi  Maggio- 
ri  fìffarono  lartanza  nel  Foro  di  Giulio,  cioè  inCividal  del  Friuli, 
Wac9n$J^  dove  ancora  venne  egli  alla  luce  per  attertato  di  Ercheraperto  [r}, 
anzi  del  medefimo Paolo  [</J.  Pare,  che  l’Epitafio  comporto  da  II* 
■ dcri- 
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derico  fuo  Difcepolo,  il  quale  fu  Abbate  di  Monte  Calino,  il  Eha  Vote, 
faccia  nato  in  Aquileia.  Vivente  il  ReRachis  , Paolo  fu  allevato  ANK0782. 
nella  Reai  Gotte , c ftudiò  Lettere  folto  Flaviano , Grammatico  di 
molto  grido.  Abbracciava  allora  il  nome  di  Grammatica  non  fola- 
mente  lo  ftudio  della  Lingua  Latina , ma  anche  1*  Oratoria , ' la  Poe- 
fia,  e la  cognizione  de  gli  antichi  Autori  Latini,  s\  di  profa  , che 
di  verfo . Servi  pófcU  al  Re  Dcfidcrio  di  Configlierc  c Cancelliere , 
per  quanto  s’  ha  dal  fuddetto  Ercheraperto  , e da  Leone  Oftien- 
fe[/«].  Dopo  la  caduta  di  Dcfiderio,  Paolo  Diacono  pafsò  in  Fran-  [i]  u» 
cia;  'e  pofeia,.  forfè  perchè  inforfe  qualche  fofpetto  coijtradilui; 
verifirailmentc  fi  ritirò  in  Benevento  fotto  la  protezione  del  Du-  cS-v:  ‘ 
c^Arigifoy  Principe,  che  per  gran  tempo  ricusò  di  fottomctterfi  tr- 
aila fignoria  di  Carlo  Magno . Ma  l’Anonimo  Salernitano  [ ^ ] nel-  [h]Ans»j^ 
la  parte  della  Storia  da  me  data  alla  luce  racconta,  aver  bens'l  Pao» 
lo  guadagnata  la  grazia  di  Carlo  Magno , gik  divenuto  Re  de’Lon-  w*  r»//. 
gobardi  ; ma  che  accufato  due  volte  d’ aver  voluto  uccidere  effo  Re 
in  vendetta  di  Defiderjo,  tante  iftanze  fecero  contradilui  i Baro- 
ni del  Palazzo,  che  Carlo  una  volta  ordinò,  che  gli  foflc  tagliata 
lamano;  e un’altra,  che  gii  foffero  cava  ti  gli  occhi;  mache  fem- 
pre  pentito  nerivocò  l’ordine , contentandoli  di  mandarlo  in  efilio 
ncirifola  di  Tremiti . Di  111  fuggitofene  Paolo  , fi  ricoverò  alla 
Corte  del  fuddetto  Arigifo  , a cui  fucariffimo  , ma  fpezialraente 
ad  Figliuola  d’eiroReDefiderio,  e Moglie  di  quel  Prin- 

cipe. Leone  Marficano , ofiaOftienfe,  copiò  dal  Salernitano  que- 
ftoracwnto.  Ma  l’avveduto  Padre Mabilione  [c]  prima  d’ora  lo  fc]  Mahuu 
giudicò  favolofo  per  le  circoftanze  inverifimili , che  Taccompagna- 
no  . Quel  che  pare  non  poterC  negare,  Paolo  Diacono  fu  nella 
Corte  d elfo  Principe  di  Benevento , dove  compofe  la  Storia  de’Lon- 
gobardi , e parte  della  Storia  Mifcella . Pofeia  in  Monte  Gafino  fi 
foce  Monaco  , e lavorò  altri  Eibri  ; e di  certo  abbiamo  , che  fra 

Carlo  Magno  « lui  pafsò  molu  familiarità  e corrifpondenza  di 
Lettere.  . . / , i : ^ • 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxiii.  Indizione  vi.  i 

di  Adriano  I.  Papa  12. 
di  Costantino  Impcradorc  8.  c 4.. 
d'  Irene  Augnila  4.. 

di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  e Longob.io. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  3. 

A*io°9^  "D  Esto'  fommamente  fconfolato  in  quell*  Anno  il  Re  Cariò 
" ^ per  la  morte  immatura  della  Regina  Moglie  fua 

dilettiflìma , che  in  eth  di  ventifei  anni  fin^  di  vivere  nell’  ultimo  di 
d’Aprile,  e da  alcuni,  fecondo  la  faciliti  d’allora,  fu  regiftrata  nel 
Catalogo  de' Santi  . Lafciò  effa  dopo  di  $è  tre  Figliuole,  e tre  Fi-> 
gliuoli  viventi,  cioè  C«r/o  primogenito,  dedinato  ad  eflere  Re  di 
Francia,  gii  Re  d'Italia,  eLo^ov/ro  gilRed’Aquitaoia. 

Mancò  eziandio  di  vita  la  Regina  Btrta  ^ Madre  di  Carlo  Magno 
nel  di  1 2.  di  Luglio . E perciocché  elfo  Carlo  era  Principe  poco  in-  j 

dinaro  alla  Continenza,  non  andò  molto,  che  prefe  un'altra  Mo- 
glie, cioè  F aftroila , Tornarono  ancora  in  quell’ Anno  a ribellarli  , 

i Saflbni  ; ma  Tinvitto  Re  in  due  battaglie  talmente  li  fnervò  e con- 
fufe,  che  da  11  innanzi  pareva,  che  nondovelTepiò  venir  loro  vo-  1 

glia  d’alzare  il  capo  contradilui.  Col  Padre  Cointe  lì  può  riferire  I 

all’Anno  prefente  rEpidoIafettantefimaquintadelCodiceCaroli-  1 

no,  nella  quale  Papa  efpone  a Carlo  Magno,  come  Eleu-  ; 

terio  e Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  voleano  aver  fopra disè  ! 

Giudici  in  quelle  pani , commetteano  enormi  prepotenze  contra  de*  t 

Poveri,  vendendoli  fpezialmeote  perifchiavi  ai  Pagani.  Aggiu-  | 

gne,  che  colloro  menando  feco  una  mano  di  fgherri,  aveano  com-  | 

znelTo  varj  omicidj,  e malTimamente  in  unaChiefa  intempodella  | 

Meda  uno  di  que’ briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  inno- 
cente. E poiché  elfi  ben  conofceano  , che  il  Papa  non  foffrirebbe 
cosi  inique  operazioni , fenza  chiederne  a lui  licenza , s' erano  por- 
tati in  Francia  per  reclamare  contra d'elfo  Papa,  e sforzarfidi  far 
nafcere  delle  zizanie  fra  il  Re  Carlo  e il  Romano  Pontefice , non  ri- 
flettendo , che  i Fedeli  di  San  Pietro  fon  parimente  Fedeli  del  Re  de* 

Franchi,  ei  nemici  di  San  Pietro  tali  fono  ancora  del  Re  flelTo.  Pe- 
rò il  prega  di  non  ammettere  quelli  malvagi , lìccome  nemici  fuoi , 
e di  San  Pietro,  e di  volerli  mandare  a Ruma,  affinché  fieno  pro- 
cedati, e rolli  illcfa  ed  illibata  l’oblazione  di  quegli  Stati , fatta 

dal 
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dalRePippino,  e confe  rinata  dal  mcdcfimo  Re  Carlo  a San  Pietro.  Era  Voig, 
Quelli  ricorfi  de  i Ravennati’ a Carlo  Magno,  il  fattodi  Ar-  ANN078J. 
civefeovo  mentovato  di  fopra , e l’avere  elTo  Carlo  rinovata  a i Ro- 
maniPontefici  l’oblazione  dell’Efarcato , poflbno  fervirc  ad  indi- 
car liifiìftcnte  l’opinion  del  Sigonio  [/»],  che  ftimò ritenuta  dai  Re  fa] 
Franchi  la  Sovraniù,  o Ila  1’  alto  Dominio  fopra  gli  Stati  conce- 
duti  o donati  alla  fantaChiefa  Romana  . Per  altro  quella  medefì- 
ma  Lettera  effa  conofeere,  che  Papa  Adriano  I.  era  in  poflTelTo  al- 
lora dell’ Efarcato  , e vi  efercitava la giurisdizion  temporale.  Cre- 
defi  poi  da  alcuni  fondati  fulle  Lettere  di  Alenino  che  verfo  WAUum. 
quelli  tempi  riguardevol  perfonaggio  Franzefe,  epo- 

feia  celebre  Abbate  di  Centula , folfe  in  Italia  Primicerìus  Palatn 
Pippini  Rcgts  , cioè  il  primo  de’  fuoi  Conlìglieri . Omero  veniva 
quelli  appellato  da  i Letterati  d’ allora , (ìccome  Carlo  Magno  por- 
tava il  nome  di  Davide^  e così  gli  altri  affettavano  un  egual  gergo 
ne’ loro  Nomi.  Ma  forfè  più  tardi  Angilberto  ebbe  quell’ impiego 
c grado  nella  Corte  del  Re  Pi ppino.  Pubblicò  il  Baluzio  [c]un  Ca- fc] 
pitolare  di  Carlo  Magno  de  caufts  Regni  Italia  , ch’egli  credette 
dell’Anno  7P3.  pojl  obitum  Hildegardis  Regina  . Ma  effendo  fuc- 
ceduta  in  quell’ Anno  la  morte  d’  clfa  Regina  , taluno  ha  credu- 
to , che  queir  Editto  appartenga  al  medefìmo  prefente  Anno . Qui- 
vi Carlo  comanda,  che  chiunque  ha  de  gli  Spedali  de’  Pellegrini, 

-debba  farne  buon  governo  : altrimenti  vuole,  che  il  Vefeovo  ne 
abbia  cura.  Proibifee  a i Laici  il  tener  Parrochiali.  E perchè  nell’ 

Italia  abitavano  allora  molte  Nazioni , come  pcrefempio  i nazio- 
nali Italiani,  i Longobardi,  iFranzefì,  iBavarelì;  perciò  ordina, 
che  fieno  tutti  giudicati  fecondo  la  loro  Legge  . Dal  che  lì  vede 
gi^  introdotta  e praticata  in  quelle  contrade  la  varietà  delle  Leg- 
gi; Comanda  ancora , che  nelle  com  polì  zioni  dei  rei  la  terza  par- 
te del  danaro  tocchi  a i Conti , cioè  a i Governatori  delle  Città  , 
c le  due  altre  al  Fifeo  Regale . Oltre  a ciò  proibifee  a i Conti  l’ob- 
bligare ad  alcuno  loro  privato  fervigio  gli  Uomini  liberi.  Vuole, 
che  fì  faccia  un  inventario  de’ beni  fpettanti  alla  fu  Regina 
de^  da  inviarfi  a lui  ; nè  permette  , che  i Piacentini  abbiano  gli 
dlldioni^  cioè  Uomini  fìraili  a i Liberti,  dipendenti  dalla  Camera 
Regia.  In  fine  comanda , che  i Servi  fuggiti  nelle  parti  di  Bene- 
•vento  y Spoletiy  Romania  ( onde  è venuto  il  nome  di  Romagna  ) e 
Pentapoli  , fieno  refiituiti  , e tornino  a i lor  Padroni . Tralafcfo 
gli  altri.  Di  quello  Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione  ; ma 
non  avendo  il  Re  Carlo  fottomellì  i Beneventani,  fe  non  nell’ An- 
Tomo  IV,  ' • CcQ  nq 
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E»a  Vo!?.  no  787.  al  veder  qo^  , eh’  egli  comanda  anche  in  Bcnev&ntOy  pih 
probabile  a me  fembra  , che  dopo  quell’ Anno  foffero  pubblicate 
qucfle  Leggi . 

f 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa  i j. 
di  Costantino  Impcradore  p.  e 5. 
d’  I R E N E Augnila  5. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ FranchieLongob.il. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  4. 


POTREBBE  efiTcre,  che  nel  prefenteAnno  fofleferitta  l’Epi- 
dola  ienfantefima  ottava  del  Codice  Carolino,  dalla  quale  ap> 
prendiamo,  avere  il  Re  Carlo  con  fua  Lettera  portata  da  Arutno 
Duca,  fatta  idanza  a Papa  Adriano ^ per  avere  tutti  i Mufaici  e 
Mauni  del  Palazzo  di  Ravenna , efidenti  non  meno  ne’  pavimenti , 
che  nelle  pareti  . Adriano  proteda  , che  ben  volentieri  tutto  gli 
concede  inricompenfa  dei  gran  vantaggi  da  edb  Re  procacciati  al> 
la  Chiefa Romana.  Di  qu^  ancora  apparifee  rattualdgnoria  e pof- 
fedo  del  Papa  in  Ravenna.  Parlad  roedefìmamente  d’ affare  fpet> 
tante  a Ravenna  nell’ Epidola  ottantefima quarta.  Scrive  in  efsa 
il  Papa  d’avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Magno  di  cacciar  dalle 
parti  di  Ravenna  e della  Pentapoli  tutti  i Mercatanti  Veneziani  ; e 
che  in  efecuzione  della  Reai  fua  volontà  avea  gik  fpedito  colk  ordì* 
ne  aU’Arcivefcovo,  che  in  qualfi voglia  rerr/Wio  e fpct- 

tante  alla  Chiefa  di  Ravenna , in  cui  fi  trovaffe  alcuno  de’  Venezia* 
ni,  fieno  fatti  sloggiare.  Erano  i Veneziani  o dipendenti  del  Gre- 
co Imperadore,  o Tuoi  Collegati;  e però  non  fe  ne  fidava  Carlo  Ma- 
gno (*),  intento  alla  confervazione  del  Regno  d’Italia.  E l’aver  egli 
gon^andato,  che  fodero  fcacciati  dall’Efarcato,  e dalla  Pentapoli, 
torna  a farci  intendere  l’autoritk  di  lui  in  quelle  contrade,  tuttoché 
fignoreggiate  dal  Romano  Pontefice . Lagnali  appredo  il  medefimo 
Adriano  , perchè  Garamanno  Duca,  inviato  da  effo  Re  Carlo, 
aveva  occupati  molti  poderi  della  Chiefa  di  Ravenna  , podi  ne* 
nojìri  territorj  y e non  odante  l’averlo  efortato  a redituir  que’be- 
ni , egli  pertinacemente  feguitava  a ritenerli  in  fuo  potere . 11  per* 
chè  prega  Carlo  Magno , che  per  amore  di  San  Pietro  fi  degni  di 

fpc- 

{*)  Erano  coUr^ati,  perché  fc  fòflero  fiati  dipeadeoti , Carlo  Magno  aTCìebbe  teas* 
uto  di  foggeturiclr. 
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fpedir  ordini , affinché  ne  (ìa  fcacciato  cofiui , e refiino  intatti  $ EkaVoI^. 
nojìri  territori  mediante  la  di  lui  Regale  difefa . Di  quefio  Gara-  *"*'°784* 
manm  gloriofo  Ducè , Mejfo  fedelìjpmo  del  Re  Carlo,  è parlato 
anche  nella  Lettera  Settantefima  fettima  del  Codice  Carolino , con 
apparire,  ch'efib  Re  Carlo  l’avea  inviato  , per  correggere  molti 
abufi  , c mafiìmamente  il  mercato  , che  fi  faceva  de  gli  Schiavi 
Crifiiani.  Aggìugne,  che  Giovanni  Monaco  aveva  avvertito  elfo 
Re  di  non  permettere,  che  i Vefco  vi  andafiero  alla  guerra:  abufo 
gik  introdotto  in  Francia  ; ed  anch’egli  il  prega  di  emendarlo,  do- 
vendo i Vefcovi  attendere  alle  orazioni  e al  governo  fpiritualc  de' 

Popoli,  e non  gi^  maneggiar  armi  terrene,  nè  vefiire  l’usbergo. 
Finalmente  parla  d’  una  Revelazione  , o Vifione  vantata  da  effe 
Monaco,  e notificata  al  Re,  con  dire  d’aver  veduto  i Cieli  aper- 
ti, e la  defira  di  Dio,  e una  gran  torre,  e gli  Angeli , che  fcen- 
devano  dal  Cielo,  con  altre  femplicit^,  che  avcano  voga  ne’Se- 
coli  ignoranti,  de’ quali  ora  parliamo,  mache  per  talificonofce, 
che  furono  giudicate  e riprovate  non  meno  dal  faggio  Pontefice  , 
che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo.  Bifognò  poi,  che  in  qucfi’Anno 
ancora  il  medefimo  Re  impiegaffe  le  fue  armi  contra  de’  Safibni  [o  ],  ujAnnaf. 
perchè  fecondo  il  loro  cofiume  erano  tornati  a ribeilarfi . Entrò  egli 
con  gran  potenza  nelle  lor  terre,  mettendole  a facco;  e fpedì  ' 

Io  tuo  primogenito  con  un  altro  efercito  contra  de’  Popoli  della  Vefi- 
falia,  e riufe^  pofeia  a quefio  giovane  Principe  di  dar  loro  una  rot- 
ta, ma  non  gik  di  metter  fine  a i torbidi  di  quell’ inquieta  gente. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  vili. 

di  Adriano  I.  Papa  14. . 

^ di  Costantino  Imperadore  10.  c 6. 
d’  I R E N E Augnila  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  12.  . 
di  P i p p I N o Re  d’ Italia  5. 

Diedero  occafione  di  grande  allegrezza  in  quefi’ Anno  alla 
Ghiefa Romana , e allo  zelantilfimo  fuo Pallore,  le  Lette- 
re a lui  fcritte  dal  Regnante  Imperadore  de' Greci  Coftantino  , e 
dall' Augufia  Irene  fua  Madre , per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  Con- 
cilio Generale  , dove  fi  decideffe  della  difputa  intorno  all' onore 
delle  facre Immagini . Dopo  tanti  anni,  che  gl’  Imperadori  le per- 
< Ccc  a fegui- 
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e>a  Vo!^.  fcguttavano,  flagellando  ancora  chiunque  fi  fcopriva  venera  tordcl- 
AKN078J.  jg  jngdefjmc  : gran  giubilo,  come  diflj,  recò  alla  fama  Sede  e a’ 
Cattolici  d'Italia , l’ intenderfi , che  anche  T arafio  Tanto  Vefeovo , 
dopo  la  morte  di  PWo  piiflimo  Patriarca  di  Coflantinopoli,  erafuc- 
ceduto  in  quella  Cattedra , e nudriva  uno  zelo  im  perturbabile  > per 
pacificar  laChiefadiDio.  Anch’egli  inviò  fue Lettere , e la  Prufef* 
fion  della  Fede  Cattolica  a Papa  Adriano  ; ed  effendo  che  in  quelli 
medefimi  tempi  fedeflero  in  Aleflandria , Antiochia , e GeruTalcm- 
me  tre  infigni  Patriarchi  di  credenza  Cattolica:  tutto  venne  ad  ac- 
cordarli per  terminar  la  controverfia  del  culto  delle  facre  Immagini . 
Quell’  Anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in  Saflbnia  col- 
armi,  per  mettere  al  dovere  que’ Popoli  ribelli.  [<»]  Tenne 
dietro  aifuoipafli  la  feliciti,  perchèdopo  aver  prefe  e Ipianate  va- 
rie loro  Fortezze , tutta  quella  Nazione  finalmente  fi  diede  per  vin- 
ta, c lo  ftelTo  IViiicbindoy  cà  Abbiane  capi  de’ tumultuanti  venne- 
ro a trovare  il  Re  nella  Villa  di  Attigni , e quivi  prelcro  il  l'acro  Bat- 
tefimo,  con  giurarfcdelth  al  vittoriofo  lor  foggiogatore,  ed  olTer- 
varla  dipoi  : avvenimenti , che  fervirono  alla  Religion  Crilliana 
per  dilatarli  in  quelle  barbare  Provincie,  dove  furono  fondati  var) 
Vefeovati,  Chiefe,  eMonillerj.  Parimente  i Mori  Saraceni,  co- 
flretti  da  un  lungo  alfedio,  renderono  ad  elfo  Re  Carlo  la  Citth  di 
Girona;  can  che  tutta  la  Catalogna,  o pur  buonaparted'elTa  ven- 
ne ad  unirfi  l'otto  il  dominio  de  i Re  Franchi.  In  quelli  tempi,  co- 
me colla  dalle  memorie  dell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  y 
accennate  dal  Fiorentini  [ij,  edaCofimodellaRena  [c],  fitruo- 
in  Lucca  Duca  , il  quale  in  una  Carta  fcritta  nell’Anno 
prefente  fi  fottoferive  così:  Signum  manus  Allonis  gloriofo Duci y 
Itila  bone  notìtiam  Judicati  fieri  elegie  . Di  quello  medefimo  Allo- 

Stiit  ’ ne  Duca  fa  menzione  un’altra  Carta  fcritta  nell’  Anno  782.  e da  iin 
Diploma  di  Lodovico  li.  Imperadore,  riferito  dal  Margarino  [W], 
r d ]MaTg-  impariamo , elfere  flato  dallo  fleflb  Duca  Aliane  fondato  un  Moni- 
'InTcafi-  Aero  in  Lucca,  chefupoifottopoflo  a quello  di  Santa  Giulia  diBre- 
»»»/;  T.;/.  feia.  Altro  non  è quello  Duca,  fe  non  quel  medefimo,  che 

ji.  fopra  vedemmo  all’Anno  77  5.  mentovato  nell’ EpiflolaCinquan- 
tefima  quinta  del  Codice  Carolino  , la  quale  più  rollo  appartiene 
a quelli  tempi,  al  vedere  fpezialmente,  che  ivi  fi  parla  delle  itn- 
roenfe  vittorie , riportate  da  Carlo  Magno . 

In  un’ altra  Lettera  del  medefimo  Codice, cioè  nella  SelTantefima 
quinta  attella  Papa  Adriano I.  d’aver  intefe  le  doglianze  di  Carla 
Magno  (accennate  anche  nell’Anno  precedente),  perchèdai Ra- 
maci 
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mani  fi  vendefiero  Schiavi  Crifliani  alla  nefanda  Nazione  de’ Sara- 
ceni. Rifponde  il  Pontefice  , non  eflere  ciò  fucceduto  nel  Ducato 
Romano,  ma  bens^  ne  i litorali  de’ Longobardi,  fottopofii a dirit- 
tura a Carlo  Magno,  cioè  per  quanto  fi  può  conghietturare,  nella 
Tofeana,  e nel  Genovefato,  dove  capitavano  coi  lor  Legni!  Gre- 
ci, e veramente  comperavano  gli  Schiavi , elTendofi  in  fatti  ven- 
duti non  pochi  a i Greci,  per  non  morire  di  fame  in  tempo  d’  una 
tcrribil  careftia.  Ch’egli  avea  mandato  ordine  uà  Aliane  Duca  di 
alleftire  quante  navi  potea  , per  pigliar  quelle  de’  Greci , e bru- 
ciarle; ma  nulla  elTerfi  efeguito  da  elfo  Duca.  £ quantunque  man- 
calTero  navi  e marinari  a Roma , pure  egli  avea  fatto  dare  alle  fiam- 
me nel  Porto  di  Centocelle  ( oggidì  Civita  vecchia  ) le  navi  de’ 
Greci,  con  tener  anche  per  molto  tempo  in  prigione  i Greci  ftef- 
fi.  Può  fervir  quefta Lettera  per  farci  intendere,  tale elTere fiata 
la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano,  che  gli  dava  ancora 
una  fpecie  di  foprintendenza  fopra  1’  Italia  tutta  , certo  efiendo  , 
che  la  Tofeana,  dove  il  Duca  Allone  comandava  , non  era  dipen- 
dente dalla  temperai  giurisdizione  del  Papa  . 11  figurarfi  alcuni, 
che  quefioDuca  comandafie  alla  Tofeana  tutta,  non  ha  buon  fon- 
damento , veggendofi  de  i Duchi  in  altre  Cittk  di  quella  Provin- 
cia, i quali  per  confeguente  erano  Governatori  di  una  fola  Citt^. 
Trovammo  di  fopra  Reginaldo  Duca  di  Chiufi  . Aggiungali  ora 
Gundibrando  Duca  di  Firenze  in  quelli  medefirai  tempi  . Ne  fa 
menzione  Papa  Adriano  nella  Lettera  Settantefima  quarta,  in  cui 
raccomanda  a Carlo  Magno  ilMonifiero  di  Sant’ Ilario  in  Calliga- 
ta,  o Galliata  , pollo  in  Romagna  fulle  rive  del  Fiume  Bidente  , 
a cui  fpettavano  varj  Spedali  dell’ Apennino  , defiinati  per  allog- 
gio a i viandanti . Aveva  Gundibrando  Duca  occupata  a quel  Mo- 
nillero  una  Corte  , cioè  un’  unione  di  varj  poderi , fituata  nel  di- 
firetto  di  Firenze  : però  il  Papa  efficacemente  fi  raccomanda  al  Re 
Carlo,  perchè  ordini  la  refiituzione  di  tutto.  Adunque  piò  tardi 
dobbiam  credere  feguita  l’erezion  della  Tofeana  in  Ducato  o Mar- 
ca, con  darli  da  il  innanzi  il  titolo  di  Conte  a i Governatori  di  ca- 
dauna Città,  e pefeia  diDKr<2 , oM/7rc/^ey<?  al  Governatore,  o So- 
printendente di  tutta  la  Provincia  , a cui  ubbidivano  i Conti  d* 
elTe  Città.  Da  uno  Strumento  da  me  dato  alla  luce  [a'}  rica- 
viamo , che  nell’  Anno  prefente  fioriva  in  Lucca  Adeltruda  Fi- 
glia di  Adelvaldo  Re  de  gli  AnglofalToni  , Principe  uccifo  circa 
l’Anno  75d.  Era  elTa  Monaca  in  quella  Città,  dove  dopo  le  dis- 
avventure del  Padre  s’era  rifugiata. 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Adriano  I.  Papa  15. 
di  Costantino  Imperadore  ii.  e 7. 
d’  I R E N E Augufta  7. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  i j. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  6. 

DIedesi  principio  nelMefe  d’Agofto  del  prerente  Anno  ad 
un  Concilio  Generale  in  Coibncinopoli  per  ordine  deiritn- 
peradrice  Irene  (0)  a (in  di  decidere  la  controverfìa  delle facre  Im- 
magini. Ma  gli  UBziali  delie  milizie  efidenci  in  quella  Reai  Citik, 
ficcorae  infetti  dell’ Erefia  degrieonoeladi,  elTcndo  anche  fpalleg- 
giati  da  alcuni  Vefeovi,  commoflcro  in  talguifa  le  fchiere  da  lor 
dipendenti,  che  con  un  fiero  tumulto,  e colle  fpade  nude  corlero  a 
didurbar  la  facra  AfTemblea,  minacciando  morte  al  fanto  Patriar- 
ca Tarajio,  e a gli  altri  Vefeovi , fe  ardivano  di  far  novità  contra 
gli  empi  decreti  diCodantinoCopronimo.  Bifognòdefidere;  i Ve- 
kovi  fi  ritirarono  in, varie  cafe  di  Codantinopoli , afpettando  mi- 
glior vento;  e i Legati  della  fantaSede,  non  credendoli  quivi  fi- 
curi,  fe  ne  tornarono  in  Sicilia  . Per  rimediare  a quedi  difordini 
i'Imperadrice  fece  venir  dall' Afta  a Codantinopoli  alcuni  Reggi- 
menti di  foldati,  e col  braccio  di  quedi  fece  disarmar  le  truppe  le- 
diziofe,  e divifele  in  varie  Provincie,  quetò  tutto  il  rumore,  la- 
feiando  luogo  al  ridabilimento  del  Concilio  nell’  Anno  fufleguente . 
Mentre  il  Re  C«r/e,  fìccome  abbiam  veduto,  era  impegnato  nel- 
la lunga  guerra  co  i Saflbni , G prevalfero  di  tal  congiuntura  i Popo- 
li della  Bretagna  minore  per  far  delle  novità,  e degli  atti  tendenti 
alla  ribellione.  Ma  non  si  todo  C trovò  egli  sbrigato  da  gli  affari 
della  SalTonia,  {b  ) che  fpedì  contra  di  loro  un  efercito  fotto  il  co- 
mando di  Attdulfo  perfonaggio  iiludre,  che  bravamente  condufse 
a Gne  queU’imprefa  , con  lottomettere  quel  paefe,  e condurne  i 
principali  umiliati  a i piedi  del  Re , mentre  era  in  Vormazia . Sco- 
pri di  ancora  una  congiura,  (e)  manipolata  in  Germania  contra  d’ 
edb  Re  da  molti  malcontenti  per  la  crudeltli  della  Regina  FaJlrM- 
da^  e ne  furono  gadigati  gli  Autori.  Stabilita  in  tal  maniera  la 
quiete  e pace  per  tutta  la  Monarchia Franzefe,  l'infaticabil  Re  Car- 
lo determinò  di  venire  in  Italia,  e particolarmente  a Roma  per  un 
motivo,  di  cui  parleremo  nell’Anno  feguente.  Intraprefe  quedo 

viag- 


Digìtized  by  Google 


Annali  d’  Italia 


5P* 


viaggio  nell  Autunno  ed  arrivato  a Firenze,  quivi  fi  fermò  per  e**  Voi,, 
folcnnizzarvi  la  Fetta  del  Santo  Natale.  Puoffi  rapportare  col  Pa-  a“no78? 
dre  CointcaiyAnno  prefente  TEpittola  Novantcfima prima  del 

Codice  Carolino . Quivi  Papa  jìdriano  fi  rallegra  con  Carlo  Magno 
j^raver  foggiogata  e ridotta  ad  abbracciare  il  facro  Battefimo  la’ 

Nazione  de  Sattoni.  £d  avendo  etto  Re  defiderato,  che  fi  cclebraf- 
fero  Litanie  in  rendiinento  di  grazie  a Dio  per  cosi  profperi  fuc* 
celli , il  Papa  preferi  ve  tre  giorni  di  Giugno  per  quette  l'acre  fun- 
zioni ne  gliStati  della  Chiela  Romana,  e in  tutti  gli  altri  del  Re 
medefimo.  Fo«’ anche  appartiene  a quett’ Anno  la  Lettera  Se Ifan- 
ufima  prima  , in  cui  è da  avvertire,  che  il  Papa  fa  iftanza  aJ  Re 
Carlo  per  ottener  delle  travi  lunghe  per  rifarcire  il  tetto  della  Ba- 
Clica  di  San  Pietro  con  aggiugiieret  Priusnobis dirighe Mapiftrum 
[ cioè  un  Capo  Muratore  ] qui  confidetare  deheat  ipfum  Ugna- 
mene quod  ibidem  necejfe  fuerite  ut  ficut  antiquitut  fueritZ  ita 
valeat  renovan  . Et  tunc  per  -oeftra  Regaln  Eucelhntue  iu/Tim 
nem  dirigatur  ,pfe  Magijier  in  partibut  Spoleti  ^ & de mandatio- 
nem  [ora  la  dimanda  ] ibidem  de  ipfo  faci  at  lign  amine  : quia 
m nojtrti  fn, bui  tale  lignamen  minime  reperitur.  Chi  folTe  allo- 
ra Padrone  del  Ducato  di  Spoleti,  fi  può  chiaramente  argomenta- 
re ancora  dalle  parole  fuddette.  Del  bifogno  che  aveva  il  Papa  di 
quelle  travi,  ed  anche  di  ttagno  per  rifare  il  tetto  di  San  Pietro 
med^mamente  è parlato  nell’  Epiftola  Seflantefima  fetta  d’elTo  Co-’ 
dice  Carolino.  Inetta  dk  eziandio  ragguaglio  Papa  Adriano  aCar- 
lo  Magno,  come^r»g//oDuca  di  Benevento,  non  potendo  ottener 
giuftizia  Alcuni  fuoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi  , fottopotto 

con  incendiar  tutte  le  Jor  poffeflioni  e cafe.  Ma  avendo  i Napole- 
tani fpedito  foccorfo  a quei  d’ Amalfi  , aveano  metti  in  rotta  i Be- 
neventani , uccifinc  molti,  e molti  de’ principali  fatti  prigioni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  i6,  ' 

di  Costantino  Imperadore  12.  e 8. 
d’  Irene  Augufta  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  14. 
iv  di  P I p p I N o Re  d’ Italia  7. 

Celebre  fu  queft’ Anno  pel  fettimo Concilio Geacrale  tenu* 
to  nella  Cittk  di  Nicea  in  Bitinia.  Gii  lì  diede  principio  nel 
Mele  di  Settembre  coll’intervento  di  Pietro  Arciprete  della  Tanta 
Romana Chiefa , e di  Pietro  Prete  ed  Abbate,  Legati  del  fommo 
Pontefice  Adriano  J,  di  T ara  fio  Patriarca  di  Cofiantinopoii,  de  i 
Legati  de’ Patriarchi  d’AlclTandria,  Antiochia  , e Gerufalemme, 
c di  pib  di  trecento  cinquanta  Vefeovi . Il  culto  delle  facre  Immagi- 
ni, come  conforme  alla  dottrina  Cattolica,  venne  ivi  flabilito,  e 
feomunicati  gli  fprezzatori  e perfecutori  delle  medefime  . Di  più 
non  dico,  appartenendo  a gli  Annali  Ecclefiaflici  quello  racconto. 
Da  Firenze  pafsò  a Roma  Carlo  Magno  ^ dove  confolenne  appara- 
to e fommo  giubilo  fu  accolto  da  Papa  Adriano.  Si  fpefero  alcuni 
giorni  per  ismaltir  varj  negozj,  uno  de’quali  fpezialmente  riguar* 
dava  il  Ducato  di  Benevento.  Gili  olTervammo  di  fopra,  che  Ari' 
cbiSf  0 fia  Arigifoy  Duca  di  quella  contrada , aveva  alTunto  il  no- 
me ài  Principe y nè  finora  avea  voluto  fottometterfi  al  dominio  di 
Carlo  Magno,  tuttoché  il  Ducato  di  Benevento  foflfe  una  porzione 
del  Regno  Longobardico  , la  quale  abbracciava  allora  quali  tutto 
il  Regno  di  Napoli . Nulla  pareva  al  Re  de’  Franchi  d’aver  fatto , fe 
non  fi  llendeva  la  fuafignoria  fopra  cos'i  bella  ed  ampia  parte  d’Ita- 
lia. E'  da  credere,  che  anche  il  Pontefice  Adriano,  pieno  Tempre 
di  fofpetti  per  cagione  dell’ Imperador Greco,  c di  Adelgifo  Figli- 
uolo di  Defiderio,  ricoverato  a Collanti nopoli,  e delio  flelTo  Duca 
Arigifo,  tutti  pretendenti  nel  dominio  dell’Italia,  aggiugnelTe  ca- 
lore e (limolo  ai  difegni  e defiderj  di  Carlo,  che  feco  avea  condot- 
ta un’Armata  capace  di  farli  temere.  Però  informato  di  quello  vi- 
cino temporale  Arigifo  , ficcome  abbiamo  dagli  Annali  de’Fran- 
(t)Aansl,  chi  (4),  fped^  a Roma  Romoaldo  Tuo  Figliuolo  con  funtuofi  regali 
AW/ placare  il  Re , e per  efibirfi  pronto  a fare  ogni  fuo  volere.  Ma 
Btrtimùni.  il  Papa,  che  meglio  conofeeva  ilfillema  delle  cofe,  configliò  il  Re 
di  non  appagarli  di  quelle  parole,  e di  portar  l’armi  nelle  vifccre 

del 
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del  Ducato  di  Benevento . Arrivi  Carlo  Magno  coH’efercitofuo  fi- 
no  aCapua,  c Tarmata  cominciò  a ftenderfi  per  quelle  contrade,  '* 
mettendo  tutto  a facco.  Era  in  quelli  tempi  Arigifo  [ per  attefta- 
to  di  Erchemperto  {a)  Scrittore  del  Secolo  fufleguente  ] in  rotta  co  (a)£-rfW 
ìNapolctani,  Popolo,  che  Tempre  fi  falvò  dal  dominio  de’Lon  gO-  pfrtus  Hilì. 
bardi,  efufolito  ad  avere  i proprj  Duchi,  ed  a Ilare  unito  co’ Gre-  rJ'u'JIc, 
ci,  talvolta  con  lega,  e per  lo  più  con  fuggezione,  e dipendenza. 

Conchiufe  torto  pace  con  erti  Napoletani  Arigifo,  per  non  averli 
contrarj  in  quel  frangente,  con  accordar  loro  alcuni  beni  nella  Li- 
guria. Quindi  fi  diede  alla  difefa,  e fe  crediamo  ad  erto  Erchem- 
perto , per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda  refiftenza,  benché  gli 
Annali  de’ Franchi  nulla  dicano  di  battaglie,  nèd’alTedj.  Mafeor- 
gendo  le  fue  forze  inferiori  al  bifogno , dopo  aver  lafciato  ben  guer- 
nita  di  gente  e di  viveri  laCitt'adi  Benevento,  allora  Capitale  del 
Ducato,  molto  popolata  e ricchirtima,  fi  ritirò  a Salerno  , Cittk 
maritima  c forte , per  potere  in  cafo  di  neceflìtù  metterfi  in  falvo 
per  mare  , e maggiormente  Ja  fortificò  con  torri  ed  altri  ripari. 

Inviò  pofeia  aCapua  l’altro  fuo Figliuolo,  chiamato a 
chieder  pace  , offerendo  fommeflìone  , danari , e molti  ortaggi, 
fra’ quali  gli  rtertì  luoi  Figliuoli.  L’Anonimo  Salernitano  {b)  mif-  {h)An,ny. 
chiando  una  manodifavole,  ch’io  tralafcio,  in  quelli avvenimen- 
ti , feri  ve , aver  egli  fpedito  anche  molti  Vefeovi  al  Re  Carlo,  per  il 
implorar  mifericordia  : .il  che  nonèinverifimile.  Allora  Carlo  Ma- 
gno,  confidcrando,  che  farebbe  cortato  non  lieve  fatica  e tempo  il 
pretendere  di  più  : e che  dal  continuar  la  guerra  ne  feguirebbe  la 
dirtruzion  delle  Chiefe  e de  i Monifterj;  e forfè  che  i Greci  confi- 
nanti al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Città  maritime  della  Ca- 
labria, e colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare  in  ballo,  e prende- 
re la  protezion  di  Arigifo:  fi  piegò  ad  accettar  la  pace.  Lecondi- 
zioni  furono,  che  Arigifo  continuartTe  ad  ertereDuca,  ma  con  fu- 
bordinazione  al  Re  d’ Italia  fuo  Sovrano,  ficcome  fu  ufato  in  ad- 
dietro fotto  i Re  Longobardi,  e con  obbligarfial  pagamento  di  un’ 
annua  penfione  , che  fu  di  fette  mila  Soldi  d’  oro  per  atteflato  di 

Eginardo(c).  Per  ficurezza  della  promerta diede  egli  dodici ortag  (c)  F.gìm- 

gl  al  Re  Carlo  , e quel  che  più  importa , gli  diede  ancora  Gr/W///- 
do  , & Adelgifo  fuoi  Figliuoli . Tante  poi  preghiere  fi  frappofe- 
ro,  che  AdeJgilo  fu  rilalciato  in  libertà;  ma  percontodi  Grimoal- 
do,  gli  convenne  andare  fino  ad  Aquisgrana  , dove  dopo  querta 
imprela,  e dopo  aver  celebrata  la  Palqua  in  Roma,  fi  trasferiquel 
Monarca.  Attcfta  in  pltrp  Erchemperto  , che  Arigifo  fu  collret- 
Tomo  IV,  Ddd  toa 
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Era  V'oig.  to  a Comperar  quefta  pace  collo  sborfo  di  un  gran  teforo  , per  ri- 

ANK07S7.  farg  ji  Rg  Carlo  delle  fpefe  della  guerra  . D’ un’ altra  condizione 
parleremo  fra  poco. 

Dappoiché'  fu  fuori  d’Italia  il  Re  Carlo,  e ccfTat®  il  timor 
delle  fue  armi,  credo  io  che  fuccedeffe  quanto  narra  Papa  Adriano 
ncirEpiftola  feflantefimaquarta  del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  i 
nefandtjpmi  Napoletani  ^ e gli  odiati  da  Dio  Greci  per  maligno  con* 
figlio  d’ Arigifo  Duca  di  Benevento  , aveano  occupata  la  piccioU 
Citt^  di  Terracina,  la  quale  egli  avea  prima  fottomeffa  al  dominio 
di  San  Pietro,  e del  Re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta  ai 
Greci.  Prega  perciò  eflb  Re  di  fpedire  nel  primo d^  d'Agofto  Vul- 
frino  con  ordine  d’unire  un’armata  di  tutti  i Tofeani  e Spoletini  , 
e degli  ftelTi  nefandijpmi  Beneventani , per  padare  a ricuperar  T er- 
racinay  e ad  efpugnar  anche  Gaeta  e Napoli  yGìtù.  de  i Greci , ac- 
ciocché la  Chiefa  Romana  rientri  in  pofl'eflb  del  fuo  Patrimonio  , 
cioè  de  gli  Allodiali,  a lei  fpettanti  nel  didretto  di  Napoli,  ed  af- 
finchè que’ Popoli , fe  fi  può  mai,  vengano  a fottometterfi  fub  ve~ 
Jìra  atque  nojira  ditione.  Aveva  poi  effo  Papa  trattato  co  i Napo- 
letani di  ceder  ìoroTcrracina y purch’efii  gli  redituifferoilfuddet- 
Xo  Patrimonio  ; ma  nulla  voleva  efeguire  fenza  il  parere  di  Carlo 
Magno.  Aggiugne  , eh’ efli  Napoletani  trattavano  coll’ 
fimo  Arigifo  Duca  di  Benevento  y il  quale  tutto  d'i  riceveva  amba- 
feiate  dal  nefandijfimo  Patrio^io  di  Sicilia  . Quelli  era  lo  fteflb  A- 
delgifo  Figliuolo  del  ReDcfiderio.  E lo  fpiega  lo  fteflb  Papa  con 
dire  , che  Arigifo  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  co  i 
Napoletani , perchè  tutto  d^  era  in  efpcttazione  di  veder  venire 
Filium  nejandijjìmi  Deftdcrii  dudum  nec  dicendi  Regis  Langobar^ 
dorum  , ut  una  cum  ipfo  prò  vobis  nos  expugnent . Prega  io  fine 
Carlo  Magno  di  operare  in  maniera,  che  non  redi  nè  derifa,  nè 
danneggiata  la  Chiefa  Romana.  Maèdamaravigliarfi,  come  dei 
faggi  Pontefici  ufaflero  allora  contra  de  i Popoli  Cattolici  , fola- 
mente  per  difeordie  e fofpetti  politici,  termini s'i ingiuriòfi . Per- 
chè mai  nefandiflìmi  i Napoletani,  odiati  da  Dio  i Greci,  per  a- 
vcre  ricuperato  un  picciolo  paefe  gik  di  loro  ragione  ? Nè  bada- 
va il  Papa,  che  anch’egli  meditava,  fe  avefle  potuto,  di  far  pegr 
gio  , cioè  di  occupare  a i Greci  due  nobiliflime  Cittli , e Ducati , 
Napoli  e Gaeta , fulle  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno  . Dalla 
Lettera  Settuagefima  Terza  del  Codice  Carolino  pare  , che  pofta 
ricavarfi,  che  era  di  giurisdizion  de’ Greci,  al  pari  di 

Gaeta  . I Padri  Cointe  e Pagi , che  rapportano  la  fuddetta  Let^ 
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tera  Senantefima  quarta  all’  Anno  780.  non  badarono  affai , che  Era  Volg, 
allora  il  Duca  Arigifo  non  sera  punto affuggettato  a Carlo  Magno  : ANN0787. 
cofa  che  avvenne  folamcnte  nell’Anno  prefente  ; e che  in  quelli 
tempi  appunto  Adelgilo  Figliuolo  di  Dcfiderio  era  in  Sicilia,  e ma- 
nipolava un’invafione  in  Italia,  ficcome  vedremo  . A quell’ An- 
no per  confeguentc  , e non  a quello  fi  dee  riferir  la  Lettera  fud- 
detta.  Ma  quelli  fegreti  maneggi  del  Duca  Arigifo  abortirono  fra 
poco;  perciocché  in  quello  medefimoAnno  nel  dì  21.  di  Luglio  la 
morte  gli  rapì  il  giovane  Romoaldo  fuo  Figliuolo,  per  la  cui  per- 
dita, perla  lontananza  dell’altro,  e per  gli  affanni  folferti,  an- 
ch’egli infcrmatofi  terminò  il  corfo  de’fuoi  giorni  adì  i6,  d’ Ago- 
fio,  con  lafciar  belle  memorie  della  fuaGiuìlizia,  Magnificenza, 
c Picth  in  Benevento  , e maffimamente  oltre  a due  fuperbi  Palagi , 
un  Magnifico  Tempio  c Monillcro  di  facre  Vergini,  appellato  di 
Santa  Sofia,  ch’egli  fottopofe  a quello  di  Monte  Calino;  e un  altro 
Moniflero  parimente  di  Vergini  a perfuafione  di  yf///7«o  Vcfcovodi 
Benevento  , che  fu  pollo  fotto  la  direzione  del  Moniflero  di  San 
Vincenzo  di  Volturno  (a).  Leggonfi  l’ altre  lodi  di  queflo  Princi*  (a)R#rw» 
pe  nel  fuo  Epitaffio  comporto  da  Paolo  Diacono  , e pubblicato  da 
Camillo  Pellegrino.  Rcflarono  per  la  morte  di  Arigifo  i Popoli  di 
Benevento  fenza  Principe , fenza  governo  ; e però  i principali  Ba- 
roni fpedirono  torto  al  Re  Carlo  in  Francia  , fupplicandolo  di  vo- 
lere rimettere  in  libertà  Grimoaldo  Figliuolo  del  defonto  Principe, 
e di  permettergli  d’affumcre  il  reggimento  di  quel  Ducato.  S’in- 
contrarono molte  difficultà  in  quello  maneggio,  ficcome  nell’ An- 
no feguente  accenneremo  , Fra  l’ altre  cofe  trattate  in  Roma  fra 
Papa  Adriano,  e il  Re  Carlo,  vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il 
Duca  di  Baviera  TaJJilone  ^ a riconofcerc  per  fuo  Sovrano  erto 
Re  (^).  A quello  effetto  il  Pontefice  , dianzi  pregato  dal  medefi-  (b)/4»rW. 
moDuca  d’ interporli  per  la  pace,  fece  tutti  i buoni  ufizj  preffodi 
Carlo;  ma  feopertoin  fine,  che  grinviati  di Taffilone  altro  non  zar, 
davano  che  parole  , mollo  da  giufla  collera  il  Pontefice  gli  fpedì 
un’àmbafceria,  per  intimargli  la  fcomunica,  fedopo  le  promeffe 
fatte  non  fi  fottometteva , rifondendo  fopradilui  il  reato,  qualo- 
ra l’ortinazione  fua  fitiraffe  dieitro  lo  fpargimentodelfangue  Cri- 
iliano.  A nulla  giovarono  le  paterne  efortazioni  del  Papa  ; laon- 
de il  Re  Carlo  , giunto  che  fu  a Vormazia , s’  accinfe  ad  ottener 
coll’ armi  ciò,  che  non avea potuto  confeguir  col  mezzo  de’ tratta- 
ti pacifici.  Un  efercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla  Città  d’  Al^ 
gurta;  un  altro  guidato  dal -giovane  Re  P//>pmo  fuo  Figliuolo,  che 
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gik  avea  prefo  a governare  il  fuo  Regno  d’Italia,  s’inoltrò  fino  al*. 
laCitih  di  Trento.  Allora  fu  , cheTaflilone  tornato  in  sè  abbaf- 
sò  il, capo,  e portatori  alla  prefenza  di  Carlo,  tutto  umiliato  , gli 
giurò  nel  d*!  3.  di  Ottobre  lommeflTione  e vafiallaggio  , con  dargli 
in  ortaggio  fuo  Figliuolo,  e dodici  altri  principali  Signori 

della  Baviera  : con  che  foddisfatto  il  Re  Carlo  fe  ne  tornò  indietro 
alla  Villa  d’ingeleim  . Lafeiò  anche  fcritto  il  Dandolo  (<i)  , che 
venneamorte  in  quert’ Anno  Doge  di  Venezia.  Giovan- 

ni faoFigViuoìOy  giU  dichiarato  fuo  Collega  nella  Dignità  Ducale, 
continuò  a reggere  folo  que’ Popoli,  rtandoin  Malamocco,  ma  con 
riufeita  ben  diverfa  si  nelle  parole,  che  nelle  opere,  da  quella  del 
Padre . Nè  fi  dee  tacere , che  Carlo  Magno  nell’  occafione  della  Tua 
venuta  in  quert’ Anno  a Roma  , fìccome  Principe,  che  a tutte  le 
cufe  belle  e lodevoli  correva  con  anfieth  impareggiabile,  condurte 
via  da  Roma  de’ Cantori  vaienti , che  infegnaffero  alle  Chiefe  di 
Francia  il  puro  Canto  fermo,  quale  fu  a noi  lafciato  da  San  Gre- 
gorio Magno,  o pure  da  Gregorio II.  Papa,  come  ha  creduto  talu* 
no . Cosi  atterta  il  Monaco  Engolismenfe  (h)y  il  quale  in  oltre  ag- 
giugne,  eh’  egli  menò  anche  feco  da  Roma  de’  Maertri  di  Gram- 
matica e d’  Abaco  , che  dilatarono  poi  per  la  Francia  lo  rtudio 
delle  Lettere . Ante  ipfum  enim  Dominum  Regem  Carolum  in  Gal- 
Ha  nullum  Jìtidium  fuerat  Liberalium  Artium . 


Anno  di  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xr. 
di  Adriano  L Papa  17. 
di  Costantino  Imperadorc  i j.  e p. 
d’  Irene  Augufta  p. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  e Longob.*i5. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  8. 


SI  vuol  ora  avvertire  i Lettori,  che  datili  in  quelli  tempi  i Ro- 
mani Pontefici  a polfedere  Stati,  non  lafciavano  palTar’occa- 
fione  alcuna  per  accrefeere  la  lor  temporale  portanza  , chiedendo 
tempre  nuove  cofe  a Carlo  Magno y lenza  trafeurare  alcuna  delle 
rifoluzioni  politiche  di  pace  e di  guerra , fìccome  veri  Principi  tem- 
porali . O fia  che  erto  Carlo  averte  nell’Anno  774.  promefìb  e con- 
ceduto, opure,  come  io  credo,  nell’Anno  precedente,  allorché 
venne  fino  aCapoa  contrad’Arigifo  Principe  di  Bene  vento,  conce- 
de fle 
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defle  a Papa  Adriano  alcune  Citik  di  quel  Ducato,  ed  altre  porte  Era  Voi) 
nella  Tofcana , forfè  in  ricompenfa  di  danari  pagati  dal  Papa  per  le 
occorrenti  Ipele  di  quejla  guerra  : certo  è,  ch’egli  s’impegnò  di  da- 
re a San  Pietro  laCittk  diCj/>M<?,  e verifimilmente  ancora  Sora^ 

Arce^  Aquino^  Arpino^  e Teano;  c nella  Tofcana  Ro/é//e,  cPo~ 
pulonio^  due  picciole  Citt^  fìtuate  al  mare,  ed  altre,  che  nomi- 
neremo fra  poco . Di  qucrte  vcrith  non  ci  lafciano  dubitar  le  Lette- 
re di  Papa  Adriano,  rcgirtrate  nel  Codice  Carolino,  dove  s’incon- 
trano le  premure  di  lui,  perchè  vengano  effettuate  cotali  promef- 
fe  : premure , che  cominciando  in  querti  tempi , ci  fan  del  pari  cono- 
fcere  recente  lapromerta  e donazione  fatta,  e che  fra  le  condizio- 
ni dell’aggiurtamento  feguito  nell’Anno  addietro  fra  il  Re  Carlo, 
ed  Arigifo  Duca  di  Benevento , vi  dovette  entrare  ancor  la  ccflionc 
diCapua,  e d’altre  Citt^,  le  quali  fi  aveano da  rtaccare  dal  Ducato 
Beneventano,  e fottoporre  alla  temporal  giurisdizione  del  Roma- 
no Pontehee.  In  fatti  nell’ Epirtolaottantefima  prima  Adriano  pre- 
ga il  Re  Carlo,  ut  denuo  eos  MiJJ^os  /uos  dirigere  jubeat  ^ qui  nobis 
contradere  debeant  fines  Populonienfes^  feu  Rofeilenfes  , Jicut  & 
antiquitus  fuerunt  . Sed  quafumus , ut  vejìra  Regalis  oblationis 
donatio  fine  tenus  maneat  inconvulfa  . Prcefertim  (T  partibus  Be~ 
neventanis  idoneo s dirigere  dignetur  Mijfios  , qui  nobis  fecundum 
•vefiram  donationem  ipfas  Civitates  fub  integritate  tradere  in  omni- 
bus valeant . Air  Anno  precedente  fenza  dubbio  appartiene  la  Let- 
tera ottantefìma  ottava  del  Codice  Carolino,  inertaapparifee,  che 
i Capuani,  morti  da  una  Lettera  del  Re  Carlo,  aveano  fpediti  a 
Roma-i  loro  Rapprefentanti,  che  giurarono  fedeltà  al  Papa,  e ad 
erto  Carlo  Magno.  Dopo  di  che  un  d’erti,  cioè  Gregorio  Prete  , 
avendo  chierto  di  poter  parlare  a Papa  Adriano  in  fegreto , gli  avea 
palefato , come  nell’ Anno  precedente,  dappoiché  Carlo  Re  gran- 
de s’era  partito  da  Capua,  il  Duca  Arichis,  o fìa  Arigifo,  avea 
fpedito  a Cortantinopoìi  per  chiedere  foccorfo  dall’  Imperadore  cen- 
tra de’ Franchi,  ed  infieme  l’onore  del  Patriziato  col  Ducato  di  Na- 
poli, allora  dipendente  dall’ Imperio  Greco;  fuggcrcndo  inoltre, 
che  li  facerte  la  fpedizione  in  Italia  di  Adclgifo  fuo  Cognato  con  po- 
derofe  forze  in  aiuto  fuo,  con  promettere  di  tofarli  e vcrtirfi  da  ì\ 
innanzi  alla  forma  de’ Greci,  e di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco 
Imperadore.  Da  ciò  intendiamo,  che  il  era  una  Digni- 

tà , portante  feco  la  Signoria  fopra  de’  Popoli , ma  con  una  fpecie  di 
Vartallaggio,  perchè  iuggetta  alia  fuperiorith  dell’ Imperadore. 

Di  che  fona  forte  il  Patriziato  del  Papa  [giacché  vedremo,  ch’egli 

fel’at- 
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Er/iVc'k.  fe  i’attribuiva  ] , e di  quale  il  Patriziato  de’ Romani  , conferito  a 
AJIM07Ì&  pjppjpQ^  c a Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  lo  cercheremo  fra  po- 
co. Seguita  a dire  in cflTaEpiftola  Adriano,  che l’Imperadore Gre- 
co avea  tolló  inviato  due  fuoi  Spatarj  in  Sicilia , per  crear  Patrizio 
elfo  Principe  Arlgifoy  ed  avercoftoro  portate  feco  Vcfti  teflute  d’ 
oro,  e la  Spada,  e il  Pettine,  e le  Forbici,  per  tofarlo,  e vcflirlo 
allaGreca,  con  efigere  , ch’egli  deffe  per  oltaggio  Romoaldo  ino 
Figliuolo.  Avea  poi  promeffo  l’Imperadore  d’inviare  Adclgifo  a 
Ravenna,  oaTrivigi  con  un’ Armata  ; ed  elfcre  quelli  infatti 
venuto,  ma  con  ritrovar  gikcalTjti  dal  numero  de’ viventi  il  Duca 
Arigifoy  e Roinoaljo  fuo  Figliuolo  [ per  errore  di  (lampa,  0 de’ 
Copilli  appellato  quivi  lf'aldone'\  , c con  rellarc  per  confeguente 
fvanita  la  loro  meditata  imprefa  . £ che,  mentre  fi  trovava  Az- 
zo, MelTodel  ReCarlo,  in  Salerno,  quei  di  Benevento  aveano  ri- 
cufato  d’ammettere  gli  Ambafeiatori  Greci;  ma  che  partito  elfo 
Azzo,  erano  (lati  ricevuti  in  Salerno,  dove  con  Adelberga  Vedo- 
va del  Duca  Arigilo,  e co  i fuoi  Baroni , avevano  avuto  de  i tratta- 
ti , con  redar  nondimeno  confìggati  da  i Beneventani  di  ritirarli 
a Napoli,  finché  folle  venuto  di  Francia  il  DncìGrimoaldo  y per- 
chè diceano  d’aver  fatta  una  fpedizione  al  ReCarlo  per  averlo,  e 
mandata  anche  uniRogity  cioè  un  funtuofo  regalo,  enongikuna 
Roba,  come  (limò  il  Padre  Pagi,  ad  elfo  Re  per  mezzo  dello  llcf- 
fo  Azzo  , alfinchè  fi  degnalTe  di  rimettere  in  liberti  Grimoaldo  . 
Venutoquedi , egli  avrebbe  efeguito  tutto  quanto  avea  promelTo 
Arigifo  fuo  Padre.  Erano  poi  quegli  Ambafeiatori  iti  a Napoli,  eJ 
incontrati  da  quel  Popolo  colle  infegne  e bandiere  fuori  della  Cic- 
tli,  quivi  s’ erano  fermati,  afpettando  la  venuta  di  Grimoaldo,  e 
manipolando  col  Vefeovo  Stefano  e con  altri , de  i difegni  contrar; 
a grintereflì  del  Re  Carlo.  Però  Adriano  follecita  elfo  Re  a pre- 
parare una  buona  difefa  contro  i tentativi  di  codoro  . Scrive  in  fi- 
ne che  Maginario  Abbate , e gli  altri  Medi  del  Re  medefìmo , erano 
venuti  da  Benevento  a Spoleti,  per  avere  intefo,  che i Beneventa- 
ni uniti  co  i Napoletani , Sorrentini , ed  Amalfitani  aveano  tra- 
mato d’ ucciderli  con  frode . Di  quedi  medefìmi  affari  tratta  la  Let- 
tera Nonagefima  feconda,  fcritta  da  Papa  Adriano  fui  principi» 
dell’Anno  corrente. 

Qui'  parimente  luogo  è dovuto  alla  Lettera  Novantefìma  del 
Codice  fuddetto.  Edaci  fcuopre,  che  il  Papa  facea,  quanto  p»- 
tea  con  Lettere,  per  fradornare  Carlo  Magno  dalla  rifoluzion  di 
rimettere  in  liberili  ùDnzzGrìmoaldo , Dopo  avergli  lignificato, 
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. thè  Adelgtfo'£\^\\uo\o  del  gikReDefiderio,  era  venuto  co  i Meffi  Era  Volg. 
dcirimperador  Coftantino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Cittk  Gre-  Anno  788. 
che  vicino  al  Ducato  Beneventano , a motivo  di  precauzione  foggiu- 
gne,  ch.e  nullo  modo  expedìp Grtmoaldum  F'tltum  ArtchiftEene^ 

•ventum  dirigere.  Che  le  i Beneventani  non  cfeguilTero  le  promef- 
fe  fatte  ad  elio  Re  Carlo,  il  configlia  di  fpedire  un  si  potente  efer- 
cito  in  quelle  parti  fui  principio  di  Maggio  , che  fi  levi  al  nefan- 
dijjimo  Adelgifo  la  comoditi  di  nuocere . E qualora  una  tale  Arma- 
ta non  venifle  a rovefciarfi  addofib  a i Beneventani  dal  principio  di 
Maggio  fino  al  Settembre,  pericolo  c’è,  che  i Greci  con  Adelgifo 
facciano  delie  novitk  pregiudiciali  al  medefimoRc  Carlo,  e a gli 
Stati  della  Chiefa.  Pertanto  il  prega , che  per  conto  di  Grimoaldo 
Figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  più  ad  elio  Pontefice,  che 
a qualfifia  perfona  del  Mondo  , aflìcurandolo  , che  s’  egli  lafcerk 
venir  quello  Principe  a Benevento,  non  potrk  il  Re  tener  l’Italia 
fenza  torbidi  ^ e tanto  più  per  avergli  rivelato  LeoweVefcovo,  che 
Ade lù erga  Vedovi  diArigilb  difegnava,  dappoiché  Grimoaldo  fuo 
Figliuolo  fofie  entrato  nelle  contrade  Beneventane,  di  paflTar  col- 
le due  fuc  Figliuole  a Taranto,  dove  avea  rifugiati  i fuoi  tefori. 

Nè  credere  il  Re  mai  s'i  fatti  configli  da  aviditk  alcuna  del  Papa  per 
acquiftare  le  Cittk,  donate  da  Carlo  a San  Pietro  nel  Ducato  Bene- 
ventano, perdi’  egli  protetta  di  darli  per  ficurezza  della  Chiefa, 
e del  Regno  dello  ttclfo  Re  Carlo.  Palfa  dipoi  a pregarlo,  che  co- 
mandi a i fuoi  Inviati  di  non  tornare  in  Francia  , fe  prima  non 
avran  confegnato  interamente  ad  etto  Pontefice  le  Cittk  concedute 
a San  Pietro  nelle  parti  di  Benevento,  ficcome  ancora  Populonioe 
Rofelle  y e in  oltre  Suana,  Tofcancllay  Viterbo^  Bagnareay  ed 
altre  Cittk,  che  etto  Re  Carlo  avea  donato  in  Tofeana  alla  Chiefa 
di  Roma,  effendoci  degli  Ufiziali  del  Re  , che  fi  ttudiano  di  gua- 
ttare  ed  annullare quetta  facra  oblazione.  Da  ciò  intendiamo,  che 
non  era  peranche  feguita  la  confegna  di  quelle  Cittk,  nèrilafcia- 
to  il  Duca  Grimoaldo.  Ma  finalmente  Carlo  Magno  fi  lafciò  indur- 
re a mettere  in  libertk  quello  Principe,  e a permettergli,  che  ve- 
nitte  a prendere  il  poffeffo  del  Ducato  di  Benevento  . Secondochè 
s’ha  daErchemperto  (/»)  , obbligoffi  Grimoaldo  di  mettere  il  no-  (a)Frf/5/w- 
me  del  Re  Carlo  , come  di  fuo  Sovrano  , nelle  Monete  , e ne  gli 
Strumenti  [ che  tale  era  l’ufo  de  gli  altri  Principi  Vafi'alli],  e di  Rtr.  Italie, 
far  tofarc  la  barba  a’ fuoi  Popoli  [a  riferva  de’Muttacchi  j,  c ciò 
alla  moda  de’Franchi,  dismettendo  l’ufanza  de’Longobardi , che  (b)Ff.w. 
ponavanodi  belle  barbe.  Scrive  PEccardo  Romani-,  Greeci-  Rei.  Frane, 
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que  barba!  alebant  ; LangobarJi  veròy  & Oraci  etiam,  0“  F ran- 
ci eas  radebant . Ma  per  gli  Longobardi  non  fufliftc . Ut  Langobar- 
dorum  mentum  tonderi  facerct,  fu  l’obbligo  impello  a Grinnoaldo^ 
adunque  la  barba  era  ufata  e tenuta  per  ornamento  da  i Longo- 
bardi . Finalmente  promife  Grimoaldo  di  fmaniellar  le  fortifica- 
zioni delle  Citili  Acerenveay  Salerno,  t Confa.  Racconta  l’A- 
nonimo Salernitano  ( o ) [ creduto  Erchempcrto  dal  Cardinal  Baro- 
nie {b),  ma  veramente  diverlo  da  elfo]  che  avendo  il  Re  Carlo 
intefa  la  morte  del  Duca  Arigifo , fatto  chiamare  a sè  Grimoaldo, 
glidilfe,  che  fuo  Padre  era  mancato  di  vita.  Allora  l’accorto  Prin- 
cipe gli  rifpole:  Gran  Re,  per  quanto  io  so,  mio  Padre  è molto 
ben  /ano  , e la  fua  gloria  è piìi  che  mai  vigorofa  ; e deftdero  , 
eh' ella crefea  per  tutti  i Secoli.  Allora  il  Re  loggiunfe  : Dico  dad- 
dovero,  che  tuo  Padre  è morto.  Replicò  Grimoaldo  : Signore,  dal 
dì  ch'io  fon  venuto  in  vofìro  potere  , non  ho  pih  penfato  nè  a Pa- 
dre, nè  a Madre,  nè  a' Parenti  ; perchèvoi,  granRe,"  a me  ftete 
il  tutto.  Fu  lodata  larifpoHa,  e gli  fu  permelTo il  venire.  Proba- 
bilmente giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  colpo,  con 
lafciar  venir  Grimoaldo,  perchè  noi  facendo,  gih  prefentiva,  che 
i Beneventani  fi  darebbono  a i Greci  ; nè  a lui  tornava  il  conto  di 
lafciar  cotanto  ingrandire  in  Italia  una  Potenza , che  manteneva  le 
fue  pretenfioni  fopra  tutta  l’Italia.  Aggiugne  il  fuddetto  Anoni- 
mo Salernitano,  che  il  Re  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Grimoal- 
do due  fuoi  giovani  Nobili,  forfè  per  vegliare  lopra  i di  lui  anda- 
menti, cioèAutari,  e Pauliperto,  a’ quali  elio  Grimoaldo  compar- 
ti le  prime  cariche  della  Corte,  donò  affai Ifime  cale  e poderi , e 
proccurò  nobile  accafamento.  Non  fu  appena  giunto  quello  Prin- 
cipe al  fiume  Volturno,  prima  d’entrare  in  Capua,  che  gli  venne 
incontro  un’immenfa  folla  di  Longobardi , che  tutta  piena  di  giu- 
bilo l’accolfc.  Altrettanto  avvenne  fuori  di  Benevento,  tutti  gri- 
dando: Ben  venuto  noflro  Padre.  Ben  venga  la  nofìta  falute  do- 
po Dio.  Andò  egli  a dirittura  alla  Chiefa  della  Santifflma  Vergine, 
e colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore  prellaiogli . Pafsò 
da  n a poco  a Salerno  , anch’  ivi  incontrato  da  innumerabil  Popo- 
lo, e pervenuto  allaChiefa,  vifiiò  con  lagrime  il  fepolcro del  Pa- 
dre, e del  Fratello.  Ma  allorché  cbbeefpolloa  que’Cittadini  la 
promeffa  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  luperbe  fortificazioni  di 
quella  Città , tutti  fe  ne  turbarono  forte , nè  fapeano  darfene  pace . I 
ripieghi  da  lui  prefi  per  non  mancare  alla  parola  e al  giuramento , ed 
infieme  per  non  reffar  difarmato  c fenza  difefa , gli  accennerò  in  al- 
tro luogo,  ' , In- 
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Intanto  Papa  Adriano,  intefo  ch’ebbe  il  ritorno,  e lo  in-  Em  Vola 
fiallamentodìGrimoaldo,  pocollettc  a l'criverc  al  RcCarlo  laLet-  ANS07SS 
tera  ottantefima  fella  del  Codice  Carolino , con  protedare  di  nuo- 
vo, che  fc  in  addietro  avea  fatte  premure,  perche  non  fode  relU- 
tuita  a quel  Principe  la  libertà  con  gli  Stati,  era  unicamente  (lato 
per  apprcnfione  delle  infidie  e trame  di  chi  era  nemico  non  men  d- 
elfo  Re,  che  del  Papa.  Continua  a dire,  avere  bensì  il  Re  Carlo 
incaricato  Duca  e gli  altri  Tuoi  Inviati  di  confegnarc  ad  ef- 

foPapa  le  Città  àìRofelle  e Popiilonia  inTofeana,  e Tal  tre  fi  tua  te 
nel  Ducato  di  Benevento,  ma  che  nulla  s’ era  fatto  finora  dalle  Cit- 
tà di  Tofeana.  E per  conto  delle  Beneventane,  aveano bensì que’ 

Meflì  dato  ai  Miniftrl  Pontifizj  ilpodefib  de’ Vefeovati,  dc’Moni- 
ilerj,  e delle  Corti,  o fia  degli  Allodiali  fpettanti  alla  Camera  del 
Principe,  e confegnate  le  chiavi  delle  Città,  ma  fenza  confegnar 
anche  gli  Uomini,  che  reftavano  in  lor  libertà.  E come,  dice  A- 
driano,  potremo  noi  fen^jt  gli  Uomini  ritener  quelle  Città?  Il  per-  .• 

che  prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  elTere  più  parziale  verfo  Grimo- 
nido  Figliuolo  di  Arigifoy  che  verfo 5'/»» P/Vrro,  cudodc delle  chia- 
vi del  Cielo,  e mallimamente  perchè  e(To  Grimoaldo  arrivato  in 
Capua,  alla  pt'efenza  dei  MefTì  del  Re  de’ Franchi , s’era  laiciato 
fcappar  di  bocca,  avere  il  Re  C orlo  comandato  ^ che  qual fivoglia^ 
dejtderante  d'ejfere  fuo  fudditOy  tale  farebbe  : cofa  di  gran  ramma- 
rico al  fuddetto  Papa , perchè  i Greci  e Napoletani  fi  ridevano  de  i 
Miniftri  Pontifizj,  due  volte  tornati  a cafa,  fenza  ottener  cofa  al- 
cuna, con  raccomandare,  che  dia  gli  ordini  per  l’efecuzione  di 
quanto  era  difpodo  nell’ offerta  di  quelle  Città.  Come  poi  finide 
quedo  affare , non  apparifee  dalie  Lettere  di  Papa  Adriano  ; ma.  noi 
bensì  vedremo  Capua  fignoreggiata  da’  Principi  Beneventani , e fen- 
za che  trafpiri  per  concelfionede’Papi.  Fece  in  quedi  principj  del 
fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  conofeere  a Carlo  Magno,  quanto 
fodero  infudìdenti  i fofpettidiffcminati  centra  di  lui  da  Papa  Adria- 
no. Già  erano  inforte  liti  fra  Cojìantino  giovane  Impcradore  de’ 

Greci,  K Carlo  Magno  y perchè  quedi,  fecondochè  fcrivc  Eginar- 
do  (<»),  ruppe  il  trattato  di  dar  la  Figliuola  Rotrude,  dedinata  in  (j)  £■  ■ 
Moglie  ad  elfo  Augudo  Codantino  : il  che  induffe  Irene  a cercar-  t^dui  m 
ne  altra  al  Figliuolo:  e queda  fu  una  giovane  Armena.  Spedi  ne’ 
medefimi  tempi  l’indifpettita  Imperadrice  Irene  in  Sicilia  unafor-  Annat.Loi~ 
te  fquadra  di  navi  e combattenti,  con  ordine  di  alTalire  il  Ducato 
di  Benevento.  Era  per  attedato  del  fuddetto  Eginardo  alla  teda 
di  qued’  Armata  Adelgifo  Figliuolo  del  Re  Defiderio , chiamato 
Tomo  IV.  Ecc  Tea- 
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EaAVoia.  Tfo</oro  da’ Greci  ; &è  da  credere,  che  Adclgifo  vandafle  volentie- 
ANN0788.  yj  pgy  lafpcranzaditirar  ne’fuoi  voleri  il  Duca  Grimoaldo  fuo  Ni- 
pote, perchè  Figliuolo  òx  Adelbcrga  fua  Sorella  tuttavia  vivente. 
Ma  Grimoaldo  lungi  dal  cedere  a tali  batterie,  e dal  volere  effet^ 
tuare  i trattati  feguiti , come  ci  fan  credere  le  Lettere  di  PapaA- 
driano,  tra  Arigifo  fuo  Padre  e i Greci  : flette  faldo  nella  fedeltà 
verfo  il  Re  Carlo,  e verfo  il  Re  d’Italia  Pippino.  Prefe  dunque  V 
armi,  per  opporli  ai  Greci,  chiamò  in  aiuto  fuo  Ildebrando  Deca 
di  Spoleti  ; ed  effendo  anche  flato  fpedito  al  primo  fuono  di  quelli 
rumori  da  Carlo  Magno  Guinigifo  per  fuo  Inviato  con  alquanti 
Franzefì  a Benevento  , affinchè  veglialTe  fopra  gli  andamenti  de’ 
Greci , e de  ì due  Duchi  di  Benevento  e Spoleti  : fi  venne  finalmen- 
te ad  un  fatto  d’armi . Riufc\  quello  favorevole  a i Principi  e fol- 
dati  Longobardi , che  con  poco  lor  danno  fecero  grande  llrage  de* 
Greci,  ed  ebbero  in  lor  potere  un  ricco  bottino , con  affai ffimipri- 
{i^Theoph,  gioni.  Sc  voglitm  credere  a Teofane  (a) , l’infelice  Adelgifo  laiciò 
inChrtneg.  jn  quella  fconfitta  ; ma  altri  fcrivono,  ch’egli  vecchio  ter- 
minò i fuoi  giorni  in  Coflantinopoli . Con  quella  azione  dovette 
Grimoaldo  accreditarfi  non  poco  prelfo  di  Carlo  Magno.  Oltre  di 
che  in  quelli  primi  tempi  egli  non  ebbe  difficoltà  di  comparir  len- 
za barba  al  mento  , falvo  Tempre  l’orrido  ornamento  de’  lunghi 
muHacchi  ; e di  mettere  nelle  Monete  , e in  primo  luogo  ne  gli 
Strumenti  il  nome  del  Sovrano  fuo  Carlo,  lenza  però efeguir  l’ob- 
bligo di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno , Acerenza,  e Confa. 

In  quelli  medefi mi  tempi  avvenne,  che  Duca  di  Ba- 

viera , a perfuafione  di  Ltudburga  fua  Moglie  , Figliuola  dei  gilt 
ReDefìderio,  pentito  de’ giuramenti  prellati,  e della  fuggezione 
promelfa  al  Re  Carlo,  che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni , 
tornò  a cozzare  con  lui.  AccufatoliprefentòdavantialRe,  e con- 
vinto d’  aver  trattato  con  gli  Avari , o fia  con  gli  Unni  9 padroni 
della Pannonia;  d’aver  macchinato  contro  la  vita  de  i fedeli  del 
Re;  e d’aver  detto,  che  s’egli  avelie  avuto  dieci  Figliuoli , più 
tollo  li  perderebbe,  che  fofferire  i patti  per  forza  llabiliti  col  Re 
Carlo:  corfe  pericolo  della  vita.  Gli  ebbe  mifericordia  il  Re  ; ma 
depollo  dal  Ducato  fi  elelfe  di  terminare  i fuoi  giorni  con  T codone 
fuo  Figliuolo  in  un  Monillero  , dove  profefsò  vita  Monallica  , e 
attefe  a far  penitenza  de’  fuoi  peccati . In  fatti  non  pafsò  gran 
tempo , che  gli  Avari  fecondo  le  promelfe  da  lor  fatte  a Taffilo- 
ne  , melfi  infieme  due  eferciti , coll’  uno  alfalirono  la  Marca  del 
Friuli,  e coll’altro  la  Baviera.  A far  loro  fronte  non  furono  pigri 
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i Popoli  d’Italia,  e i Franchi  j e feguirono  in  tutti  e due  que’ Luo- 
ghi de  i fieri  combattimenti , ne’  quali  recarono  rotti  e podi  in 
tuga  que’ Barbari.  Tornarono  codoro  con  altre  forze  per  far  ven- 
detta contrade’ Bavarefi,  ma  per  la  feconda  volta  furono  fconfit- 
ti  e rcfpinti  , con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti , 
fenza  quelli , che  s’affogarono  nel  Danubio  . A qued' Anno  per- 
tanto fon  io  d’avvifo,  che  appartenga  una  notizia  , a noi  confer- 
vata  da  un  Documento  Veronefe,  che  fu  pubblicato  dalPanvinio, 
e pofcia  dairUghelli  (a).  Raccontafi  quivi , che  a’ tempi  diPip* 
pino  Re  d'Italia,  quandoegli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  con 
altro  nome  chiamati  Avari,  fecero  un’irruzione  in  Italia,  per  ven- 
dicarli dell’ efercitoFranzefe,  e del  Duca  del  Friuli,  cbelpelTofa- 
ceano  delie  fcorrerie  nella  Pannonia  , fignoreggiata  allora  da  edì 
Unni.  Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo,  ordinò  todo,  chefirimettef- 
fero  in  piedi  le  fortificazioni  di  Verona,  per  la  maggior  parte  fca- 
dute.  Fece  rifar  le  mura,  le  torri,  c le  fode  tutto  all’ intorno  d’ 
cffaCitth,  e vi  aggiunfe  una  buona  palizzata.  Lafciò  iviPippina 
fuo  Figliuolo  , e Berengario  fuo  Legato  fu  inviato  per  adidergli, 
e difendere  quella  Citt^.  Potrebbe  edere , che  quedo  Berengario , 
Padre  di  Unroco  Conte,  fode  Antenato  di  Berengario  , che  fu  poi 
Re  d’Italia,  e pofcia Imperadore,  ficcome  vedremo  . In  tal  con- 
giuntura nata  difputa,  fe  toccade  a gli  Ecclefiadici  il  fare  la  ter- 
za o la  quarta  parte  d’ede  mura,  non  fi  poteva  con  buon  fondamen- 
to decidere  la  controverfia  ; perciocché  fotto  i Longobardi  la  Cic- 
th  non  avea  bifogno  di  riparazioni , badevolmente  munita  dal  Pub- 
blico ; ed  occorrendo  qualche  rottura  , veniva  todo  riparata  dal 
Vicario  della  Citth.  Fu  pertanto  rimeda  la  decifion  della  lite,  fe- 
condo i riti  Urani , creduti  in  quel  tempo  Religiofi , ma  da  noi  ora 
conofeiuti  Superdiziofi  , al  Giiulh^o  della  Croce . Aregao  per  la 
parte  pubblica  , Pacifico  per  la  parte  del  Vefeovo  , amendue  gio- 
vanotti robudi,  il  primo  de’quali  fu  poi  Arciprete , e l’altroAr- 
cidiacono  della  Cbiefa  maggiore,  fi  pofero  colle  mani  folle  vate  a 
guifa  diCroce,  o pure  alzate  in  alto , davanti  all’ Altare,  in  cui 
fi  cominciò  la  Meda,  e fu  letto  il  Paflio  di  San  Matteo.  Ma  non 
fi  arrivò  alla  meth  d’eflbPalCo,  che  ad  Aregao,  o fia  Argao,  ven- 
nero men  le  forze,  e cadde  per  terra.  Pacifico  dette  fallo  fino  al- 
la fine  delPafiìo  , e per  confeguente  fu  proclamato  vincitore  , e 
gli  Ecclefiadici  obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell’ aggravio. 
Non  fi  sa  nondimeno  ben  intendere,  come  Verona  fode  in  quelV 
Anno  s^  abbattuta  di  fortificazioni,  quando  nell’  Anno  773.  0774. 
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ann^tsÌ’  refiftenza  a i Franchi  , e vi  ebbe  sì  lungo  afilo  Adcl^ 

gifo Figliuolo  del  Re  Defiderio  : fe  pure  in  quell’ aflcdió  non  avef- 
fero  patito  di  molto  le  mura , fenza  poi  prenderfi  cura  alcuno  di 
riRorarle . 

^ • . . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xii. 

di  A D R I A N o I.  Papa  i8. 

di  Costantino  Imperadore  14.  c io,  > 

d’  I R E N E Augnila  io. 

V . di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.i^. 

di  P I p p I N o Re  d’ Italia  p. 

Fino  a qucft’Anno  aveva  il  D\ic2l  Ildebrando  lodevolmente 
governato  il  Ducato  di  Spoleti,  c mantenuta  buona  armonia 
col  Re  Carloy  e con  Pippìno  Re  d’Italia;  ma  gli  convenne  paga*- 
re  il  tributo,  che  tutti  dobbiamo  alla  Natura.  In  lui  perderono  i 
Longobardi  un  Principe  commendabile  della  lor  Nazione,  a cui  fu 
iuftituito  un  altro  , ma  di  nazion  Franzefe.  Quelli  fu  Vvìntgtfo  , 
G fia  Guinigifoy  o Gutntcbh^  quel  medefimo,  che  nel  precedente 
Anno  era  dato  fpedito  in  Italia  da  Carlo  Magno  per  alfidere  al 
Duca  di  Benevento  nella  guerra  centra  de’ Greci.  Bernardino  de’ 
/;  diCampello  (a)  differì  fino  all’Anno  7pi.  la  morte  d’Ilde- 

brando  ,*e  rdaltazione  di  Guinichifo;  ma  è fuor  di  dubbio,  che 
all’Anno  prefentc  egli  fu  creato  Duca  di  Spoleti.  Ne  abbiamo  la 
del  Catalogo  antichiffimo  di  que’  Duchi  (^),  polle 
pm.tUi.  avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  e inoltre  ce  nc  aflìcurano  le  memo- 
Rer.itjiic.  rie  d’clTo  MonifteroFarfenfe,  da  me  pubblicate  (c),  dove  fi  legge 
tat.  Ttllie.  una  Carta  fcritta  Anno  Karoli  & PipinìXFIL  & IX.  temporibus. 
Differtat.ój  Guin  'ìchis  Ducis  Spolet ani  Anno  I.  Menfe  Obìobris  y Indiziane  XIII. 

con  altre  fimili  coerenti  all’Epoca  ffeffa.  Se  vogliam  credere  alla 
(d)  C£rcn.  Cronica  Moilfiacenfe  (</),  in  quell’ Anno  vennero  in  Italia  con  un- 
navale  tre  Patrizj  fpediti  da  Imperadore  per  ri« 

euperare  l’ Italia  ; ma  furono  sbaragliati  da  i Longobardi  uniti  col 
Meffo  del  Re  Carlo  ..  Ha  creduto  taluno  , che  quella  ila  imprefa 
diverfa  da  quella  dell’Anno  precedente,  quando cvidbrité  è,  che 
Il  parla  del  medefimo  fatto,  ma  rapportato  fuor  di  filo.  Percon- 
ghicttura  poi  vien  creduto,  che  nell’ Anno  prefente  fofse  fcritta  da 
i Papa  Adriano  al  Re  Carlo  la  Lettera  Ottantefima  quinta  del  Codi-» 
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ceCarolino,  dacui  fi  fcorge,  che  non  mancavano  perfone  fcmina- 
trici  di  zizanie  fra eflb  Papa,  e Carlo.  Duolfene  forte  il  Papa;  c 
perchè  il  Re  anch’egli  fi  doleva  d’ avere  intefo,  come  in  Italia  avea 
voga  la  Simonia,  confefla  il  medcfimo  Pontefice,  che  purtroppo 
fi  ofiervava  quello  iniquo  mercato  dcll^Chiefe  in  qualche  luogo, 
e malfiniamente  nella  Provincia  di  Ravenna  : vizio  nondimeno  di- 
fapprovato  e combattuto  Tempre  dalla  Sede  Apofiolica  , la  quale 
non  confecrava  mai  VeTcovi , che  puzzafiero di  quell’ infamia.  Fi- 
nalmente dopo  altri  punti  viene  a parlare  di  certi  uomini  dell’E- 
farcato  di  Ravenna,  e della  Pentapoli , iti  in  Francia  per  portare, 
come  credeva  il  Papa  , delle  doglianze  , e delle  finiftre  relazioni 
al  RcCarlocontra  del  Papa  roedefimo.  Vero  è,  avere  fcritto  eflb 
Carlo  , che  coftoro  nulla  di  male  aveano  rapportato  a lui  in  pre- 
giudizio del  Pontefice , e che  anzi  ne  aveano  parlato  in  bene  : con- 
tuttociò  fi  lagna  Adriano,  perchè  fenza  permiflìone  e paflaporto 
fuo  s’avvezzino  a far  de  i ricorfi  al  Re,  aggiugnendo  quelle  rile- 
vanti parole  : Jpfi  veròRavennìatii  & Pent apoi enjes  ^ ceteriqut 
bom  'tnes  , qui  fine  nofira  abfolutione  ad  vos  •oentunt , fafiu  fuper- 
bi£  elafi  , nofira  ad jufiìtias  faciendas  contemnunt  mandata  , (D‘ 
nullam  ditionem,  ficut  a vobis  beato  Petro  Apofiolo  ^ & nobiscotf 
cefifa  efi^  tribuere  dignantur . Però  Adriano  il  prega  di  non  far  no- 
vità nell’  olocauflo  fatto  a San  Pietro  da  Pippino  fuo  Padre , e dallo 
fiefloReCarlo  confermato,  quia^  utfatiefiis^  bonor  Patrìciatus 
•oefiri  a nobis  irrefragabiliter  confervatury  etiam  & plus  amplius 
honorifice  bonoratur  : filmili  modo  ipfe  Patriciatus  beati  Petti , 
fautoris  •vefiri  , tam  a fanbla  recordationis  Domno  Pippino , ma^ 
gnoRegCy  genitore  vefiro  y in  fcriptis  irtinfegroconcejfiusy&a 
•uobis  amplius  confirmatus  irrefragabili  jure  permaneat . Pertanto 
ficcome  non  folcano  Vefeovi  , Conti ,‘  ed  altri  Uomini  venire  di 
Francia  a Roma  fenza  paflaporti  del  Re  , ccs^  non  dee  difpiacere 
ad  eflb,  che  anche  gli  Uomini  del  Papa,  qualiscumque  ex  ntfirh 
aut  prò  fai  ut  atìonis  c auffa  y aut  ^^jÉRENDI  JUST  ITI  AM 
ad  •vQs  properaverint  y vi  vadano  col  paflaporto  del  Papa  medefi»- 
mo  . Diedero  motivo  le  fuddette  parole  a Pietro  de  Marca  Arci- 
vefeovo  di  Parigi  (<*)  di  credere,  che  Roma  fofle allora fottopofla 
a due  Patrizj,  cioè  al  Papa,  e a Carlo  Magno  . Ma  il  Padre  Pa- 
gi {b)  pihgiudiciofamcnteoflervò,  che  i Papi  non  furono  mai  Pa- 
trizj  di  Roma;  Carlo  bens^  eflère  flato  Patrizio  di  Roma,  perchè 
Difenfore  della  Chiefa  e del  Popolo  di  Roma  : dignità  nondimeno 
folamente  d’onore.  Perciocché  i Romani. levatili  dall’ubbidienza 

deir 
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( a ) Marea 
de  Concord, 
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EtiVoig.  deirimperadore  Greco , aveano  formata  unaRcpu  bblica , di  cut 

Aniio78f.  era  Capo  il  Romano  Pontefice;  nè  Carlo  Magno  vi  cfercitava  giu- 
risdizione fe  non  per  difendere  i Romani.  Però  ^ct Pafri^ato  del 
Papa  fi  dee  intendere  il  dominio  a lui  fpettante  ncirEfarcato  di 
Ravenna  e della  Pentapoli  per  conceflion  di  Pippino,  e di  Carlo  Re 

(a) de’ Franchi.  Anche Giovan-GiorgioEccardo  («)  riconobbe,  clTe- 
reconfiftiio  il  Patriziato  Pontifizio  nella  giurisdizione  fopra  le  Cit- 
tb  di  Ravenna  e della  Pentapoli , ma  con  aggiugnere  : Patricia~ 
tum  Romanum  cum  Urbe  Roma  Regibus  Francorum  integre  fubje- 
Bum  fuijfe  y neque  Pontifices  /ibi  quicquant  in  eo  jurisdiBionìs  ^ 
aut  ditionis  arrogajfe. 

Certo  non  è cofa  facile  il  poter  rifchiarare fenza  pericolo  d* 
ingannarli  il  fifiema  di  que’ governi,  e ciò  per  mancanza  di  docu- 
menti e notizie  . Contuttociò  tengo  anch’  io  per  infallibile,  che 
per  Patrixiato  di  San  Pietro^  o fiadel  Romano  Pontefice,  s’abbia 
da  intendere  la  Signoria  de’  Papi  fopra  le  Provincie  di  Ravenna  e 
della  Pentapoli . La  fielTa  Epifiola  Ottogefima  quinta , da  noi  vedu- 
taqu^fopra,  fuificientemente  l’addita;  perchè  fi  tratta  d’Uomini  di 
quelle  Provincie  , che  faceano  ricorfo  al  Re  Carlo  contro  la  volon- 
^ e idiritti  del  Papa.  Ma  quelli  medefimi  ricorfi,  e la  concelTion 
di  quelle  contrade  fatta  dal  Re  Pippino,  e la  confermazione  accor- 
datane dal  Re  Carlo,  con  altri  atti  accennati  di  fopra,  c’inducono 
a credere  , che  l’alto  Dominio  fopra  quelle  Provincie  fofle  ritenuto 
non  men  da  Pippino,  che  da  Carlo  Magno.  Pippino  coU'armi  le  avea 
ritolte  a i Longobardi,  e ne  difpofe  in  favore  della Chiefa Roma- 
na, ma  ritenendo  l’ufo  de  gli  altri  Beni  d’ allora  donati  alle  Chie- 
fe>  fopra  i quali  i Re  e gl’Imperadorl  conferva  vano  la  loro  Sovra- 
nità. Lo  lleflbnome  àiPatrixio  indica  dipendenza  da  qualche  So- 
vrano. Per  conto  poi  del de' Romani,  conferito  a i Re 
Franchi , non  fappiam  bene  , come  palTalTe  la  faccenda.  Io  bra- 
merei di  poter  dire,  che  i Pontefici  fofiero  allora  , come  fono  da 
piò  Secoli  in  qua  , Sovrani  di  Roma  , e del  fuo  Ducato  ; e che  il 
Patriziato  di  Carlo  Magno  fi  riducefle  ad  un  titolo  folo  privo  di 
dominio  . Ma  l’immaginarfi  , che  quello  in  altro  non  confifiefle  , 
che  in  una  Dignità  d’onore,  per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla  difefa 
della  Chiefa  e del  Popolo  di  Roma  , non  s’accorda  colla  vera  idea  . 
del  Patriziato  , allorché  fi  conferiva  per  governar  Popoli . Il  Pa- 
tri^io di  Ravenna  f chiamato Efarco,  ne’ tempi  addietro,  coman- 
dava a Ravenna,  alla  Pentapoli , e a Roma  (lefTa  . Cosi  il  Patri- 
zia della  Sicilia y « cosi  i Papi  in  vigore  del  loro  Patriziato  eferci- 
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lavano  fìgnoria  e giurisdizione  neirEfarcaco  di  Ravenna  . Che  il  Eka  Voi];. 
Pitrìxtato  Romano  di  Carlo  Magno  folle  diverfo,  nonapparifce; 
ed  Anaftafio  («)  attera , che  quando  Carlo  Magno  nell'  Anno  774. 
andò  a Roma,  il  fommo  Pontefice  Adriano  obviam  dirigens 
veneranJatCruceSy  ideji  Signa  y Jicut  mos  eji  ad  Exarchum  aut 
Patricìum  fufcipiendum  , cum  cum  ingenti  bonore  fufcipi  fecit, 

£d  appena  creato,  (iccome  vedremo,  Papa  Leone  III.  neli’Ann.  yp6. 
mox  per  Legatos  fuot  claves  ConfeJJionis  Santìi  Petti , ac  Vexil- 
ìum  Romana  Urbis  , cum  aliis  muneribus  Regi  [ Carolo  ] »wi- 
Jìty  rogavitqucy  ut  aliquem  de  fuis  Optimatibus  Romam  miste- 
rety  qui  Populum  Romanum  ad  fuam  fidem  atque  fubjeQionem 
per  facramenta  firmaret . Quello  porgere  il  VeJJillo  , è il  fegno 
adoperato  per  conferire  la  Signoria:  il  che  fi  può  anche  olfervare 
nelle  antiche  Monete  de'  Dogi  di  Venezia  . Indizio  di  quello  fon 
parimente  le  Chiavi.  Gregorio  III.  Pontefice  in  una  Lettera  ferie- 
ta  a Carlo  Martello  nomina  Claves  Confejfsonis  beati  Petti y quas 
vobis  AD  REGNU M direximus.  E Paolo  Diacono  (^ ) fcriven-  (b)P«/«/ 
do  a Carlo  Magno , non  peranche  divenuto  Imperadore , gli  dicea  : 

& pracipsse  Civitatis  Veftra  Romulea  viarum  y portarum  8cc. 'a/rtpa'ià . 
vocabula  difetta  reperietis.  Quelli  Ibn  palli,  che  non  s’ accorda- 
no coll’opinione  del  Padre  Pagi , fecondo  il  cui  parere  il  Patriziato 
Romano  di  Carlo  Magno  portava  feco  folamente  l’obbligo  e l'o- 
nore della  difefa  del  Papa  e del  Popolo  Romano . Ma  ne’ Tuoi  Atti 
quel  Monarca  s’intitolava de' Romaniy  cioècon  titoloin-  girciocchè  i 
dicante  Signoria,  come  l’indicava  lenza  fallo  il  chiamarli  ancora  nex^  erano 
Re  de'  Franchi  e Longobardi , Nè  dice  egli  Patrizio  della  Cbiefa 
Romanay  ma  si  bene  de' Romani . Erano  voci  linonime  in  que-  jl.ToVe'noB 
Hi  tempi  i titoli  di  Confole,  Duca , e Patri^Jo  , e tutte  portava- 
no  Signoria,  come  li  può  vedere  nei  Dogi  di  Venezia,  ne’ Duchi 
di  Napoli,  e di  Gaeta.  carta  . di 

Dalla  Lettera  ottantelimaotuva  del  Codice  Carolino  fcritta 
da  Papa  Adriano  ai  Re  Carlo,  liccome  vedemmo  di  fopra,  fi  rica-  j!!l‘ 
va,  che  Arigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore  i 
fuoi  Inviati,  petens  auxilium  & honorem Patrkiatus  una  cumDst-  t^oUioo». 

^ ^ ^ ^ BUOIO  • 

catu  Beneventano  fub  sntegrttate  , promsttens  et  tam  in  tonfura 
quam  Ù"  in  vejìibus  ufu  Gracorum  perfrui  , fub  ejusdem  Imperato- 
ri! ditiene.  Cioè  fi  elibiva  di  diventar  ValTallodei  Greco  Augnilo, 
godendo  il  dominio  del  Ducato  di  Benevento  collagiunta  di  Napo- 
li, e intitolandoli  Pattilo.  Ed  appunto  ufo  fu  de  gl’lmperadori 
Greci  di  conferire  iapodellàPrincipcfca  con  quello  titolo lolo,  per- 
chè 
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Fra  Voi?,  cliè  quello  di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  altri  Sovrani. 

ANH078P.  Zenone  Augufto  dichiarò  d'Italia  Odoacre^  e Teode- 

«ro,  chenoncontcntidiqucflo,  affunlero  il  nomcdiRc.  EdAna- 
Ilafio  Imperadore  diede  anch’egli  il  titolo  di  Patri^o  a Clodoveo  j 

ilGrande  Re  di  Francia,  conquiftator  della Gallia , ptrtacereal-  1 

tri  efctnpj , fecondo  i quali  anche  i Papi  e il  Senato  Romano  elcfle-  ! 

ro  per  loro  PatrtTj , cioè  Principi , Pippìno  e Carlo  Magno  Re  de’  j 

Franchi  ; nè  conferirono  ad  cfll  il  titolo  à' Imperadore  per  qualche  1 

rifpetto  , che  durava  tuttavia  verfo  i Greci  Augulli , c per  non  I 

inafprir maggiormente  le cofc.  Fors’anche  nelle  Ambafcerie,  che 
non  poche  Icguirono  fraifuddetti  due  Re  Franchi  e gl'Imperadori 
Greci  , proccurarono  i primi  , che  fofle  approvata  quella  lor  Di- 
gnità e Podeflh  dalla  Corte  Imperiale,  con  riconofeere  tuttavia  la 
Sovranità  d’efli  Augulli . Tutto  quanto  ho  detto  fin  qui  pare  alTai 
fondato.  Ma  che  è da  dire  dell’ opinion  dell’ Eccardo,  il  qual  pre* 
tende , che  pollo  il  Patriziato  di  Pippino  e Carlo  Magno , i Papi  non 
godelTero  giurisdizione  e dominio  alcun  temporale?  Fu  di  fenti* 
mento  il  Padre  Pagi , che  Roma  fi  governalTe  allora  a Repubblica , 
di  cui  folTeCapo  il  Papa.  E'  ella  ben  fondata  quell’ altra  opinione? 

E poi  ondeapparifee  l'eferciziodell’autorit'a  in  Roma,  poco  fa  at- 
tribuita al  Patrizio  ? Convien  confclfarla  : rellanoqu'i  molte  tene- 
bre, nè  fi  può  decidere  per  mancanza  d’antiche  memorie.  Tutta- 
via fia  lecito  a me  di  dire , che  quel  palTo  della  Lettera  ottantefima- 
quinta  fa  gran  forza,  per  indurci  a credere,  che  il  Patriziato  di 
Carlo  in  Roma  importalTe dominio  temporale;  nè  poter  fulTillere 
la  Repubblica  mera  e indipendente,  immaginata  dal  Padre  Pagi. 

Pare  bensì  piò  verifimilc,  che  Roma  allora  fofle  governata  a nome 
del  Patrizio  o fia  con  dipendenza  dal  Patrizio , dal  Senato , e da  gli 
altri  Magillrati  Romani,  ne’quali  io  non  ho  dilHcultli  di  riconofee- 
re qualche  forma  di  Repubblica  e di  Padronanza . Le  Lettere  del 
Codice  Carolino  fanno  vedere,  che  ivi  era  il  5'ff«4ro,’ivi  il  Prefet- 
to della  Città . Se  ci  reHalTero  le  Lettere  fcritte  da  quelli  a Carlo  , 
fi  conofeerebbe  probabilmente,  che  la  loro  autorità,  ammettendo 
ancora  Capo  del  Senato  e d’elTa  Repubblica  il  Pontefice,  dipende- 
va dal  Patrizio.  Abbiamo  anche  veduto,  che  in  Roma  Havano  i 
Franchi  di  Carlomanno Fratello d’cflb Carlo;  par  bene,  che  pari- 
mente Carlo  vi  tenelfe  i fuoi.  E noi  fappiamo,  come  fi  vedrk  an- 
dando avanti,  che  ì Prefetti  di  Roma  erano  ivi  polli  dagl’lmpera- 
dori,  perchè  efcrcitaffero  la giullizia  punitiva.  Inoltre  fi  olTervi  , 
che  Belle  Lettere  del  Codice  Carolino  fi  parla  tanto  del  dominio  de* 

Papi 


Digilized  by  Googlc 


Annali  d’  Italia.  409 

Papi  full’Efarcato,  c nulla  del  dominio  d’eflì  in  Roma . Che  fe  i Eh*  voI*. 
Pontefici  di  quefti  tempi  moftrano  tanta  premura  perladifefa  c in-  a«no78^ 
grandimento  del  Ducato  Romano , nulla  di  più  fanno , che  fi  facef- 
fe  San  Gregorio  Magno ) il  quale  niun  dirà,  che  foife  Padron  di 
Roma.  Comunque fia,  meglio  è in  quefta ofeuritù  di cofe confef- 
far  la  noftra  ignoranza  , che  decidere  fenza  valevoli  pruove  dello 
flato  delle  cofe  d’allora . Io  so,  non  mancar perfone,  che  mal  vo* 
lentieri  odono  trattati  quelli  punti  di  Storia  ; ma  è da  defiderare , 
che  ognuno  anteponga  ai  privati  fuoi  affetti  l’amore  della  Verità, 
nè  fi  metta  a volere  llabilir  colle  idee  de’  tempi  prefenti  quelle  de 
gli  antichi  Secoli  ; ficcomc  all’  incontro  è di  dovere,  che  ognuno  ri- 
Ipetti  il  prefente  fiftema  degli  Stati  e Governi,  confermato  dalla 
prefcrizionc  di  tanti  Secoli,  fenza  pretendere  di  prender  Legge  da’ 
vecchi  Secoli , per  regolare  i prefenti . 

Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  xiii. 
di  Adriano  I.  Papa  ip. 
di  Costantino  Imperadore  15.  e 11. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  17. 
di  PiPPiNo  Re  d’Italia  io. 

IN  quell’  Anno,  fecondo  gli  Annali  de’ Franchi , niuna  fpedizion 
militare  fu  intraprefa  da  Carlo  Magno»  Solamente  fappiamo, 

(4)  che  mentr’egli  dimorava  in  Vorraazia,  vennero  a trovarlo  gli  (a)F^/». 
Ambafeiatori  degli  Avari,  olia  degli  Unni,  padroni  allora  della  in 
Pannonia,  oggidì  chiamata  Ungheria.  Sino  a i confini  del  lorodo* 
minio  fi  flendevano  i dominj  di  Carlo  Magno , ficcome  padrone  del- 
la Baviera  ; e lite  appunto  era  fra  loro  a cagion  d’elfi  confini . Non 
fi  potè  venire  ad  un  accordo , e di  qui  ebbe  principio  una  nuova  guer- 
ra, che  nell’ Anno  feguente  accenneremo  principiata  contra  di  que’ 

Barbari.  Aveapoifinquà  l’Imperadrice  Irene  tenute  le  redini  del 
governo  in  Oriente , lafciando  folamente  il  nome  di  Padrone  al  Fi- 
gliuolo Cojlanf  Ino  Augutio»  Ma  effendo  egli  giunto  all’età  di  vent’ 
anni,  inforfero  de’Configlieri,  (ù)  che  gl’infinuarono,  non  aver  (b) 
egli  piùbifognodiTutrice,  per  governarci  fuoi Popoli,  ed  clfere  inChtQnog. 
tempo  di  levare  il  maneggio  all’  ambiziofa  Madre , e a Stauracìo 
Patrizio,  che  era  difpotico  della  Corte . Abbracciò  Coflantino  il 
configlio  ; ma  feoperta  la  congiura,  Irene  e Stauracio  infierirono 
contra  de’ complici.  Nulladimeno  dichiaratefi  le  Armate  in  favo- 
Tomo  IV»  Fff  re 
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Voig.  re  del  giovane  Impcradore,  Irene  Augufta  fu  cofiretta  a cedere,  c 
AWMO7P0.  jj  ritirarfì  nel  Palazzo  fabbricato  da  Eleutcrio,  per  quivi  menar  vi- 
ta privata.  Redò  con  ciò  Codantino  folo  al  governo  degli  Stati , 
dopo  edere  dato  tenuto  adai  bado  in  addietro,  fenza  che  i fuddici 
ofadero  di  prcfentarfi  all’  udienza  di  lui  ; ma  anch’egli  sfogò  dipoi 
la  fua  collera  e vendetta  contra  diStauracio,  e degli  altri Ufizia- 
li  c favoriti  di  fua  Madre . 

Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  16.  e 12. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  18. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  ii. 

Diede  Carlo  Magno  in  qued*  Anno  principio  alla  guerra  con- 
tro gli  Unni  podedori  dell’  Ungheria  , gente  Pagana  , ed 
avvezza  a commettere  delle  infolenze  contra  de’ Cridiani , fudditt 
del  Monarca  mcdefimo.  [<»]  Sulla  Primavera  con  due  Armate,  1’ 
una  di  quk  e l’altra  di  Ik  dal  Danubio,  andò  ad  adalire  i nemici  , 
Tmldtnjh,  Pji  Danubio  fccndeva  uncopiofo  naviglio,  che  conduceva  i vivc- 
ri  . Concorfero  le  Nazioni  tutte  della  Monarchia  Franzefe,  e gl’ 
Italiani  fra  gli  altri  fpediti  dal  Re  Pippino^  a quella  imprefa  , di 
maniera  che  formidabili  riufeirono  le  forze  del  Re  Carlo  in  quella 
guerra.  Tuttavia  le  fi  eccettua  la  prefa  da  demolizione  di  alcune 
Fortezze  de  gli  Unni  fituate  ai  confini , poco  di  piò  guadagnò  la 
podente  Armata  Franzefe,  nè  oltrepafsò  il  Fiume Rab.  Anzi  of- 
fendo entrata  una  fìera  epidemia  ne’  Cavalli,  di  tante  migliaia  , 
onde  era  compodo  quell’ efcrcito,  appena  fe  ne  falvò  la  decima  par- 
te . Però  fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Carlo  mal  contento  di queda  cam- 
pagna . Contuttociò  ferv^  a lui  di  molta  confolazione  l’ avvifo  rice- 
vuto, che  verfoil  fine  d’ Agodo  l’Armata  d’Italia  era  giunta  an- 
ch’  eda  addofso  a gli  Avari , cioè  a gli  Unni  fuddetti , c che  arrìf- 
chiato  un  fatto  d’armi,  avea  con  tal  valore  e feliciti  combattuto, 
che  da  gran  tempo  non  s’era  fatta  una  fimile  drage  di  que’  Barba- 
ri. A noi  viene  queda  particolarità  da  una  Lettera  fcritta  dal  Re 
Carlo  alla  Regina  dimorante  allora  in  Ratisbona,  che 

c"//  T. h!  fu  pubblicata  dal  Padre  Si rmondo  [^],  edalDu  Chesne  [c].  Nc- 
gli  Annali  del  Canifio  fi  legge,  exercìtum^  quemPippinus  filìus  de 
TfM^':r.u  Italia  trammiferat  f introivijfe  in  Ill/ricum.  Non  avendo  io  poi 
187.  . irò- 
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trovato  fito  proprio  ne’ precedenti  Anni  airEpiftolaSettantefima 
terza  del  Codice  Carolino  , mi  fu  lecito  il  farne  ora  menzione  > 
benché  forfè  non  appartenga  all’  Anno  prefcnte  . E'  cfla  fcritta  a 
Carlo  Magno  da  due  Preti , da  alcuni  Diaconi , e da  una  gran  frot* 
ta  d’altri  legnati  col  folo  nome  loro  , non  fì  sa  , fe  del  Clero  , o, 
pure  Secolari , e Senatori  Romani.  Gli  fcrivono  eflì , chei»e/<a»- 
Beneventani,  unitili  con  quei  di  Gaeta  e di  Terracina  tra- 
mavano di  ufurpare  e levare  dal  dominio  di  San  Pietro^  e nojìroy 
alcune  Cittk  della  Campania,  e di  fottometterle  al  Patrizio  Greco 
della  Sicilia,  venuto  in  quelli  tempi  alla  nelfaCitckdi  Gaeta.  A- 
Veva  il  Papa  inviato  loro  alcuni  Vefeovi  per  dilTuaderli , ed  inlle- 
me  per  conligliarli , che  mandalTcro  i loro  Deputati  ad  elfo  Carlo 
Magno,  opureaRoma,  per  efa  minar  gli  afl'ari  ; mane  l’uno  nè 
l’altro  s’era  potuto  ottenere.  Pertanto foggiungono:  Dumverò  eo- 
rum  nequtùa  pravalere  minime  potuimus  , difpofuìmus  cum  Dei 
virttite  atque  auxilio , una  cum  vejìrn  Fot  enfia  generalem  nojìrum 
exercitum  illue  dirigere  y quieosconjlrìngere  debeant  y & inimicos 
beati  Petti  y atque  nojìriy  feu  vejìri  emendare  . Dopo  di  che  pre- 
gano il  Re  Carlo  di  volere  fpedir  Lettere  e MelTi  a i nefandìjjimi  & 
odiati  da  Dio  Beneventani  ( quello  era  il  bel  linguaggio  d’ allora  ) 
acciocché  dcfillano  da  quelle  inique  operazioni,  e lafcino  in  pace 
le  Citta  della  Campania  . Quelle  ultime  parole  fanno  intendere, 
clic  fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  l’Anno  787.  perchè  prima  i Be- 
neventani non  ubbidivano  a Carlo  Magno . Per  altro  la  prefente  Let- 
tera , benché  abbia  alla  tella  il  nome  di  molti , apparifee  fcritta 
dal  medefimo Papa  Adriano,  perché  chiama il  Re,  eno- 
mina  Teodoro  cminentijfimo  nojlro Nipote.  Tornandoora  alIaLet- 
tera,  che  dicemmo  di  lòpra  fcritta  alla  Regina  Fallrada  , Carlo 
Magno  fra  l’altre  cofe  ivi  le  notifica,  come  nella  battaglia  data  a 
gli  Unni  dall’ Armata  d’Italia,  Dux  de  Hijlrìay  ut  diBum  ejì  no- 
bis  y ibidem  bene  fecit  cum  fuis  hominibus . Cotal  notizia  ci  con- 
ducead  intendere,  che  rillria,  gili  tolta  da  i Longobardi  a i Gre- 
ci , era  pervenuta  infieme  col  Regno  Longobardico  in  potere  de’ 
Franchi , o pure  che  era  riofeito  a Pippino  Re  d’ Italia  di  riconqui- 
ilar  quella  Provincia  infieme  colla  Liburnia  , togliendola  a i Gre- 
ci , probabilmente  nell’ Anno  788.  in  cui  i Franchi  fecero  guerra 
al  Ducato  di  Benevento  . Eginardo  [/ij  in  fatti  ci  alficura  , che 
quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Magno  , e 
però  il  Duca  dell' Ijlria  anch’egli  entrò  nella  fpedizion  contra  de 
gli  Uqni . Reftò  afflitta  in  quelV  Anno  per  atteftatodi  Anaftafio  [/>] 
: Fff  2 la  Cit- 
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E»*Voig.  la  Cittk  di  Roma  da  una  fiera  inondazione  del  Tevere,  che  atter- 
AMH07PI.  la  Porta  Flaminia,  il  Ponte  d’Antonino,  e cagionò  altri  gravif- 
fimi  difordini . Con  paterna  cura  Papa  Adriano  provvide  in  tal 
congiuntura  a gli  alimenti  de’ Poveri,  dando  loro  con  barchette  il 
pane,  finché  ceisò  la  furiofa  piena  di  quel  Fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  zi. 
di  Costantino  Imperadore  17.  c ij. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.ip. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  iz. 

Scoppio'  in  quell’ Anno  la  congiura  ordita  contra  del  Padre 
c de’ Fratelli  àìPippino  Figliuolo  baflardo  nato  a Carlo  Ma- 
gno da  Imeltruda  concubina  , c diverfo  da  Pippino  Re  d’Italia  . 
Quefio  giovane  Principe,  bello  d’afpetto,  ma  gobbo,  non  fapea 
digerire,  che  il  Re  Carlo  avelie  gih  creato  Re  d’Italia  Pippino , e 
Re  d’Aquitania  Lodovico^  e dato  il  governo  del  Maine  iCarlo  tuo 
primogenito,  tutti  e tre  tuoi  fratelli,  ma  legittimi . Perciò  du- 
rante la  lontananza  del  Padre  impegnato  nella  guerra  con  gli  Un- 
ni, badando  a dei  cattivi  configlieri,  e trovati  degli  aderenti,  che 
,[a]  erano  mal  loddisfaiti  della  crudeltà  della  Regina  Fo/Ir /«/#,[«]  tra- 
vit,Caroii  mò  una  congiura  contro  la  vita  diluì,  con  ilperanaa  d occupar  egit 
Magni,  il  Regno.  Fardolfo  Longobardo  quegli  fu,  che  fcoprl  la  fegreta 
mena,  e la  rivelò  al  Re  Carlo,  con  riceverne  poi  in  ricompenfa  1* 
fw.for.  infigne  Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi.  Era  fiato  quello  Fardolfo 
uno  de’piò  fedeli  Cortigiani  del  Re  Defìderio,  e con  eflb  lui  andò  in 
efilio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di Defiderio  fimofirò  non  men  fe- 
dele al  Re  Carlo,  e meritò  da  lui  quel  ricco  guiderdone.  Refiano 
prefiTo  ilDu-Chesne  [i]  due  Epigrammi,  da’ quali  apparifee,  che 
jttr.  Franc.  qncfio  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo  prelTo  ilMonifiero  di 
San  Dionifio  per  fervigio  del  Re  Carlo,  einoltre  unaChiefa  aSan 
Giovanni  Batifia , per  ifeiogliere  un  voto  da  lui  fatto  allorché  andò 
in  Francia  in  efilio.  Gli  autori  del  fuddetto  fcellerato  difegno  con- 
dotti aRatisbona,  parte  furono  impiccati,  parte  accecati,  egli  al- 
tri relegati  in  varjpaefi.  Nonfoffr^  il  cuore  al  buon  Re  di  pagare 
l’indegno  Figliuolo  amifura  del  fuo  reato,  econtentoflì,  che  allu- 
mclle  l’abito  Monafiico  nel  Monifiero  di  Prumia , dove  nell’Anno 
811.  per  attefiatodeirAnnalifiaSalTone  terminò  ifuoi  giorni.  Leg- 

gia- 
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giamo  poi  in  varj  Annali  de’ Franchi,  che  convinto  in  queft’Anno  Era  Volg. 
di  crefia  Felice  Vefcovodi  Urgel  inCatalogna,  fu  condotto  a Ro-  AsNoypz. 
ma  da  Angil berta  hhh^XQ  di  Centulà,  cioè  da  quel  medefimo  illu- 
ftre  perfonaggio,  che  vedemmo  all’ Anno  783.  primo  tra  iConfi- 
glieri  òxPìppino'R.c  d’Italia,  il  quale  dovea  gik  aver  dato  l’addio 
al  Secolo.  Ma  in  alcuni  Annali  egli  èqui  nominato  fenza  il  titolo 
di  Abbate.  Giunto  a Roma  il  fuddetto  Felice,  nel  Concilio de’Ve- 
fcovi  alla  prefenza  di  Papa  Adriano  confefsò  e ritrattò  la  fua  cre- 
ila, ed  ottenne  di  poterfene  ritornare  a cafa  Tua.  Il  folo  Agrono- 
mo, o fia  l’Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  [<a],  ci  [ji]ApuJ 
ha  confervata  una  notizia,  fpettante,  per  quanto  fi  crede,  ali’ An- 
no  prefente,  cioè,  che  tornato  elfo  Lodovico  Re  d’ Aquitania  dal-  Frànc, 
la  fpedizione  fatta  contro  de  gli  Unni  della  Pannonia  nell’  Anno 
precedente  , ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  fuo  Padre  di  andarfene 
in  Aquitania,  e pofcia  fratti  Pippino  fuppetias  , cum  quantts pof 
fet  copiisy  in  Italiam  pergere.  Cui  obediens^  Aquitaniam  autum^ 
ni  tempore  rediit , omnihusque^  qu§  ad  tutamen  Regni  pertinente 
ordinatisi  per  Montis  Cinijfii  afperos  <5*  flexuofos  anfrabius  in  Ita” 
li  am  transvebitur  , atque  Natalem  Domini  Ravenna  celebrans  , 
ad  fratrem  venit  » Ciò  che  nefcguilTe,  lo  vedremo  nell’Anno  fuf- 
feguente . Intanto  non  vo’  lafciar  di  dire , che  il  Sigonio  fcriflìe  [ b]  \\)]S!ionìnt 
le  fcguenti  parole  di  Pippino  Re  d’Italia  : Dum  autem  is  in 
fusti  Ravenna plerumqueegsti  autvetereUrbss  amplitudine y aut  num-jZt, 
certe  navalis  rei  adminijìranda  opportunitate  induUus . Girolamo 
Roffi  [c]  anch’egli  aderendo  al  Sigonio,  fcrilTe,  che  Pippino  fta-  [c^RuBeus 
bill  per  lua  Sede  Ravenna  , con  immaginar  nondimeno  ciò  fatto 
con  licenza  e permiffione  del  fommo Pontefice.  Non  truovo  io  fi- 
cure  e chiare  pruove  di  tali  afferzioni.  Le  parole  nondimeno  del 
fopra  mentovato  Aftronomo  paiono  dar  qualche  fondamento  all* 
opinion  del  Sigonio  . Attcfe  in  quell’ Anno  il  Re  Carlo  a far  de  i 
preparamenti , e fpezialmente  un  Ponte  di  navi , con  difegno  di 
fperimentare  di  nuovo  le  fue  forze  contra  de  gli  Unni  , Signori 
della  Pannonia.  Ma  gli  fielfi  Barbari  fegretamenteiftigarono  alcu- 
ni Popoli  della  Safibnia  a ripigliar  l’ Idolatria , cioè  a ribellarli  al  Re 
Carlo  : il  che  diflurbò  i di  lui  difegni  • 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione  i. 
di  Adriano  I.  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadorc  18.  c 14. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.20, 
di  P i p p I N o Re  d’ Italia  i j. 

SUL  principio  di  queft’ Anno,  per  teftimonianza  deirAftrono- 
010 , Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio,  uniti  infìcme  i due 
ReFratelli,  clocPIpptno^  eLodovUo^  con  tutte  le  loro  forze , por- 
tarono la  guerra  nel  Ducato  Beneventano,  diedero  il  Tacco,  dove 
giunfero,  ma  fenza  impadronirfi  d’altro,  che  di  un  miferabil  Ca- 
ìtcilo  . PalTato  il  verno  fe  ne  tornarono  amendue  prolperofamente 
a trovare  il  Padre,  macoldirpiacered’intenderclaribclliondiPip- 
pino  lor  Fratello  naturale , feoperta  nondimeno  e gaAigata  colla, 
morte  di  molti  Nobili,  che  aveano  tenuta  mano  al  trattato.  Mo- 
tivo a quella  guerra  contro  i Beneventani  potrebbe  aver  dato  la  Let- 
tera i'ettanteìima  terza  di  Papa  Adriano , accennata  da  me  nell’  An- 
no 7pi.  fe  in  quello  folTc  Hata  veramente  fcritta.  Ma  noi  abbia  ni 
fenza  quello  da  Erchempcrto  [«]  Storico  le  cagioni  di  rottura  fra  Pip- 
pino  Re  d’Italia  e i Beneventani.  Comandava  allora  a quell’ am- 
pio Ducato,  ficcome  è detto  di  fopra,  Grimoaldo ^ Principe  accor- 
to infieme  e valorofo,  che  ereditate  le  maflimedi  fuo  Padre,  cioè 
vogliofo  dell’ indipendenza  da  i Franzefi,  dimenticò  in  breve  le 
promclTe  e i patti  llabiliti  zotiCarlo  Magno ^ allorché  glifo  conce- 
duto colla  libertà  il  Ducato.  Su  i principi  del  fuo  governo  attenne 
la  parola,  facendo  mettere  il  nome  d’effo  Re  Carlo  ne’ Soldi  d’oro , 
ch’egli  facea  coniare,  c ne’ pubblici  Strumenti,  per  riconofeere  la 
di  lui  fovranità.  Ma  da  li  a non  molto  lafciò  anche  quelle  ufanze  , 
e cominciò  a non  voler  che  i Franchi  gli  facefleroda  Padroni  c Mac- 
ftri  addolTo.  Erafi  egli  impegnato  di  fmantellar  le  fortificazioni  di 
Salerno,  Accrenza,  e Confa.  Abbiamo  dall’ Anonimo  Salernita- 
no [^},  ch’egli  fece  diroccar  le  mura  di  Confa,  ma  fenza  dolor  di 
teda,  perchè  quella  Città  a cagione  delfito  anche  fenza  mura  fi  po- 
teva difendere . Parimente  venuto  ad  Acerenza,  la  fece  tutta  fpia- 
nare  ; ma  ordinò  , che  fe  ne  fabbricalTe  un’  altra  piò  forte  in  (Ito 
vantaggiofo,  cioè  fopra  un  monte.  Rellava  Salerno,  che  aneli’ ef- 
fo  doveva  fpogliarfi  di  fortificazioni,  ed  aveva  Grimoaldo  già  fat- 
to dar  principio  aduna  nuova  Città  in  vicinanza  nel  luogo  chiama- 
to 
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to  Veteri  ; ma  non  fapca  ridurfi  a rovinarsi  bella  e forte  Città , co- 
me  era  l’antica . Allora  fu  , che  uno  fc  gli  efiW  di  trovar  ripiego 
per  foddisfare  all’  obbligo  contratto,  e falvare  nello  fleffo  tempo 
la  Città  , purché  gli  foflfe  data  la  ricca  vede  di  vaio  , cioè  la  pel- 
liccia, che  il  Duca  Arigifo  di  lui  Padre  folea  portare  nel  di  di  Paf- 
qua.  Codui  gl’ infegnò  di  abbattere  alcune  mura  di  Salerno  , con 
alzarne  appredb  dell’  altre , che  rendevano  più  (ìcura  ed  inefpugna- 
bile  la  Città:  con  che  egli  fì  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
l’obbligo  contratto,  e il  giuramento  predato  a Carlo  Magno.  Pre- 
fe  anche  per  Moglie  Nipote  òiCoJlantino  Imperadore  de’ 

Greci:  andamenti  e fatti  tutti,  che  fommamente  difpiacquero  a 
Pippino  Re  d’ Italia , e l’ indulTcro  a muover  guerra  ad  edb  Gri moal- 
do,  per  defiderio  di  fargli  abbaffare  il  capo.  Pcrchèsà predo  ter- 
minafle  la  guerra  fuddetta , fenza  faper  noi , fe  Gri  moaldo  con  qual- 
che capitolazione  fi  sbrigalfe  da  quediinfulii,  reda ignoto.  Si  può 
nondimeno  credere,  checonveniffe  a i Franchi  di  ritirarfì  in  fret- 
ta , perchè  fecondo  gli  Annali  MoidìacenG  [ o ],  sì  il  Ducato  Bene-  fa]  An>iaUi 
ventano  , che  l’clercitoFranzefe  , patì  in  quedi  tempi  una  fiera 
caredia , la  quale  fi  dende  va  per  tutta  l'Italia , ed  anche  per  la  Fran-  Rer.  Frtnc. 
eia.  Oltre  a ciò  lappiamo  dal  fuddetioErcheraperto,  cheaflTalito 
dall’armi  Franzefi  il  Duca  Grimoaldo  , per  dar  loro  qualche  fod- 
disfazione  , ripudiò  all' Ebraica  la  fuddetta  Moglie,  quantunque 
ciò  non  balìaffe  per  quetare  lo  fdegno  de’  Franchi  contra  dì  lui. 

Ma  fe  qnedo  ripudio  fuccedelfc  nell'  Anno  prefente,  non  v’ è Sto- 
ria , che  lo  additi  . Mentre  G preparava  il  Re  Carlo  per  portare 
di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia  , G vide  obbligato  a mutar  per 
allora  penderò  ; perchè  dall’un  canto  udì , che  i Sadoni  a fommof- 
fa  de  gli  Unni  s’ erano  ribellati;  e dall’altro,  che i Saraceni  della 
Spagna  aveano  rotta  la  pace  , già  dabilita  con  Lodovico  Re  d’ A- 
quitania  fuo  Figliuolo  . In  fatti  abbiamo  da  i mentovati  Annali 
Moidiacenfi , che  vedendo  quegl’  infedeli  impegnato  Carlo  Magno 
nellaguerradegliUnnì,  prefero  il  tempo,  e con  un  poderofo  elèr- 
cito  vennero  nella  Settimania  , oggidì  Linguadoca  , bruciarono  i 
Borghi  diNarbona,  c conduffero  via  un  immenfo  bottino  d’uomi- 
ni e di  robe.  Nell’ andar  che  coftoro  faceano  alla  volta  di  Carcaf- 
fona,  prefentoffi  loro  a fronte G«^//V/wo Conte,  oGaDucadiTo- 
lofa , che  fu  poi  Santo , con  quanti  Conti  e gente  egli  potè  raunare 
in  quel  bilogno,  e coraggioiamente  attaccò  la  zuffa.  Ma  preval- 
fero  i Saraceni,  e de’CriffìanifconGttilamaggiorparteredòcdin- 
ta  fui  campo,  e gli  altri,  fra’ quali  Guglielmo,  G falvarono  colla 
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EraVoIr.  fuga.  Trattcnevafi  intanto  il  Re  Carlo  inRatisbona  , medirando 
Anno75>j.  di  tirar  un  Canale  dal  Danubio  al  Meno  e al  Reno,  per  facilitare  il 
commerzio  de’ Popoli  : impre  fa  riguardevole,  ed  anche  comincia* 
ta,  ma  rimalla  in  breve  imperfetta  . Andarono  a trovarlo  colk  i 
K Legati  di  Papa  con  de  i grandi  regali.  Il  motivo  della  lo- 

ro ipedizione  da  niuno  Storico  (ì  vede  regidrato  ne  gli  Annali  ; ma 
fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la  loro  andata , per  adìftere  al  Con- 
cilio , di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  ìi. 
di  Adriano  I.  Papa  23. 
di  Costantino  Impcradore  ip.  e 15. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  21. 
di  PiPPiNo  Re  d’Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomito  Fr/ice  Vefeovo  di  Urgel  , 
con  rinovar  le  gik  ritrattate  fue  ereticali  propofizioni , ani- 
mato in  ciò  principalmente  da  Elipando  Arcivefeovo  di  Toledo 
concorde  in  si  fatte  ftorte  opinioni  con  lui  ; il  che  accrebbe  il  bifo- 
gno  di  rimedio.  Carlo  Magno  Principe  impareggiabile,  che  quan- 
tunque foffe occupato  da  tanti penfìeri  politici , non  lafciava d’aver 
l’occhio  attento  alla  difefa  della  Religione,  raunò  in  Francoforte 
un  Concilio  plenario,  a cui  intervennero  i Legati  di  Papa  Adria- 
no, e ben  trecento  Vefeovi  d’Italia,  Spagna,  Francia,  e Germa- 
nia. Fu  quivi  decretato,  che  folfe  contrario  a gl’infegnamenti  del- 
* la  Fede  Cattolica  l’infegnare,  che  Cesò  Crifto  Signor  nodro , in 
quanto  Uomo,  fofle  Figliuolo  adottivo  di  Dio  : che  era  rerelia  del 
fuddetto  Felice . Paflarono  oltre  que’ Padri  ad  efaminar  la  fenten- 
za  del  Settimo  Concìlio  Generale,  tenuto  dai  Vefeovi  Orientali  in 
Nicea,  in  cui  furono  condennati  gl’Iconocladi , e dabilita  come 
ortodolTa  la  venerazion  delle  facre  Immagini . Di  fentimento 
verfo  furono  i Vefeovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Francoforte,  a- 
vendo  eglino  bensì  ammelTo  l’ufo  delle  Immagini  fuddette,  ma  in- 
iìeme  rigettata  la  loro  adorazione.  Uomini dottifTimi  han  gik  fat- 
to conofeere,  che  quei  Vefeovi,  a cagione  di  qualche  traduzione 
malfatta  del  Concilio  Niceno,  nonintefero  la  mente  e i decreti  de* 
Vefeovi  d’Oricnte  in  propofito  delle  facre  Immagini,  con  fìgurard 
incautamente,  che  alle  Immagini  de’ Santi  folfe  dato  in  Nicea  ac- 
cordato il  culto  della  Latria  : il  che  nè  punto  nè  poco  fudìde . Pe  rò 
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in  quefta  parte  non  fu  approvato  dalla  fantaSede  il  fenrimento  de’ 
Padri  Francofordienfi.  Carlo  Magno  mandò  in  taroccafione  An- 
gilberto  Abbate  di  Centula  a Papa  Adriano  coi  voti  dique’ Vefco- 
vi,  acciocché  gli  cfaminafle  ; e il  Papa  affunfe  bens*!  la  difefa  del 
Concilio  Niceno,  ma  camminò  in  queft’ affare  conpefatezza  e dol- 
cezza; perchè  per  attenzione  di  Carlo  Magno  effcndofi  ne’fuoi  Re- 
gni rimeffo  in  qualche  vigore  Io  ftudio  delle  Lettere,  non  manca- 
vano Vefcovi  di  molta  dottrina  in  quelli  tempi,  chcfapeano  tener 
la  penna  in  mano.  E ben  degno  di  confiderazione  è , che  fopra 
molt’ altri  bella  figura  fecero  nel  Concilio  fuddetto,  dopo  PapaA- 
driano[che  inviò  una  fua  Lettera  condannatoria  di  Elipando  ] San 
Faolino  Patriarca  d’Aquilcia , e Pietro  Arcivelcovo  di  Milano . Leg- 
gefi  tuttavia  in  quegli  Atti  Libellus  Epìfeoporum  Italia  cantra  E- 
lipanàum^  comporto  da  San  Paolino,  una  cum  reverendijjimo  ^ Ò" 
Omni  honore  digno  ^ Petro  Mediai anenfts  Sedìs  Arebiepifeopo  ^ cun^ 
{iisque  Collegis  fratribus  & confacerdotibus  no /ìris  Liguria  ^ Au- 
Jiriay  Hefperia  y jEmiliay  C at  balie  arumEccl e fi arum  venerandi 
Prafulibus . Crede  il  Labbè  {a)y  che  in  vece  di  Aufiria  s’abbia 
quivi  a leggere  Hijìrìa  , & Venetia , Ma  egli  non  fapea  l’ufo  de’ 
Longobardi  di  chÌAmave  Aufiria  la  parte  Orientale  dellaLombar- 
dia  , e Neuftria  l’ Occidentale  : del  che  ho  parlato  anch’io  ( b)  nel- 
le Annotazioni  delle  Leggi  Longobardiche . La  loro  Aurtria  abbrac- 
ciava la  Provincia  della  Venezia  e il  Friuli.  La  Liguria  difegnava 
i Vefcovi  fuggetti  all’ Arcivefeovo  di  Milano;  V Emilia  dinotava 
i fottoporti  all’ Arcivefeovo  di  Ravenna  ; e V E/peria^  cioè  l’Ita- 
lia, i Vefcovi  della Tofeana,  diSpoleti,  e d’altre  Città  Italiane, 
i nomi  de’quali  mancano  ne  gli  Atti  di  quel  Concilio . Probabilmen- 
te fu  in  querta  congiuntura  , che  fuccedette,  quanto  lafciò  fcrit- 
toErmoldoNigello  nel  Poema  della  Vita  di  Lodovico  Pio  Augurto, 
(c)  da  me  dato  alia  luce.  Trovavafi  il  fanto  Prelato  Paolino  nella 
Chiefa  d’ Aquisgrana,  ocelebrando  laMeffa,  o falmeggiando nel 
Coro,  affilo  in  una  Sedia.  Vennero  coiài  tre  Figliuoli  del  Re  Car- 
lo. Precedeva  a tutti  il  Principe  Carlo  luo  primogenito.  Diman- 
dò il  Patriarca  ad  un  Cherico,  chi  quegli  forte,  e udito  chi  era,  fi 
tacque;  e Carlo  continuando  il  cammino,  palsò  oltre.  DaTi  a po- 
co fopragiunfePi/i/iwo  con  una  gran  truppa  di  Cortigiani.  Chi  que- 
lli forte,  volle  faperlo il  Patriarca,  e riflettendo,  eh’ era  Re  dlta- 
lia,  l’onorò  con  cavarfi  la  berretta.  Pippino  fenza  fermarfianch’ 
egli  pafsò  oltre.  Venne  finalmente  Re d’Aquitania,  che 

a differenza  de’ fuoi  Fratelli  maggiori  fi  mife  in  ginocchioni  davan- 
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ER*Vo!g.  ti  al  facro  Altare,  c con  fomma  divozione  incominciò  le  fue  pre- 
Amno7j>4.  ghiere.  Udito  eh’  ebbe  San  Paolino  il  nome  di  lui  , alzoflì  allora 
dalla  ledia , e corfe  ad  abbracciare  quello  pio  Principe , il  quale  con 
profonda  riverenza  gli  corrifpofe . Andato  poi  il  Patriarca  all'udien- 
za di  Carlo  Magno,  fu  interrogato  della  cagione,  per  cui  s’ era  mo- 
ftrato  s'i  parziale  del  terzo  de’ fuoi Figliuoli.  Gli  rilpofe  , perchè 
feDio  voleva,  che  fuccedelfe  a lui  nell'Imperio  uno  de’ Figliuoli 
fuoi,  Lodovico  era  il  più  a propofito.  Si  verificò  in  cffettola  pre- 
dizione. I due  maggiori  premorirono  al  Padre  , e Lodovico  gii  fu 
fuccelTore  nell’ Imperio,  eneiRegni.  Veroè,  che  vien  attrtbui- 
ta quella  predizione  ad  Alcuinodall’ Autore  Anonimo  {a)  della  Tua 
aH’ìJ/u».  Vita;  ma  quello  Scrittore  non  manca  d’altri  sbagli,  néèdapara- 
s<ecut.Bf‘  gonare  con ErmoldoNigello Abbate,  che  meglio  fapeva  gli  affa- 
ri  della  Vita  e Corte  di  Carlo  Magno,  perchè  la  praticava  in  que- 
lli tempi. 

Abbia  M di  fopra  parlato  dell’ Arci vefeovo  di  Ravenna  . Po- 
trebbe per  avventura  appartenere  a quelli  tempi  l’elezione  feguita 
di  Valerio  in  Arcivefcovo  di  quella  Cittk,  fucceduta  fenza  fallo, 
vivente  Adriano . A cagion  di  quella  forfè  qualche  difparere 
fra  elfo  Papa,  e Carlo  Magno,  come  apparifee  dall’Epillola  fec- 
tantefima  prima  del  Codice  Carolino.  Pretendeva  effo  Re  Carlo, 
che  i fuoi  Melfi  dovelfero  intervenire  all’elezione  di  quegli  Arci- 
vefeovi,  allegando  ciò  fatto,  allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  Ar- 
civefcovo fi  trattò  di  eleggere  il  fuo  Succelfore  , cioè  Leone  . Ri- 
fponde  in  quella  Lettera  il  Pontefice  Adriano,  che  dappoiché  fu 
mancato  di  vita  il  fuddetto Sergio,  Michele  ufurpò  la  Cattedra  di 
Ravenna,  e capitato  per  altri  affari  a Roma  Ubaldo  MeffodelRe 
medefimo,  fu  folamente  incaricato  di portarfi  a Ravenna,  per  cac- 
ciar via  di  colh  l’ufurpatore,  e condurlo  a Roma.  Peraltro  non 
era  in  ufo,  che  nèiPapi,  nè  elfo  Carlo  Magno,  nè  Pippino  fuo  Pa- 
dre in viaffero  Melfi,  per  affillere  all’ elezione  dell’ Arcivefcovo  Ra- 
vignano;  nè  ciò  s’era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell’elezion  di 
Giovanni y c di  Gra^iofo.  Perciò  quivi  feguitava  l’antico  collume  , 
che  morto  un  Arcivefcovo,  il  Clero  e Popolo  di  Ravenna  concorde- 
mente eleggeva  il  Succelfore,  il  quale  col  decreto  dell'elezione  in 
mano  paffava  dipoi  a Roma , per  ricevere  la  confecrazione  dal  fom- 
mo  Pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  di  quetarfi  suque- 
ila  pretenfione , e di  non  prellar  fede  alle  lingue  ingannatrici,  con 
perfuaderfi,  che  niuno  piùd’elfoPapa  ègelofo,  perchè  fia  mante- 
nuto lutto  l’onore  al  di  lui  Pafri^ato , evenga  elfo  Re  efaltato  , 
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Queftaprctenfione  di  Carlo  Magno  di  aver  mano  nell’ elezione  dell’  Er*  Voig. 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  può  anch’cflTa  fervire  d’indizio  della  fua  Anno7?4. 
Sovranità  ncU’Efarcato,  perchè  da  gran  tempo  i Re  Franchi  vo- 
leano  mirchiarfi  nelle  elezioni  de’ Velcovi  : abufo  deteinato  dai  fa* 
cri  Concilj,  e dallo  ftelTo Papa  Adriano  nell’Epidola  otcancefima- 
quinta  del  Codice  Carolino,  dove  Icrive  al  mcdefimo  Re  : Nunt' 
quam  noi  in  qualibet  elezione  invenimus , nec  invenire  debemus  ; 
fed  ncque  veJìramExcellentiam  optamus  t aleno  rem  incumbere  ; fed 
qualis  a CleroÒ' Plebe  cunGoquePoptdo  eledus  canonice fuerif,  & 
nibil  Jity  quod [acro  objit  ordini,  foìitatraditioneillumordinamus. 

Diede  fine  a iluoi  giorni  in  quell’ Anno  \iKcg\m  F ajìrada  Moglie 
di  Carlo  Magno,  e fu  Teppeliita  a Magonza,  Donna  crudele,  e mal- 
volutada  molti,  (tf)  Il  Re  Carlo  pofcia  con  un’ Armata  da  una  par-  (a) 
te,  e Carlo  fuo  primogenito  con  un’altra  da  altra  parte,  marcia- 
rono  contro  i SalToni,  per  farli  pentire  della  lor  ribellione,  e del  lr»n(,r. 
rìnovato  lor  Paganismo.  Pareano  colloro difpolli  in  campo  a deci- 
dere della  lor  forte  con  una  battaglia  ; ma  conofciuto,  che  il  peri- 
colo era  maggiore  della  fperanza,  implorarono  la  mifericordia  del 
Re,  e fi  fottomifero,  con  dargli  in  pegno  della  lor  fede  molti  ollag- 
gi.  Parimente  fpedl  elToRe  unpolTcnte  efercito  fotto  il  comando 
di  Guglielmo  Conte  di  Tolofa,  o pur  Duca  d’Aquitania,  contrade* 

Mori  diSpagna,  che  aveanoprefoOranges,  ed  altriLuoghi  della 
Linguadoca.  Venne  a lui  fatto  di  ricuperar  quella  Cittk,  e conti- 
nuò dipoi  anche  nel  feguente  Anno  le  fue  vittorie  con  grave  danno 
di  quella  barbara  gente.  Prcfe  in  quell’  Anno  il  Re  Carlo  per  fua 
Moglie  Liutgarda  di  nazione  Alemanna , ma  fecondo  Eginardo  non 
ebbe  Figliuoli . Probabilmente  fu  in  quell’Anao,che  T eodolfo , Scrit- 
tore polcia  celebre  , ottenne  da  elfo  Re  (^)  la  Badia  di  Fleury  in  (b)A/-W/. 
Francia , e forfè  nello  lleffo  tempo  anche  il  Vefcovato  di  Orleans . 

Era  quelli  di  nazione  Italiano,  difcendente  non  gik  dai  Longobar- 
di, ma  da  i Goti  ; da  i Goti , diflì,  non  sofe  de  i rìmalli  in  Ita- 
lia , 0 pure  de’  conquillatori  della  Spagna.  Scrive  egli  (c),  che 
andato  a Narbona,  quivi  trovò  un  rello  di  Goti,  che  il  riguarda- 
rono  come  lor  parente.  Comune  opinione  è,  che  il  mirabil  genio  adjudic. 
di  Carlo  Magno  in  una  delle  fue  venute  in  Italia,  trovato  Teodol- 
fo  dotato  di  molta  Letteratura  [cofa  rara  in  quelli  tempi  ] feco  il 
menafie  in  Francia , e pofcia  il  promo  velie  alla  Dignità  Èpifcopale . 


Ggg  2 Anno 


Digitized  by  Google 


420 


Annali  d’  Italia. 


Era  Vo!?. 

ANS07P5. 


{i)A»aPaf. 
».’»  Vit.  y, 

HtttIrÌMKÌ 

Pìipti. 


Anno  di  Cristo  dccxcv.  Indizione  iii. 
di  Leone  III.  Papa  i. 
di  C o s T A N T I n o Imperadore  20.  t 16. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  22. 
di  P I P P I N o Re  d’ Italia  15. 

Giunse  in  queft’ Anno  al  fine  de’fuoi  giorni  Adriano  I. 

e la  fua  morte  fuccedette  nel  dì  Tanto  del  Natale  del  Signo- 
re: La  memoria  di  quello  prudente  ed  infìgne  Pontefice,  che  me-  ; 

ritò  d’elTere  afcritto  al  catalogo  de' Santi,  fark  Tempre  in  benedi-  f 

zione  nella  ChieTa  Romana  , di  cui  Tu  egli  Tommamente  beneme- 
rito; perch’elTa  dianzi  Tempre  maelloTaeriverita  nello  Tpirituale  , 
per  cura  di  lui  cominciò  ad  elTere  grande  e Rimata  anche  nel  tem- 
porale. Quanto  alto  aTcendelTe  la  Tua  pia  liberalitk  verTo  le  Chie- 
le  di  Roma,  e verTo  i Poveri,  fi  legge  con  iRupore  preTso  di  Ana- 
fiafio  Bibliotecario  (a) . La  Cittk  Refla  di  Roma  gli  proTeTsò  di  gran- 
di obbligazioni , perchè  con  immenTe  TpeTe  ne  rifece  egli  le  mura 
c le  torri . Era  queRo  Pontefice  teneramente  amato  da  Carlo  Ma- 
gno, il  quale  udita  la  di  lui  morte,  l’onorò  delle  Tue  lagrime,  di- 
Rribuì  di  molte  limofine  in  TuRragio  della  di  lui  anima,  ed  anche 
formò  in  verfi  TEpitafiìo,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
clefiaRici,  e preffo  d’altri  Autori.  Nella  Raccolta  de’ Concilj  del  . 

Labbè  abbiamo  i Capìtoli  di  Papa  Adriano^  raccolti  da  varj Con- 
cilj, e da  i Decreti  de’ Tommi  Pontefici.  Ein  queRaoccafione  vieti 
creduto,  che  per  la  prima  volta  alcuno  fi  Tervifie  della  Raccolta 
delle  Decretali  de’ Papi  , vivuti  prima  de’ Santi  Siricio,  ed  Inno- 
cenzo I.  Romani  Pontefici,  che  ulcì  alla  luce  fotto  nome  d' JJido' 
roVefeovoy  da  alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore.  Og-  . 
gidì  è Tentenza  Rabilita  anche  preffo  tutti  i Letterati  Cattolici , chte 
quelle  Lettere  fono  apocrife  e finte,  cioè  invenzione  del  fuddetto  Ifi- 
doro;  e fpezialmente Davide  Biondello,  unode’ProteRanti,  mo- 
Rrò,  da  che  Libri  fu  ricavata  quella  faraggine  di  Decreti , non  con- 
formi all’  antica  difciplina  della  ChieTa  . inemaro,  celebre  Arci- 
vefeovo  diRems,  il  primo  fu  a Tcoprir  quella  impoRura;  ma  noi 
perfuafe  a gl’  ignoranti  Secoli  fuffeguenti , finché  vennero  altri  va- 
lentuomini , che  nel  Secolo  proffimo  paffato  terminarono  il  pro- 
ceffo  contra  delle  medefime  . Ora  nella  FeRa  di  Santo  Stefano  il 
Clero,  i Nobili,  e il  Popolo Ronvanoraunatifi  vennero  concorde- 
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mente  all’ elezione  delSucceffore;  e quella  cadde  nella  perfona  di 
LconeWl.  che  pel  lungo  fervigio  predato  nella  BafilicaLatcranen* 
fe,  pel  fuo amore  verfo  i Poveri,  e per  lafua nota Pietli,  fucono- 
fciuto  fopra  gli  altri  meritevole  della  rublime  Pontifìzia  Dignità. 
Nel  giorno  apprelTo  legu^  la  di  lui  confecrazione , in  cui  fece  un  re- 
gaio  al  Clero,  maggiore  ancora  del  praticato  da’ Tuoi  Anteceffori. 
Nè  tardò  egli  a dar  notizia  della  Tua  efaltazione  a Carlo  Magno  . 
Fra  le  Lettere  d’ Alenino,  c preffo  il  Du*Chesne  {a)  refta  tuttavia 
laRifpoda  data  ad  eflb  Papa  Leone  dal  mededmo  Re  Carlo.  Ral- 
legrati egli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui,  & in  promtjjio- 
nts  ad  nos  fidelitate*  Aggiugne,  che  avea  preparalo  de  i regali 
da  inviare  al  fuo  PredecefTore , la  cui  morte  rhaedremamente  af- 
flitto , ma  edergli  di  confolazione , che  tia  adunto  al  Pontiticato  un 
Succedbre , che  non  men  di  Adriano  adotterà  per  Figliuolo  edb  Re . 
Pertanto  manda  per  mezzo  di  Angelberto  Abbate , nominato  di  fo- 
pra, que’ donativi  ad  effo  Papa  Leone,  e gli  dice  d’avere  incari- 
cato lo  dedb  Angelberto  di  conferire  col  Papa  intorno  a tutto  ciò, 
cht  ad  exalt ationem  fanH<e  Dei  Ecclejia  ^ vel  ad  Jiabilitatem  bo> 
noris  vejiri^  vel  Patriciatus  nojìri  firmitatem  necejfarium  intel~ 
ligeretis . Sicut  enim  cum  beatijjimo  Pradecejfore  vejìro  fan^ee 
paternitatis  Pa6lum  inii  , ftc  cum  Beatitudine  vefira  ejusdem 
fidei  & caritatis  inviolabile  feedus  Jìatuere  de  fiderò . In  che  con- 
tidedero  quedi  Patti , e queda  lega  di  fede  e d’amore , noi  noi  Tap- 
piamo; ma  veritimilmente  riguardano  l’accordo  feguito  fra i Pa- 
pi precedenti  e il  medetimo Carlo  Magno,  per  conto  óitìPatri'^^ìa- 
to  conferito  a Carlo,  e del  governo  di  Roma,  edelluo 

Ducato.  In  un’  altra  Lettera  , che  ti  legge  fra  quelle  d’ Alenino, 
edb  Re  Carlo  dà  commedione  al  fuddetto  Angelberto  Abbate,  di 
fare  un’ammonizione  a Papa  Leone  omni  bonejiate  vitae  fuay 
(T  precipue  de  fanblorum  obfervatione  Canonum^  de  pia  fanblts 
Dei  Eccìefta  gubernatione ; c vuole,  che  gli  ricordi,  quanto  tia 
cono  r onore  mondano , e perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica  quag- 
giù, e gl’ inculchi  di  fradicare  la  pede  della  Simonia  , e di  effet- 
tuare la  promeda  a lui  fatta  da  Papa  Adriano  di  fabbricare  un  Mo- 
ni dero  predo  alla  Bafilica  di  San  Paolo . 

Non  odante  la  foromedìone  fatta  nell*  Anno  precedente  da  i 
Sadeni  ribelli , fi  feorgeva  tuttavia  inquieto  e tumultuante  l’animo 
loro;  laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  lor  contra- 
de, e la  maggior  parte  mife  a Tacco.  Ma  mentre  veniva  ad  unirti 
con  lui  Re  de  gli  Obotriti , nel  padarc  il  fiume  Elba , caduto 

in  un’ 
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F.xAVoig.  in  un'imbofcati  de’Saflbni,  vi  lafciò  lavica  : accidente,  che  irri- 

AMK07J5.  j-Qj-jg  jj  R^cCarlo,  e cagionò  di  gran  rovina  alpadedique’Sanb» 
ni . Nè  celsò  egli  dal  perfcguitarli , fìnchè  ricevuti  da  elTi  varj  omag- 
gi, fc  ne  tornò  placato  ad  Aquisgrana . Durante  quella  fpedizione 
vennero  atrovare  ilReCarlo  gli  Ambafciatori  diTudho^  uno  de’ 
Principi  degli  Unni,  che  prometteva  di  farfiCridiano  : il  che  recò 
non  poca  allegrezza  a quel  piilTimo  Monarca.  Infatti  fegu^  la  ve- 
nuta di  lui,  c il  iuo  Battcfimo  nell’ Anno  feguente  ; ma  gli  Annali 
dclLambecio  lo  riferifcono  alprefente.  Fu  fpezialmente  in  quelli 
tempi , che  Carlo  Magno  s'applicò  ad  ingrandire  ed  abbellire  Aquis- 
grana, per  defiderio  di  farne  una  Roma  nuova . Vi  fabbricò  un  Pa- 
lazzo luncuofìinmo,  a cui  diede  il  nome  di  Lacerano,  e unaBafilica 
in  onor  della  Vergine  fantilTima,  di  ricca  e mirabile  llruttura,  con 
pitture,  mufaici , e marmi  rari , per  la  maggior  parte  tratti  da 
Ravenna,  ficcome  innanzi  dicemmo.  Edificò  eziandio  altri  Palaz- 
zi, ponti,  contrade,  e concertò  i Piti  per  nobililTime caccie.  Qui- 
vi pofc  il  fuo  amore,  quivi  erano  le  delizie  fue,  e però  vi  dabill  la 
fua  magni  fica  Corte,  con  far  divenire  celebre  quella  Cittk  fopra  P 
altre  de’ fuoi  Regni.  Si  può  credere  data  in  quell' Anno  la  Lettera 
centefima  dodicelima  di  Alenino  a San  Paolino  Patriarca  d’Aquileia, 
dove  fono  le  feguenti  parole  : Mirabìliter  de  Avarorum gente  trìum- 
pbatum  ejl  f quorum  MiJJi  ad Dominum  Regem  direni  Jubjebliortem 
pacifìcam , dT  C brìjìianitatìs  fidem promittentes  venerunt . Dice  a n- 
cora  d’avergli  fcritto  due  altre  Lettere , l’una  mandata  pel  [auto  Ve~ 
[covo  d'IJìria^  c l’altra  pel  venerabil  Uomo  Erico  .y  o fiz  Enrico  Du- 
ca. Era  quelli  Duca  del  Friuli,  e gli  Annali  de’ Franchi  ci  hanno 
confervata  memoria  delle  prodezze  fue  nella  guerra  contro  gli  Ava- 
ri, o vogliam  dire  gli  Unni,  Signori  della  Pannonia,  cheeraallo- 
ra  fuggetta  a var;  Principi,  e non  piò  ad  un  Polo  Re , chiamatoper 
Popranome  Cagano,  comeabbiam  veduto  ne’ tempi  addietro.  Non 
fi  sa  bene,  Pe  nell’Anno  prePente  , o pure  nel  fulTeguente  [ pare 
nondimeno,  che  piùtoHo  in  quello  che  nell’altro]  elfo  Duca  En- 
rico, o Pia  Erico,  Ppecfi  l’efercito  Italiano,  o pure  v’andò  egli  in 
perlona  , con  , uno  de’ Principi  della  Schiavonia  , (<») 

centra  de  gliUnni,  o Pia  Avari,  paHando  dalla  Carintia  nella  Pan- 
LiifiUoa.  nenia.  Per  buona  ventura  erano  fra  lor  disuniti  gli  Unni , e ftan- 
chi  i lor  Capi  per  una  guerra  civile,  allumata  ne' tempi  addietro. 
Profittò  Enrico  della  lor  debolezza,  egliriufcl  d’efpugnareil  Rin- 
'cm'i'u  S*’’  fortificazione  piò  rinomata  di  quella  Nazione,  di  cui 

ilf.  i parla  Notchero  {b)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  , dove  (lavano  ri- 
podi 
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podi  i lor  tefori , raunati  da  più  Re  , rpezialmente  colle  fpoglif  e**  Voig. 
de’ vicini  . Vi  fi  trovarono  in  fatti  immcnlis  ricchezze  , e il  Duca  ^««0795. 
adempiè  bene  il  fuo  dovere,  con  portarne  la  maggior  parte  ad  A* 
quisgrana,  e confegnarlaalReCarlo.  Servì  quello  teforo  al  gene- 
rofo  Monarca,  per  regalare  i Tuoi  Baroni,  Cherici,  e Laici;  una 
buona  parte  nondimeno  rifcrvò,  per  mandarla  in  dono  al  Romano 
Pontefice . L’ incombenza  di  condurla  a Roma  fu  data  ad  Angilber- 
to  Abbate  di  San  Ricario , o Ila  di  Centula , a cui  parimente  fu  ap- 
poggiata la  carica  di  primo  Conlìgliere  del  Re  Pippino  in  Italia  . 

Nella  Lettera  Quarantèiima  feconda  di  Alenino  egli  è chiamato 
Angilbertui  Primicerìus  Pippini  Rfgis . Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pip- 
pinocraair  Armata  fuori  d’Italia  , o alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo 
Padre.  E' da  credere,  che  allora  Angilberto  faceffe  le  funzioni  co- 
me di  Viceré. 

Anno  di  Cristo  dccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III.  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  21.  e 17. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  23. 
di  P I p p I n o Re  d’ Italia  16, 

SUl  principio  di  quell’ Anno  , per  atteftato  de  gli  Annali  de’ 

Franchi  (-»),  Pipa.  Leone  III.  mìfit  Legatos  cum  muneribus  ad(^')Anr„i. 
Regemy  Claves  etiam  ConfeJJionis  fonlii  Petti y Ò"  Pexillum  R(f 
mante  Urbis  eidem  direxit . Cofa  fignificalTero  quelle  C biavi y e quel  ^ 

Vejplloy  l’abbiam  detto  di  fopra.  E pare,  che  non  ce  nelafci  du- 
bitare Eginardo(^),  con  iferivere  all’ Anno prefente:  MoxLeoper  (.h)Fg!a. 
Legatos  fuos  Claves  Confejponis  fanBiPetriy  ac  Vexillum  Roma-  '* 
n<t  Urbis , cum  aliis  muneribus  Regi  mifit , rogovitqucy  ut  aliquem  Fràad 
de  fuis  Optimatibus  Romam  mitterety  qui  Populum  Romanum  ad 
fuam  Fidem  atque SubjeCìionem  per  facramenta  firmaret.  Se  il  Po- 
polo Romano  giurava  Fedeltà  e Sugge-^ione  al  Re  Carlo , non  fi  può 
giU  rettamente  immaginare  , che  il  PatrÌT^ato  de'  Romani  a lui 
conferito  confifiefTe  in  un  grado  di  femplice  onore  coH’obbligo  folo 
di  difendere  effo  Popolo,  elaChiefaRomana.  £ però  non  ha  gik 
da  chiamarfi  una  efagerazione , come  fi  figurò  il  Padre  Pagi  (c),  U)Pagiu 
quella  di  Paolo  Diacono  (</),  che  di  Carlo  Magno  tuttavia  Re,  e* 
non  pcranchc  Imperadore,  fcrifie:  Romanos praterea  y ipfamque 
UrbemRomuleamy  /ampridem  ejus  pra/entiam  de ftder antem y qua 

ali.  "V- 
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Eha  VoI^  aliquandiu  Mundi  torius  Domina  fuerat^  tum  a Longob ardii  op- 

pfgJJ'a  gemebat  f duris  angujliis  eximens,  fuis  addidir  Sceptris  ; 
cundaque  nibìlominus  Italia  miti  dominatione  potitusejl.  Che  nell' 
Anno  77  3 . non  fofle  anguftiata  Roma  da  Defìderio  Re  de’  Longobar- 
di, può  ben  negarlo  il  Padre  Pagi  ; ma  parla  in  contrario  la  Scoria. 
Seguirono  in  queft’ Anno  le  Nozze  di  Lo^ov/Vo  Re  d’Aquitania,  ter- 
{z)Aflrn».  20 legittimo  Figliuolo  di  Carlo  Magno,  (a)  con  Ermengarda  Figli- 
TiegaTiu  uola  ài Ingrommo  Conte  o Duca , Nipote  di  Crodegango  Vefeovo  di 
inyitt  L«.  Metz.  Vuolfi  parimente  ofiTervare  , che  anche  Pippino  Re  d’Ita- 
dovicipii.  già  pervenuto  all’ età  di  ventun  Anno,  era  in  quelli  tempi  a m- 
lh)A/cuiit.  mogliato;  perciocché  Alcuino  in  una  Lettera  {b)  aluiferitta  dice  : 
PfijìaUfu  ^ onde  il  nome  à\MogHe'\  adolefcentix  tute  , 

Ò"  non  fint  aliente  participa  fui.  Ma  per  una  llrana  negligenza 
niuno  de  gli  antichi  Storici  ha  a noi  conlervato  il  nome  di  quella 
Regina  fua  Moglie . Trovavafi  l’invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due 
guerre,  l’una  contrade’ SaflToni  rebelli,  l’altra  contra  quegli  Unni 
della  Pannonia,  che  tuttavia  mantenevano  nemicizia,  e facevano 
cella  alle  di  lui  forze.  Abbiamo  dall’ Allronomo  Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio , ch’egli  chiamò  dall’  Aquitania  quello  fuo  Figliuo- 
lo con  quanti  combattenti  potè  raunar  da  quelle  parti.  In  compa- 
gnia dunque  di  lui,  e col  primogenito  Carlo y condulTe  una  pode- 
rofa  Armata  inSalTonia,  diede  il  guallo  dovunque  arrivò,  e fece 
prigioni  innumerabili  perfone  dell’uno  e dell’ altro feflb,  e d’ogni 
età  di  quella  Nazione,  che  furono  condotte  e dillributte  per  la  Fran- 
cia, e probabilmente  anche  in  Italia,  alRnchè  imparalTeroe  fegui- 

Anaflafio Bibliotecario  (c)  imparia- 
iat'n.L^  mo,  che  in  Roma  abitavano  moltilTimi  Saflbni , e v’era  la  lor  con- 
niiiii.  (jj-  trada  , ippclhti  Vicus  Saxonum . Diede  Carlo  in  quella  maniera 
’ un  gran  crollo  a queirindomita  ed  inllabil  Nazione.  Dall’ altra  par- 
te ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di  portar  la  guerra  nella  Pannonia 
(i)A»nmi,  contro  gli  Unni . {d)  Conduceva  quello  valorofo  Principe  una  for- 
tc  Armata  d’italiani  e Bavarefì  , econ  quella  virilmente  s’inoltrò 
nel  paefe  nemico,  con  giugnere  hn  dove  il  hume  Dravo  sbocca  nel 
Danubio.  Alcuni  Scrittori  attribuifeono  a lui  la  prefa  del  Ringc, 
detto  di  fopra  ; eferivono,  che  venendo  il  verno,  andò  a trovare 
il  Re  Carlo  fuo  Padre  in  Aquisgrana,  e gli  prefentò  un  ricchilTtmo 
bottino  fatto  in  quelle  barbare  contrade  , ed  infìeme  un’  cforbi- 
(e)Pw/«  tante  quantità  di  prigioni.  Altri  Annali  (e)  attribuifeono  , ficco- 
me  già  offervammo,  la  principal  gloria  di  quella  imprefa  ad 
go  EÌuca  del  Friuli , che  era  fucceduto  a Marcarlo  in  quel  governo  , 

con 
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con  aggiugnere , cflcregli  (lato  il  portatore  del  teforo  Unnico  a Car-  e»a  Voig. 

10  Magno.  Venne  in  quefta  maniera  buona  parte  della  Pannonia,  Amno7ps. 
oggidì  Ungheria,  in  potere  di  Carlo  Magno , e quefta  fu  nello  fpi- 
rituale  fottomena  e raccomandata  alla  cura  di  Anione  Vclcovo  di 
Salisburgo  . E perciocché  non  era  lungi  da  que’  paefi  San  Paolino 
Patriarca  d’ Aquileia,  Alenino  (a)  a lui  fcriflc  animandolo  a prc-  (!)  /</«»». 
dicare  e piantar  fra  loco  la  Religione  di  Crifto.  Adoperoffi  anco- 

ra  elfo  Alenino  apprelTo  Carlo  Magno  per  la  liberazione  di  tanti 
prigioni , ed  ottenutala  ne  portò  i ringraziamenti  a lui  e al  Re  Pip* 
pino.  Intanto  profperamente  ancora  procedevano  gli  affari  della 
guerra  contra  de’  Saraceni  della  Spagna . ( h)  Entrato  nelle  lor  ter-  (\y)An>iafes 
re  il  prode  G«^/»Vmo  Duca  di  Tolofa , o fia  d’ Aquitania,  (confilfe 
le  loro  brigate , mife  a facco  le  campagne  , e fparfe  il  terrore  da- 
pertutto.  L’Anno  ancora  fu  quello,  in  cui  il  fuddetto San  Paolino 
tenne  un  Concilio  in  Gividale  del  Friuli,  appellata  Forwm/M//7. 

11  Cardinal Baronio  (c),  il  Labbe  (</),  ed  altri  l'hanno  rapporta-  (c)  Saren. 
to  all’Anno  7p i.  ma  con  errore  . Elfo  fu  celebrato  Anno  felicijji- 

mo  Principatus  eorum  [ cioè  di  Carlo  Magno  e di  Pippino  ] Ter-  Conctiior, 
rio  &ViceJimo,  & Decimo  quinto.  Quelle  note  Cronologiche  con- 
vengono  all' Anno  prefente,  come  ancora  haolfervato  il  Padre  de 
" Rubeis  (e).  Dice  ivi  il  fanto  Patriarca  di  non  aver  (inquì  potuto 

congregare  un  Sinodo  a cagion  de’  tumulti  e delle  guerre  vicine,  ^“,''£"<-7 
cioè  de  gii  Unni;  ma  che  atterrati  per  la  maggior  parte  que’Bar-  AquiUienf, 
bari,  e reftituita  la  pace  al  Friuli,  egli  ha  oramai  intraprefa  quel-  ‘“P- 
la  fanta  funzione.  In  quello  Concilio  fi  vede  ftabilitalaProcelTio- 
ne  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  condennato  l’erro- 
re di  Elipando  e di  Felice  VefcoviSpagnuoli,  detellata  la  Simonia, 
con  altri  faggi  Decreti  per  la  regolare  olfervanza  delle  Vergini  con- 
fecrate  a Dio,  per  la  inviolabilità  de’  Matrimonj , e per  altri  pun- 
ti di  Difciplina  Ecclelìaftica. 

Anno  di  Cristo  dccxcvii.  Indizione  v. 
di  Leone  III.  Papa  j. 
d’  Irene  Imperadrice  i. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  24.  ’ 

di  P I p p 1 N o Re  d’ Italia  17. 

E Rasi  VlmptnAot  Coftantìno  tirato  addoflb  il  bialìmo  e l'odio 
di  molti,  perchè  nel  Gennaio  dell’ Anno  7p  5.  aveafacrilega- 
Tom,  IV,  Hhh  mente 
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EhaVoI^.  mente  ripudiata  Maria  fua  legittima  Conforte(«),  e forzatala  a 
*•*" 0 797- fa rfi  Monaca.  Dopo  di  che  nel Mcfe d’Agoflo pubblicamente fposò 
^nctmog.  e introdufle  nel  talamo  Regale  Teodota^  gii  Cameriera  della  de- 
polla Auguda,  rapito  da  cieco  affetto  verfo  di  quella . Disapprovò 
quelle  Nozze,  contrarie  a i Dogmi  della  Religione Crilliana,  San 
Tara  fio  Patriarca  di  Collantinopoli,  fenza  però  giugnere  a fcomu- 
nicarc  l’Impcradore  per  paura  di  maggiori  fconcerti  e mali  nelle 
Chiefe  Orientali.  Ma  non  fecero  cosH Monaci  zelanti,  fra  quali 
fpezialmente  lì  diUinlero  i fanti  Abbati  Platone  ^ e Teo<^roStudt- 
ta . Quelli  francamente  in  faccia  dell’  Imperadore  flelTo  detellarono 
il  fatto,  non  vollero  più  comunicar  col  Patriarca,  ed  allegramente 
fe  n’andarono  in  efilio,  dove  li  cacciò  lo fdegnato Collantino.  Sta- 
va intenta  a tutti  quelli  movimenti  la  gik  depolla  Imperadrice  Ire- 
ne ^ c ficcome  quella , che  riteneva  la  fegreta  voglia  e fmaniadi  ri- 
tornare fui  Trono,  non  fu  pigra  a prevalerli  dello  fconvolgimento 
prefente,  e malTimamcnte  dell’appoggio  de’ Monaci,  che  pih  che 
mai  venivano perfeguitati  dal  Figliuolo  Augullo.  Trafle  ella  pez^ 
tanto  non  pochi  de’ Cortigiani  eloldati  nel  fuo  partito,  finché  un  d^ 
feoppiò  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu  nelMefe  di  Giugno 
dell’ Anno  prefente,  che  i congiurati  attruppatifi  infìeme  mifero  le 
mani  addoflo  a Collantino,  e dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucinto- 
ro, la  mattina  poi  del  di  i5.d’eflbMefe  iltralfero  nella  lleffa  Re- 
gai camera  del  Palazzo,  dove  egli  era  nato,  e quivi  con  si  poca  gra« 
zia  , voglio  dire  , con  tanta  crudelt'a  gli  cavarono  gli  occhi , che 
poco  mancò,  che  non  mori Ife  per  lofpallmo.  Dopo  di  che  l’Impe- 
radrice  Irene  prefe  fola  le  redini  del  governo,  furono  richiamati 
dall’ efilio  i Monaci,  e fi  rimile  la  quiete  e pace  nella  Ghiefa di  Co- 
flantinopoli . Il  voler  feufare,  anzi  il  lodare  efempli  tali  d’ambi- 
zione e barbarie , non  credo,  che  meriti  lode.  Erano  ìnforte  dif- 
fenfioni  fra  i Mori  di  Spagna.  Secondo  che  fcrive  Eginardo(é)  , 
n"i,  Fréinr,  Barcellona , Cittk  anche  allora  fortilDma  della  Catalogna , era  fia- 
ta in  addietro  ora  in  poter  de’ Saraceni,  ed  ora  dei  Re  di  Francia. 
Zaddo,  uno  de’  Principi  Mori  della  Spagna  vi  fìgnoreggiava  allo- 
ra . Gollui  fi  portò  fino  ad  Aquisgrana  al  Re  Carlo , c quivi  fpon- 
taneamente  glilbttomifc  fcllelfo  e laCitthfuddetta  di  Barcellona  • 
(e)Pttra  H PoetaSaffone  (c)  a quell’  Anno  anch’egli  nota  lolleflò,  c dice, 
che  Barcellona  Francorum  fubjeSa  fuit  pofibac  ditioni , 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi , che  dovette  ben 
colle  parole  Zaddo  mollraredi  renderfì  a Carlo  Magno,  ma  coi  fat- 
ti operò  poi  il  contrario  . Puollì  credere,  che  coflui  ^inducefTe  4 

que- 
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qucfta  refa  per  timore  di  Lodovico  Re  d’Aquitania,  il  quale  per 
ordine  del  Padre  penetrò  in  quell’ Anno  in  Ifpagna  con  tutte  le  fue 
forze  , ma  fenza  che  fappiamo , quali  imprefe  egli  quivi  facefse  . 
Trattenevafi  il  Re  Carlo  in  Aquisgrana,  c per  atteftato  di  Eginar- 
do  , illue  Pippinum  de  Italica^  & Ludovicum  de  Hifpanica  expe~ 
ditione  regrejjos^  ad  f e venire  jujjìr , Che  fpedizion  militare  fa* 
celTc  in  quell’ Anno  il  RePippino  in  Italia,  lo  tace  la  Storia.  Po* 
irebbe  elfere  Hata  contra  òxGrimoaldo'DwcZy  o fia Principe  di  Be> 
nevento  ; perciocché  da  che  quel  Principe  fi  mife  in  tella  di  non 
voler  piò  riconofccre  per  fuo  fuperiore  Carlo  Re  de’ Franchi,  nè 
Pippino  per  Re  d’Italia , durò  fempre  la  rilTa  e guerra  fra  quelli 
due  Principi , come  s’ha  da  Erchemperto . Portolfi  ancora  ad  Aquis- 
grana Teor/#/?o  Legato,  o pur  Figliuolo  di  N/Ver/»  Patrizio  della  Si- 
cilia, che  prefentò  a Carlo  Magno  una  Lettera  dell’ImpcradorCo* 
ilantino,  fcritta  prima  delle  fue  disavventure,  e fu  con  particola- 
re onore  ricevuto  e rifpedito . Tornolfene  in  Italia  il  Re  Pippino , e 
Lodovico  fi  rellitu^  in  Aquitania . In  quell’  Anno  ancora  il  Re  Car- 
lo coir  Armata  entrò  nella  Salfonia  , tolfe  quanti  oHaggi  volle  da 
que’ Popoli,  che  tutti  correvano  a fuggettarfi  a lui.  Ne  condulTe 
anche  via  moltilfimi , avenda  per  ifperienza  conofeiuto,  che  non 
v’  era  miglior  maniera  di  domar  quella  feroce  Nazione  , che  col 
fempre  più  indebolirla  edifperderla.  Quindi  per  elfere  più  a por- 
tata di  quegli  affari,  fvernò  coll’efercito nella  Helfa Salfonia.  Pro- 
babilmente fino  a quelli  tempi  conduHe  Paolo  Diacono^ 

gik  divenuto  Monaco  di  Monte  Calino,  Scrittore  de*  più  celebri  di 
quell’ etù,  a cui  dee  molto  la  Storia  d’Italia.  11  Catalogo  delle  O- 
pere  da  lui  compolle  fi  legge  preflb  gli  Autori  della  Storia  Lette- 
raria . Pafsò  fra  Carlo  Magno  e lui  una  gran  familiarità  con  Lette- 
re e con  verfi  vicendevoli , di  maniera  che  egli  lafciò  un*  illullre 
memoria  di  fe  llelfo. 

Anno  di  Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  4. 
d*  Irene  Imperadrice  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi  e Longob.  25. 
di  Pippino  Re  d'Italia  18. 

A Questi  tempi  fi  può  riferire,  quanto  feri  IfePafcafioRat- 
berto  (4)  nella  Vita  di  Santo  Abbate  di  Corbeia. 

H h h ^ Que- 
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Vci2.  QjcHo  Abbate  celebre  per  la  fua Nobiltà,  mapib  per  la  fiia  rara  . 
N.SU7J/8.  per  molte  altre  Virtù,  fu  leelto  da  Carlo  Magno  probabil- 

mente o nel  precedente,  0 nei  prelcnte  Anno  , perchè  Icrvilfe  di 
Ceiirjglicrc  e primo  Miniftro  al  Figliuolo  Re  d’Italia . Co- 

me fi  porralTe  egli  in  quell’ impiego,  gioverà  intenderlo  dallo  fteflTo 
Palcafio,  che  ccs\  ne  parla  : JuJììtiam  vcrò  quantum  fe^atus  JÌP  y 
ttjlii  tjì  Francia  , & omnia  Regna  terrarum  confultu  Jibi  fubmif- 
fa,  Mf/xitne  famen  Italia  y qua  Jibi  commijfa  fusrat  y ut  Regnum 
& cjtts  Rcgem  Pippìnum  juniorem  ad  Jìatum  rei  publica  y O*  adRe~ 
ligìonis  cu! rum  urilitcry  jujìey  atque  diferete  bonejìius  informaret  » 
Ubi  tantam  promeruit  iaudemy  ut  a quìbusdam  y ita  ut  fertuty  non 
Homo  y fed prò  virtutis  amore  Angelus  pradicaretur  » Seguita  poi 
a dire,  che  Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno  , allorché 
fi  trattava  di  far  la  giufiizia  ; nèdubbio  v*  era,  che  entra  (Tero  a lui 
regali.  Trovò  egli  de’ prepotenti  nelle  contrade  d’Italia , che  fa- 
ceano  delle  angherie  al  balTo  Popolo.  S’applicò  a fradicar  quefti 
abufi,  lenza  metterfi  fuggezionc d’alcuno,  eproccurò,  chedaper- 
lutto  avefl'c  luogo  la Giultizia,  c ne  foffe  bandita  la  Violenza.  An- 
dò pofeia  Adalardo  a Roma,  e s’introduffe  prelTo  Papa  Leone  con 
tal  credito  e familiarit’a,  che  efib  Pontefice  ebbe  a dire,  che  fe  fi 
folle  ingannato  a credere  ad  elfo  Adalardo,  a niun  altro  Franzefe 
avrebbe  egli  creduto  neU’avvenire  . RimelTa  in  trono  T Itnper.a-y 
Aria  Irene y fpedi  in  quell’ Anno  al  Re  C/rr/o  per  fuoi  Ambafeiato-* 
gi^  Patrizio  della  Frigia  , cTeofìlo  Prete.  Il  fug- 
/ritaa.  getto  della  loro  ambafeiata  fu  di  notificargli  le  mutazioni  feguite 
in  Collantinopoli , c di  llabilir  pace  con  elio  Re  : al  che  è da  crede- 
re , che  defle  mano  il  buon  Re  , il  quale  in  fegno  anche  di  amici- 
zia refiitui  in  libertà  Fratello  di  San  Patriarca  di 

Collantinopoli  , che  già  era  fiato  prefo  in  guerra  probabilmente 
nell’ Anno  788.  allorché  l’ Armata  Greca  fu  disfatta  da  Gri  moaldo  , 
ed  Ildeprando  Duchi.  Ebbe  da  fare  anche  in  qucfi’AnnoCarloMa- 
gnocoiSafibni,  nel  paefe  de’ quali  s’inoltrò coH’armi;  fece,  do- 
vunque arrivò  , darfi  de  gli  ofiaggi  ; c menò  feco  altri  di  quegli 
abitanti,  condividerli  fecondo  il  Iblito  in  varie  Provincie . Succe- 
dette ancora  un  fatto  d’armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali , benché 
Pa  gatti,  pure  fedeli  a Carlo  Magno,  c i Salfoni  abitanti  di  là  dall* 
Elba,  con  reftar  fui  campo  quafi  tre  migliaia ’di  quelli  ultimi.  Ac- 
cadde nc’medclimi  tempi,  che  Felice  Vefeovo  d’  Urgel  in  Catalo- 
gna , nominato  di  fopra  , non  folamente  rinovellò  le  fueErefìe, 
ma  le  difefcancora  in  un  Libro,  che  diede  alla  luce»  La  riputazto- * 

ne  in 
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ne  in  cui  era  allora  San  P/io//»o  Patriarca  d’ Aquileia,  fu  cagione, 
che  Alenino  Abbate,  chiamato  anche  Fiacco  Albino,  non  conten- 
to di  Icriver  egli  in  difefa  della  dottrina  della  Chic-fa,  follicitò  an- 
cora elfo  San  Paolino  a confutar  quella  velenofa  fcrittura.  £ indar- 
no noi  pregò.  San  Paolino  con  tre  Libri,  che  tuttavia  efiftono , rif- 
pofe  a tutte  le  dicerie  di  Felice  ; e ficcome  verfato  non  meno  in  pro- 
fa che  in  vcrfi,  v’aggiunfe unSimbolo oRegoladelIaFede,  com- 
polla in  verlì,  che  parimente  fi  legge  data  alla  luce. 

Attendeva  in  quelli  tempi  , perchè  tempi  di  pace  in  Ita- 
lia, Leone  III.  Romano  Pontefice  a rinovar  le  Chiefedi  Roma,  e 
a decorarle  con  funtuofe  fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamen- 
ti, minutamente  deferitti  da  Anallalìo  (<>).  Monlìgnor  Ciampi- 
ni  (^)  rapporta  un  Mufaico,  tuttavia  vifibile  nella  Chiefa  di  San- 
ta Sulanna  di  Roma,  dove  comparifee  la  figura  d’elio  Papa,  che 
tiene  in  mano  la  forma  d’una  Chiefa  ; ficcome  ancora  l’immagine 
ài  Carlo  Magno,  che  portai  mullacchi , il  manto,  elafpada.  Ma 
fopra  tutto  è celebre  il  magnifico  Triclinio  , o fu  Sala  dellinata 
per  mangiarvi  , ch’egli  edificò  nel  Palazzo  Patriarcale  del  Lacera- 
no. Niccolò  Alamanni,  ilCiampini,  edaltri,  hanno  pubblicato 
il  Mufaico,  ch’ivi  tuttavia  fi  conferva.  Scorgefi  in  una  parte  d'efio 
il  Signor  Gesù  Crillo , che  porge  colla  delira  le  C èiavi  a Sa n Pietro , 
e colla  finiUra  il  Vejillo  ad  un  Principe  coronato  coll’  Ifcrizione 
COSTANTINO  V.  Trovandofi  dietro  alla  tefta  di  quello  Prin- 
cipe un  Quadrato  , che  fecondo  l’olTervazione  de’ Padri  Papebro- 
chio,  Mabillone , ed’ altri,  denota  perfona  vivente  : verifimileè, 
che  qui  s'abbia  da  intendere  , non  gik  Collancino  il  Grande  , ma 
Cojlantino  Imperadwre  d’ Oriente  ne’ primi  Anni  del  Pontificato  di 
Papa  Leone  111.  £ quando  ciò  fulTilla,  viene  a fortificarli  la  con- 
ghiectura  propolla  di  fopra  , cioè  che  durava  tuttavia  in  Roma  il 
rifpetto  ali’Impcrador  Greco  , ed  era  quivi  riconofeiuta  la  di  lui 
Sovranità  , e che  i Re  di  Francia  nell’  accettare  il  Patri^jato  de’ 
Romani  dovettero  intavolar  qualche  accordo  con  gl’lmperadori, 
e fenza  vergognarfi  d’effere  loroVicarj  c fubordinati  percento  di 
Romaedcl  fuoDucato.  Nell’altra  parte  del  Mufaico  fi  miraSan 
Pietro , che  colla  delira  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  col- 
le lettere  apprelTo  SCSSIMUS  D.  N.  L£0  PP.  cioè  Io  llelToPapa 
Leone  111.  Autore  di  quel  Mufaico  , rapprefemato  col  ^.idrato 
dietro  alla  tella.  Colia  finillra  poi  San  Pietro  porge  un  Veftllo  ad 
un  Principe  inginocchiato,  che  porta  i mullacchi,  il  manto,  la  fpa- 
da,  e le  fafciealicgambc,  come  ebbe  in  ufo  Carlo  Magno.  Eche 
. di  lui 


E»*  Voi?. 
Anho7>8. 


{a)AnaJlaf. 
in  Le>>. 
nis  ni. 
{b'tCiamtfi- 
nÌM  deMu. 
fiv.  P.  II. 
cap,  IJ. 


Digitized  by  Google 


4jO  Annali  d’  Italia. 

Et  A Voig.  di  lui  appunto  fì  parli  lo  attedano  le  lettere  fovrjpofte,  cioè  DM. 
amno7j>8.  caRVLO  regi  . Di  lotto  fi  legge  quella  Ifcrizione  : BEIATE 
PETRE  DONA  VITA  LEONI  PP.  ET  BICTORIA  CA- 
RVLV  DONA.  L*  Alamanni,  il  Marca,  ilPagi,  l’Eccardo,  ed 
altri,  han fatto  varjcomenti  a quello Mufaico.  Non  nevo’ioag- 
giugnere  alcun  altro,  perchè  non  fi  può  con  ficurezza  trovar  la  lu- 
ce vera  in  mezzo  a s'i  latte  tenebre.  A quell'  Anno  poi  dovrebbe 
appartenere,  fe  folle  vera,  una  donazione  fatta  da  Con- 

te d’Afcoli  ad /aty?o/yòVcfcovo  di  quella  Citt^.  La  Carta  rapporta- 
**  W » fcritta  Regnante  Domino  Carolo  Ò"  Pip~ 

Ttm.  i.  pino  fitto  ejus.^  excellentijfimis  Regibus  Francorum  & Longobar- 
feu  & Patritiis  Romanorum  y Regnorum  in  Cbrijìi  nomi- 
ne in  Italia  y Deo  propino,  Vigefimo  /exre,  O"  OH  avo  decimo  y 
todemque  temporibus  Viro  gloriojijfimo  Vinigifi  fummo  DucCy  An- 
no felicijfimo  Ducatus  ejus  Od  avo,  feu  Ludigari  Comite  Civitatis 
Afculandy  Menfejunioy  die  IL  per  Indizione  Senta . L’Ughcl- 
■li,  quantunque  infelice  Critico,  conobbe,  che  Icfottofcrizioni  di 
C arto  Imperadore , di  Pippino  Patrijfo  de' Romani , e \ Anno  874. 
pollo  in  fine,  erano  fconcordanze  intollerabili.  Contuttociò fi  cre- 
dette di  poter  conciare  tante  slogature  con  levar  quell’  Anno  , e 
credere  tale  Atto  feguito  nell' Anno  7pp.  Ma  quello  non  è Docu- 
mento, che  fi  pofla  per  verun  conto  legittimare.  Pippino  mai  non 
fu  Re  de  Franchi  ; nè  Carlo  Magno  era  Imperadore  nel  Giugno  di 
queir  Anno,  per  tacere  de  gli  altri  fpropofiti,  che  non  trattenne- 
ro il  Lilii  nella  Storia  di  Camerino  dall’  accogliere  come  tant’  oro 
quella  fcreditata  Carta.  Abbiamo  poi  dalle  Memorie  del  Monille- 
ro  di  Farla  [ ^ ] , che  nella  Gittk  di  Spoleti  Anno  Karoli , dT  Pip- 
DiihtsrAj  XXIV.  O"  XVIII.  Menfe  Majo  Indizione  VI.  Mamiano 

Abbate , ed  Ifembardo , Mijfi  Domni  Regis  giudicarono  di  una  cau- 
fa  in  favore  de’ Monaci  Farienfi. 

Anno  di  Cristo  dccxcix.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  5. 
d’  I R E N E Imperadrice  5. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  c Longob. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  ip. 

SICCOME  colla  dalla  Confeffion  di  Fede,  che  Felice  Vefeovo 
d'Urgel  cumpofe , allorché  finalmente  tornò  al  grembo  della. 

Chie- 
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Chiefa,  fui  principio  dell’ Anno  prcfcntc  fu  celebrato  in  Roma  un  Era  Volg. 
Concilio  da  Papa  Leone  IIL  c da  cinquantafette  Vefcovi , praci'  AnN0  7pp. 
piente  gloriojijjimo  ac  piijjìmo  Domino  nojiro  Carolo:  parole  degne 
di  olTervazione . Proffer'i  la  facra  adunanza  la  fcomunica  contra  del 
fuddetto  Felice,  s’egli  non  ritrattava  l’ereticai  Tuo  dogma,  in  quo 
aufus  ejì  Filium  Dei  adoptivum  ajf etere . Ma  non  andò  molto , che 
il  buon  Papa  Leone  fi  vide  involto  in  una  fiera  calamitli  per  la  fcel* 
lerata  congiura  di  alcuni  de’  principali  Romani  , i capi  de’  quali 
furono  Pafquale  Primicerio,  qC amputo o fìa  Sagrifta- 
no,  Nipote  del  fu  Papa  Adriano  I.  Il  motivo  o preteso  di  tale  ini* 
quit^  l’hanno  o ignorato  o lafciato  nella  penna  gli  antichi  Scritto* 
ri,  non  altro  dicendo,  fe  non  che  cofioro  accufarono  pofcia  di  va* 

Tj  delitti  il  Papa , ma  fenza  poterne  provar  nè  pur  uno . Cofioro 
nondimeno,  che  fotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi  a 
comandare,  probabilmente  non  fofferivano  di  ubbidire  fotto  il  nuo- 
vo Pontefice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anafiafio  Bibliotecario  [4],  che  [z]Am0jìaf. 
mentre  nel  dfi  di  San  Marco  a di  a 5.  d’ Aprile  Papa  Leone  con  tutto 
il  Clero  e buona  parte  del  Popolo  faceva  la  folenne  ProcelTione  del-  iiL 
le  Litanie  maggiori , allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Monifi^ero 
de’  Santi  Stefano  e Silvefiro , sbucarono  fuori  i due  fuddetti  congiu- . 
rati  con  una  mano  di  fgherri  armati , e prefo  il  Pontefice  , il  gic- 
tarono  per  terra,  e lo fpogliarono , sforzandoficonfomma  crudel- 
tli  a forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli  cacchi , e di  tagliargli  la  lin- 
gua. In  fatti  credendo  di  averlo  accecato  , e renduto  mutolo  per 
Tempre,  il  lafciarono  cosi  malconcio  in  mezzo  alla  piazza.  Poi  ri- 
tornati più  che  prima  infelloniti  a prenderlo,  e condottolo  avanti 
all’Altare  di  quella Chiefa,  di  nuovo  piò  barbaramente  il  tratta- 
rono, con  fama,  che  gli  cavarono  gii  occhi  e la  lingua , gli  diede- 
ro delle  baronate  e ferite,  e mezzo  morto,  ed  intrifo  nel  proprio 
fangue  il  rinferrarono  prigione  in  quello  fiefib  Moniflero.  Tutto  il 
Popolo,  che  interveniva  fenz’armi  alla  Procefiìone,  fe  ne  fuggi  in 
fretta.  Fu  poi  condotto  da  que’ masnadieri  il  mifero  Pontefice  nel 
Monifiero  diSant’Erafmo,  cioè  in  luogo  creduto  piùficuro.  Qui- 
vi miracolofamente  per  quanto  fu  creduto,  giifureflituitadaDio 
la  villa  e la  lingua  ; e venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo  Cameriere, 
unito  con  altri  fedeli,  di  nafeofamente  penetrar  colli,  e di  condur- 
lo via  con  guidarlo  alla  Bafilica  Vaticana , dove  fi  fortificarono . In- 
tanto corfa  dapenutto  la  voce  di  cos\  empio  attentato,  arrivò  an- 
che a gli  orecchi  àiGuinigifo  Duca  di  Spoleti,  il  quale  probabil- 
mente fi  trovava  in  quelle  vicinanze , perchè  i confini  del  fuo  Du- 
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. cato  arrivavano  afìfai  prelToaRoma.  Anzi  gli  Annali  Bertiniani  e 
• Metenfi  de’Franchi  fcrivono,  ch’egli  era  in  Roma,  echeilPapa 
fcappò  di  notte  /id  Legatos  Regis  , qui  fune  apud  Bajilteam  San~ 
fii  Petti  erant , ^irundum  fcilket  Abbatem , & IVinigifum  Spo~ 
lefanorum  Ducem  veniens^  Spoletum  duBus  eji , Comunque  fia, 
non  tardò  punto  Guinigifo  ad  accorrere  in  aiuto  del  Papa  con  un 
buon  nerbo  di  foldaiefche  . Arrivato  a San  Pietro,  e trovatovi  cen- 
tra l’efpettazione  fano  e falvo  eflTo  Pontefice,  fecocon  tutta  vene- 
razione il  condufTe  a Spoleti,  dove  concorfero  da  varie  Gittk  Vef- 
covi.  Preti,  c Secolari  di  prima  riga  a feco  congratularfi.  Vola- 
rono preRo  al  Re  Carlo  le  Lettere  dei  Duca  Guinigilo  coll*  avvifo  di 
s'i  orrido  avvenimento  ; eilRerirpolc,  che  avrebbe  veduto  volen- 
tieri il  Pontefice,  il  quale  perciò  fi  mife  in  viaggio  per  ire  a trovar- 
lo. Scrivono  altri,  effere  ftato  il  Pontefice  che  defiderò  d’andare 
in  perfona  alla  Reai  Corte,  e fu  efaudito.  Nè  fi  dee  tralafciar  di 
dire,  che  oltre  ad  Anafiafio  varj  Annali  de’Franchi  raccontano,  ef- 
fere  di  fatto  flati  cavati  gli  occhi  e tagliata  la  lingua  a Papa  Leone 
da  que’Sicarj,  c che  miracolofa  fu  la  di  lui  guarigione.  Ma  non 
mancano  Scrittori  antichi  c contemporanei , che  diverfamente  rac- 
contano quel  fatto,  e in  maniera  più  credibile,  condire,  cheten- 
tarono  bensì  quei  fcellerati  l’ enormità  fuddetta,  ma  o non  pote- 
rono, onon  vollero  compierla;  e veggendofi  poi  Papa  Leone  tut- 
tavia colla  lingua  e con  gli  occhi,  vi  fi  aggiunfe  il  miracolo.  Se- 
condochè  abbiam  da  Eginardo  [4]  , eflb  Pontefice  equo  deje^usy 
& erutis  oculisy  ut  altquìbus  vjfum  ejl  ^ lingua  quoque  ampu* 
tatoy  nudus  ac  femì'uìvus  in  platea,  reli^us  ejl . Son  parimen- 
te parole  dell’  Annalifla  Lambeciano  e MoifTiacenfe  le  feguenti  : 
Romani  comprebenderunt  Domnum  Apojìolicum  Leonem , & ab~ 
feiderunt  linguam  ejusy  & voluerunt  eruere  oculos  ejus  , Ó"  eum 
morti  tradere.  Sed  Juxta  Dei  difpenfationem  malum  quod  ineboa' 
verant,  non  perfecerunt*  Odafi  ora  Giovanni  Diacono  [^],  Au>. 
torc  vicino  a quelli  tempi  nelle  Vite  de’ Vefeovi  di  Napoli , dame 
date  alla  luce.  ConfpiranteSy  dice  egli , •otri  iniqui  cantra  Leo’^ 
item  Tertium  Ramante  Sedis  Anùfiitem  , comprebenderunt  eum  ,• 
Cujus  quum  vellent  oculos  eruere , inter  ipfos  tumultus  , ficut 
ajfolet  fieri y unus  et  oculus paululum  eJi  Itefus  . Quel  che  è più, 
il  grande  ornamento  della  Francia  in  quelli  tempi  Alenino  Abba- 
te, in  ifcrivendo  al  Re  Carlo  la  Lettera  Terzadecima  intorno  ai 
fatto  di  Papa  Leone , dice , che  Deus  compefeuit  manus  impias  a 
pravo  voluntatis  ejfe^u , volentcs  ceecatis  rnentibus  lumen  ejus 
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extinmete.  Similmente  Notchero  [<i]  racconta,  che  alcuni  empi  Volg. 
tentarono  di  accecarlo,  Jed  dtvtno  nutu  conptmtt  junt  retro- 
ili,  ut  nequaquam  oculos  ejus eruerent . Finalmente TeodolfoVef- 
covo  di  Orleans  [é],  Scrittore  contemporaneo,  narra,  che  a’ fuoi  ^8.^’ 
di  v’era  chi  diceva  cavati  e miracololamente  reftituiti  gli  occhi  al  J b)  r^»- 
Papa;  e chi  lo  negava,  confeffando  folamente  , che  il  tentativo 
fu  fatto  ma  non  eleguito.  Però  riflette  egli  : 

Reddito  funt  ? Mirum  eji.  Mirumejì,  auferre  nequijfe . 

EJi  tamen  in  dubio  : bine  tnirer,  on  inde  magis. 

Dimorava  inPaderbona  Carlo  Magno  colia  lua  Armata,  allor- 
ché ebbe  avvilo  della  venuta  di  Papa  Leone  ; ed  immantenentc  gli 
fpedi  all’incontro  prima  Adelbaldo  , o fia  Adelboldo  Arcivefeovo 
primo  di  Colonia,  e pofeia  il  Figliuolo  Re  d’Italia  con  af- 

fai Baroni,  e molte  Iquadred’Armati . Per  dovunque  pafsò  il  Pon- 
tefice nel  fuo  viaggio,  fu  accolto dapertutto dal  concorfo de’ Popoli, 
e dalla  venerazione  e maraviglia  d’ognuno;  c finalmente  ricevuto 
dal  Re  Pippino,  fu  condotto  alla  Corte  del  Padre.  Refla  tuttavia 
un  Poemetto,  dato  alla  luce  da  Arrigo  Canifio[  e],  che  tratta  dell’  Wc«//r«r 
arrivo  d'eflb  Papa  a Paderbona . A vca  il  Re  Carlo  fchierato  tutto  il 
fuo  fiorito  efercito,  per  onorare  il  vegnente  fanto  Pallore,  ed  egli 
Iteflb  a cavallo  gli  fu  all’incontro  . Tutte  le  fchiere  al  comparire 
del  vencrabil  Padre  proftrate  in  terra  il  venerarono,  chiedendogli 
la  fua  benedizione;  cCarlo  anch’egli  fcefo  da  cavallo,  dopo  pro- 
fondi inchini  l’abbracciò  e baciò.  Andarono  poi  unitamente  al  fa- 
ero  Tempio  a rendere  grazie  all’ Altiflimo,  indi  al  Palazzo;  e ne' 
molti  giorni,  che  il  Papa  fi  trattenne  preflbquel  Monarca,  i con- 
viti e le  felle  furono  continue . Senza  fallo  fra  il  Papa  e il  Re  fi  do- 
vette piò  volte  trattare  della  maniera  di  galligare  e mettere  indo- 
vere i Romani . Fu  confultato  intorno  a quello  affare  Alcuino  da 
Cario  Magno,  ficcome  ricaviamo  dalla  di  lui  Lettera  undecima, 
in  cui  gli  dice , che  i tempi  fon  pericolofi , e che  nullatenut  Capi- 
tis  ( cioè  del  Romano  Pontefice  ) cura  omittenda  ejì,  Levius  ejl 
pedes  tollere  quom  caput . Tuttavia  aggiugne  : Companatur  pax 
cum  Populo  nefando,  fi  fieri  potefì  . Relinquantur  aìiquantulum 
minte,  ne  obdurati  fugiont  : fed  & in  fpe  retineantur , donec  falu- 
bri  conjilio  ad  pacem  revocentur  . Tcnendum  ejl  , quod  babetur  , 
ne  propter  acqui fttionem  minoris , quodma/utefì , amittatur.  Ser- 
vetur  ovile  proprium , nelupusrapax  devajlet  illud.  Ita  in  alienit 
fudetur,  ut  in  proprih  damnunt  non  patiatur  . Da  quelle  parole  [d]PagJiu 
volle  dedurre  il  Padre  Pagi  [d^,  che  Roma  in  quelli  tempi  non  ri-  •‘i 
, Tornir.-  lii  cono- 
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EnAVoig.  conofccva  nè  Impc radere  Greco,  nè  Carlo  Magno  per  fuofuperiò» 
ANN0  7PP.  ^ Ma  da  quefte  medefime  Giovan-Giorgio  Eccardo  [4]  dcdufsc 
èifSf!  tutto  il  contrario,  con  pretendere  configliato  Carlo  Magno  a pro- 
i.ts.c.ii.  cedere  fenza  rigore  contro  i delinquenti  Romani,  per  timore  che 
quefii  gi^  in  rivolta  contro  il  Papa , non  fi  rivoltalfero  anche  con* 
tro  d’eflb  Carlo,  edegli  per  acquiftare  ilM<?»o,  cioè  per  voler  pu* 
nire  a tutta  giufiizia  gli  offenfori  del  Papa , non  perda  il  Pih , cioè 
il  fuo  Patriziato  e Dominio  in  Roma  ; e per  voler  riparare  i torti 
fatti  ad  cioè  al  Pontefice,  non  refti  egli  privo  del Pro^r/a, 

cioè  della  fua  Signoria  in  quell’  infigne  Ducato  ; potendoli  temere  > 
che  i Lupi  rapaci y cioè  i Greci,  e il  Duca  di  Benevento confìnan* 
ti  non  fi  prevalelTero  di  tale  occafione  per  occupar  Roma,  e i Ro- 
mani troppo  afpramente  trattati  non  correfiero  loro  in  braccio  . 
\h]An«paf.  Intanto  i nemici  del  Pontefice  , ficcome  aggiugne  Anafiafio 
fnuZjil  mifero  a facco  molti  poderi  di  San  Pietro,  e per  giuftificare  l’efc- 
crabile  lor  procelTura,  inviarono  al  Re  Carlo  una  lifia  divarie  in- 
fami accufe  contra  del  Papa,  tali  nondimeno,  che  di  ninna  pote- 
vano addurre  le  pruovc.  Ora  dopo  efferfi  fermato  per  alcune  fet- 
timane,  o Mefi  col  Re  Papa  Leone,  vifitato  quivi  e onorato  da  z 
Vefeovi  di  quelle  parti,  e dai  Fedeli  concorrenti  da  tutti  que’pae- 
fi,  e funtuofamente  regalato  dal  Re  e dalla  fua  Corte  : fu  rilolu- 
to,  eh’ egli  fe  ne  tornafle  aRonaa,  avendo  il  faggio  Monarca  prefe 
ben  le  fue  mifure,  affinchè  vi  poteffe  rientrare  fenza  pericolo  del- 
la fua  perfona  e dignità. 

L’accompagnarono  nel  viaggio,  AdelhUo  Arcìvt(coyo  di  Co- 
lonia, ^r«o»e  Arci vefeovo  di  Salisburgo,  e quattro  Vefeovi , cioè 
Bernardo  di  Vormazia  , di  Frifinga,  lejfe  di  Amiens,  e 

Cuniberto  non  fi  sa  di  qual  Città,  ficcome  ancora Elmgeto  , Ro- 
tegario,  e Germano  Conti  • Per  tutte  le  Città  , dove  egli  pafsò,' 
fu  ricevuto  come  unApofiolo;  e pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze 
di  Roma  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea,  tutto  il  Clero,  il  Senato, 
e Popolo  Romano  colla  milizia,  colle  Monache , Diaconefle  , eie 
nobili  Matrone , e tutte  le  Scuole  de*  Forefiieri , cioè  de’  Franchi , 
Frifoni,  SalToni,  e Longobardi,  gli  andarono  incontro  fino  al  Pon- 
te Milvio,  og%\d^  Ponte  Molle  ^ e colle  bandiere  ed  infegne,  can- 
tando Inni  fpirituali,  e con  infinito  giubilo  il  condufieroallaBafi- 
lica  Vaticana  , dove  egli  cantò  Melfa  folenne  , e tutti  prefero  la. 
Comunione  dei  Corpo  e del  Sangue  del  Signore,  come  fi  praticava 
' in  quefii  tempi  anche  per  gli  Secolari.  Nel  d^  appreflb  entrò  ia 
Roma , e tornò  pacificamente  ad  abitare  nel  Palazzo  Lateranenfe  • 

Da  là 
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Da  W a pochi  giorni  i fuddciti  VefcovieGonti,  ficcomcMeflì  del  ERAVofg. 
Re  Carlo,  Patrizio  de’ Romani  ( la  cui  autoriti  anche  di  qui  rifui-  Anno79j?. 
ta  ) alzarono  il  lor  Tribunale  nel  Triclinio  di  Papa  Leone  ; e cita- 
ti i malfattori,  per  pili  d’una  fettimana  attefero  a formare  il  pro- 
celTo.  Pafquale  e Campolo  co  i lor  feguaci  vi  comparvero , c nul- 
la avendo  che  dire  , o non  potendo  provare  quel , che  dicevano 
contra  del  Papa,  furono  preìi,  e mandati  in  efilio  in  Francia.  Co- 
si Anaflafio  Bibliotecario;  ma  noi  vedremo  , che  pih  tardi  accad- 
de la  relazion  di  colsero.  In  quella  maniera  lini  per  allora  l’abbo- 
mine  voi  Tragedia  fucceduta  in  Roma.  Nell’ Anno  pre  l'ente  anco- 
ra ebbe  da  faticare  il  Re  Carlo  nella  SalTonia,  e di  nuovo  una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  colie  mogli  e co’  ligliuoli  traflfe  da 
quelle  contrade,  con  dividerla  per  varie  altre  parti  della  fua  Mo- 
narchia. Avevano  poi  i Popoli  delle  Ifole  di  Maioricae  Minorica, 
perchè  infellati  da  i Mori  d’ Affrica,  o pure  di  Spagna  , implora- 
to ed  anche  ottenuto  foccorfo  da  Carlo  Magno  col  metterli  fot to  la 
fua  protezione  e fignoria.  Tornarono  loro  addolfo  in  quelVAnno 
i Saraceni  [4],  evenuti  a battaglia  coll’efercitoFranzefe,  rima-  [|] 
fero  feonfitti,  e le  lor  bandiere  prefe,  prefentate  ad  effoRcCar- 
lo  3 gli  fervirono  di  molta  confolazione  . Ma  non  compenfarono  yiuQauM. 
quelle  allegrezze  l’afflizione,  ch’egli  provò  per  la  perdita  di  due 
de’fuoi  più  valoroli  e fedeli Ulìziali.  L’uno  d’efli  fu G^ro/^o Pre- 
ndente della  Baviera,  che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  della  Pan- 
nonia  reftò  miferamente  uccifo  [^] , ma  non  invendicato.  Impe- 
rocchè  fembra,  che  in  quell’  Anno  terminafse  la  guerra  con  que’  i^t/clron 
Barbari , il  paefe  de’ quali  rellò  in  potere  del  Re  Carlo  , ridotto 
nondimeno  aduna  total  defolazione,  dopo  eflere  periti  insUungo 
bellicofo  contrailo  tutti  i Nobili  di  quella  Nazione,  e dopo  aver- 
ne i Franchi  afportate  le  immenfe  ricchezze,  che  coloro  in  tan- 
ti anni  aveano  rannate  co  i lor  latrocinj . L’ altro  Aio  Ulìziale  fu 
Erico ^ oùi,  Enrico,  o Arrigo  Duca , o Marchefe  del  Friuli,  per- 
fonaggio  fopra  da  noi  nominato,  che  in  varj  cimenti  e vittorie  s’ 
era  dianzi  acquillato  un  gran  capitale  di  gloria  • Quelli  trovando- 
fi  nella  Liburnia,  Provincia  fituata  fra  Tlllria  e la  Dalmazia  , i 
cui  Popoli  s’ erano  gik  dati  al  Re  Carlo  , e attendendo  nella  Citth 
diTarfatica,  oggidì Tarfacoz,  a regolar  quegli  affari , da  alcuni 
di  que’ Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita.  In  luogo fuofuo- 
cedette  in  quella  Marca  Cadalo , di  cui  parleremo  altrove . Con-  Hìiim.  ' ' 
ghiettura  fu  dell’Eccardo  [c]  , e del  Padre  de  Rubeis  [<^]  , che 
quello  Enrico  poteffe  effere  lo  llelfo,  che  Unroco,  opure  Padre  di  EeeU 

Ili  2 'Unro- 
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Era  Voi?.  UnrocoCotitc  , il  cut  Figlio  Everardo  a fua  tempo  vedremo  rcg- 
Ktiwj99-  Marca  del  Friuli  , cd  cflcrc  fiato  Padre  di  Bsrengario  Iiu- 

pcra4ore  • 

Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  vili, 
di  Leone  III.  Papa  6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  i. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  20. 

DOpo  efierfi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e fafiidiofe 
guerre  de’Safibni  e degli  Unni  , rivolfe  i fuoi  pcnfieri  all’ 
Italia.  Non  pareva  a lui  peranche  fé  non iniperfetramente  termi-  . 
nata  la  cauta  de’ perfecutori  di  Papa  Leone.  Oltre  a ciò  Grìnìoal- 
Duca  di  Benevento  lofienca  con  vigore  Tindipcndcnza  dal  Re 
Carlo,  e coll’ armi  difendeva  il  fuo  diritto.  Nè  voiea  finalmente 
elfo  Re  Carlo  lafciare  impunita  la  morte  di  £nr/ro  Duca  del  Friuli . 
Venne  dunque  alla  determinazione  d’imprendere  di  nuovo  il  viag- 
gio  d’Italia,  [a]  Dopo  Pafqua  arrivò  alla  Citili  di  Tours,  accom- 
A’inJti  pagnato  àzCarlo  e Pippino  luoi Figliuoli,  e colh ancora  arrivò  L,o- 
terzo  de’  fuoi  Figliuoli  legittimi  • Gli  convenne  fermarti 
i»An:ì»t.  quivi  per  la  mala  fanitk  della  ReginaL»«/g.7r</efua  Moglie,  chedie- 
de  ivi  fine  al  corto  di  fua  vita.  Perch’egli  non  fapeva  pafiarfela  len- 
za una  Donna  a i fianchi , tenne  da  lì  innanzi  l'una  dopo  l’altra  quat^ 
tro  Concubine , nominate  tutte  dall’  Autor  della  fua  Vita  Eginardo  . 

I Padri  Bollandifii,  ed  altri,  confiderate  tante  Virtù,  e mafiitna- 
mente  la  Religione  di  quello  gran  Principe,  hanno  fofienuto,  che 
sì  fatte  Concubine  fofTero  Mogli  di  Cofcieiiza;  Mogli,  come  fuoi 
dirfi,  della  mano  finifira  ; e però  lecite  e non  contrarie  a gi’infc- 
gnamenti  della  Chiefa , la  quale  poi  folamcnte  nel  Concilio  di  T ren- 
io diede  un  migliore  regolamento  al  facro  contratto  del  Matrimo- 
nio. Se  ciò  benfuflìfia,  ne  lafcerò  io  ad  altri  ladecifione.  Pafsòdi 
111  il  Re  Carlo  a Magonza,  e fecondochè  abbiamo  da  gli  Annali 
'\b]tctrmm  pubblicati  dal  Lambccio  [^],  tenne  ivi  una  gran  Dieta,  dove  efpo- 
Tm.ii.  le  ingiurie  fatte  al  Romano  Pontefice,  e i fuoi  motivi  di  pafTare 
in  Italia,  giacche  fi  godeva  la  pace  in  tutta  la  Monarchia  Franzefe  . 
Venne  dunque  l’invitto  Re,  guidando  feco  unpoderofoefercito,  ed 
arrivato  a Ravenna,  vi  prefe  ripofo  per  fette  giorni,  [e]  Conti- 
JUnm'i.  * nuato  dipoi  il  cammino  fino  ad  Ancona,  di  111  fpedì  il  Figliuolo  Pi p- 
Er«»r.  pino  con  parte  dell’ Armata  contradei  Duca  di  Benevento,  ma  feri» 
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23  apparire,  che  quefti  faceflc  perora  imprefa  alcuna  in  quelle  par*  Em  V0I5. 
ti.  Venne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Re  fino  a Nomento  , og-  AnnoSw. 
gidìLamentana , dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e dopo  avere  defi- 
nato  con  lui,  fe  ne  ritornò  a Roma,  per  riceverlo  nel  dlfeguente 
con  piò  lolennità.  Arrivato  il  Re  con  tutta  laida  Corte,  trovò  ef- 
foPapa,  che  l’alpettava  davanti  alla  Bafilica  Vaticana  co  i Vefco- 
vi  e col  Clero,  e fra  i (acri  Cantici  i’introdulTe  nel  facro  Tempio 
per  rendere  grazie  all’  Altiflimo . Abbiamo  anche  dal  Monaco  En- 
golismenle  [^]  , che  andarono  fuor  di  Roma  le  milizie,  le  Scuo-  U]Mo>iac, 
le,  ed  altre  perfone  ad  incontrare  il  Re  vegnente,  come  altre  voi- 
te  sera  praticato.  Segui  l’ arrivo  colh  di  Carlo  Magno  nel  di  24.  di  roiìM^gm. 
Novembre  [^].  Dopo  fette  giorni  raunatifi  per  ordine  fuo  in  San  [\>]Anafìaf. 
Pietro  gli  Arci  vefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati,  erutta  la  Nobiltà  s'I 
Franzelie,  chcRomana;  e poftifi a ledereeffo  Re,  eilPapa,  con 
far  anche  federe  tutti  i fuddetti  Prelati , Piando  in  piedi  gli  altri 
Sacerdoti  e Nobili:  fu  intimato  Pelame  de  i reati,  che  venivano 
apporti  ad  erto  Papa  Leone  . Allora  tutti  i Vefcovi  ed  Abbati  con- 
cordemente protertarono,  che  niuno  ardiva  di  chiamare  in  giudi- 
zio il  fommo  Pontefice  ; perchè  la  Sede  Apoftolica,  Capo  di  tutte 
le  Chiefe,  è bcns'l  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefiartici,  ma  erta  non  è giu- 
dicata da  alcuno , come  fempre  s’  era  praticato  in  addietro.  E il 
Papa  foggiunfe,  che  voleva  feguitare  il  rito  de’ fuoi  Predecertbri . 

In  fatti  nel  giorno  a pprcflb,  giacché  niuno  compariva  , cheofartc 
provar  que’  pretefi  delitti , il  Papa  davanti  à tutta  quella  grande 
aflcmblea,  c prefente  il  Popolo  Romano  , falito  fuIP  Ambone  , o 
fia  fui  Pulpito,  tenendo  in  mano  il  Libro  de’Santi  Vangeli,  con  chia- 
ra voce  protertò,  che  in  fua  cofcienza  non  fapea  d’aver  commertb 
que’ falli,  dc’quali  veniva  imputato  da  alcuni  de’ Romani  fuoi  per- 
lecutori  , e tal  protcrta  autenticò  col  giuramento.  lidie  fatto,  e 
canonicamente  terminato  quel  difficil  affare , tutto  il  Clero,  into- 
nato il  De»;/},  diede  grazie  all’ Altirtìmo,  alla  Vergine  fanta , 
a San  Pietro,  e a tutti  i Santi.  Ne  gli  Annali  pubblicati  dalLam- 
becio,  e fcritii  da  Autore  contemporaneo , abbiamo,  che  molto 
ben  comparvero  in  quell’  Affemblea  gli  accufatori  del  Papa  \ ma 
conofciuto  , che  da  invidia  e malizia  procedevano  quelle  imputa- 
zioni, fu  rifoluto  da  tutti , che  il  Papa  da  fc  rtefib  fi  purgarte  da 
que’ falli  reati.  Leggefi  preffo  il  Cardinal  Baronio  [c]  la  formola  [^c]SjroK. 
ufata  in  quella  congiuntura  da  cffo  Papa  Leone. 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro,  fegui  una 
mutazione  di  fom.mo  riguardo  per  Roma  e per  l’Occidente  tutto. 

Can- 
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EraVoI;.  Cantò  il  Papa  fecondo  il  foIitoMefrafolenne  nella  Bafilica  Vaticana 
Anno  800.  coll’ intervento  di  Carlo  Magno,  c di  un  iminenfo  Popolo,  quando 
eccoti  indirizzarfi  elfo  Pontefice  al  Re , nel  mentre  che  volea  par- 
tirli, e mettergli  fui  capo  una  preziofilfima  Corona,  e nello  fielfo 
tempo  concordemente  tutto  il  Clero  e Popolo  intonar  la  folenne  ac- 
clamazione, che  fi  ufa va  nella  creazion  degl’ Imperadori,  cioè  : A 
Carlo  pììjjimo  Augujio  coronato  da  Dio,  grande,  e pacifico  Impera- 
dorè,  vita,  e vittoria.  Tre  volte  detta  fu  quella  acclamazione,  e 
^ in  tal  maniera  fi  vide  collituito  da  tutti  il  buon  Re  Carlo  Imperador 

de’ Romani;  e il  Pontefice  immediatamente  unfe  coll’Olio  fanto 
efib  Augnilo,  e il  Re  Pippino  fuo  Figliuolo.  Di  quella  unzione  non 
parlano  alcuni  Annali  de’  Franchi , ma  fulamente  della  Coronazio- 
ne, e delle  acclamazioni,  e delle  lodifuddette  : dopo  le  quali  ag- 
giungono, che  il  Papa  fu  il  primo  a far  riverenza  a Carlo,  come  fi 
collumava  con  gli  antichi  Imperadori . A Pontifico  more  antiquorum 
Principum  adoratus  ejì . Perciò  elfo  Carlo,  da  Hinnanzi  laiciato  il 
nome  àiPatri^io,  c,om\nc\hià\xhxc^\ie\\QÒLlmperadorde‘Romani , 
E qui  convien  rammentar  le  parole  di  Egi  nardo  [a], 
yit.Cafoli  the  di  lui  fcrive:  Romamvenient,propter  repar andum,  qui  nimis 
conturbatus  erat,  Ecclejia  Jìatum  , ibi  totum  hyemii  tempus  prò- 
traxit,  ^uo  tempore  0“  Imperatoris  & Augujìi  nomen  accepit:  quod 
primo  in  tantum  aveAatus  efi  , ut  affirmaret , fe  eo  die  quamvìt 
precipua  fejlivitas  ejfet,  Ecclejiam  non  intraturum  fuijfe , fi  con- 
filium Pontificis  preefeire  potuiff'et.  Benché  Eginardo  fia  Scrittore 
di  fomma  autorità  per  quelli  tempi,  ed  affari,  pure  non  ha  fapu- 
to  perfuadere  nè  alSigonio,  nè  al  Padre  Daniello,  nè  ad  altri  Sto- 
rici , che  poteffe  mai  feguire  una  tal  funzione  fenza  contezza  , 
anzi  con  ripugnanza  di  Carlo  Magno,  che  pur  fu  Principe  si  vo- 
gliofo  di  gloria.  E fe  il  Clero  e Popolo  tutto  era  preparato  per  can- 
tare le  acclamazioni  poco  fa  riferite  : come  mai  non  potè  trafpirar 
la  notizia  di  si  gran  preparamento  e difegno  ad  elfo  Monarca  ì Nè 
mancano  Scrittori  antichi,  che  il  tennero  ben  informato  della  Di- 
gnit^,  che  gli  fi  voleva  conferire . Giovanni  Diacono  [^]  Autore 
PntTu.  contemporaneo  nelle  Vite  de’ Vefeovi  di  Napoli  lafciòfcritto,  che 
^**P*  Regem  Carolum  , fpopondit  ei,  fi  de  fuis 

• te.  defenderet  inimicis  , Auguftali  eum  Diademate  coronare* , 

Molto  piò  chiaramente  parlano  gli  Annali  dei  Lambecio  e Moif- 
fiacenfi  colle  feguenti  parole  : Vifum  efi  6*  ipfi  Apofiolico  Leo- 
ni, & univerfis  fanRis  Patribus,  qui  in  ipfo  Concilio  (cioè  nel 
Romano  poco  fa  accennato  ) feu  reliquo  Cbrifiiano  P apulo , ut 
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ìpfum  Carolum  Regem  Francorum  IMPERATOREM  nominare  E**  Volg. 
debuìjfent,  IPSAM  ROM  AM  TENEBAT,  ubi  femper  Anno  800. 

Cajares  federe  /oliti  crant  ^ feu  reliquas  fedes  , quas  ipfe  per  ita' 
liam^  jeu  Galli  am  ^ nec  non  & Germaniam  TENER  AT  : quia 
Deus  omnipotens  has  omnes  Sedes  in  POTESTATEM  ElUS  con- 
cejjit  ; ideo  jufìum  eis  effe  videbatur^  ut  ipfe  cum  Dei  ad/utO' 
rio,  Ò"  univerfo  Cbrijìiano  Populo  petente  ipfum  nomen  baberet, 

Quorum  petitionem  ipfe  Reu  Carolus  denegare  noluit^  fed  cum 
omni  burnii itate  fubjeìius  Deo^  & petitioni  S acerdotum  y (T  uni- 
•ver fi  Cbrijliani  Populiy  in  ipfa  Nativitate  Domini  nojìri  Jefu 
Cbrifii  ipfum  nomèn  IMPERATORIS  cum  confecratione  Domni 
Leonis  Papa  fufcepit  » L’ Annalifta  Lambeciano  fcrivcva  queftc 
cofe  nc’raedefimi  tempi,  c però  di  gran  pcfo  èlafua  affcrzione.  . 

Vo’ io  immaginando,  che  molto  ben  folfe  propollo  dal  Papa  e 
da  quel  gran  confelTo  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Imperador 
de’Romani,  ma  ch’egli  ripugnaffe  Tulle  prime,  pernondisgullare 
i Greci  Imperadori , aÌTerendo  appunto  Eginardo , che  dopo  il  fat- 
to fe  l’ebbero  molto  a male  gli  AuguUi  Orientali . Confi antinopo~ 
litanis  tamen  Imperatoribus  fuper  boc  indignantibus  , magna  tulit 
patientia  , vicitque  magnanimitate , qua  eis  procul  dubio  prajìartr 
tior  erbty  mietendo  ad  eos  crebras  Legationesy  & in  Epi/iolis  Fro' 
tres  eos  appellando»  Ma  il  Pontefice  Leone  dovette  concertare  col 
Clero  e Popolo  di  cogliere  inafpettatamente  effoCarlo  nella  folen- 
ne  funzione  del  Tanto  Natale  ; e vedendo  poi  egli  la  concordia  e ri- 
Toluzion  del  Papa  e de’  Romani , Tenza  piò  fare  refìllenza  fi  accomo- 
dò al  loro  volere , ed  accettò  il  nome  d’imperadore . DilTi  il  Nome , 
colle  parole  de’ Storici  Tuddetti  ; perciocché  per  conto  di  Roma,  e 
del  Tuo  Ducato , gli  lleflì  Annali  ci  han  gik  Tatto  Tapere , ch’egli  an-, 
che  Tolamente  Patrizio  ne  era  Padrone  : JpfamRomamtenebat»  £ 
come  Padrone  appunto  mandò  i Tuoi  MelTi  prima , e poi  venne  egli 
a far  giuftizia  contro  i calunniatori  e perfecutori  del  Papa . Che  Te 
talun  chiede , che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  quella  mutazio- 
ne, confidente,  come  fi  pretende , in  un  Tolo  titolo  e Nome,  halli 
da  rifpondere  » Che  fino  a quedi  tempi  era  data  una  prerogativa' 
de  gl’ Imperadori  Romani  la  Tuperioritk  d’onore  Topra  i Re  Cridia-, 
ni  di  Spagna,  Francia,  Borgogna  , ed  Italia  . Scrivendo  el&  Re 
a gli  Augudi , davano  loro  il  titolo  di  Padre y e di  Signore.  £ i pri- 
mi Re  di  Francia  3 e d’Italia,  per  giudifìcare  il  lor dominio  in  tan-. 
te  Provincie  occupate  al  Romano  Imperio,  non  ebbero  difiScultkdi 
rkonoTcerfi  comedipendenti  dagl’  Imperadori , con  averd  procac-. 
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Era  Volg.  ciato  da  loro  il  titolo  di  . Laonde  gli  ftefn  Aiigufli  Greci 

annoSoo.  ritenevano  qualche  diritto,  o almeno  un  pofTelTodonore  fopra  i Re  , 
«Regni,  ch’erano  ftatidclRomanolmperio.  In  oltre  fi  nqu"!  erano 
flati  riguardati  come  Sovrani  di  Roma,  e il  nome  loro  compariva 
. ne  gli  Atti  pubblici , come  fi  usò  per  tanti  Secoli  in  addietro  . Ora 
creato  Carlo  Magno  Imperador  d’ Occidente  , veniva  a levarli  ai 
Greco  Auguflo  ogni  diritto  iopra  Roma  , e 1’  antica  onorificenza 
nelle  contrade  Occidentali , perchè  trasfufa  nel  novello  Imperador 
d’ Occidente.  In  fatti  da  11  innanzi  Carlo  Magno,  per  atteftato  d* 
Eginardo  , non  più  col  titolo  di  Padre  , ma  con  quel  di  Fratello 
cominciò  a feri  vere  a i Greci  Imperadori  , ficdbme  divenuto  loro 
eguale  nell'  altezza  del  grado , e cosi  ancora  ne’  pubblici  Atti  di  Ro- 
ma fi  cominciò  a fcrivere  il  di  luixiome  d’Imperadore  . Ecco  la 
cagione,  per  cui  elfi  Augufii  Greci,  fino  allora  rifpettati  anche  in 
Roma,  s'ebbero  tanto  a male queftanovitli.  Ediqulè  avere  fcric- 
fa]  T/5fo.  to Teofane  [<»],  che  ora  folamente  in  Francorum  potejìatem  Ro- 
jhaw  in  pjdcejpt^  pctchè  in  addietro  avevano  Ì Grecì  confctvato  l’altoDo- 
.iar.ogu  Roma , e queflo  ccfsò  nel  coftituirc  Imperador  de’  Roma- 

ni il  Re  Carlo.  Peraltro  i motivi  del  Romano  Pontefice,  edelSe-^ 
nato  e Popolo  Romano,  per  rinovare  nella  perfona  di  Carlo  Ma- 
gno il  Romano  Imperio,  fon  chiaramente  accennati  da  gli  antichi 
Scrittori.  Non  v’era allora Imperadore.  Una  Donna,  cÀoh Irene ^ 
comandava  le  fefle , e s’intitolava //i7/>rr/r</r/Ve  de'  Romani,  Vol- 
lero perciò  il  Papa  e i Romani  ripigliare  l’antico  loro  diritto  , e 
farfi  un  Imperadore.  E tanto  più,  perchè  i Greci  non  faceano  pih 
alcun  bene , anzi  fi  fludiavano  di  far  del  male  a i Romani  ; ed  era  • 
ben  più  nobile  c potente  de’ Greci  il  Monarca  Franzefe.  'Tornava 
anche  in  maggior  decoro  d’ elfi  Romani , che  il  lor  Padrone  non  pià 
ufafie  r inferior  titolo  di  Patrr^o  , ed  affumeflc  il  nobilifiìmo  e 
indipendente  à'  Imperadore^  con  cui  veniva  parimente  ad  acquifta- 
rc  una  fpecie  di  diritto,  fe  non  di  giurisdizione,  almeno  di  onore  . 
fopra  i Re  e Regni  d’ Occidente . Per  conto  poi  de’  Papi  non  fi  può 
ben  difeernere,  fe  ne’ precedenti  Anni  aveflero  dominio  , o qual  . 
dominio  temporale  aveflero  in  Roma.  Da  qui  innanzi  bens'ichia-  . 
racofaè,  ch’effì  furono  Signori  temporali  della  fleffaCittk,  e del 
fuo  Ducato  , fecondo  i Patti , che  dovettero  feguire  col  novella 
Imperadore:  conPodeflk  nondimeno  fubordinata  all’ alto  dominio  . 
de  gli  Augufli Latini  , potendo  noi  molto  bene  immaginare,  che 
Papa  Leone  ftabiliffe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  cotan-  - 
toefaltarlo,  e guadagnane  ancia’ egli  dal  canto  fuo,  ede’fuoiSuc-  , 
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ccffori.  Il  perchè  da  H innanzi  cominciarono  i Papi  a battere  Mo-  e»aVo%. 
nera  col  Nome  lor  proprio  nell’  una  parte  de’ Soldi  e Denari  , e 
nell’ altra  col  nome  dell’Imperadore  regnante,  come  fi  può  vede- 
re ne’Libri  pubblicati  dalBlancFranzcIc,  e da  gli  Abbati  Vigno- 
li,  c Fioravanti  . Rito  appunto  indicante  la  Sovranitli  di  Carlo 
Magno,  e dcTuoiSuccelTori  in  Roma  fiefla  , non  lafciandone  du- 
bitare l’efempio  fopra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  Duca  di  Be* 
nevento . 

Dopo  cos^  (Irepitofa  funzione  l’Imperador Carlo  attefe  a rego- 
lar gii  affari  di  Roma,  e ripigliò  fra  gli  altri  quello  de’ congiurati , 
ed  offenfori  di  Papa  Leone.  [«]  Furono cortoro  di  nuovo  efamina- 
ti,  e fecondo  le  Leggi  Romane  venne  profferita fentenza  di  morte 
contra  di  loro.  Ma  il  mifericordiofo  Pontefice  s’interpofe  in  lor  fa-  ^^**^*”; 
vore  appreffo  di  Carlo,  in  guifa  che  ebbero  fai  va  la  vita  e le  mem-  Engoiijm. 
bra.  Ma  perchè  non  refiaife  affatto  impunita  l’cnormitli  del  delitto, 
furono  mandati  in  efilio  in  Francia.  Dal  che  fi  vede  non  fufllfiere 
l’afferzionediAnafiafio,  che  li  fa  efiliati,  prima  che  Carlo  venif- 
fe  aRoma.  Fral’altre  controverfie,  che  fi  trattarono  in  quefii  tem- 
pi in  Roma  alla  prefenza  del  nuovo  ìmperadore,  quella  eziandio  vi 
fu,  che  gik  vedemmo  agitata  a i tempi  del  Re  Liutprando  fra  i Vc- 
feovi  d’Arezzo  e di  Siena,  a cagione  di  molte  Parochie,  che  il  pri- 
mo pretendeva  ufurpate  alla  fuaDiocefi  dall’altro.  L’Ughelli  [i]  [b]UgM/. 
pubÙicò  un  Decreto  d’effo  Carlo  Magno,  dato  ^artoNonas  Mar-  r'm.i?’ 
ìias  , Trigefimo  tertio  , & Trìge fimo  quarto  Anno  Imper'ù  noftri.  inEpifnf. 
Adum  Roma  in  Ecclcfia  Sondi  Retri  &c.  E'  piena  di  fpropofiti 
quella  Data.  Viziato  ancora  fi  feorge  il  titolo,  cioè  Karolus gra- 
tia  Dei  Rex  Francorum  & Romanorum  , atque  Longobardorum  . 

£ fe  cos’i  folle  fcritto  nell’Archivio  della  Chiefa  d’Arezzo,  il  Do- 
cumento farebbe  falfo.  Ma  forfè  fon  da  attribuire  si  fatti  errori  al 
Burali,  ovvero  alla  non  ignota  trafeuraggine  dell’ Ughelli.  Quivi 
Ariberto  Vefeovo  d’Arezzo  ricorre  al  fuddetto  Augufto  contra  di 
Andrea  Vefeovo  di  Siena,  querelandofi  che  teneva  occupate  molte 
Chiefe,  fpettanti  allaDiocefi  Aretina.  Rimelfa  tal  caufa  a Papa 
Leone,  fu  decifo  in  favore  d’Ariberto  ; e Carlo  Magno  con  fuo  Di- 
ploma avvalorò  maggiormente  quella  fentenza.  Un’altra  partico- 
larità degna  di  gran  riguardo  abbiamo  da  gli  Annali  de’ Franchi, 
cioè,  che  fui  fine  del  Novembre , e fui  principio  di  Dicembre  dell’ 

Anno  prefente,  mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma,  tornò  da  Ge- 
rufalem me  Zacheria Prete,  gik  inviato colk  da  efio Carlo,  condu-  [cl£a>*- 
cendo  feco  due  Monaci  fpediti  dal  Patriarca  di  quella  Cittk,  [c]  i tl/f 7^^"* 
Tomo  IV,  Kkk  qua- 


Digitized  by  Google 


4+i 


• Annali  d’  Italia. 


Exa  Volg.  quali  benediSlionìs  gratta  Claves  Sepulcri  Dominici^  se  loci  Cai- 
AnsoSoo.  cum  Vextllo  dctulerunt  al  mcdefimo  Carlo  Magno.  Si  è fer- 

(^i)Baron.  viro  il  Cardinal  Baroni©  (/j)  di  queftofteffo  fatto,  perprovare,  che 
Ann4Ì.Ec(.  l’avere  i Romani  Pontefici  inviato  ai  Re  Franchi  leCbiavì  del  Se- 
polcro di  San  Pietro^  e il  Vejftllo^  non  èfegno,  che  il  dominio  di 
Roma  e del  luo  Ducato  fofle  trasferito  in  quei  Re.  Ma  il  dottiflì' 
ino  Cardinale , per  non  aver  potuto  vedere  a’fuoi  tempi  tante  Sto- 
rie pubblicate  dipoi,  fi  fervi  qu^  d’unapruova,  che  fa  appunto  con- 
tra  di  lui.  Imperocché  è da  lapere  , che  Carlo  Magno  mantenne 
gran  corrifpondenza  con  Aronne  Califa  de’ Saraceni,  c Re  alierà 
(b)  Eginh.  anche  della  Perfia.  Eginardo  {b)  attefta,  che  quefto  Califa  fi  pre- 
inyit,c.M.  gijva  più  deir  amicizia  d’eflb  Carlo  [tanta  era  la  di  lui  riputazione 
e potenza  ] , che  di  quella  di  tutti  gli  altri  Principi  del  Mondo  ; e 
mandò  più  volte  a regalarlo  . Carlo  Magno  , ficcomc  Principe  , 
che  (tendeva  il  guardo  a tutto  quanto  potea  recar  gloria  asè,  e van- 
taggio alla  Religione  Criftiana,  feppc  ben  profittare  del  fuo  credi- 
to e della  fua  amicizia  con  elfo  Aronne . Trattò  dunque  con  lui  per 
via  di  Lettere  e di  Ambafeiatori,  e gli  riufc'i  di  ottenere  da  lui  il 
dominio  della  facraCittk  di  Gerufalemme , Odafi  il  fuddetto  Egi- 
nardo, che  cos'i  feguita  a dire  : ^um Legati  ejus  [Caroli]  quos 
cum  donariis  ad  facratijftmum  Domini  ac  Salvatoris  n^ri  Sepul- 
crum , locumque  Refurrebiionis  miferat , ad  eum  venijfenp  y & ei 
Domini  fui  volunt atem  indie ajfent ^ non  folum  ea^  qua petebantur^ 
fieri  permijity  fed  etiam  facrum  illum  ac  falutarem  Locum  y ut  il- 
ic) PoftM  lius  Potejiati  adferiberetur y concejjit , Il  Poeta  Saflrone(c)  confer- 

notizia  con  dire , che  Aronne  inviò  a Carlo  Magno  do- 
zjii.cw,  nativi  di  gemme,  oro,  vefti,  aromati: 

Adfctibiquc  Locum  fanblum  Hierofolfmorunt 
ConceJJit  propria  Caroli  femper  ditioni, 

£ perchè  non  fi  dubiti  del  dominio  ancora  della  Cittk  di  Gerufa- 
iA)Annsi.  lemme,  odanfi  gli  Annali  Loifeliani  {d)  : Zacbarias  cum  duobus. 
Monacis  de  Oriente  reverfus  Romam  venit  y quosPatriarebaHiero- 
fol^mitanus  ad  Regem  mijit,  ^i  benediCiionis  caujfa  Claves  Se- 
pulcri Dominici  y ac  Loci  Calvariay  Claves  etiam  Civitatis 
fc)Anoy$  VexHlo  detulerunt.  Altrettanto  fi  legge  nella  Vita  di 

taus  in  yit,  Carlo  Magno  d’Autore  incerto  (e),  e in  quella  del  Monaco  Engo- 
lismenfe(/),  negli  Annali  Bertiniani  (^),  di  Metz  ( &c.  Veg- 
Fngothm.'  gafi  dunque,  che fignificalTe  in  talicafi  rinviare  il  VeJJillo,  L’ac- 
quitto  fatto  nella  forma  fuddetta  da  Carlo  Magno  della  Città  di 
{b\AnnaitJ  Gerufalemroe,  fervi  di  fondamento  al  favolofo  ed  antico  Roman- 

Meun/èr,  . Zodi 


Digitized  by 


Annali  d’  Italia. 

zo  di  Tarpino  per  ifpacciare , eh’  effo  Itnperadore  fi  portò  in  Oricn-  Eia  v»I;. 
te,  vi  conquiftò  la  fantaCitta,  andò  a Cofiantinopoli  , c fece  al-  A***"®®®* 
tre  prodezze:  tutte  favole,  che  poi  il  Dandolo , ed  afiai  altri  Sto- 
rici a man  baciata , come  verità  contanti  accolfero , ma  che  oggidì 
non  hanno  piò  fpaccio.  Io  mi  dirpenferò  da  qui  innanzi  dal  riferir 
gii  Anni  de’ Greci  Imperadori,  pcrch’elTi  in  Italia  non  fecero  piò 
gran  figura,  e folamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napo- 
li , ed  in  alcune  Gitth  della  Calabria.  Finalmente  non  vo’lafciar 
di  dire  , che  da  una  pergamena  , citata  dai  Fiorentini  («)  appa- 
rifee,  eflere  fiato  in  queit’Anno  Duca,  cioè  Governatore , in  Lue- ./i 
ca  iVicbcramo , ma  fenzafaperfi , fé  la  fua  autorità  fi^fiendefle  fo- 
pra  l’altre  Gittli  della  Tofeana. 

Anno  di  Cristo  dccci.  Indizione  ix. 
di  Leone  III.  Papa  7. 
di  Carlo  Magno  Imperadorc  2. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  21. 

Dappoiché'  Carlo  Imperadorc  ebbe  dato  buon  fefio  al  go- 
verno e a gli  affari  di  Roma,  del  Papa,  e di  tutta  l’Italia, 
e non  folamente  a quei  del  Pubblico,  ma  anche  a quei  de  gli  Eccle- 
fiafiici,  e de’ privati,  con  trattenerfi  appofia  per  tutto  il  verno  in 
Roma,  dove  lappiamo,  ch’egli  fece  fabbricare  [ è incerto  il  tem- 
po] un  magnifico  Palazzo  per  la  fua  perfona , ed  anche  fece  de’ ric- 
chi prefenti  alla  Chiefa  di  Sian  Pietro,  e all’ altre  di  Roma;  e dopo 
aver  quivi  celebrata  lafantaPafqua,  fimife  in  viaggio  per  tornar- 
fene  in  Francia.  Nello fieffo tempo  {b)  anche  inquefi’Anno  ordi- 
nò  a Pipptno  Re  d'Italia  fuo  Figliuolo  di  portar  la  guerra  nelDu- 
cato  Beneventano  contra  di  Grimoaldo  .•  del  che  fra  poco  ragione- 
remo. Venne  l’Augufio  Carlo  a Spoleti,  e quivi  fi  trovava  l’ ulti- 
mo d^  d’ Aprile,  quando  fi  fece  fentire  una  terribile  feoffa  di  tre- 
muoto,  che  rovinò  molte  Citth  d’Italia,  e fece  cadere  la  maggior 
parte  del  tetto  della  Bafilica  di  San  Paolo  fuori  di  Roma . Da  Spo- 
leti pafsò  egli  a Ravenna,  dove  fi  fermò  per  alquanti  giorni,  e di  Ih 
portofll  a Pavia . Stando  quivi , applicato  fecondo  il  fuo  cofiume 
a fiabilire  il  buon  governo  de’ Popoli,  e a recidere  gli  abufi  intro- 
dotti, formò,  e pubblicò  alcuni  Capitolari , o vogliam  dire  Leg- 
gi, che  ferviffero  daB  innanzi  al  Regno  d’Italia  , come  Giunte  al 
Codice  delle  Leggi  Longobardiche.  Leggonfi  quefie  in  effo  Codi- 
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£itVoig.ce,  e prefTo  il  Baluzio.  Alcune  poche  di  piik  ne  ho  io  («)  dato,  ed 
AhxoSoi.  jnficmc  la  Prefazione  alle  medefime  , dorè  egli  s’ intitola  : Caro- 
lus  divifto  nutu  coro7ta$usy  Romanorum  regens Imperium y Sereni/- 
Tem.l.  Jimus  AuguJìuSy  Omnibus  Ducìbus  y Comìtibusy  Cajialdìs  y feu  cun- 
(ìis  Reipubiica  perProvinciam  Isalite  a no/ira  man/uetudine  pra- 
pofisfs.  Anno  ab  inearnatione Domini  nojlri  JefuCbriJìi  DOCCI. 
Indizione  IX.  Anno  vero  Regni  nojìri  in  Francia  XXXIII.  in  Ita- 
lia XXVIIL  Confulatus  autem  nojìri  Primo.  Dal  che,  c da  altri 
efempj,  fi  vede,  che  cominciò  allora  ad  ufariì  con  frequenza  l’Era 
nuftra  Volgare  . Fece  egli  anche  menzione  àeW'  Anno  primo  del 
Confolatoy  per  imitar  gl’ Imperadori  Greci,  che  gran  tempo  ri- 
tennero il  rito  di  annoverar  gli  Anni  del  perpetuo  lor  Confolato  . 
Ufo  era  allc-ra,  che  nei  cali  particolari,  a’ quali  non  a veffero  prov- 
veduto le  Leggi  Longobardiche,  fi  ricorreva  al  Re  per  intenderne 
la  fua  mente  c volontà.  Erano  perciò  refiate  indecife  molte  caufe 
in  addietro:  motivo  perconleguente  al  faggio  Imperadore  di  prov- 
vedere per  r avvenire  colla  giunta  di  nuove  Leggi , ut  neeej/a- 
ria  y qua  Legi  defuerant , fupplerentur , Ò"  in  rebus  dubiis  non 
quovumlibet  Judicum  arbitrio  , fed  nojlra  Regia  auiloritatis  fen- 
tentia  pravaleret.  Stando  inPavia,  ricevette  l’AugufioCarlo  l’ 
avvifo  , che  i Legati  Ai  Aronne  Re  di  Perjia  , a lui  indirizzati  , 
erano  giunti  aPila,  e fra  gli  altri  donativi  veniva  ancora  un  Ele- 
fante , cofa  troppo  forefiiera  in  Occidente . Diede  loro  dipoi  udien- 
za fra  Vercelli  ed  Ivrea;  e folennizzata  in  quefi’  ultima  Città  la 
Fcfia  di  San  Giovanni  Batifia,  pafsò  dipoi  in  Francia.  Erano  già 
due  Anni,  che  Lodovico  Re  tf  Aquitania  firigneva  con  forte  afic- 
dio,  o blocco,  la  Città  di  Barcelona  , perchè  Zaddo  Saraceno  do- 
po aver  fatto  ne  gli  Anni  addietro  omaggio  di  quella  Città  a Car- 
lo Magno,  allorché  Lodovico  entrò  coll’armi  in  Catalogna,  fifeo- 
prl  mancator  di  parola,  e non  fedele,  anzi  nemico.  Lafameera 
a dismifura  crefeiuta  nella  Città,  evenuti  meno  i più  de  i difenfo- 
ri.  Però  difperato  Zaddo,  perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cor- 
dova, fi  appigliò  al  partito  d’andare  egli  fieflb  a cercar  foccorfo  da 
gli  altri  Mori  di  Spagna . Ma  ufeito  di  notte  non  potè  sà  cautamen- 
pifiàrc  pel  campo  dc’Franzefi,  che  non  foffe  feoperto  e prefo, 
Lodovico.  Fu  con  più  vigore  daB  innanzi  con- 
Tem.ji.  tinuato  Tafiedio,  tantoché  fu  afirctta  quellanobilCittàallarefa, 
fc)£rmJ}d.  trionfante  ilRcLodovico.  Truovafi  deferitta quefia glo- 

J.i.Carm.'  riofa  imptcfa  diffufamente  dall’Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lo- 
‘lovicoPio  {b)y  efimilmentcdaErraoldoNigello  (c)  Autore  con- 
te m- 
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temporaneo,  nel  Tuo  Poema  da  me  dato  alla  luce.  Se  crediamo  al  Era  Voig. 
primv),  il  Saraceno  Z.iddo  fi  part^  da  Barcelona  per  andare  a trova-  a»»no8*i. 
re  il  Re  Lodovico  a Narbona , ed  implorare  la  di  lui  mifericordia. 

Sembra  ben  più  probabile,  come  ha  il  fuddetto Ermoldo , ch’egli 
andaffc  a cercar  foccorfi  dal  Sultano  di  Cordova  ; perchè  le  avelTe 
penfato  di  renderli  a i Franchi,  facile  gli  farebbe  riufcito  di  otte- 
nere un  palfaporto  . Scorgefi  in  altri  punti  di  Storia  e di  Cronolo- 
gia difcitofo  il  fuddetto  Anonimo . In  Italia  ancora  fu  porto  l’ alfe- 
dio  alia  Citta  di  Rieti  dali’efercito  Franzefe,  e combattuta  con  tal 
vigore,  che  venne  in  potere  del  Re  Pippinoy  (a)  inficmecontut-  (a) 
te  le  Cartella  da  erta  dipendenti.  La  miferaCittù  data  fu  barbara- 
mente  alle  fiamme,  e Ro/^/moGovernatord’ erta  incatenato  invia- 
to in  Francia  all’Imperadore.  Ma  ne  gli  Annali  di  Metz,  di  San 
Bertino  , e in  altri , in  vece  di  Rieti  fta  fcritto  T beate  , cioè  la 
Citt^  di  Cbieti  , a cui  toccò  quella  feiagura  . In  fatti  è feorretto 
neH’ediziondel Du-Chesne iltertod’Eginardo.  Rieti  eraCittàdel 
Ducato  diSpolcti , nè  alcuno  fcrive  , eh’  erta  fi  forte  ribellata  per 
darli  a Crimoaldo  Duca  di  Benevento  . Oltre  a ciò  abbiamo  da 
Erchemperto  (^),  che  continuando  la  guerra  fra  il  RePippino  e (b)£rfW 
Grimoaldo,  telluretT beatenjium  0“  Urbes  a dominio Beneventa~ 
norum  fubtra^a  funt  ufque  in  prcefens  . Nel  medefimo  giorno  Lung<!b»rd^ 
furono  dipoi  prefentati  a Carlo  Magno  il  Saraceno  Zaddo,  già  pa- 
drone  di  Barcelona,  e Rofelmo  Governatore  di Chieti , ed  amen- 
due  mandati  in  efilio. 

Al  prefente  Anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  deH’infi- 
gneMonirtero  dìFarfa,  di  cui  è fatta  menzione  nelle  memorie  da 
me  pubblicate  (c).  Trovava!!  il  Re  Pippino  in  un  Luogo  appellato  (c)  ><»»//>. 
Cancello,  fpettame  al  Ducato  di  Spoleti,  AnnoKaroli  & Pippi- 
ni  XXVII.  & XXL  Menfe  Augujìo . Fatto  ricorfo  a lui  per  aver 
giurtizia , Ebroatdo  Conte  del  Palazzo,  d’ ordine  fuo  decife  la  con- 
troverfia,  rifedendo  con  lui  Adelmo  Vefeovo.  Da  un’altra  Carta 
d’erta  Badia  di  Farfa,  fcritta  fub  die  XI.  MenJisMaii , Indili.  IX. 
AnnoDeo propttio  Domni  Karoli  & Filii  ejus  Pippini^  XXVII.  & 

XX.  in  diebus  illis , quando  Domnus  Karolus  ad  ìmperium  corona-' 
tusy  apparifee  , che  nel  Ducato  di  Spoleti  veniva  efercitata  giuris- 
dizione per  Halaboh  Abbatem  Ó"  Mijfum  Domni  Pippini  Regis  . 

Dalla  Cronica  Farfenfe  (</)  parimente  fi  vede,  che  Mandane  Ab*  {à)Chron. 
bate,  ed  altri  Merti,  erano  fiati  inviati  dal  Re  Pippino  per  giudi- 
care  eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i Monaci  di  Farfa,  e Guinigi-  Tom.ii. 
fo  Duca  diSpolcti.  Tenuto  fu  il  Placito  nella  ftelfaCitiù  di  Spole- 
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E»*Volg.  ti,  e fentenziato  contri  delDoca  in  favore  del  Moniftcro,  Pcrtan- 
AmnoSoi.  jq  comincia  qui  ad  apparire  \\  ^nào òìConte del P alaxT^ ^ o pure 
del  /<jcro  in  Italia , grado  fommamentc  riguardevole,  per- 

chè a lui  devolvevano  in  ultima  illanza , e nelle  appellazioni  le  cau- 
fe  diffìcili  del  Regno  tutto  d’Italia  ; ed  allorché  egli  fi  trovava  per  le 
Citt^  e Provincie  del  Regno  Italico,  godeva  l'autoritHdi  giudicare 
anche  de’ Conti,  Marchefì,  e Duchi.  Non  ho  io  faputo  feoprire 
in  Italia  un  Conte  del  Palazzo  più  anticodi  quello  Ebroardo  ( a ) a ri- 
ferva  di  Ecbertgo  Conte  del  PalaT^ , che  fi  truova  mentovata  in 
cernir,  Pa.  una  pergamena  di  Pilloia  {b)  da  me  altrove  rapportata,  doveèci- 
0>)A<<tlqui-  Reclamatio  tempore  Domni  Pipinì  Regis  faHa  ad  Paulinum 
tMt.Umht.  [ Patriarca  d’Aquileia]  Arnonem  [ Arcivefeovo  di  Salzburg]F/»i^ 
atvJtliim-  dulfum  Abbatem  [di  San  Oionifio  di  Parigi]  Ò"  Eeberigum  Comi- 
mumiitit.  fon  Palatii  , vel  reliquos  loco  eorum,  qui  rune  bic  in  Italia  MiJJi, 
fuerunt  8ic.  Effendo,  ficcome diremo,  mancatodi  vitaS-»»Ptfo/<- 
no  Patriarca  nell’Anno  feguente,  s’intende,  che  quello  Echerigo 
dovette  efercitar  la  carica  di  Conte  del  Palazzo,  prima  che  venii- 
ie  Ebroardo.  De  i Meffì  Ipediti  o da  i Re , odaglilmperadoriafar 
giullizia  pel  Regno  d’Italia  , parleremo  più  abbaffo.  Intanto  da 
quelli  Placiti  e Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruova,  che  il  Sovra- 
no di  Spoleti  e del  fuo  Ducato  erano  allora  Pippino  Re  d’Italia , e 
Carlo  Magno  Imperadore  tuo  Padre;  enonapparifee,  cheinquel- 
le  parti  elercitalTe  giurisdizione  alcuna  nè  pure  fubordinata  il  Ro- 
mano Pontefice.  Quelfolo,  che  meritaolTervazione fiè,  che  nel- 
la maggior  parte  ddle  Carte  Farfenfi  fcritte  in  quelli  tempi  fi  veg- 
gono legnati  gli  Anni  di  Carlo  Imperadore^  e AiPippinoRcy  col- 
la giunta  talvolta  de  gli  Anni  del  Duca  di  Spoleti . In  altre  poi  s’ 
incontrano  i Nomi  di  Carlo  , e di  Papa  Leone  . Ma  chi  potelTe 
vedere  interi  quegli  Atti , troverebbe  effere  le  prime  formate  da 
i Notai  nel  Ducato  di  Spoleti,  e le  feconde  in  Viterbo  , e in  altri 
Luoghi  del  Ducato  Romano,  fottopolli  al  Pontefice . £ perciocché 
anche  ne  gli  Strumenti  dello  lleflb  Ducato  Romano  fi  mirano  fegna- 
ti  prima  gli  Anni  di  Carlo  Imperadore , come  appunto  uno  Farfen- 
fe  fcritto  in  quell’ Anno  fi  vede  legnato  Regnante  Domno  nojìro 
Piijjfimo  perpetuo  y & a Deo  coronato  Karolo  Magno  Imperato- 
re y Anno  Imperli  ejus  Primo  y feu  & Domno  nojìro  Leone  fum- 
mo Pontificey  & univerfali  Papa  Anno  VI.  Menfe  Junioy  Indi- 
fìione  IX.  quello  ancora  concorre  a farci  intendere  , chi  folle  il 
Sovrano  di  Roma  in  que’ tempi  . Praticavafi  lo  (lellb  da  i Duchi 
di  Spoleti;  nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  la  Sovraniik  su  quei 

Duca- 
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Ducato  non  fofre  allora  anneCTa  a i Re  d’Italia.  Riferifcono  i Pa- 
dri Cointc  (<»),  e Pagi  (^)  al  prefente  Anno  la  vittoria  riportata 
da  Papa  Leone  c da  Carlo  Magno  predo  la  Citik  d’AnGdonia  nella 
Tofcana,  occupata  da  gl’ Infedeli,  effendo  loro  miracolofamen- 
te  riufcito  di  fconfìggere  que’  Barbari , con  didruggere  poi  quel- 
la Citt^,  fituata  verloOrbìtello.  Predò  fede  a quello  racconto  an- 
che il  Padre  Berctti  (c)  nclIaCorografiade’Secoli baffi.  L’Ughel- 
li  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  cdb  Papa,  ed  Imperadore  , 
quegli  fu,  che  dopo  il  Volterrano  c'inlegnò  queda  notizia.  Ma  è 
da  llupire,  come  uomini  dotti , e fperti  nellaCritica,  nonabbia- 
no  conofciuto,  che  quel  Documento  da  capo  a piedi  è un’Impodu- 
ra  , nè  merita  d’  aver  luogo  nelle  purgate  Idorie  . Però  , anche 
fenza  addurre  il  non  dirfi  parola  di  queda  battaglia  e vittoria  , e 
tanto  piò  di  vittoria  miracolofa  , da  gli  Storici  contemporanei , 
narranti  tante  altre  minuzie  de’  fatti  di  Carlo  Magno  : bada  leg- 
gere quel  Diploma,  per  rigettarne  fubito  il  racconto  . In  quedi 
tempi  per  attedato  di  Giovanni  Diacono  (d) , era  Confoie  , o da 
Duca  di  Napoli  Teoy?/<>rro,  Mitito  di  EupraJ/ia,  Figliuola  del  pre- 
cedente Duca  e Velcovo  di  Napoli  Srt/ano. 

Anno  di  Cristo  dcccii.  Indizione  x. 
di  Leone  III.  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  3. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  22. 


£r  A Volg. 
AnhoSou 
( a ) Cointe 
ém  Annml* 
EccUf. 
{\>)Pjgms 

ChrùHopr» 
Tom,  X. 

Rfr,  lu/ic. 


(d)  Johann, 
DUeJnyit, 
Epìfcopor, 
Neapo/, 
pjrt.  IL 
Tom.  Il, 
Rtr,  Italie, 


Continuava  V Jmptradrìce  Irene  nel  governo  dell’Imperio 
Orientale,  ma  confentire  il  Trono,  chele  traballava  lot- 
to a’ piedi . Piò  d’uno  v’era,  che  afpirava  all’ Imperio,  efacea  de’ 
maneggi  per  quedo;  e principalmente  Aezio,  e Stauracio  Patrizj 
emuli  lavoravano  forte  fott’ acqua,  per  compiere  quedo  difegno, 
ciafeuno  in  proprio  vantaggio.  Irene,  per  cattivarli  la  benevolen- 
za delPopolo,  gli  avearimedb  nel  precedente  Anno  alcuni  tributi. 
Tuttavia  non  iidandofi  dell’idabiliA d’edb  Popolo,  e paventando 
le  mine  fegrete  de’ concorrenti  al  foglio  Imperiale,  determinò  di 
appoggiarfi  a Carlo  Magno  , la  cui  riputazione  c podanza  facea 
grande  drepito  anche  in  Oriente.  Pertanto  glifpedl  per  fuo  Am-  Beitiniani, 
hìkizxoxe  LeoneSpaterie(,e) , con  ordine  di  dabil  ir  pace  fra  iGrc- 
ci  e Franchi,  non  odame  il  disgudo  provato  per  laDignitòImperia- 

le  a 
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EtÀVoig.  le  a lui  conferita . Ricevuta  che  fu  rambafciata,  e rifpeditorAtn- 
AnnoSoi.  bafciatore,  anche  l’Augufto Carlo  inviò  aCoftantinopoli  ifuoiLe* 
gati , cioè  Jfjfc  Vefcovo  (f  Amiens^  ed  Elingando  Conte,  per  trat- 
{t,)Th€oph.  tare  con  ella  Imperadrice  . Teofane  (<»)  fcrive  , che  v’andarono 
mcbrmog.  glj  Apocrifarj  AiPapa  Leone.  Dal  medefìmo  Storico,  e da 
(b)  ZtHM.  Zonara  {b),  viene  fpiegato  il  motivo  di  tale  fpedizione  , cioè  che 
tnAmnahb.  (j^rlo  Magno,  e il  Papa,  erano  dietro  a fare  un  bellilTimo  colpo, 
confìnente  nello  (Irignere  Matrimonio  fra  elfo  Imperador  d’Occì- 
dente,  ed  Irene  Imperadrice  d’Oriente,  con  che  fi  larebbono  riuni- 
ti i due  gik  divifi  Imperj.  Se  quello  gloriofo difegno  folle  vero,  o 
pure  una  voce  dilfeminata  da  chi  atterrò  rimperadrice,  per  render- 
la odiofa  prelTo  ai  Greci;  e fe  ella  fielfa  folle  la  prima  afarnepro- 
pofizione  a Carlo  Magno  , o pure  ne  nafcelfe  l’ idea  in  mente  del 
Papa,  odi  Carlo,  al  qual  fine  mandalTero  i loro  Legati  in  Orien- 
te : noi  noi  fappiamo  dire  . La  veritli  fi  è , che  fcoperio  quello 
trattato,  al  quale  fcrivono,  che  Irene  aderiva , ma  con  disappro- 
vazione de  i fuperbi  Greci , o pure  fparfaòe  voce  da  chi  macchina- 
va di  falire  fui  'Trono  : quello  fervi  non  poco  per  cagionare  o acce- 
lerar la  rovina  d’  efla  Imperadrice  . Si  lludiava  Aezio  Patrizio  dì 
promuover  Leone  fuoFratello  ; ma  fu  piò  fcaltro  o fortunato  Ni- 
re/oro  Patrizio,  e Logoteta  Generale,  che  tirati  nel  fuo  partito  mol- 
ti Nobili,  e una  parte  del  Popolo,  fi  fece  proclamare Imperadore. 
Rinferrò  nel  Palazzo  Irene  , ed  apprclfo  con  finte  lufinghe  e pro- 
melfe  tanto  fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo,  dov’ erano  itefo- 
ri  ; pofeia  per  ricompenfa  la  mandò  in  efilio  in  un  Monillero  di 
Lesbo,  oggidì  Metelino  , dove  cullodita  dalle  guardie  , e ricono- 
feendo  dalla  mano  di  Dio  quello  per  un  galligo  de’  fuoi  peccati  , 
nell’  Anno  feguente  diede  fine  a i fuoi  giorni . Prefenti  a quella 
Tragedia,  fucceduta  nei  di  ultimo  di  Ottobre  , furono  gli  Amba- 
feiatori  di  Carlo  Magno  , i quali  poi  feguitarono  a trattenerli  in 
Collantinopoli,  finché  videro  quetati  i rumori  , e poterono  otte- 
nere udienza  dal  novello  Imperadore,  della  cui  avarìzia,  infedel- 
tli,  empietà  , e tirannia  parla  alfai  francamente  nella  fua  Storia 
Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re  Pippìno  , e Gri~ 
moaldoDuca  di  Benevento.  Racconta  Erchemperto  (r)  , che  fra 
Principi , ficcome  giovani  ed  animofi  amendue , pafifava 
una  terribil  gara,  ed  ognun  d’elG  con  vigore  folleneva  il  fuo  pun- 
Xn.iu/ir.^g^  Piò  volte  Pippino  fpedl  Arobafeiatori  all’altro,  con  fargli  fa- 
pere,  che  ficcome  Duca  Padre  di  lui  era  fiato  fuggetto  al 

Re 
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Re  Defiderio  , nella  ftelTa  guifa  pretendea  , che  Grimoaldo  fo/Te  Era  Vof*. 
fuggetto  a lui . Rifpondeva  Grimoaldo  : AnnoSm. 

Liber  & ingenuus  fum  natus  utroquc  parente  ; 

• Semper  ero  liber , creilo , tuente  Deo . 

A tali  rifpofle  montava  Pippino  in  collera  , e con  quante  forze 
poteva,  di  tanto  in  tanto  paflava  a fargli  guerra.  Ma  Grimoaldo 
non  fì  perdeva  dkcoraggio  . Nè  a lui  mancavano  buone  truppe  , 
e delle  ben  guernite  Fortezze  ; e però  fi  rideva  di  lui , Tuttavia 
abbiamo  da  gli  Annali  de’ Franchi,  che  in  quefi’AnnorlufcialRe 
Pippino  di  prendere  la  Cittk  d’  Ortona  nell’ Abbruzzo  (<») . Con 
lungo  afledio  ancora  forzò  la  Citta  di  Lucerà  oNocera  in  Puglia  a 
renderfi,  e vi  mife  guarnigione  Franzefe,  con  darne  la  guardia  a Egìnhgrd. 
Cuinigifo  Duca  di  Spoleti . Grimoaldo  , che  non  dormiva  , da 
che  feppe,  che  Pippino  avea  ricondotto  a quartiere  l’efercito  fuo, 
venne  colle  fue  brigate  fotto  la  medefima  Cittk  di  Lucerà,  e do-  - 
po  averla  (fretta  con  affedio  per  alcun  tempo , finalmente  fé  ne  im- 
padronk.  Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  (teflb  OucaGuinigifo,  il 
quale  s'era  infermato  durante  TafTedio,  e fu  da  lui  trattato  con 
tutta  onorcvolezza.  Accadde  in  quell’ Anno  una  fcandalofa  iniqui- 
tk,  di  cui  lafciarono  memoria  gli  Annali  de’ Veneziani.  Era  (la- 
to eletto  Vefeovo  di  Olivola  Caftello  [ oggidì  parte  della  Cittk  di 
Venezia]  Crijloforo^  uomo  Greco,  col  favore  di  Giov4»xii 
di  VencT^ta , e per  raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore . Ma  ef- 
fendo  in  difeordia  i Tribuni  di  Venezia  col  Doge,  fcriflfero  a Gio- 
vanni Patriarca  di  Grado  , pregandolo  di  non  volerlo  confecrare. 

Non  folo  il  Patriarca  gli  negò  laconfecrazione,  malofcomunicò. 

A quello  avvifo  andò  si  mattamente  nelle  furie  il  Doge  Giovanni , 
che  prefo  feco  Maurizio  Doge  fuo  Figliuolo  , con  una  fquadra  di 
navi  e di  armati  volò^  contro  la  Terra  di  Grado,  ed  entratovi  fen- 
za  refi  (lenza , e trovato  il  Patriarca  fuggito  fopra  la  Torre,  da  quel- 
la il  precipitò  al  balTo.  Il  Sabcllico  (/>),  e Pietro  Giulliniano,  feri- (b) 
vono,  elfere  proceduta  l’uccifione  del  Patriarca,  perch’ egli  avea 
riprefoi  Dogi  fuddetti  a cagione  di  molte  loro  iniquitk.  Rappor- 
ta il  Cardinal  Baronio  (c)  una  Lettera  fcritta  da  SanPaolino  Pa-  (c)Bar  im 
triarca  di  Aquileia  a Carlo  Magno,  in  cui  gli  dk  avvifo  d’aver  ce- 
lebrato  un  Concilio  in  Aitino.  £ pofeia  foggiugne  : De  Sacerdoti- 
bus  autem  plagis  impojitis^  femique  vivis  relidis,  vel  certe  Dia- 
bolico fervefeente  furore  y per  ejus  fatellites  interemtis  y non  meunty 
fed  vejìra  definitionis  erit  judicium  Scc.  Egrediatur y fi  placet^ 
una  de  hac  re  per  uìiiverfdm  Regni  vefiri  late  diffufam  Monar- 
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Eka  Voi^.  cbtam  Jecrefalis  fententìa  ultìo  &c.  Crede  efTo  Eminentinìino  An~ 
AmnoSox.  ^ che  San  Paolino  implorale  il  braccio  di  Carlo  Magno  > 
per  punire  il  facrilego  misfatto  de  i Dogi  di  Venezia.  Ma  èdaol^ 
(^a)LMmèec.  fervare,  che  fecondo  gli  Annali  del  Lambecio  (<»),  e di  Fulda  (b')y 
Fr^nc^!'  e di  Ermanno  Contratto  (c),  c per  confcflìone  dello  ffelfo  Baro- 
(b) /!»»«/.  nio,  in  quell*  Anno,  e non  già  nell’ 804.  fu  chiamato  da  Dio  a mi* 
glior  vita  il  fanto  Patriarca  Paolino.  EdelTendofeguita,  perquan- 
{c)Hnma>$-  fo  s’ ha  dal  Calendario  Aquileienfe , la  di  lui  morte  nel  1 1.  di 
Gennaio,  non  fì  può  tal  notizia  accordare  coll’ elezione  del  Vefco* 
vo  d’Olivola , per  quanto  fì  dice,  a raccomandazione  di  Nicefo> 
ro  Imperadore , che  appena  due  Meli  prima  aveva  occupato  l’Im* 
perio  d’ Oriente.  Oltre  di  che  non  eflendo  l’Ifola  e il  Patriarca  di 
Grado  fotto  laGiurisdizion  di  Carlo  Magno,  è da  vedere , come 
San  Paolino  ricorrelTe  a lui  pel  gafìigo  de’malfattori . Ed  egli  par- 
la di  Sacerdoti  feriti  o uccifì , e non  già  di  un  Vefcovo  e Patriarca  • 
Però  non  fono  ben  chiare  le  circofìanze  di  quell’  orrido,  e indubi- 
tato fatto,  che  portò  poi  feco  un  grave  fconcerto  nella  Repubbli- 
ca Veneziana . Per  altro  nella  morte  di  San  Paolino  mancò  all’  Ita- 
lia un  ringoiare  ornamento,  perch’egli  non  meno  colla  fua Lette- 
ratura , che  per  le  fue  infìgni  Virtù  faceva  ia  Italia  quella  glo* 
riofa  figura,  che  allora  anche  Alcuino  fuo  amiciflìmo  faceva  in 
Francia  . Ed  è ben  da  maravigliarli , come  il  Cardinal  Baronio 
non  inferilfe  nel  Martirologio  Romano  quello  infìgne  perfonaggio  , 
quando  ivi  ha  dato  luogo  ad  altri  in  merito  a lui  molto  inferiori  • 
Più  ancora  è da  dolerli , perchè  in  que’ tempi , ne’ quali  la  Fran- 
cia , la  Germania , e l’ Inghilterra  ebbe  tanti  Scrittori  delle  Vite  di 
varj  Vefcovi , Abbati , ed  altri  riguardevoli  per  le  loro  Virtù , niu* 
no  in  Italia  prendelTe  a fcrivere  quella  del  fuddetto  Patriarca  , e 
che  fieno refìate  in  obblio  le  Vite  d’  altri  perfonaggi  Italiani,  di* 
ftinti  per  le  loro  bell’ Opere,  dovendoli  credere,  che  nè  pure  ali* 
Italia  mancalTero  allora  de  i facri  Vefcovi,  e de  gli  altri ÈcclefiaT 
ilici,  e Secolari  di  rara  Pietà . 


• Anno 
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Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  xi. 
di  Leone  III.  Papa  p. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  23. 

SPEDITI  da  Niceforo  ImperadQre  de* Greci  tornarono  queft’An- 
no  in  Italia,  e in  Francia  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Magno ^ 
conducendo  feco  quei  di  Niceforo («),  cioè  Michele  Vefcovo-^  Pie- 
tro  Abbate  y e Callido  Candidato . Si  prefentarono  quedi  a Carlo,  Metenfès, 
che  dimorava  allora  nella  Regai  Villa  di  Salz  in  Franconia,  e con 
e db  lui  conchiufero  un  trattato  di  pace  ; dopo  di  che  per  la  via  di 
Roma  fe  ne  tornarono  a Codantinopoli  • Le  condizioni  di  queda 
pace  non  le  fcrivono  gli  Storici  ; tuttavia  fi  apporrà  al  vero  , chi 
crederi  conchiufo  fra  loro  un  accordo  zoWuti  poJJìdetU  . Con  che 
venne  Niceforo  ad  adìcurarfi  nel  dominio  della  Sicilia,  edelleCit* 
th,  che  gi^  redavano  nella  Calabria,  e ne’fuoi  diritti  fopra  Napo- 
li, Gaeta,  ed  Amalfi  ; e all’incontro  Roma  col  Ducato  Romano, 
e tutto  il  Regno  de*  Longobardi,  o fia  d’Italia,  redarono  fottopodi 
alla  fignoria  di  Carlo  Magno  con  gli  altri  Regni  o da  lui  acquidati , 
o gih  dipendenti  dalla  Corona  di  Francia.  Per  conto  della Gitt^  di 
Venezia  , e dell’ altre  maritime  della  Dalmazia  , è da  afcoltare 
Andrea  Dandolo  (^) , che  cos\  fcrive  : In  hoc  feeder  e [tra  Carlo  (y^Dandui. 
Magno  c Niceforo]  feu  decreto  mminatim  firmatum  eji<f  quod  Ve^ 
netie  Urbes  & maritimi  Civitates  DalmatU  , qua  in  devotione  Hn.  balie* 
Imperii  [ cioè  del  Greco  ] illibata  perjiiterant  y ab  Imperio  Occi- 
dentali nequaquam  debeant  molejiariy  invadi  y nec  minorari  j & 
quod  Veneti  poffejfionibus  , libertatihus  y & immunitatibus  , quas 
/oliti  funt  b abere  in  Italico  Regno  y libere  perfruantur.  In  fiotti  è 
fuor  di  difputa,  che  laCitth  di  Venezia  colle  Ifole  adiacenti  fed5 
cfclufa  dal  Regno  d’Italia , nè  Carlo  Magno , nè  Pippino  fuo  Figli- 
uolo v’ebbero  dominio . Sappiamo  inoltre  daEginardo  (r) , che  (<) 
eflb  Carlo  Augudo  abbracciò  fotto  la  fua  fignoria  Hiftriam  quoque  cwi 
(T  Liburniam  atque  Delmatiam , exceptis  maritimis  Civitatibus , Magni* 
quas  ob  amicitiam  , Ò^/unblum  cum  eo  feedusy  Conjlantinopolita- 
num  Imperatorem  babere  permifit*  Era  prigioniere  Guinigifo  Du- 
ca di  Spoleti,  ficcome  dicemmo.  Grimoaldo  Duca  di  Benevento, 
che  cercava  tutte  le  vie  di  placare  il  Re  Pippino,  rimile  quéd’ An- 
no con  tutto  garbo  in  liberti  eflb  Guinigifo  ; c di  ciò  fanno  memoria 
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EmVoig.  gli  Annali  de’ Franchi.  Intanto  era  (Iato  eletto  Patriarca  di  Grado 
ankoScj.  }r„ryKij4fodaXriefte,  parente  dell’ ucci fo  Patriarca  Gioixrnni.  Rap- 
porta il  Dandolo  la  Bolla  di  Papa  Leone,  che  oltre  all’ approvare  la 
di  lui  elezione,  gli  manda  ancora  il  Pallio . £fl!a  Bolla  è data  X//. 
Kal.  Aprilis  per  manta  Eujìacbii  Primicerii  fandee  Sedis  Apojìoli- 
ca.  Imperante  Domno  nojiro Carolo^  ptìjjtmo  perpetuo  Auguflo  ^ a 
Dea  coronato^  magno  Ò" pacifico  Imperatore  Anno  III.  IndiH.  Xl. 
c perconfeguente  in  quell’ Anno.  La  Data  è appunto  a tenore  del 
Formolario  ufato  lotto  gl’ Imperadori Greci.  Poconondimono  flet- 
te fermo  nella  Tua  Sede  quello  Patriarca.  Perciocché  non  potendo 
digerire  l’iniquità  commelTa  contea  del  Tuo  Predeceflbre  e parente  > 
cominciò  a tramare  con  alcuni  de' principali  Veneziani  una  congiu- 
ra contea  dei  Dogi  di  Venezia.  Ma  quella  feoperta , temendo  egli 
della  vita,  fe  ne  fuggi  da  Grado,  e ricoverodi  fotto  la  protezione 
di  Carlo  Magno,  con  andare  a trovarlo  alla  Villa  diSalz,  o fìa  di 
Sala , e portargli  fra  gli  altri  regali  alcune  infigni  Reliquie  di  San- 
{3)Aiiitlesù.  Ne  gli  Annali  di  Metz  (/»)  fi  legge  : Venir  quoque  Fortunatus 
MeunJij.  Patriareba  de  Gradi  ^ afferens  fecum  fuper  cererà  dona  diias  portai 
eburnea!^  midfico  opere  fculptas.  Egli  è detto  Patriarca  vegnen- 
te àiiGreci  non  peraltro,  fe  non  perchè  Grado  era  tuttavia  fotto 
la  giurisdizione  de' Greci.  Complici  della  congiura  fuddetta  erano 
Obeleri* Tribuno  di  Malamocco,  Felice  Tribuno,  Demetrio,  ed 
altri  Nobili  Veneziani,  i quali  vedendo  fvelato  il  lordifegno,  pre-' 
fero  la  fuga,  e fi  ritirarono  aTrivigi,  Cittk  del  Regno  d’Italia  , 
come  in  luogo  di  ficurezza . Ottenne  il  fuddetto  Patriarca  Fortuna- 
to da  Carlo  Magno  un  Privilegio,  che  fi  legge  prefib  il  Dandolo,  e 
rapportato  dall’Ughclli  {b).  LafuaData  hldusAugu- 
T»«.  yiii.  fi*  /ocra  Pai  atto  nojiro  Anno  XXXIII.  Regni  nojìri  in  Francia  , 
XXVIII.in Italia ^ & Imperii  III.  cioè  nell'Anno  prefente . In  ve- 
ce Hi  [acro  il  Padre  Cointe  giudiciofamente  conghietturò , che  ivi 
iofle  fcritto  inSalo^Palatio  nojìro.  In  elfo  Diploma  vien  ricevuto 
da  Carlo  Magno  fotto  la  fua  protezione  FortunatusGradenJis  Pa^ 
triareba,  Sedis  faniii  Marci  Èt)  angeli  fi  a & f aridi  Her  macera  E- 
pifeopusy  e in  oltre  tutti  i fuoi  Servi  e Coloni,  qui  in  tetris  fuis 
commanent  in  Ifiria^  Romandiolay  feu  in  Longobardia.  Ecco  co- 
me quella  parte  dell’  Emilia  e Flaminia , che  formava  l’Efarcato  di 
Ravenna , cominciò  ad  appellarfi  Romandiola . Vedemmo  di  fopra 
ordintito  da  Carlo  Magno,  o pur  da  Pippino  fra  le  Leggi  Longo- 
\unf.p'!u.  hardiche  (c),  de  fugacibusy  qui  in  partibus Beneventi  y Ù'Spoleti , 
T.IW.  I.  feu  Romania  y vel  Pentapoli  confugium  fagiunty  ut  reddantur,  I^al 
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nome  di  Romania  e di  Romandiola  fì  formarono  i nomi  volgari  di  Eka  Volg, 
Romagna  e Romagnola.  Eruditamente  offcrvò  il  Padre  Mabillo* 
ne  (4),  che  trovandoli  in  quelli  tempi  Abbate  del  Monillero  Me-  (a)Ai«&//. 
diano , o fia  di  Mojtetis  Moutiers  nella  Provincia  del  Berry  in  Fran-  «T 

eia  un  Fortunato  Vejcovo  , quelli  fia  llato  Fortunato  Patriarca  di^»».7?> 
Grado,  ricorfo  alla  protezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov- 
vederlo di  quel  Benefìzio  per  fuo  follentamento.  £ tanto  pib,  per- 
ché vedremo,  che  Papa  Leone  in  iferivendo  a Carlo  Magno  la Let- 
terallndecima,  e parlando  del medefimoPatriarcaFortunato,  di- 
ce : ncque  de partibus  Francia  , ubi  eum  beneficiajìis  , Solamente 
non  fulTille,  che  di  quel  Monillero  folTe  egli  eletto  Abbate  nell’An- 
no 7pp.  come  fofpettò  il  fuddetto  Padre  Mabillone , perchè  Fortu- 
nato folamente  pafsò  in  Francia  nell’Anno  prefente. 

Secondo  il  Poeta SalTone  (^) , quello  fu  l’Anno,  in  cui  do- 
po  s'i  lunghe  rivoluzioni  e guerre  fu  data  la  pace  alla  SalTonia.  Al- 
tri  Annali  ne  parlano  all'  Anno  feguente  . Concorfero  aflaiflìmi 
della  Nobiltà Salfone  alla  Villa  diSalz,  dove  foggiornava  l’Augu- 
Ho Carlo,  e quivi  a lui  tutti  ft  fottomifero , con  promefla  di  abban- 
donare affatto  il  Paganefimo,  e di  abbracciare  la  Tanta  Religione  di 
Grillo . Niun  tributo  impofe  loro  l’Imperadore , ma  folamente  l'ob- 
bligo di  pagar  le  Decime  per  alimento  dei  Clero,  e di  ubbidire  ai 
Conti,  o fu  ai  Giudici  e Meflì,  ch’egli  invierebbe  al  loro  gover- 
no , vivendo  nulladimeno  colle  proprie  Leggi . Abbiamo  ancora  da 
gli  Annali  di  Metz,  che  venuto  Carlo  Magno  a Ratisbona,  colhfe 
gii  prefentò  Zodane  ano  de’ Principi  della  Pannonia  nominato  di 
fopra,  e G fottomife  al  di  lui  imperio:  ilche  ferv'i  d’efempio  ad 
altri  Unni  della  Pannonia,  c ad  alcuni  Schiavoni , per  fare  lo  IleT- 
fo.  Si  sa,  che  Carlo  anche  in  quell' Anno  fpedl  i’efcrcito  fuo  nel- 
la Pannonia,  e che  vi  dovette  far  delle  nuove  conquiGe  colla  defo- 
lazione  di  tutte  quelle  contrade . Dopo  ìverc  Anfelmo  Abbate  dei 
MoniGcro  dì  Nonantola  nel  territorio  di  Modena  tenuto  quel  go- 
verno per  lo  fpazio  dì  cinquanta  Anni , come  s’ha  dalla  Tua  Vita 
Icritta  da  un  Monaco,  che  fembra  vicino  a que’ tempi,  e pubbli- 
cata daH'Ughelii  (c),  e dal  Mabillone  (</),  terminò  in  queft’An- (c)u.^/t  • 
no  la  carriera  delle  Tue  fatiche  con  odore  di  fantitk  , e per  Santo 
appunto  è tuttavia  venerato  nella  Dioccfi  di  Nonantola.  Fondò  egli  fìrc.Mutim. 
oltre  a queGo  altri  MoniGerj , dimodoché  lotto  di  lui  G contava- 
no  MCXHV.  Monachi , exceptis  parvulis  , Ò“  pulfantibus , qui  ncds&M. 
non  conjlringebantur  ad Regutam^  cioè  non  computatine!  fuddet- 
to numero  de’ Monaci  i Fanciulli^  che  G allevavano  nelle  Lettere 
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Eka  Voig.  e nella  Pietk  ineffb  Moniftero  , (ìccome  nè  pure  i Novìt^  , chia* 
AmmoSo^*  Pulfantes  o dall’efame  , che  lor  fi  faceva  a guifa  de’  Medici 
toccanti  il  polfo  , o pure  dal  pregare  , eh*  efiì  faceano  per  venire 
ammefiì  all’abito  e alla  profefiione  Monafiica . Fu  il  Monifiero  di 
Nonantola  uno  de’  più  infigni  e ricchi  d’Italia , di  maniera  che  creb- 
be a poco  a poco  una  nobil  Terra  apprefib  il  Monifiero,  che  dura 
anche  oggidì  • Ebbero  gli  Abbati  giurisdizion  temporale  e fpiritua- 
le  fopra  varie  Ville.  Cefsò  la  temporale , ma  fi  conferva  tuttavia 
la  fpirituale , godendo  quel  Monifiero  la  fua  particolar  Diocefi , e 
copiofe  rendite  • Gregorio  Monaco  , che  fcrilfe  l’Anno  lopz.  la 
(»)CUMte.  Cronica  del  Monifiero  diFarfa,  da  me  data  alla  luce  (^ ),  ci  av- 
jSr.it0lie.  veni  , elTere  falito  in  tanto  credito  cflb  nobiliifimo  Monifiero  di 
p.ii. T./L  Farfa  sì  nello  fpirituale  che  nel  temporale , ut  in  tota  Regno 
[ d’  Italia  ] non  inveniretur  Jimile  buie  Monajlerio  , nifi  quod 
•uocatur  Nonantula . Tali  parole  copiò  quefio  Monaco  da  Ugo  Ab- 
bate Farfenfe , che  vifie  nel  precedente  Secolo,  c de Deftru- 
dione  Monajìerii  Farfenjis,  Quefio  Opufcolo  1’  ho  io  pubblica- 
to  (b)  dipoi.  Ma  le  troppe  ricchezze,  ficcome  vedremo,  fecero 
guerra  allo  fieflb  Monifiero  Nonantolano,  laonde  a guifa  di  tant* 
altri  fu  ingoiato  da  gli  antichi  cacciatori  di  Benefìzj  o Ecclefiafii- 
cio  Secolari:  cofiume,  o abufo,  cominciato  anche  prima  di  que- 
fio Secolo  in  Francia,  e folamente  in  quefio  introdotto  in  Italia. 
Oggidì  è Abbate  Comendatario  d’efia  Badia  Nonantolana  TEini- 
nentilfimo  Cardinale  Alejf andrò  Albani^  e la Chiefa  è ufìziata  da 
alquanti  Monaci  Cifiercienfi  , fufiituiti  a i Benedettini  neri , che 
da  gran  tempo  prima  aveano  celiato  di  abitarvi . A Santo  Anfelmo 
fuccedetteP/V/roAbbate,  perfonaggio  anch’ elfo  riguardevole , di 
cui  parleremo  altrove . 

Anno  di  Cristo  dccciv.  Indizione  xii. 
di  Leone  III.  Papa  io. 
di  Carlo  Magno  Impcradorc  5. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  24. 

Fece  gran  rumore  quell’ Anno  in  Italia  la  feoperta  fucceduta 
nella  Citth  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata , come  corfe 
la  fama , nel  Sangue  del  Signor  nofiro  Gesù  Crifio,  portata  colù  da 
Longino.  In  que’ Secoli  d’ignoranza  poco  ci  voleva  a fpacciare,  e 
far  credere  fomiglianti racconti.  Lo  firaordinario  concorfo  de’ Po 
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poli,  e runiverfale  bisbiglio  per  queda  novità  giunfe  all’ orecchie  e»a  Votg. 
di  Carlo  Magno,  c moffo  da  giufta  curiofitk  ne  fcriffc  torto  aPapa  AnmoSo*. 
Leone  III.  pregandolo  di  efaminar  la  veritk  del  fatto , che  non  s’ac- 
corda co  gl’  infegnamenti  della  Scolartica  Teologia . Il  Papa , o per- 
chè averte  voglia  di  partare  in  Francia,  o perchè  gli  venirte  fatta 
gran  premura  per  querto  affare,  (<i)  fen  venne  a Mantova,  fenza 
che  apparifea,  qual  decreto  egli  proferirte  intorno  a querto  pretefo  Men^èi. 
Sangue  del  Signore  ; e prevalendofi  della  buona  occafìone,  fece  An»Mit, 
fapere  a Carlo  Magno  il  defiderio  Tuo  di  trovarfì  con  lui,  per  fo- 
lennizzare  infieme  la  Ferta  del  Santo  Natale . Gli  Scrittori  Manto- 
vani coU’Ughelli  {b)  arterifeono,  che  fino  a quelli  tempi  laCittli  (y>)Ugheii. 
di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignitkdel  Vefeovato,  e che  il  pri-  TmfiJm 
mo  quivi  ordinato  dal  fuddetto  Pontefice  fu  Gregorio  di  patria  Ro-  ^pifnp. 
mano . In  fatti  non  s' è feoperto  finora  Vefeovo  di  Mantova  pih  anti- 
co  dì  querto;  ma  con  rimaner  fempre  un  motivo  di  rtupore,  come 
una  si  illurtreCittkcominciarte  cosi  tardi  ad  aver  querto  decoro,  e 
fenza  faperfi,  chi  .dianzi  la  governarte  nello  fpirituale  . Avverti- 
to Carlo  Imperadore  della  venuta  del  Papa,  gli  mandò  incontro  fi- 
no a San  Maurizio  il  Pr>nciy>eC«r/o  fuo  primogenito,  ed  egli  l’af- 
pcttò  nella  Cittli  di  Rems;  di  111  pofeia  il  condurteaSoirtons,  e fi- 
nalmente ad  Aquisgrana,  dove  partarono  le  Felle  di  Natale  in  di- 
vozione ed  allegria.  E)opo  otto  giorni  di  permanenza  nella  Corte 
di  quel  Monarca,  fui  principio  del  Gennaio  dell’Anno  feguente  fe 
ne  tornò  il  Pontefice  per  la  Baviera  a Roma  , feco  portando  varj 
regali  a lui  fatti  da  Carlo  Magno , il  quale  fece  anche  accompagnar- 
lo da  alcuni  fuoi  Baroni  fino  a Ravenna.  Aveva  in  quell’ Anno  l’Au- 
gurtoCarlo  fpedito  i fuoi  eferciti  nella Sartonia,  perchè  vi  rertava- 
no  fpezialmente  di  Ih  dall'  Elba  alcuni  Popoli  ortinati  nell’  Idola- 
tria , che  prevenivano  anche  i nuovi  convertiti  de’  Sartbni  (c)  . (c)Am/. 
Fece  egli  prendere  tutti  cortoro  colle  lor  Famiglie  [ Eginardo  feri- 
ve,  che  furono  dieci  mila  perfone  ] e li  dillribui in  varie  contrade 
de’  fuoi  Regni . Trovandoli  poi  egli  in  un  Luogo  appellato  Holdun- 
lletin , vennero  ad  inchinarlo  alcuni  Principi  della  Schiavonia , che 
erano  in  difparere  fra  loro  . Egli  dopo  erterfi  fervito  della  fua  fa- 
pienza  edautorith  per  comporre  le  lor  differenze,  diede  ad  erti  per 
'R.cTraJìcone^  che  s’era  prefentato  a luicon molti  regali.  Era  in 
quelli  tempi  Re  delia  Danimarca  Gotifredo . Defiderava  egli  di  abr 
ÙKcarfi  con  Carlo  Magno,  non  fi  sa , fe  per  attellare  il  fuo  orte- 
quio  a si  potente  e temuto  Monarca,  o pure  per  qualche  controver- 
sa fra  loro . Venne  colla  fua  fiotta  , e con  tutta  la  fua  cavalleria 
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EnAVolg.  finoaSIcvIch,  cioè  t i confini  del  fuo Regno,  e delIaSaflbnia , c 
AMN0804.  intendere  a Carlo  la  fua  venuta;  ma  i fuoi  Baroni  non  gli  per- 
roifero  di  andar  più  innanzi . Siccome  al  precedente  Anno  diccm- 
A.  mo,  W erano  fuggiti  per  paura  dei  Dogi  molti  Nobili  Veneziani 
VncZnU,  a Trivigi . Quivi  ftando  , e tenendo  fegrete  intelligenze  ccn  gli 
altri  Nobili  rimarti  in  Venezia,  per  loro  configlioelclTero  Doge  O- 
' belerio  Tribuno.  Il  che  intefoda  i due  indegni  Dogi,  cioè  da  G/o- 
vanniy  e da  Mauri:^o  fuo  Figliuolo,  che  dovettero  anche  avve- 
derfi  della  poca  ficurezza  del  loro  foggiorno,  fpaventati  prefero 
la  fuga.  Giovanni  fi  ritirò  a Mantova,  Maurizio  fe  n’andò  in  Fran- 
cia, per  implorar  la  protezione  di  Carlo  Magno.  E tentarono  ben 
cflì*più  volte  di  ritornare  alla  patria,  ma  fempre  rigettati  finirono 
i loro  giorni  inefilio.  All’ incontro  Ó^ff/erio  fu  con  gran  ferta  accol- 
to dal  Popolo,  e intronizzato  in  Malamocco,  dove  allora  dovea  cf- 
fcre  la  principal  refidenza  di  que’Dogi . Egli  da  l'i  a non  molto  ot- 
tenne dal  Popolo,  che  Beato  fuo  Fratello  forte  anch’egli  artunto  al- 
la Dignità  di  Doge , e dichiarato  fuo  Collega . Per  paura  d’effo  0-- 
belerio  Crijìoforo  Velcovo  d'  OHvola  , ficcome  parente  de  i Dogi 
fcacciati,  ufc'l  di  Venezia,  c in  fuo  luogo  fu  eletto  VefcovoGiov<7«- 
»i Diacono  . Rapporta  1’  Ughelli  all’Anno  fegueme  , ma  dovea 
più  torto  dire  al  prefente , un  Diploma  di  Carlo  Magno,  dato  in  fa- 
• vore  dell’ antico  Moniftero  di  Santa  Maria,  fituato  fuori  di  Verona 
prerto  la  Porta  appellata  dell’  Organo,  anche  oggidì  efiftente,  ed 
inchiufo  nella  Cittk.  LaDatafua,  che  erto  Ughelli  mife  fuor  di  fi- 
to,  è quefta  : Imperante  Domno  Carolo  Magno  Imp.  Anno  IV, 
\h]MthllL  MenfeNovembris  ^ Indili  ione  XI  11.  Ortervò  il  Padre  Mabillone 

non  conviene  all’Anno  prefente,  ma  ben- 
A7n.  £^f  s\  al  feguente  ; e che  querto  Diploma  non  sa  dello  rtile  della  Cancel- 
leria di  Carlo  Magno,  e convenir  erto  più  torto  ACarloCraffo,  o 
fia  il  Graffo  Imperadore . Allorché  io  vifitai  per  opera  del  Chiarif- 
fimo  Marchefe  Scipione  Malfei  le  pergamene  dell’ Archivio  del  fud- 
detto Monirtero Veronefe,  trafeurai di efaminare l’originale,  ola 
copia  antica  di  querto  Privilegio,  in  cui  fon  corfi  varj  errori  per  ne- 
gligenza dell’ Ughelli.  Per  altro  non  furtìrte  gih  , che  l’ IndtT^io- 
ne  XIII.  fia  qui  feorretta . Cominciò  erta  nel  Settembre  dell’Anno 
prefente,  c peròera  m cario  Novembre  ; e durava  fimilmente 

allora  tuttavia  V Anno IV.  delP Imperio  dìCarìoMugrìo.  Tali  no- 
te Cronologiche  non  poffono  gih  accordarli  con  gli  Anni  di  Carlo 
Graffo  Augurto.  Del  rerto  fe  querto  fia  Documento  autentico  c fi- 
curo,  nc  potrU  render  miglior  conto,  chi  avr^  folto  gli  occhi  quel- 
la Carta  pecora.  Anno 


DIgHized  ùy  f?non 


Annali  d’  Italia.  457 

Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xiii. 
di  Leone  III.  Papa  ii. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  6. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  25. 

Le  imprcfe  di  Carlo  Imperadore  nel  prefente  Anno  furono  le 
feguenti.  [j>]  Venne  a trovarlo  il  Corono  , ollaCo^rono, 
cioè  il  Principe  primario  de  gli  Unni  abitanti  nella  Pannonia,  e gib 
divenuti  fudditi  e tributar) d'efloAugufto.  Chiamavafi  Teot/oro,  e 
profelfava  la  Religione  di  Grillo.  Dopo  avergli  rapprefentato,  che 
per  le  violente  incurfioni  de’ vicini  Schiavoni  non  potea  pih  colfuo 
Popolo  fermarfi  nelle  antiche  fue  contrade , il  pregò  di  permetter* 
gli,  che  vcnilfe  ad  abitare  fra  Sabaria  e Carnunto  . Credono  gli 
Eruditi,  che  quelle  dueCitt^  folTero  nel  tratto  del paefe pollo  Ira 
Vienna  cPresburgo,  e il  Fiume  Rab.  Ottenne  Teodoro  quanto  do* 
mandava,  e licenziato  con  varj doni,  a lui  fatti  dall’ Imperadore, 
fe  ne  tornò  ai  fuoi,  ma  con  fopravivere  poco  tempo  dipoi.  Il  fuo 
SuccelTore  inviò  Ambafeiatori  al  medelìmo  Augullo  per  l’approva- 
zione della  Digniik  a lui  conferita;  e Carlo  gli  concedette  autori- 
tà e giurisdizione  fopra  tutta  la  Nazione  degli  Unni  della  Panno- 
ria,  come  era  in  ufo  ne*  vecchi  tempi . Ma  Carlo  Magno,  nelle 
cui  vene  bolliva  la  febbre  de' Conquillatori,  i quali  nonmaifazjdi 
dilatare  i conlini,  mentre  fanno  unacquillo,  ne  van  meditando  un 
altro , rivolfe  in  quell’Anno  le  fue  mire  alla  Boemia . Era  quel  pae- 
fe allora  abitato  da  gli  Sciavi,  o Siavi,  o vogliam  dire  Schiavoni  ; 
e di  qui  è poi  venuto , che  que’  Popoli  tuttavia  ulano  la  Lingua  Schia- 
vona . In  piò  parti  confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  Magno, 
cioè  per  la  SalTonia,  per  la  Baviera,  che  allora  abbracciava  l’Au- 
firia,  e per  la  Pannonia.  Ora  nell’ Anno  prefente  rifoluto  egli  di 
fottomettere  quella  Nazione,  con  tre  poderofi  eferciti  da  tre  parti 
la  fece  alTalire.  Era  und’eOi  formato  di  Franchi,  condotti  dal  Prin- 
cipe Carlo  fuo  primogenito,  il  quale  poco  fa,  o pure  poco  dappoi 
avea  confeguito  il  titolo  di  Re  dal  Padre.  Il  fecondo  compodo  di 
SafToni  e Sciavi,  o Slavi  Obotriti,  fecondochè  s’ha  da  gli  Annali 
de’ Franchi,  era  compodo  di  una  innumerabil  moltitudine  di  gen- 
te . Nel  terzo  li  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Baviera . Da  queda 
formidabii  ode  adaliti  i Boemi  nonpenfarono  afar  fronte,  ma  mi- 
fero tutta  lalordifcfa  nella  ritirata  sui  monti,  e ne’bofchipiòfol- 
Tomo  IV.  Mmm  ti, 
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ti.  Bifogna  nondimeno  credere  fucceduta  qualche  baruffa,  perchè 
\it\m2Sc  Leeone  Duca  de  Boemi , Per  quaranta  giorni  le 

fuddette  Armate  feorfero  ilpaefe,  incendiando  e dando  ilguafto  a 
tutto  ; e perciocché  venne  meno  ii  foraggio  a i cavalli , c la  provian- 
da a i foldati , fe  ne  tornarono  in  fine  a i loro  quartieri . Ma  gli  An- 
nali Moiffiacenfi  [/x]  aggiungono,  che  Semel  a Re  de  Boemi  venne 
a patti,  e promife  feddth  a Carlo  Magno,  con  dargli  anche  per 
oftaggi  due  fuoi  Figliuoli.  Effendofi  nulladimeno  continuata  nell* 
Anno  feguente  la  guerra  coi  Boemi,  può  dubitarli  della  verità  di 
quello  racconto.  Intanto  Tlmperadorc  andava  vifitando  i Luoghi 
del  fuo  Regno,  vicini  al  mare.  Fu  a vifitarlo  Lodovico  fuo  Figli- 
uolo Re  d’Aquitania  , mentr’egli  fi  trovava  nella  Villa  diTeodo- 
ne.  Vi  arrivò  anche  dall’ Italia  'x\  Re  Pippino ; e quivi  colla  grata 
compagnia  di  quelli  fuoi  due  Figliuoli  folcnnizzò  la  fella  del  fanto 
Natale  dclSignore.  Ci  viene  poi dicendo  Andrea  Dandolo[/>],  che 
dappoiché  flltria  per  le  capitolazioni  feguitc  fra  i due  Imper;  Oc- 
cidentale ed  Orientale,  reflò  fotto  il  dominio  di  Carlo  Magno, 
quelli  mandò  per  Duca  di  quella  Provincia  un  certo  Giovanni . Co- 
minciò collui  ad  aggravar  que’ Popoli , e i Popoli  ne  portarono  le 
doglianze  all’Imperadore,  il  quale  non  tardò  a fpedirecolà  Izone 
Prete,  Cadaloo^  ScAione  Contiy  con  ordine  di  cfaminar  l’affare . 
Quello Ctfdfl/oo  altri  non  puòeffere,  che  il  fucceffored’fr/co  o En- 
rico nel  governo  del  Ducato  del  Friuli.  E non  portando  egli  fenon 
il  titolo  di  potrebbe  a talun  parere,  chela  Marca  del  Friu- 

li, o Trivifana  non  foffe  peranche  formata.  Ma  noi  vedremo,  che 
i Marcbefi  ufavano  anche  il  titolo  di  Co»//,  perchè  come  Marche- 
fi  foprintendevano  a tutta  la  Marca , e come  Conti  erano  Governa- 
tori {labili  di  qualche  Città . Da  i fuddetti  Deputati  dell’  Impera- 
dore  fu  raunata  una  Dieta  in  Illria  , in  cui  concorfero  Fortunato 
Patriarca  di  Grado  y efule  dalla  fua  patria,  Teodoro  y Leone  y Stau- 
raxioy  Stefanoy  e Loro»:^©  Foycov/ di  quelle  contrade,  ecentofef- 
fantadue  principali  Cittadini  delle  Città  delTIllria.  Chiarito  eh* 
ebbero  1 infolito  pefo  impollo  dal  Duca  Giovanni  , ne  efentarono 
que’ Popoli,  con  ordinare,  che  non  foffero  tenuti  a pagare  fe  non 
Marche  trecencinquantaquattro,  fìccome  dianzi  faccano  alla  Ca- 
mera Imperiale  de’  Greci  , con  ripartire  il  pagamento  fecondo  la 
pofllbilità delle  Città  eCallella  della  Provincia.  Aggiugne  il  Dan- 
dolo, che  i Veneziani  per  fodio,  che  portavano  a i due  Dogi  fug- 
giti, riduffero  in  un  mucchio  di  pietre  la  Città  d’ Eraclea,  da  do- 
ve que’  nacdefimi Dogi  aveano  tirata  la  loro  origine , fenza  però 
‘ ' ...  , 
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(JifiÌRiulare  , che  la  didruzione  di  quella  Cittk  vien  da  altri  attri* 
hwhiz Pipptno Re  if  Italia  nella  guerra,  che  fra  poco  raccontere- 
mo. Annovera  poi  egli  le  nobili  Famiglie,  che  di  Ik  paflfaronoad 
abitare  in  Malamocco,  Rialto  e Torcello.  La  rovina  di  quella  Cit- 
th  mi  fa  fovvenire,  che  ne’medefimi  tempi  Mce/oro  Imperadore de’ 
Greci , a cui  quafì  tutte  le  imprefe  andavano  alla  traverfa , redò  mal- 
trattato si  fattamente  nella  guerra  coi  Saraceni  [dj,  che  fuaflret- 
to  a comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un  annuo  tributo,  e 
di  non  riedificare £rdc/ed,  Citik  diverfa  da  quella  de’ Veneziani. 

Anno  di  Cristo  dcccvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  III.  Papa  12. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  7. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  i6. 

GLi  Anni  intanto  àeW  Augujìo  Carlo  erano  crefeiuti  di  mol- 
to, e ne  cominciava  egli  a fentire  anche  il  pefo  ; però  come 
Principe  faggio  volle  provvedere  all’avvenire,  con  dividere  fra  i 
tre  fuoi  Figliuoli  la  valla  fua  Monarchia.  Rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronie la  divifione  da  lui  fattane  [ ^] , che  fi  legge  anche  prelTo  il  Ba- 
luzio[e],  e in  altri  Libri.  Trovava!!  allora  i’Imperadore  nella 
Villa  di  Teodone,  e quivi  a tale  effetto  tenne  una  Dieta  numerofa 
de’ Baroni  de' fuoi  Regni . Concedette  adunque  a Lodovico  il  mi- 
nore de’ Figliuoli  la  Linguadoca , laGuafcogna,  la  Provenza,  la 
Savoia,  ilLionefe,  e la  Valle  di  Sufa,  cioè  tutto  il  tratto  di  paefe 
meridionale  pollo  fra  i confini  d’Italia  e di  Spagna.  A Pippino  la- 
feiò  Italiani^  qua  (JT  Langobardia  dicitur^  & Bajovariam  , Jicut 
T ajftlo  tenuit  y excepto  duabus  Villis  &c.  & de  Al  amatiia  partente 
qua  in  Aujìrali  ripa  Danubii  fluminis  ejì^  & de  ipfo  flumine  Da» 
nubii  currente  limite  ufque  ad  Rbenum  fluvium  &c.  & inde  per 
Rbenum  fluvium  furfum  ver/us  ufque  ad  Alpes  quidquid  inter  bot 
terminos  fuerit  y & ad  Meridiem  vel  Orientem  refpicit , una  cum 
Ducatu  Curienfìy  & pago  Durgouve . Sicché  al  Re  Pippino  toccò 
in  fua  parte  il  Regno  d’Italia  con  quali  tutta  la  Bavieray  Provincia 
allora  di  grande  ellenfione  , e una  porzione  deW  Alemagna  . In 
qaella  parte,  ficcome  canghietturò  Giovanni  Lucio  [</],  fipuòcre* 
dere  comprefa  Tlllria  e la  Dalmazia,  e una  porzione  della  Panno- 
nia  eSchiavonia,  gih  conquìllate  da  elfo  Carlo  Magno,  ciò  argo- 
taentandofi  dalle  parole  : & quidquid  inter  hot  terminos  fuerit  y & 
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EraVoIr.  ad  Meridiem  •vel  ad  Orientem  refpicìf»  A Carlo  fuo  Primooeniio 

ANN0800.  tutto  il  rimanente  della  Francia,  efpreirocoi  nomi  d’Aiiftria 
ediNeudria,  paefevallo,  che Tcorrevadi l'adal Reno,  quali  tut- 
ta la  Borgogna  colla  Valle  d’ Aofla,  laTuringia,  laSaiTonia,  la 
Frifia,  c quali  tutta  r Alemagna,  oggid"!  laSvevia.  Polciainca- 
fo,  che  uno  d’elTiFratelii  venilTe  a mancar  di  vita,  dlfpolc  , co- 
me fi  avelie  a dividere  fra  chi  fopraviveva  la  porzione  dei  defun- 
to, e fra  f altre  cofe  li  dice:  S't  varò  Karolo  0“  Ludo'vico  viveri^ 
tìbus^  Ptpptnui  debitum  bumana  fortis  compì everìt  ^ KarolusÙ* 
Ludovicus  divìdant  inter  feRegnum^  quod  ille  babuit , Et  bac 
divi  fio  tali  modo  fiat^  ut  ab  ingrejfu  Italia:  per  Augujìam  Ci- 
vitatem  accipiat  Karolus  Eboreiam  ^ Vercellas  ^ Papiam  ^ &in~ 
de  perPadum  jluvium  termino currente  ufque  ad  fines  Regtenfium  ^ 
Cy  Civitatem  Novam^  atque  Mutinam  ufque  ad  terminosSanbit 
Petti.  Hai  Civitates  cum  fuburbanis  0“  territoriis  fuis^  atque 
Comitatibui ^ qua  ad  ipfai  pertinente  & quidcjuìd  inde  Romam 
pergenti  ad  lavam  refpicit  de  Regno  , quod  Pippinus  babuit  , 
una  cum  Ducatu  Spolctano  ^ banc  portìonem  , ficut  prxdiximus  , 
accipiat  Karolui.  ^uidquid  autem  a pradiHii  Civitatibui  vel  Co- 
mitatibui  Romam  eunti  ad  dextram  }acet  de  pradiGo  Regno ^ tdcjl 
portionemy  qug  remanjit  deregìoneTranspadanaunacumDuca- 
tuTufeano  ufque  ad  Mare  Atfiraley  Ù"  ufque  ad  Provinciam  y Lu- 
dovicui  ad  augmentum  fui  Regni  fortiatur.  Se  dunque  folTc  pre- 
morto a i Fratelli  ilRePippino,  in  fua  porzione  al  Principe  Car- 
lo a vea  da  toccare  l’Oltrepò,  ediqu^daPoanchelaCittkdiRe^- 
gìoy  Città  nuova  ( allora  riguardcvol  Luogo  pollo  fulla  Via  Clau- 
dia, quattro  miglia  lungi  da  Modena  all’Occidente  , ficcome  ho 
provato  altrove  [/»]),  e Modena  col  fuo  territorio  fino  a i confini 
DijfJrt'iu  Pietro.  Che  a i tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  follerò  per- 

fonc,  che  li  figuralferocomprefe  nell’ Efarcato di  Ravenna,  dona- 
to  alla  Tanta  Sede,  le  Cittk  di  P^eggioy  Parma  y c Piacen- 

zay  li  può  perdonare  alla  fearfa  Erudizione  d’ allora.  Maèbene 
una  vergogna,  che  ne’ tempi  nollri,  tempi  di  tanta  luce  per  l’E- 
rudizione, perfona  abbia  olato  di  voler  follencre  quella  pretenfio- 
ne  con  impugnare  la  verith  conofciuia  . Chiaro  apparifee  di  qui, 
che  erano comprele  nel  Regno  d’Italia  leCittk  fuddette  , c che  il 
territorio  di  San  Pietro  cominciava  fui  Bolognefe.  Nonègih  nella 
llclla  guifa  manifello,  che  voglia  dire  l’ Augnilo  Carlo  con  quelle 
parole  : Et  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad  lavam  refpicit 
de  Regno  , quod  Pippinui  babuit . Ma  non  fi  può  gih  controver- 
tere, 
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tere,  che  almeno  il  Ducato  dì  Spoleti  non  fofle  anch’cflbincaftra*  Eha  VoIp. 
tonti  Regno  d’Italia.  Similmente  apprendiamo,  che  al  Re  Lodo-  ANNOgoé. 
vico  farebbe  toccato  in  lua  parte  il  di  quk  da  Pò  (a  riferva  di  Reg- 
gio, Cittanuova  e Modena  ) col  Genovefato,  e col  Ducato  della 
Tofeana  : notizia  , che  ci  conduce  ad  intendere,  che  fopra  tutta 
quella  Provincia  era  giò  ftato  coftituiro  con  titolo  di  oppure, 

ficcome  vedremo,  àìMarchefe  ^ un  Governator  Generale  e perpe- 
tuo. Refta  poi  feuro  ciò,  che  veramente  lignifichi  adMarc 
Aujirale^  Ó u/^ue  ad  Provìncìam.  >Il  confine  dciritalià  al  Ponen- 
te era  la  Provenza . Pare  che  V altro  confine  al  Levante  fofle  il  Ma- 
re Aujìrale  , e che  quello  fi  llendeffe  di  lU  dalla  Tofeana  , ma  di 
ciò  lafcerò  difputare  ad  altri.  Della  Sovranità  di  Roma  e del  Tuo 
Ducato,  ficcome  non  pertinente  al  Regno  d’Italia,  nulla  fi  parla 
in  quella  divifione.  Era  efla  rifervata  a chi  fofle  dipoi  dichiarato 
Imperador  de’ Romani  : fopra  di  che  nulla  determinò  per  allora 
r Augnilo  Carlo.  Fu  mandata  a Papa  Leone  la  Carta  di  quella  Di- 
vifione, acciocché  la  fottoferivefle  : tanta  era  anche  in  que’ tem- 
pi la  venerazione  al  fommo Pontefice . Eginardo  , Autore  de  gli 
Annali,  e della  Vita  di  Carlo  Magno,  quegli  fu,  che  la  portò  a 
Roma. 

Or. A giacché  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  diSpoletì^  fl 
dee  qu\  avvertire , che  nel  Catalogo  pollo  innanzi  alla  Cronica  di 
Farfà  [<?] , fotto  quell’  Anno  vien  riferito  Romanus  Duu , come  Du*  \ a]  Chron. 
cadi  Spoleti.  Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo,  e comandava  in  • 

quel  Ducato  il  DucaG«i«/^#/ò,  c nel  medefimo  Catalogo  all’ Anno  Tom.ii. 
814.  vien  ripetuto  Guintchus  Dux  : perciò  non  fi  capifee , come  quà  ^*‘*^'‘* 
entri  Romano  Duca  . Il  Conte  Carapelli  [^]  ha  fenza  bilanciare  ^yzampei- 
tolta  ognidifficultà  con  dire  francamente,  che  nell'Anno  8od.  il  ^spoUtìu\ 
Duca  Vinigifo  prefe  per  compagno  nel  Ducato  un  fuo  Figliuolo,  che 
natogli  in  Italia,  e perciò  chiamato  Romano,  era  appunto  in  quei 
giorni  pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio.  Ma  quello  Scrit- 
tore, avvezzo  a fpacciar  le fue  immaginazioni  per  cofe  certe,  fa- 
rebbe rellato  ben  imbrogliato , fe  gli  fofle  Hata  chiella  la  pruova  di 
tale  afferzione.  Tutto  quel  che  fappiamo  di  quello  Romano  Duca, 
l’abbiamo  dalla  Cronica  Farfenfe,  dove  vien  fatta  menzione  di  una 
lite  agitata  in  placito  ante  prafentiam  Romani  Ducìs  Cajìri  Viter- 
bienjis,  & omnium Judicum  ejus . Dalle  memorie  dell’Archivio 


Farfenfe,  da  me  prodotte  nelle  Antichità  Italiane  [r]  fi  raccoglie  fc]  Am!q, 
Judìcatum  Romani  glorio  fi  Ducis  in  Cafiro  Viterbienfi . ABum  tem- 
poribus  Karoli  Domni  nojìri  piijfimi,  perpetui  Augufii , aDeo  co- 
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ronafiy  magnifici  Imperatori! y Annoy  Deo  propitio  y Imperii  ejut 
VI,  atque  Domni  nojìri  Leonis  fummi  Pontifici!  & univerfali! Papee 
in  facratijfima  Sede  Beati  Petti  Apofioliy  Anno  XI.  in  Menfe  Majoy 
per  IndìBionem XIV.  cioè  nell’ Anno  prcfente.  Ben  conQdcrate  le 
circodanze  di  quell’ Atto,  altro  non  so  io  conchiudere,  fé  nonché 
quello  Romano  foQc  Duca , non  gik  di  Spoleci , ma  bensì  di  Viterbo ^ 
cioè  Governatore  di  quel  Cadello , divenuto  poi  col  tempo  Cittk  il* 
ludre,  rapendo  noi,  che  i Papi  davano  il  titolo  òìDuca  aiGover* 
natori  delle  loro  Citt^  ; c Viterbo  lenza  fallo  era  anche  in  que’  tem* 
pi  lotto  la  loro  giurisdizione  , come  inchiulo  nel  Ducato  Romano. 
Noi  troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  Duca  di  Spoleti  il  fuddetto 
Guinigifo,  lenza  che  più  s’incontri  memoria  del  predetto 
Se  il  Padre  Mabillone  [/f]  avelie  latta  riflcllìone,  che  Viterbo,  in 
CUI  Romano  Duca  d’ autorità  ordinaria  fece  quei  Giudicato,  nulla 
avea  che  lare  col  Ducato  Spoletano,  non  avrebbe  anch’egli  Icritto, 
che  nell’  Anno  prcfente  Romano  fuccedcttc  a Guinigifo  Duca  di  Spo- 
leti. 

Per  quanto  lafciarono  Icritto  var;  Annalidi  de’  Franchi,  fui 
fine  dell’Anno  precedente  , o fui  principio  del  prcfente  , Obeìe- 
rioy  chiamato  incili  Annali  e fic/ira  fuo  Fratello  , Dogi 

di  Venezia,  infieme  con  Pjo/o  Duca  di  Jadra,  cDowara  Vefeovodi 
quellaCittii,  Legati  dellaDalmazia  , giunferoaila  Villa  di  Tco- 
clone  , e fi  prefentarono  con  aliai  regali  all’ Imperador  Carlo  Ma- 
gno. Ciò chetrattalTero, equelchcconchiudelTero,  iionèben  per- 
venuto a nodra  notizia  . Solamente  s’ha  da  quegli  Storici,  ch« 
l’Imperadore  fece  alcuni  ordinamenti  sù  per  gli  Dogi,  che  pel 
Popolo  non  men  della  Citt^  di  Venezia  , che  della  Dalmazia  : 
parole,  che  danno  adito  ad  un  giudo  fofpetto,  che  i Dogi  di  Ve- 
nezia , e le  Cittk  inarJtime  della  Dalmazia  fodero  minacciate 
dal  bellicofo  RePippino,  c ccrcalTero  pace,  o pure  che  credef- 
fero  meglio  Tamicizia,  o lega,  o pure  l’alto  dominio'  di  Carlo 
Magno  , e fi  ritiradero  dalla  fuggezione  , o lega  , che  aveano 
co  i Greci . Ma  troppo  è difficile  il  chiarir  bene  lo  fidema  de’ 
Veneziani  d’allora  , c tanto  più  perchè  Andrea  Dandolo  [4],  il 
più  antico  cd  accurato  de  gli  Storici  Veneziani , ci  rapprefenta  que- 
lli Dogi  con  un  differente  afpetto  , ficcome  vedremo  all’  Anno  fe- 
guente  . Intanto  coll’  autorità  del  medefimo  Dandolo  dirò  , che 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  y giù  fuggito  in  Francia  , ritornò  in 
Idria  infieme  con  Crifioforo  Vefeovo  d" Olivoloy  e non  attentando- 
li di  andare  a Venezia , fi  fermò  in  Torcello  . Giovanni  ufurpato- 
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re  del  Vefcovato  d’OlivoIa  incautamente  capitò  colà  , e fu  meflb  eh^  volg. 
in  prigione;  ma  trovata  poi  la  manieradi  fuggirfene,  tornò  a Ve-  amnoSoì. 
nezia , e con  rapprefqntare  a i Dogi  il  trattamento  a lui  fatto , mag- 
giormente gli  attizzò  contra  del  Patriarca.  Ma  qualora  Torccllo 
in  quelli  anni  folle  Hate  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia  , non 
farebbe  gili  probabile  la  dimora  colò  di  Fortunato  Patriarca . Noi 
abbiamo  laLetteraUndecima  [a]  diPapaLeonelII.fcrittaaCar- 
lo  Magno  , dove  fi  parla  d'  elio  Fortunato  , che  flava  in  efilio  in 
Francia  propter  pcrfecutionem  Gracornm  feu  Veneticorum  . Fece 
egli  iflanzaadello  Carlo  di  poter  venire  ad  abitare  nella  Cittòdi  Pa- 
la, egovcrnarqiiellaChieia  vacante.  Ne  fcrifle  Carlo  al  Papa , il 
quale  rifpofe  d'elTerne  contento,  purché  il  Patriarca,  quandomai  . 

riufcilTe  ad  elfo  Imperadore  di  rimetterlo  nella  Tua  Sedia  di  Grado, 
lafcialTe  intatti  c liberi  tutti  i beni  e diritti  della  Chiefa  di  Pola,  in 
favore  del  Vclcovo,  che  quivi  potelTe  elTcre  eletto.  Peraltro  l'og- 
giugne  d’aver  poco  buone  informazioni  d'elTo  Patriarca,  come  di 
perlona  mal  provveduta  di  coflumi  EccleGaflici  ; e che  fé  i Corti- 
giani gliel  lodavano  , era  perchè  i regali  li  faceano  parlare. 

In  quell’ Anno  poi  l’Imperador  Carlo  fpedi  il  Figliuolo  Carlo 
con  un’Armata  contra  de  gli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di  lòn>]/r»w. 
dal  hume  Elba . In  quella  fpedizione  AliliJuco  Capitano  e Duca  di 
quella  Nazione  reflò  morto,  e ungranguaflo  lì  fece  di  campagne  E^inhéirJ, 
cCittò  : laonde  fi  trattò  di  pace,  eque’ Popoli  fi  fottomifero.  Fu 
anche  inviato  in  quefl'Anno  ai  danni  della  Boemia  un  efercitocom-  Aaitìet 
pollo  di  Bavarefi , Alamanni,  e Borgognoni , che  dato  un  nuovo  r 

guaito  a gran  tratto  di  quel  paele , le  ne  tornarono  poi  a cala  lenza 
aver  provato  incontro  o danno  alcuno.  Il  Re  Lodovico  anch'egli 
fece  una  fpedizion  militare  contra  de’  Muri  Spagnuoli  in  Catalo- 
gna, chemife  a ferro  c fuoco  quel  paefe  fino  a Tortola.  Una  gran 
perdita  fece  in  quefl’Anno  il  Ducato  di  Benevento,  perchè  venne 
a morte  Grimoaldo  Principe  , o fia  Duca  di  quelle  contrade  , do- 
tato di  rara  accortezza  e fenno,  e di  non  minor  valore,  acuinèla 
forza  de’ Greci , nè  la  potenza  maggiore  di  Carlo  Magno,  ediPip- 
pino  Re  d’Italia,  giunlero  con  tutti  i loro  sforzi  e maneggi  al  van- 
to di  averlo  potuto  fpogliare  della  fovranitòe  indipendenza  ne  gli  . , 

ampj  fuoi  Stati . L’ Annalifla  Lambeciano  mette  la  di  lui  morte  lot- 
to quefl’Anno  ; e Camillo  Pellegrino  [c]  anch’egli  coniente  ; e fc]  Peregù. 
però  l’ Annalifla  Safibne  , che  lariferifce  all’  Anno  fulTeguente  , 
verifimilmcnte  non  è quò  da  afcoltare.  Rifeofle  Grimoaldo  inmo- 
rendo  un  univerlal  tributo  di  lagrime  da  i fuoi  Popoli , c le  lodi 
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fuc  fi  leggono  nell’ Epitaffio  a lui  porto  in  Salerno,  dove  ebbe  fe- 
poltura,  a noi  confcrvato  dall’ Anonimo  Salernitano  [tf].  Ivifidi- 
ce  , ch’egli  era  della  rtirpe  de’  Longobardi  ^ e riportò  vittoria  de’ 
Greci.  Si  aggiugne  di  poi: 

PERTULIT  ADVERSAS  FRANCORUM  S;EPE  PHALANGAS, 
SALVAVIT  PATRIAM  SED,  BENEVENTE,  TUAM. 

SED  QUID  PLURA  FERAM  I GALLORUM  FORTIA  REGNA 
NON  VALUERE  HUJUS  SUBDERE  COLLA  SIBI  . 


(b]£«w  Perchè  querto Principe  mancò  di  vita  [i]  fenza  lafciar  dopo  disè 
prole  marchile,  fu  eletto  per  luoSucccflbre  un  altro gik 
LaafoiàrJ.  fuo  Teforicre , cognominato  Sror</<ii\.  L’Anonimo  Salernitano  ci 
fpiegaquerta  parola  con  dire  al  Cip.  2p.  Defundo  iraque  Grimoald , 
'Jldrici  filiusGrimoald  { qui  Lingua  T beodifea  , qua  olim  Longo- 
bardi ufebantur^  Storefe^tt^fuir  appellatus  ; & nos  in  nojìro  e- 
loquio:  piante  obtutum  Principum  & Regum  milites  bine  in- 
de fedendo  praordinat , fojfumus  vocitare)  in  Principali  digni- 
tate  ejl  elevatus.  Di  coftui  dice  gran  beneErchemperto  , all’in- 
contro gran  male  l’ Anonimo  Salernitano , ficcome  vedremo  andan- 
do innanzi.  Si  vuol  anche  avvertire,  che  fra  i regolamenti  fatti 
tra  Carlo  Magno  per  l’Italia,  vi  fu  ancora  quello  della  Zecca,  cioè 
il  Privilegio  e diritto  di  battere  Moneta.  Di  querto  godeva  ab  an- 
tiquo la  Cittk  di  Roma , e i Romani  Pontefici  cominciarono  a bat- 
tere Soldi  e Denari  d’oro , d’argento,  e di  rame  col  Nome  proprio, 
c con  quello  dell’Imperadore  Sovrano  . Altrettanto  faceano  Pa- 
via y e Milano  , e Lucca  nella  Tofeana.  Ho  io  ultimamente  feo- 
peno,  che  laCittk  di  Trivigi  avea  anch’erta  la  Zecca  pel  Ducato 
del  Friuli.  Verifimilmente  anche  Spoleti  godea  la  rteffa  preroga- 
tiva , tna  fenza  che  finqul  Moneta  fi  fia  trovata  fpettante  a quel 
Ducato.  Non  vollero effere  da  meno  i Principi  di  fic- 

come quelli  , che  fi  sforzarono  di  ritenere  la  fovranitk  : però  fi 
truovano  anche  le  loro  Monete.  In  querto  Secolo  ancora  , o pure 
nel  furteguente  , anche  i Dogi  di  Venc7;ia  cominciarono  a battere 
[€]A»W-  {Moneta  , ficcome  parimente  i Duchi  di  Napoli . Di  tutto  ciò  ho 
*Diffnt.  i7.  io  recate  le  pruovc  nelle  mie  Antichitk  Italiane  [c]. 
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Anno  eli  Cristo  dcccvii.  Indizione  xv. 
di  Leone  III.  Papa^  13. 
di  Carlo  Magno  Imperadorc  8. 
di  PippiNo  Re  d’Italia  27. 


Era  Volg. 

Anno8,:7. 


Secondo  laitcflato  di  tutti  gli  Annali  de’Franchi  [<?],  ven*  [»]  e^;». 

nero  in  queft’ Anno  a trovar  Carlo  Imperadore  in  Aquisgrana 
gli  Annbalciatori  di  Abdela  Re  di  Pcrfia,  c Califa  dc’Saraceni,  in-  AnnaUs' 
fieme  con  due  Monaci , Ipediti  dal  Patriarca  di  Gcrulalcmine . Nel 
nome  di  quello  Re  pare  ad  alcuni,  che  abbiano  fallato  quegli  Sto-  AnnaUs' 
rici,  perchè  allora  dominava  tuttavia  in  Perfia  Aronne^  fopra  da 
noi  memorato.  Nulladimcno  è da  olTcrvare,  che  morto  Aronne, 
per  quanto  fi  crede  nell’Anno  feguente,  fu  difputato  quel  Regno 
fra  Almanana  e Abdela  fuoi Figliuoli , per  atteflato  d’Elmacino; 
e però  potrebbe  efiere,  chepiuttollo  in  quell’ Anno  folTc  mancato 
di  vita  Aronne^  c che  ^^</e/rtcercalTc  l’amicizia  di  Carlo  Magno, 
Portarono  colloro  dei  funtuofi  regali  a Carlo,  cioè  un  Padiglione 
col  fuo  atrio  di  mirabil  grandezza  e bellezza,  tutto  di  biflb,  fino 
le  corde  ; e de  i drappi  di  feta , odori , unguenti , c balfami  prcziofi , 

Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  Orologio  di  ottone  mirabil- 
mente lavorato,  che  coll’acqua  mifurava  il  corfo  di  dodici  ore,  a- 
vendo  altrettante  palle  di  bronzo,  che  terminata  un’ora  cadevano 
fopra  un  fottopollo  tamburo  con  farlo  fonare . Eranvi  ancora  dodi- 
ci flatuette  d’uomini  a cavallo , che  compiuta  cadauna  ora  ufeivano 
fuori  per  dodici  fincllre,  e con  tal  empito  ufeivano,  che  chiudeva- 
no altrettante  finellre,  che  prima  erano  aperte.  Altri  ingegnofi 
lavori  fi  miravano  in  quell’ Orologio,  cheficcome  cofe  non  più  ve- 
dute in  Occidente , diedero  un  gran  pafcolo  alla  curiofitk  della  gen-  ' 
te . Eranvi  ancora  due  Candelieri  d'ottone  di  flerminata  grandezza 
cd  altezza.  Spedi  pofeia  in  quell’ Anno  l’Augullo  Carlo  Burcardo 
fuo  Conteflabile  con  una  fiotta  ed  affai  brigate  di  foldati  in  Corfica , 

Ifola  gik  venuta  in  fuo  dominio,  acciocché  ladifendeffe  dai  Mori 
di  Spagna , che  ne  gii  Anni  addietro  erano  più  volte  sbarcati  col^ , 
cd  aveano  fatto  varj  faccheggi  in  quel  paefe . Tornarono  in  fatti  co- 
flore  al  folito  lor  giuoco,  e prima  fi  provarono  di  bottinar  nella  Sar- 
degna; ma  i Sardi  s*!  bravamente  ufeirono  alia  battaglia,  che  fa- 
ma corfe  d’effere  rimafli  eflinti  nel  campo  circa  tremila  di  quegl* 

Infedeli.  Paffarono  dipoi  in  Corfica  , e con  loro  venne  alle  mani 
Tomo  IV,  Nnn  Burcar- 
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Era  Volg.  BurcardocolUfua flotta.  Quivi  ancora  reftaronofconfitti  colla  pet^ 
ANN0807.  tredici  navi,  econlalciarvi  naolri  morti  e feriti.  Merita  quV 
(a)  deflerc  rcgiftrato  unpaflb  della  Lettera  ottava  (n)  fcritta  da  Papa 
Temi^nl-  Leone  a Carlo  Magno , da  cui  pare , che  fi  ricavi , avere  elio  Ira  pe- 
radore  donata  alla  Tanta  Chiela  Romana  anche  la  fuddettalfola  di 
Corftea  ; e però  vien  pregato  dal  Papa  di  prenderne  la  difefa . De 
autem  In  fui  a C orfica^  dice  egli,  unde  O"  in  fcriptis  perMiffos 
vejiroi  nobts  emijijìis^  in  vefirum  arbìtrium  Ù" difpofitum  commit^ 
9imusy  atque  in  ore  pofuimus  Helmengaudi  Comitis^  ut  vejìra  do* 
natio  femper  firma  0‘jìabilispermfincat^  (T  abinjìdiis  inimicorum 
tuta  perfijìat.  Se  avefle  effetto  quefta  donazione,  l’andremo  cer- 
cando nel  profeguimento  della  Storia.  Quando  poi  apparteneffe  a 
qnefii  tempi  [ il  che  io  non  so  ] la  Lettera  fuddetta,  da  effa  anco- 
ra apprenderemmo,  che  il  Re Fippmopcnfa va  di  portarli  a Roma 
dopo  Fafqua  ; laonde  Papa  Leone  fi  preparava  per  fargli  un  degno 
accoglimento.  Il  motivo  di  quello  viaggio  era  per  dar  fine  ad  alcu- 
ni difiapori  infortì  fra cflb Papa,  e il  medefimoRe  Pippino,  pro- 
babilmente a cagion  della  giurisdizione,  ode’ confini.  C/bi  [ feri- 
va Leone  ] ambobus  ptacuijfct  ^ nobis  obviam  occurriJJ'et  [ Pippi- 
no  3 J quod  vos  omni  modo  optatis  , cum  Dei  adjutorio  •veniat 

ad  perfe^iontm  ; idejì  ut  pax  tT  toncordia  inttr  nos  firm^  & Jìa* 
bilis  confiituatur , Protesa  poi  di  non  aver  alcun  mal  animo  col  Re 
Pippino  , c ptovvenir  la  voce  della  difeordia  da  i feminatori  di 
zizanie,  che  faceano  de’ fallì  rapporti  ali’ Augufio Carlo,  e a Pip- 
pino fuo  Figliuolo . Duravano  tuttavia , fors’  anche  andavano  cre- 
fccndo  le  diffenfioni  gikinforte  nel  Popolo  di  Venezia,  e nelleCit- 
thtnaririme  della  Dalmazia , per  gli  maneggi  fegreti  di  Forri<- 
nato  Patriarca  di  Grado  y il  quale  s’era  mellb  in  braccio  de’Frati- 
zefi , come  per  le  minaccie  o controverfie  molTe  da  Pippino  Re  d’ 
Italia , il  quale  avea  tuttodì  in  mente  de  i nuovi  acquifti . La  Cor- 
te di  ’Coftantinopoli  , che  non  trafeurava  i fuoi  diritti  in  quelle 
parti , fped^  colk  'Nictfta  Patriota  con  un’  Armata  navale  che  fi  fer- 
mò nella  Gittk  di  Venezia.  Quivi  ftando  quello  ftuolo  , il  Greco 
Comandante  trattò  di  tregua  col  Re  Pippino,  e la  conchiufe  fino  al 
Mcfc  d’Agofto:  dopo  diche  fi  reflituìa Goftantinopoli.  Le  noti- 
(y)DMndmt.  zìe y che  di  quelli  fatti  cbbc  il  Dandolo  ( ^) , fono,  che  il  Patriar- 
Fortunato  riufcl  in  fine  di  tomarfene  alla  fua  Chiefa  di  Grado  , 
Kn,  it»iie.  dopo  aver  placato  lo  fdegno  de* fuoi  compatrioti . Ma  giunto  che 
fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio,  colla  flotta  portando  foccorfo 
a i Veneziani,  U Patriarca  di  nuovo  fcappò  in  Francia  per  timore 
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de  Greci  ; laonde  Giovanni  Diacono  > che  gi^  aveva  ufurpato  il  EraVoI^. 
Ve  feo  vaio  d’ Oli  vola,  fi  fece  torto  eleggere  Patriarca  [ coH’appog- 
gio  del  Greco  Minirtro,  e forfè  per  ordin  fuo , ] quafichè  quella 
Chiefa  foiS?  rertata  vacante  * Oltre  a ciò  Niceta  per  maggiormen* 
te  attaccare  all*  Imperio  Orientale  i Dogi  di  Veoesia  , allorché  fi 
portò  coUt , prefemò  al  Doge  OhUrio  la  patente  di  Spatarh  Im* 
pcrialf*  Parimente  JBe/7/eI>)ge,  Fratello  dell’altro,  perconfiglio 
de’ Veneziani  andò  col  Patrizio  Niceta  per  la  feconda  volta  fino  a 
Cortantinopoli , fcco  menando  CriJioforoVefeovo  /O/iWa,  cioè 
della  rtefia  Venezia,  e Felice  Tribuno  , banditi  da  erta  Venezia, 
perché  pareva,  che  aderiflero  al  partito  de’ Franchi.  Fu  ricevuto 
con  molto  onore  Beato  da  Niceforo  Augurto,  ed  eflendo  fiato  ono- 
rato col  titolo  Pipato  y 0 fia  diCon/o/r , fe  ne  ritornò  tutto  lieto 
alla  Patria.  Amendue  poi  quarti  Dogi  ottennero  dal  Popolo,  che 
Valentino  terzo  loro  Fratello  forte  anch’egli  cortituitoDo^e.  Dal- 
le memorie  del  Monirtero  Farfenfe  fi  ha , (4)  che  Ardemanno  e Gai- 
dualdo  Mijp  Karoli  ImperamU  , ^ Domni  Regis  Pipìni  giudi- 
carono  nella  Citt^  di  Rieti  una  caufa  in  favore  di  que’  Monaci . Rie- 
ti  era  CitA  del  Ducato  di  Spoleti . 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione  i. 
di  Leone  III.  Papa  14. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  g. 
di  P I p p I N o Re  d’ Italia  28. 

Servi'  di  efercizio  in  quert’ Anno  alle  milizie  di  Carlo  Impera^ 

dorè  la  guerra  inforta  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca  {h) , {h)EgìnL 
Morte  qucfti  le  fue  armi  centra  gli  Sciavi  Obotriti , collegati  de’ 

Franchi,  minacciava  ancora  i confini  della  Sartonia.  Fu  dunque 
fpedito  contra  di  lui  il  Principe  o Re  Carlo , primogenito  d’erto  Im- 
peradore , con  un  forte  efercito  di  Franchi  e di  Sartoni . Venne  ben- 
sì fatto  al  fuddetto  Gotifredo  di  fpignere  fuor  del  paefe  Traficone 
Re  o Duca  degli  Obotriti , e di  efpugnar  molte  Cartella  ; ma  eoa 
pagar  caro  querte  prodezze , perchè  vi  perdette  un  fuo  Nipote  co 
i fuoi  migliori  fol&ti  • Il  Principe  Carlo  dopo  aver  fatto  delle  feor- 
rerie  nel  paefe  nemico,  formato  ed  arttcuratocon  due  fortezze  un 
ponte  full’ Elba,  fe  ne  ritornò  indietro  coll’ Armata  fana  e fai  va. 

Ertendo  incanto  fiato  cacciato  dal  fuo  Regno  Eardulfo  Re  di  Nor- 
tumbria  nella  gran  Bretagna , venne  egli  a trovare  Órlo  Magno, 
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FraVo!?.  che  l’indirizzò  a Roma  a avendo,  come  io  credo,  cct- 

awnoSoS.  pofeiuto  , che  la  di  lui  disgrazia  era  proceduta  dalla  mala  intelli- 
genza , che  palTava  tra  effb  Re , & Ennbaldo  Arc'voejcovo  di Jorch  ; 
ciVelcovi  del  Regno.  Si  adoperò  efficacemente  il  fommoPontefi- 
-ce,  perchè Eardulfo  folTe  rimelTo  fui  trono,  avendo  fpedito  appo-' 
Oa  col^  Adolfo  Diacono  co  i Legati  di  Carlo  AuguRo . Dalla  Lette. 

(0  hMe  ra  Decima  di  Papa  Leone  (a)  colla  , che  1’  Imperadore  fece  non 
Tom'. Ili.  Psiche  doglianze  centra  di  quello  Diacono,  perchè  tornando  indie- 
tro non  fi  lafciò  vedere  alla  fua  Corte  . Segu^  parimente  in  quell* 
Anno  una  fpedizione  dcll’efercito  Crilliano  in  Catalogna  contro  la 
{h)/ipo»o-  Cittk  di  Tortofa  per  ordine  di  Lodovico  Re  (T  Aquitania  ( ^)  , ma 
con  poco  fuccelTo.  E perciocché  aveano  ne  gli  anni  addietro  iNijr- 
manni  cominciato  ad  infcllar  colle  loro  navi  armate  i littorali  del- 
la Francia  , male,  che  come  vedremo  , crebbe  dipoi  in  infinito, 
il  faggio Imperador Carlo  , che  ben  previde  quel,  che  pofeiaav- 
venne,  cominciò  a penfare  di  buon’ora  al  rimedio.  Sottonomedi 
Normanni  , fignificante  Uomini  del  Nort^  cioè  del  Settentrione, 
venivano  allora  i Danefi  , gli  Svezzefi  , e tutti  a mio  credere  gli 
abitanti  verfo  il  Mar  Baltico  , e parte  probabilmente  anche  della 
Ruffia.  Si  diedero  que’ Barbari  alla  pirateria,  feorrendo  per  ma- 
re ora  nella  gran  Bretagna,  & ora  nella  Germania,  enellaGallia; 
e trovando  gullo  in  quello  infame  mellicre,  tuttod'i  andavano  au- 
mentando le  lor  forze , di  modo  che  elTcndo  pochi  fulle  prime , arri- 
varono poi  a formar  delle  Flotte  formidabili  pel  concorfo  di  quel- 
le Settentrionali  Nazioni,  che  tornavano  fempre  cariche  di  fpoglic 
e di  ricchezze  a i lor  poveri  e freddi  paefi.  Orai’ Imperador  Car- 
lo ordinò  in  quell’  Anno  , che  per  tutti  i Fiumi  della  fua  Monar- 
chia, 1^  dove  sboccavano  in  mare,  fi  fabbricalTero  e tene  fiero  pron- 
te molte  navi,  peropporfi,  quando  occorreva,  alle  incurfioni  de* 
Normanni  . Ma  le  precauzioni  di  quello  faggio  Augnilo  o furono 
mal  cleguite,  o non  vaifero  col  tempo  a reprimere  la  potenza  e il 
furore  di  que’ nefandi  Corfari.  Benché  non  fi  fappia  il  tempo  pre- 
cilo,  in  cui  Papa  Leone  fcrilfe  la  Lettera  Duodecima  (r  ) a Carlo 
Magno,  pure  fia  lecito  a me  di  farne  qu'l  menzione.  Leggonfi  qui- 
vi le  feguenti  parole  : Mijit  igitur  pia  Serenitas  vejìra  Màjfos 
fuos-i  ut  JuJììtìam  nobis  facete  debui^ent ^.fed  magis  damnum  fe~ 
cerunt.  Il  prega  poi  d’interrogare  di  quanto  eraaccaduto  i mede- 
fimi  fuoi  Mcffi,  e Giovanni  Vefcovoi^tàìX.oàiil^A'^SL^  da’ quali  po- 
trk  intendere  , quia  omnia  , quidquìd  per  vejìrum  pium  ac  le* 
galejudiciumy  de  caujfa  videlicet  Palatii  Ravennati^  recolleSia* 
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jw«s,  unJg  C5*  jt^jpjiisy  ut  nullus  quìlìbet  homo  in  pojìerum  con- 
quajjiire  , aut  in  judicio  promovere  prafumeree  , tam  de  Vulga- 
ria  y quam  etinm  de  manjis  y quos  per  vejìrum  difpoptum  Her^ 
mintis  fidelis  vejìer  nobis  reconjignavit  : omnia  cum  cajis^  vi- 
neit-y  feu  laboribusy  atque  pecuìtis  abjiulerunt  y & nibil  exinde 
nobis  remanjit . ^uamobrem  quafumus  vejìram  Imperialem  de- 
mentiam  y ut  Jtc  de  vejira  a Deo  accepta  Donar  ione  y quam  pra- 
di^o  Dei  Apojìolo  obtulijìis  y peragere  jubeatisy  quatenus  in  nul- 
la minuatur  parte.  Poflbno  farci  quefte  parole  maggiormente  in- 
tendere il  fillema  dell’ Efarcaco di  Ravenna  in  quelli  tempi.  Cioè 
averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione  alla  Chiefa  Ro- 
mana; ma  con  ritenerne  l’alto  dominio.  Quivi  perciò  godevano 
i fommi  Pontefìci  l’utile  fignoril  dominio.  Ma  o i Minillri  dell* 
Imperadore  , che  anche  allora  fi  credeano  di  fard  merito  col  Pa- 
drone in  proccurando  per  diritto  o per  traverfo  di  vantaggiare  il 
Fifco  ; 0 pure  i Ravegnani  fteffi  fi  mifero  a difputare  al  Papa  al- 
cune rendite  della  Camera  di  Ravenna  , pertinenti  a lui  , cioè  la 
Bulgaria  y che  pofiìam  credere  un  Tributo  pagato  dal  Volgo,  o pu- 
re da  i Contadini,  e molte  Cale  e poderi  colle  lor  vigne  e befiia- 
mi.  Fu  al  Tribunale  di  Cario  Magno  dedotta  quella  lite,  eneufe^ 
lolcnne  decreto  in  favore  del  Pontefice,  con  elTergliene  anche  da- 
to il  polfcfib  da  Ermino  Minillro  dell’ Imperadore.  Furono  poifu- 
feitate  nuove  cabbaie  contra  quello  Decreto  , ePolTelfo;  e Carlo 
Augullo  per  le  illanze  del  Papa  fpedf  de  i Melfi  con  autorità  ed  or- 
dine di  fargli  giullizia.  La  bella  giullizia,  che  colloro  gli  fecero , 
fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  que’ diritti.  Però  il  Pontefice  Leone  di 
loro  fi  lagna,  e prega  l’Imperadorc,  che  non  permetta,  che  Ila 
fminuita  la  Donazione  fatta  a San  Pietro. 

Certo  è poi,  che  all’ Anno prefente  appartiene l’EpilloIa Set- 
tima del  medefimo  Papa  Leone,  perchè  ivi  fi  paria  della  cacciata 
dal  Regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cofe  fcrive  egli  a Carlo  Ma- 
gno : Nefeimus  enimy  fi  vejìra fuit demandatio  [comandamento, 
cornine  filone  ] quod  Mijfi  vefiri  , qui  venerunt  ad  jujìitiam  fa- 
ciendam  , detulerunt  fecum  bomines  pluresy  Ù“  per  fingulas  Givi- 
tates  confiituerunt . ^^ia  omnia,  fecundum  quod  foìebat  Duxy  qui 
erat  a nobis  confiitutus  per  difira^ionem  caujfarum  tollercy  & no- 
b/s  more  [olito  annue  tribuere  [ leggo  dìJlrUiionem  caujj  arum  y cioè 
le  pene  pecuniarie  ] ipfi  eorum  bomines  peregerunt  ; 0“  multam 
collebìionem  [ cioè  una  Colletta  di  danaro]  fecerunt  de  ipfo  Popu- 
lo:  unde  ipfi  Diices  minime pojfunt  fuffragium  [aiuto  di  danaro] 
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EnAVoig.  nobis  plenijjfime  prxfentare . Coerente  a quefta  Lettera  è anche  la 
Terza  del  medcfimoPapa,  in  cui  fi  duole,  perchè  gente  maligna 
abbia  rapprefentato  all’ Iraperador Carlo,  che  niunode’Mefiì  lpe« 
diti  dall’ Imperadore  dava  mai  nel  genio  d’e fio  Papa,  e che  di  tutti 
il  Papa  fparlava  : cofa , eh’  egli  niega  affatto , avendo  ricevuto  col 
dovuto  onore  tutti  i Mefii  Imperiali  ; e però  il  prega  di  non  preftar 
fede  a quelli  iniqui  feminatori  di  zizanie  e calunniatori  . Intorno 
a che  è da  oflervare , che  dando  fommamente  a cuore  a Carlo  Ma- 
gno i’efercizio  della Giuflizia  fra  i fuoi  Popoli,  e ben  conofccndo 
egli,  come  facilmente  inferocifeàno  i Prepotenti,  e fieno  trasan- 
date , ed  anche  afiaffinate  le  caufe  de’  Poveri , con  gloriola  faviezza 
ne  inventò  un  efficace  rimedio  . Cioè  introdufie  l'ufo  di  fpedire 
per  le  Provincie  di  tanto  in  tanto  degl’  Inquifitori  , Ifpettori , o 
vogliam  dire  Giudici  flraordinarj,  perofiervar,  come  era  fatta 
Giuflizia,  per  rifare  occorrendo  il  malfatto,  e levare  gli  abufi  e 
difordini  pregiudiziali  ai  diritti  e alla  quiete  si  del  Pubblico,  che 
de’ Privati,  con  far  loro  protefiare  d’ edere  inviati  ad Jingulorum 
bominum  caujfas  audisndas  ac  deVtber andai  » Erano  quelli  appellati 
Mijp  Regiif  MiJJi  Demin  tei  ^ perfone  Nobili,  fcelte  dalla  Corte, 
o dal  Clero,  o dai  Moniller),  credute  le  più  faggie,  le  più  disin- 
terefiate,  di  petto  forte,  e d’animo  incapace  d’elfere  fedotto  dalle 
parzialità,  da i riguardi , da i regali  : cioè  Vefeovi,  Abbati,  Dia- 
coni, Conti,  Vafialli,  e limili.  Un  folo  talvolta,  mia  per  lo  più 
due  fi  mandavano,  l’un  Laico,  e l’altro  Ecclefiallico;  edera  la  lo- 
ro autorità  di  tale  ellenfione,  che  chiamavano  al  loro  Tribunale 
anche  i Duchi  Governatori  delle  Provincie,  e i Conti  Governatori 
delle  Cittk,  e gli  Ecclefiaflici . Era  tafiata  una  difereta  contribu- 
zione pel  mantenimento,  e per  gli  viaggi  loro , ripartita  fulla  Pro- 
vincia * Dapertutto  dove  fi  trovavano,  teneano particola- 
ri, o pur  generali,  chiamati cioèGiudizj,  dovedovea in- 
tervenire il  Popolo,  affinchè  chi  reclamava  aveffe  pronti  i rei , cir 
tati  a rifpondere . Se  non  erano  liti  molto  fcabrofe , e di  lunga  ifpe- 
zione,  d’ordinario  su  due  piedi  decidevano  le  controverfie  , ora 
dando  nel  Palazzo  della  Cittk , ora  alla  campagna  lotto  de  gli  al- 
beri, ed  ora  in  cafe  private,  con  dichiarar  nondimeno  ne*  lor  Giu- 
dicati di  aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data  liccntia  del  Padrone 
d’efia  Cafa.  Venivano  invitati  a quelli  Placiti  o Giudizj  il  Vefeo- 
vo,  il  Conte,  e vi aflìllevano fempre  varj  Giudici  bene  informati 
delle  Leggi , che  profferivano  i lor  voti  ; e molte  perfone  onorate  , 
acciocché  molti  foflero  informati  del  fatto , c delle  ragioni  della  fen- 
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tenza.  Di  tali  MeiTi,  c de’ lor  Malli  e Placiti  ho  iopiùdiffurameiv  eh^  Vaf^. 
te  trattato  nelle  Antichità  Italiche;  e voleiTeDio,  che  ne  daralTe  AumoSoS. 
l'ufo  ancora  a i noftri  tempi . Oraficcome  Pippino  Re  lealtà  per 
ordine  del  Padre  inviava  di  quelli  Meflì  pel  Regno  Italico,  eneab- 
biam  gib  veduti  gli  efempli  nel  Ducato  di  Spoleti,  dipendente  da 
elio  Re,  cos\  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tutte  le  Provincie  della 
fua  Monarchia  ; e dalla  iuddetta  Lettera  Settima  di  Papa  Leone  ab- 
biamo apprefo,  che  fe  ne  mandavano  anche  per  gli  Stati  pofledurì 
e governati  da  i fommi  Pontefici . Mifft  veftri^  qni  venerunt  ad 
jujìitiam  factendam.  £ perciò  ne'  Patti  col  Papa  lì  Icorge , che  Car- 
io Magno  doveva  clleril  riferbato  quello  diritto  della  fua  S^vranit^. 

Ma  quelli  Meffi  parve  a Papa  Leone,  che  eccedelTero  ilimiti  della 
loro  autorità  ; mentre  non  contenti  di /«r /«  levavano 

via  i Giudici  e Minillri  del  Papa,  e ve  ne  mettevano  de  gli  altri 
venuti  con  loro.  Nelle  Citt^  Pontificie  fi  vede,  che  il  Governato- 
re roelTovì  dal  Papa,  portava  il  nome  di  Duca^  ed  era  Tuo  ufizio 
di  mandare  a Roma  le  multe,  o fia  pene  pecuniarie,  che  fi  ricava- 
vano dalle  caule  criminali  . Ma  i Meflì  Imperiali  le  le  erano  ap- 
propriate, con  faranche  contribuire  il  Popolo  : il  che  ridondava 
in  danno  della  Camera  Pontificia,  e con  ragione  difpiaceva  a Pa- 
paLeone;  febbenegli  nefcriveaU’Imperadorecongranriguardo, 
mollrando  di  non  fapere,  fe  per  ordine  fuo  aveflero  cos^  operato  i 
di  lui  Meflì , e con  aflenerfi  da  ogni  ombra  di  doglianza . 

Anno  di  Cristo  dcccix.  Indizione  ii. 
di  Leone  III.  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Imperadorc  10. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  ip. 

FEce  gran  rumore  in  quell' Anno  la  Teologica QuilHone  della 
Proccfltoae  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal  Padre,  ma  anche 
dal  Figliuolo,  commofla  da  un  Monaco  inGerufalemme.  Fa  pa> 
ciò  tenuto  UH  Concilio  in  Aquisgrana,  e rimeflane  la  dedfione  al 
Romano Poncefice,  che  fatirà  non  poco  perqueflo  affare,  nè  volle 
permettere , che  il  FUtoque  fi  aggiugneife  ai  Simbolo  della  Fede 
per  non  irritare  i Greci , non  aderenti  alla  fetitenza  della  Ghicia 
Latina.  Intorno  a dò  fonda  vedere  il  Cardinal  Baronto,  Natale 
AlelTandro,  ilPagi,  edaltri.  Durò  ancora  in  quell’ Anno  la  guer- 
ra con  Gotifredo  Re  di  Danimarca  , il  quale  mollrò  ben  di  voler 
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placare  Carlo  Magno  , e fece  iftanza  per  un  abboccan-ento  fra  i 
liioi  Minirtri,  e quei  dell’ Imperadorc  ; ma  fi  iciolfc  in  fumo  tutto 
quel  negoziato.  Però  continuarono  le  azioni  militari  in  quelle  par- 
ti . Truficouc  Duca  de  gli  Sciavi  Obotriti  ricuperò  il  Tuo  paelc , ma 
rellò  poi  uccifo  per  frode  de  gli  uomini  di  Gotifredo.  Carlo  Magno 
allora  determinò  di  mettere  un  po’  di  briglia  alla  tracotanza  di  co- 
fitti,  e prefe  ben  le  fuc  mifure,  {a)  piantò  nel  Marzo  dell’Anno 
feguente  unaCitih  di  Ik  dal  fiume  Elba  in  un  Luogo  appellato  Efles- 
fcld  , e la  fortificò  . Per  quel  che  riguarda  T Italia,  noi  abbiamo 
da  varj  Annali  de’  Franchi  (/>),  che  in  quell’  Anno  [ ilCronifia 
Loifeliano  ne  parla  all’Anno  precedente  ] IpcditadaCoftantinopo- 
li un’ Armata  navale  lotto  il  comando  di  Paolo,  venne  prima  nel- 
la Dalmazia  , c pofeia  alla  Cittk  di  Venezia  , dove  fvernò.  Ora 
una  parte  d’clTa  per  voglia  e fperanza  di  occupar  l’IlolaeCittk  di 
Cornacchie,  porta  al  Mare  di  l'a  da  Pò  grande  in  que’ tempi , fi  por- 
tò oftilmente  colk.  Ma  fu  s\  ben  ricevuta  dalla  guarnigione  , ivi 
tenuta  dal  Re  Pippino  , che  melfa  in  rotta  fu  forzata  a falvarfi  di 
nuovo  in  Venezia  . Per  quefto  il  Comandante  della  Flotta  Paolo 
cominciò  a trattare  con  erto  Pippino  di  pace,  quafi  che  forte  fiato 
unicamente  fpedito  per  quefio  dall’ Imperador  Greco fuo Padrone. 
Ma  perchè  s’avvide,  che  Obelerìo  Doge  di  l^ene^^a^  e i fuoi  Fra- 
telli, non  folamente  con  fegrete  mine  attravcriavano  i trattati  d’ 
erta  pace,  ma  eziandio  tramavano  a lui  delle  infidie,  fiimò  miglior 
partito l’andarfcne con  Dio . Cos'i gli  Annali  de’ Franchi.  Raccon- 
tano i medefimi,  che  parimente  in  quell’ Anno  da  i Greci  chiama- 
ti Orobioti  , cioè  Montanari , fu  prefa  e faccheggiata  laCittk  di 
Fopulonia,  fituata  fui  lido  del  Mare  nella  Tofeana,  di  cui  non  re- 
flano  più  le  veftigia.  In  oltre  dicono,  che  i Mori  di  Spagna,  ve- 
nuti nell' Ifola  di  Corfica,  nello  fterto  giorno  fanto  di  Pafqua , pre- 
fero e mifero  a facco  una  Cittk  di  quell’  Ifola , di  cui  non  lappiamo 
il  nome  . Vien  creduta  dalSigonio,  dal  Padre  Pagi 

nay  o Nebbia,  A riferva  del  Vefeovo,  c di  alcuni  pochi  vecchi  ed 
infermi , conduffero  via  fchiavi  tutti  quegl’infelici  abitanti.  Per 
attefiato  poi  di  Teofane  (c)  , in  quelli  tempi  Niceforo  Imperador 
(Portense  parea  che  fi  ftudiarte  a tutto  fuo  potere  di  tirarli  addortb 
l’odio  univerfale  del  Popolo  : tante  furono  le  gravezze  ed  avanie  , 
eh*  egli  introduffe , annoverate  da  quello  Storico  ad  una  ad  una . Ma 
ficcome  vedremo,  non  andò  molto,  che  ne  pagò  il  fio. 
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Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  iii. 
di  Leone  III.  Papa  i6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  ii. 

TRa  l’ardente  brama>  che  nudrìva  Pippino  Re  d'Italia  d'ag-  e»a  Vo/g. 

giugnere  al  fuo  dominio  anche  la  Città,  o fia  leCitta  di  Ve-  Annoìio. 
nezia,  c iltrovarfiegli  mal  foddisfatto  dei  Dogi  di  quella  Città  per 
le  cagioni  accennate  difopra,  inquelì’Anno  prefe  la  rifoluzione  di 
portar  la  guerra  fin  dentro  quella  Città.  Formata  perciò  una  po- 
tente flotta  di  navi  [ fe  prefliam  fede  adEginardo  (a),  ] andò  per  (*) 
mare  a quella  volta;  prefe  la  Città;  fe  gli  arrenderono  iDogi  di 
Venezia  ; e di  là  pafsò  in  Dalmazia  con  penderò  di  fottomettere  del  Trmt, 
pari  quelle  Città  maritime . Ma  udito,  che  Paolo  Governatore  della 
Ccfalonia  [ quel  medcfimo  fecondo  tutte  le  apparenze,  di  cui  s’è 
parlato  nel  precedente  Anno  ] veniva  in  foccorfo  de’ Dalmatini 
collaFlotta  de'Greci,  giudicò  miglior confìglio il  tornarfene indie- 
tro. Con  quella  relazione  non  s’  accordano  le  Storie  Venete  , le 
quali  febben  lontane  da  que’  tempi  per  poterci  dare  un’  accertata  no- 
tizia di  quel  fatto,  non  fono  però  da  fprezzare.  Andrea  Dando- 
lo ne  parla  (^)  come  di  cofa  accaduta  w\\'  Anna  Ottavo  di  Carlo  (h)D*nJui. 
Magno  , quando  è certo  , che  correva  allora  1’  Anno  Decimo  del 
fuolmperio.  Secondo  lui,  in  potere  di  Pippino  vennero  Brondolo,  R«r. //«/>>. 
Chioza,  Paleflrina,  e Malamocco  . Ritiraronlì  i Veneziani  nell’ 

Ifola  di  Rialto,  c quivi  fecero  fronte,  né  Pippino avea  manieradi 
penetrar  colà  , perchè  pare,  fecondo  il  fuppoflo  di  quello  Storico, 
che  i Franchi  andaifero  a i Luoghi  fuddetti  per  litora  , cioè  per 
la  Diga,  che  fepara  la  Laguna  di  Venezia  dal  Mare.  Ma  fe  Pip- 
pino, come  raccontano  gli  antichi  Annalillt  , il^dXiVenetiam  bel- 
lo terra  marique  , bifogna  che  aveife  delle  navi  ; ed  è poi  chia- 
ro, che  non  gli  mancavano,  perch’egli  ad Delmatix  li- 

tora vajìanda  mifit.  Ma  forfè  era  fprovveduto  di  quelle  barche, 
delle  quali  (ì  può  far  buon  ufo  nella  Laguna.  Comunquelìa,  nar- 
ra lo  Storico  Dandolo  , aver  Pippino  fatto  fabbricare  un  Ponte  di 
molte  barchette,  sucui  mifeuna  buona  brigata  d’armati,  peraf- 
falire  Rialto;  ma  o fia,  che  i Veneziani  accorti  colle  lor  barche, 
oppure  che  i venti  furiofi  improvvifamentc  infortì , feompiglìaife* 
ro  quel  Ponte , rimafero  feoafitti  i Franchi , ed  affretti  ad  andarfe- 
ne  , dopo  aver  devafiati , o dati  alle  fiamme  que’ Luoghi , dove 
aveano  potuto  arrivare , cioè  fino  alla  Chiefa  di  San  Michele . Non 
T oOT.  IV,  0 0 9 è a 
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E»a  VoU  è a noi  poffibile  il  chiarir  oggidì  quelli  fatti , i quali  potrebbe  an- 
AwnoSio.  ^ che  follerò  flati  efaltati  piò  del  dovere  da  gli  Scrittori 

Franzcfi,  per  dar  più  rifalto  alla  gloria  della  loro  Nazione.  Tor- 
nato da  quella  Ipcdizione  il  Re  Pippino  a Ravenna  , pafsò  dipoi  a 
Milano,  dove  forprefo  da  una  mortale  infcrmitk  cefsò  di  vivere  a 
gli  otto  di  Luglio  incthdifolitrcntatrèotrentaquattr’Anni:  Prin- 
cipe di  gran  valore  , c di  non  minore  ambizione,  c fotto  il  cui  go- 
verno l’Italia  godè  pace  , e provò  gli  effetti  d’una  ben  regolata 
giullizia.  llfuoCorpo  fu  portato  a Verona,  e fcpellito  nella  Ba- 
filica  di  San  Zenone,  ch’egli  ftelTo  avea  fatta  magnificamente  rie- 
dificare infieme  con  quell’ inlìgneMonillero.  Dal  Ritmo  pubblica- 
to  dal  Padre  Mabillonc  , c da  me  rillampato  (a)  , che  contien  la 
deferizione  di  Verona  , fatta  circa que’  tempi , impariamo,  che 
dilcttavafi  molto  elfo  Re  Pippino  del  foggiorno  di  quella  nobile  cd 
allegra  Cittì.  Magnus  babt$at  in  te  Rex  Pippinus pttjftmus^  non 
obtitus  Pietatem,  aut  redum  Judicium,  Lo  fleflb abbiamo  dall’an- 
tica Leggenda  della  Traslazione  del  Corpo  di  San  Zeno  , o fia  Ze- 
(b)  none,  pubblicata  dal  Marchclc  Maffei  (i ).  Fu  effa  fatta  , quum 
Rotalduiy  virattributis  perfona:  prajìantijpmusy  Paftoralem  CU‘ 
ftcc.ììo.  ram  Verona  gerebat,  & Pipinus  Rex  Caroli  Magni  fiìius  Regnum 
Italicum  regebat.  Rex  verò  Veronam  regali  fitu  praditam  plus 
ceteris  Urbtbus  diligebat , & cum  Epifeopo  fibi  diledo  frequens 
colloquium  babebat . Nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  da 
(c)  Rtr.  me  rillampato  ( c)  fe  ne  leggono  Quarantanove  fpcttanti  al  mede- 
^pn'r  l Re  Pippino,  e pubblicate  da  lui,  come  colla  dalla  Prefazio- 
’ ne,  quum  adejfent  nobifeum  Jinguli  Epifeopiy  jibbates  Ò"  Comi* 
tes^  Jeu  reliqui  Fideles  noftri  Franci  & Longobardi.  Buona  par- 
te nondimeno  d’  effe  fi  polTono  credere  Collituzioni  o fia  Capito- 
lari, mandati  AiCarlo Magno  fuo  Padre  , acciocché  fi  pubblicar* 
fjro  initalia.  Lcggefi  parimente  una  Lettera  fcritta  (d)  dall’Im- 
fag.itt.  dilekijjimo  Filio  fuo  Pippino  gloriofo  Regi y in  cui 

dice  d’avere  intefo,  che  alcuni  Duchi  d’Italia,  e ilor  Cortigiani, 
ìGallaldi,  i Vicar),  iCentenarj,  ed  altri  pubblici  Minillri  , fic- 
come  ancora  i Falconieri  e Cacciatori  delia  Corte  recavano  de  gl’ 
indebiti  aggravj  al  Popolo,  e agliEcclefiallici,  prendendo  llanza 
nelle  lor cale,  e valendoli  de’ loro  cavalli,  e delle  lorcarra,  con 
obbligar  per  forza  gli  Uomini  a lavorar  ne’ campi  loro,  edelìger 
anche  contribuzioni  di  carne  e di  vino,  e commettere  altre  avanie . 
Però  gli  raccomanda,  fe  ciò  è vero,  di  mettervi  rimedio  in  tutte 
le  forme.  Lettera  degna  di  quelfempre  .gloriofoe  memorando 

Monar- 
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Monarca.  Chi  foffe  Moglie  di  Pippino,  non  è giunto  anoflrano*  Era  Voi?, 
tizia,  ma  pare  indubitato  ch’egli  1’  aveffe.  Abbiamo  da  Eginar- 
do  (a)j  ch’egli  lafciò  dopo  disè  un  Figliuolo  appellato  Bernardo , («) 
a lui  nato  da  una  concubina  peratteftato  diTegano,  e cinque  Fi- 
^Vmo\c ^c\oh  Adelaide^  Atala,  Gundrada^Bertraide^  cTedrada,  Magni» 
Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno  la  tenera 
prole  lafciata  dal  Figliuolo;  efaltò  Bernardo,  fìccome  vedremo  , 
con  farlo  Re  d’Italia  ; e le  Tue  Sorelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le 
fueflefle  Figliuole.  Era  pure  mancata  di  vita  inqued’Anno  nel  di 
6»  di  Gennaio  Rotrude  Figliuola  del  medefìmolmperadore,  quel* 
la,  chegikeontraff»  gli  fponfali  coll’Imperador  de’ Greci 
no  Figliuolo  d’ Irene  . Lafciò  anch’  ella  per  tellimonianza  de  gli 
Annali  Bertiniani,  un  Figliuolo  per  nome  Lodovico,  ma  illecita* 
mente  da  lei  melTo  alla  luce,  non  potendoli  gik  negare , chelafeli* 
citk,  compagna  in  tante  imprefe  di  Carlo  Magno,  non  l’abbando* 
nalTe  per  conto  delle  fue Figliuole.  E non  fenza  colpa  di  lui,  per 
confclTione  delmedefimoEginardo,  che  parlando  d’e (Te,  cosi  feri- 
va : quum  puleberrimee  efj'ent , & ab  eo  plurimum  diltgeren- 

tur  , mirum  , quod  nullam  earum  cuiquam  aut  fuorum  aut  extcro- 
rum  nuptum  dare  volute  . Sed  omnes  fecum  ufque  ad  obìtum  fuum 
in  domo  fu  a retinuit , dicent,  fe  earum  contubernio  carere  non  pojfe. 

Però  feco  le  conducea,  ovunque  andava  , ed  anche  alla  guerra  : 
fenza  por  mente,  che  non  gli  mancavano  in  cafa,  e feco  cavalca» 
vano  de  gli  altri,  ma  dolci,  nemici,  contra  de*  quali  non  fapeano 
combattere  effe  fue  Figliuole.  Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie 
al  Popolo;  e Carlo  con  difìn voltura  diflimulava  tutto,  come  fe  mai 
non  fofle  nato,  o non  a veiTe  forza  il  fofpetto  della  loro  imprudente 
condotta.  Seguitano  gli  Annali  de’ Franchi  a dire,  che  in  quell’ 

Anno  i Mori  della  Spagna , avendo  da  tutto  il  lor  paefe  rannata  una 
potente  flotta  di  navi , paflarono  prima  in  Sardegna , e pofeia  in 
Gorfica  . Può  eflere,  che  nella  prima  non  trovaflero  i lor  conti  ; 
ma  nella  feconda , giacché  non  v’era  prefìdio  di  milizie  atto  alla  di* 
fefa,  riufek  loro  d’impadronirfene  per  la  maggior  parte  condanno 
c vergogna  del  Griftianefimo.  Intanto  A//Ve/oro  Imperador  de’ Gre-  (b)T>5»o/)A 
ci,  cheperteftimonianza  di  Teofane  {b)  ognidì  più  andava  impef- 
verfando  contra  de’fuoi  Popoli,  udita  la  guerra  mofla  AiXRePip-  Francur. 
pino  ai  Veneziani,  e che  la  Cittk  di  Venezia  era  Hata  dall’ armi 
Franzelì  occupata,  fped^  Arfacio  Spatario,  fuo  Ambafeiatore  al  Francar, 
medefimo Re  (c) . Ma  avendo  quelli  trovato , che  Pippino  era  paf- 
fato  al  paefe  de  i più,  andò  oltre , per  trattare  coli’  Augnilo  Car*  in  AnnaU 
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ERAVoig.  ^o.  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  Mefe  d’ Ottobre  ; e 
ANM0810.  perchè  all’Italia  era  mancato  il  fuo  forte  feudo  colla  morte  del  Fi- 
gliuolo, volentieri  afcoltò  i difeorfì  di  pace  col  Greco  Imperado re  ) 
al  quale  dipoi  per  confentimento  di  tutti  gli  Storici , nell'Anno  812. 
Venetìam  reddidif  : parole,  che  baftantemente  ci  fanno  intendere 
lo  Rato  e fiRema  di  Venezia  in  queRi  tempi . Come  intendano  que- 
{i)DanduU  Re  parole  i Veneziani  Scrittori,  fi  può  leggere  nel  Dandolo  (<7),  e 
TowfAi/;* de’ Letterati  d’Italia  {b)  . Il  Porfirogenneta  , tutto- 
Ker.  itaUc.  chè  Stofico  Greco  (r),  confefla,  che  in  quella  Pace  fi  obbligarono 
SeìdUttc-  ^ Veneziani  di  pagare  al  Re  d’Italia  da  li  innanzi  annualmente  una 
r-iti d'ila/,  fomma  di  danaro. 

Fece  anche  pace  l’Impcrador Carlo  in  queR’ Anno  con  ^Ib/f 
(c)  Porpéy.  cay  o fia  con  Abulax^  Re  de’ Saraceni,  o fia  de’  Mori  di  Spagna, 
''hCdl^Ad-  Cordova  gli  fpcd'l  i fuoi  Ambafeiatori . Prima  ancora  di  que- 
minijÌT.im-  Ri  fatti  ebbe  cflb  AuguRo  delle  Rrepitofe  brighe  con  Gotifredo  Re 
fer.cap.iS.  ^ il  quale  fpedita  uu’ Armata  di  ducento  vele  nella  Fri- 

fia,  devaRò  l’Ifole  adiacenti  ; e sbarcato  1’  efercito  in  terra  fer- 
ma, dopo  avere  feonfitti  que’ Popoli,  avea  loro  impoRo  tributi  e 
gabelle.  Carlo  Magno  all’  avvifo  di  queRi  difordini  ne  gli  Stati 
luoi,  s’  affrettò  per  quanto  potè  per  adunar  da  ogni  parte  un  po- 
derofo efercito , e in  perfona cavalcò  fino  aVerda,  per  metterli  a 
fronte  del  Re  Danefe,  che  milantavadi  voler  venire  ad  un  fatto  d ar- 
mi con  lui,  anzi  di  volerarrivarefinoad  Aquisgrana  coll’ armi  fue. 
Quand’  eccoti  giugnere  nuova,  che  la  flotta  nemica  s’era  ritirata 
dalla  Frifia,  e che  il  Re  Gotifredo  era  Rato  ucci fo  da  una  delle  fue 
guardie  . Per  queRo  fe  ne  tornò  l’Imperadore  , fenzafar  altro, 
ad  Aquisgrana.  Accadde  nondimeno  in  quella  fpedizione  una  fu- 
neRa  disgrazia,  cioè,  che  inforta  la  peRe  ne’ buoi  dell’Armata, 
quafi  tutti  vi  perirono.  Nè  folamente  fi  provò  quefloierribil  fla- 
gello neli’oRe  di  Carlo  Magno  , ma  anche  per  tutte  le  Provincie 
delia  Francia  e Germania  a lui  fuggette  ; perchè  la  buona  gente 
d’ allora  non  s’ avvifava,  che  a sì  fatti  malori  d’ Epidemie  attacca- 
ticele d’Uomini  o di  BeRie  , fi  può  mettere  riparo  colle  guardie, 
c coll’ impedirne  la  comunicazione.  Agobardo  vivente  allora  Ar- 
civefeovo  di  Lione  (d)  racconta  una  pazzia  di  queRi  tempi , che 
Cr!ndin«  fcrvir  d’iRruzione  a i poReri  in  fomiglianti  cafi . Cioè  che  fi 
fparfe  voce,  effere  originata  quella  mortalitli  de’  Buoi  da  polve  av- 
f • velenata,  che  Grimoaldo  Storefaiz  Duca  di  Benevento  avea  fatta 
fpargere  per  le  campagne  della  Francia.  Ante  hot  paucosAnnos^ 
dice  egli,  dìjfemìnata  eji  quadam  Jìultitia^  quum  ejj'et  morta- 

litas 


Annali  d’  Italia.  477 

litas  Boum  , uf  dicerent  Grìmoaldum  Ducem  Beneventanorum  Era  Tolg. 
tr  animi  fi jfe  bomines  cum  pulveribuSf  quos  fpargerent  per  cam^ 
poi  & montesy  prata  & fontes^  eo  quodtffet  inimìcuiCbrìflìnr 
nijjfimo  Imperatori  Carolo  y Ù"  deipfo  fparfo  pulvere  mori  Boves . 

Propter  quam  caufam  muhos  comprebenfoi  audivimusy  Ò"  •oìdi' 
muSy  & aliquos  occìfosy  pleroique  autem  affixos  tabulit  in  flu- 
men  projeBos  atque  necatos.  Et  quod  mirum  valde  ejly  compre~ 
ben  fi  ipjì  adverfum  fe  dìcebant  tejiimonium  , b aber  e fe  talem 
pulverem  & fpargere.  Guai,  feincafidi  peiiilenzao  d'Uominio 
d' Animali  fi  caccia  una  di  sì  fatte  immaginazioni  in  capo  al  mat- 
to Popolo  . Non  c’è  maniera  di  farlo  discredere  , e facilmente  fi 
va  a fognar  de  i delinquenti , e a levar  loro  la  vita , come  allora 
avvenne  in  Francia,  fenza  penfare  [ lo  avvertì  lo  fieflb  Agobardo  ] 
come  mai  quella  pretefa  velenofa  polve  nocelTe  a i foli  Buoi , e non 
anche  a gli  altri  Animali . E che  luccedeflero  molti  omicidj  di  per- 
fone  innocenti  per  quella  Diabolica  apprenlìone , lo  ricaviamo  an- 
che da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno,  pubblicatone!  prefente  An- 
no, e rapportato  dalBaluzio  («).  De  Homicidiis  faflis  Anno  pre~  (t)Bthiz. 
[enti  inter  vulgares  bomines  y qua  fi  propter  pulverem  mortai  em 

T.i. 


Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III.  Papa  17. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  12. 


SUl  principio  di  quell’ Anno,  fe  pur  non  fu  fui  fine  del  prece- 
dente, rifpedì  rimperador  Carlo  a Collantinopoli  Arfacio,  o 
fia  Arfafio  Ambafeiatore  di  Niceforo  Augullo  con  una  Lettera  , 
che  fi  legge  fra  l’Opere  di  Alenino,  ma  non  gih  fcrìtta  da  lui  {b) 
a nome  dell’ Imperadore  , perchè  Alenino  non  era  pih  tra  i vivi..^„”*I>/y?* 
In  effa  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo  di  Fratelloy  per  farli  cono-  m- 
feere  eguale  a lui  in  Dignità.  Mandò  con  tal  congiuntura  anch’egli 
per  fuoi  Ambafeiatori  a Collantinopoli  Attonoy  0 fia  Az^ipy  Ve-  (c)  Rcrnm 
/covo  di  Bajìleay  Ugo  Conte  di  T ours , e Alone , o Ca  Agione  Lon- 
gobardo  del  Friuli  ; imperocché  il  faggio  Monarca  accomonava  (d)/!*»/. 
anche  ai  Longobardi  ed  Italiani  gliUfìzj  più  onorevoli  della  Corte 
c del  Regno.  Abbiamo  poi  dalla  Legge  Ottava  (r)  di  Pippino  Re  ^AnnaUs 
d’Italia  nel  Corpo  delle  Leggi  Longob^ardiche , che  in  Italia  c’erano 
àt  \ Conti Frano^efì y cioè  dei  Governatori  delle Cittk,  e dei  Con-  Annatn 
ti  Longobardi . In  oltre  fcrivono  gli  Annalilli  d’allora  ( </) , che  que- 
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E«a  Vo!g.  Hi  Ambafciatori  feco  condufleroL?o»^Spatario Greco,  e IVilìartOy 
AnnoSu.  q iVtll erica ^ di  Venezia,  chiamato  Obelerto^  ficcomc  ve- 

demmo, da  gli  Scrittori  Veneti.  Il  primo  dieci  anni  prima , allor- 
ché Carlo  Magno  fi  trovava  in  Roma,  era  feappato  dalla  Sicilia. 
Alter , cioè  Willario  [ o vogliam  dire  Obelerio'\  propter  perfidiam 
bonore  fpoliatus  y Confi antìnopolim  ad Dominum  fuum  duci  jubetur. 
Dal  che  Tempre  più  apprendiamo,  come  fuficro  regolati  ih  quelli 
tempi  gli  affari  della  Cit A di  Venezia . Con  tali  notizie  va  concor- 
^i'nch^oi'icò  ilt)àndolo  {a)  feri  vendo,  che  i Veneziani  coll’ aflìftenza  di  E- 
Tom.xii.  berfafio  Apocrifario  Imperiale  fecero  in  maniera,  che  O^e/er/a  e 
Rrr.  liMiie.  Beato  Dogi  foffero  efclufi  dalla  Dignità  e dalla  Patria.  Obelerio 
fu  condotto  a Cofiantinopoli , e Beato  a Jadra.  Valentino  y terzo 
lor  Fratello  , refiò  in  Venezia  difefo  dalla  fua  giovanile  età  , ma 
fpogliato  anch’egli  dcU’onorevol  grado  di  Doge.  Il  perchè  venne 
il  Popolo  di  Venezia  all’elezione  di  un  nuovo  Doge,  e concorfero 
i voti  in  Angelo  Particiaco , chiamato  da  altri  Participa:^Oy  Gri- 
gi nariod’Eraclea  , perfonaggio  valorofo  e buon  Cattolico . Era  fia- 
ta fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamocco.  Perchè  troppo  avea 
patito  nella  precedente  guerra  quel  Luogo,  fu  concordemente  rifo- 
iuto  da  i Veneziani , che  in  avvenire  i Dogi  abitaffero  in  Rialto, 
dove  in  fatti  il  novello  Doge  fabbricò  il  Palazzo  Ducale , che  tutta- 
via efifieva  a i tempi  del  Dandolo.  Perciò  l’ inclita  Città,  che  da 
tanti  Secoli  rifplende  col  nome  di  VencT^ia , veniva  allora  appellata 
anche RiW/o dal  Popolo  ; eOlivolay  oC<?7?e//o  dal  Clero,  perchè 
il  Vefeovo  della  Città  abitava  in  quella  parte,  che  portava  que’ no- 
mi . Ma  gli  Ambafeiatori  fpediti  da  Carlo  Magno  alla  Corte  di 
Cofiantinopoli  o trovarono  o videro  dipoi  cambiato  di  molto  Taf- 
petto  di  quel  governo.  Imperocché  N/Ve/oro  Impe  rado  re.  Prin- 
cipe per  tutti  i capi  indegno  dell’ Augufial  Dignità,  ufeito in  cam- 
pagna contra  di  Crummo  Re  de'  Bulgari  y nel  d^  25.  di  Luglio  re- 
fiò con  tutta  l’Armata  fua  disfatto,  e lafciovvi  anche  la  vita.  La 
tefia  di  lui  fopra  un’afia  fu  efpofia  alla  vifia  di  tutte  le  nazioni  in 
vinti . Teofane  Scrittore  {b)  contemporaneo  lagri- 
mando  deferive  quella  terribil  giornata  , in  cui  perà  la  maggior 
parte  dellaNobiltà  de’ Greci.  Succedette  pofeia  al  malvagio  Ni- 
ceforo  con  acclamazione  univerfale  del  Senato  e de  gli  Ordini  milita-, 
ri  nel  dà  2.  d’ Ottobre  il  buon  Michele  Curopalatay  ornato  d’otti-< 
mi  cofiumi,  e riguardevole  per  infigni  virtù.  Fu  egli  coronato  da 
Niccforo  Patriarca  y e dipoi  nel  di  25.  di  Dicembre  anche  a 
/«//o  di  lui  figliuolo  fu  conferita  T Imperiai  Corona.  Nè  tardò  T 

Augu- 
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A ugufto  Michele  adinviareifuoi  Ambafeiatori  aCarloMagnoper  Ekk  Voig. 
iftabilir  l'eco  pace,  ed  anche  per  trattare  di  un  Matrimonio  pel fud-  AnnoSh. 
detto  Teofilatto. 

• VaRJ  erano  oramai  gl’incomodi  della  fanit'a  di  Carlo  Impera- 
dorè  : al  che  riflettendo  il  faggio  e piiffimo  Principe  fece  nell’An- 
no prefente  una  fpecie  di  Tcllamento,  che  contiene  la  maniera  di 
dividere  i fuoi  tclori  in  tante  limofine  alle  Chiefe  & a i Poveri. 

Eginardo  (a)  cc  ne  haconfervatoun  abbozzo.  Buona  parte  adun-  (i) 
que  dell’oro,  argento  , gemme  , c vefli,  divifa  in  parti  ventu- 
na,  fu  deftinata  alle  Chiefe  Metropolitane.  Er  quia  , dice  quel 
contemporaneo  Scrittore,  in  Regno  illius  Metropolitana  Civita^ 
tes  viginti  & una  effe  nofeuntur  ^ unaquaque  illarum  partium 
ad  unamquamque  Metropoìim  per  manus  bereàum  (T  amicorum 
Eleemofyna  nomine  perveniat  &c.  Ma  e quali  erano  quelle  Cit- 
t^  Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno  ? Seguita  Eoi-, 
nardo  a fpiegarlo  con  dire:  Nomina  verh Metropoleorum ^ adquas 
eadem  Eleemofyna  ftve  largirlo  facienda  ejì^  hac  funt:  Roma^ 

Ravenna , Mediai anum , Forum  Julii  [ cioè  Aquilcia  , perchè  quel 
Patriarca  abitava  inCividale  del  Friuli  ] Gradus  &c.  Quelle  loti 
le  cinque  Citi’a  Metropolitane  d’Italia  [ e di  più  non  ce  n’era  in 
que’ tempi  ] e tutte  polle  in  Regno  illius:  dalche  fempre  vegnia- 
mo  ad  apprendere  quello,  che  s’abbia  a credere  della  Cittk  ài  Ro- 
ma e Ravenna-  Aggiugns  pofeia  Eginardo,  che  nel  Teforo di  lui  ' 
fi  trovavano  tre  Tavole  d’argento,  & una  d’oro  di  particolar  gran- 
dezza e pefo.  Ora  egli  determinò,  che  una  d’clTc  Tavole  di  figu- 
ra quadrangolare,  contenente  la  deferizione  della  Città  di  Collan- 
tinopoli , con  altri  funtuofi  donativi  folTe  portata  alla  Balilica  di 
San  Pietro  di  Roma.  Un’altra  di  figura  rotonda,  in  cui  fi  mirava 
la  defcrizionc  della  Città  di  Roma,  fofle  data  all’ Arcivefeovo  di 
Ravenna.  In  fatti  Agnello  Storico  di  quelli  tempi,  nelle  Vite  de’ 

Vefeovi  Ravennati  (^),  parlando  di  Arcivefeovo,  haque- 

flc  parole  ; Igitur  tjìius  Martini  temporibus  miftt  Ludovictis  Im-  ' 

perator  ex  dtmifftone  fui  genitorts  Karoli  ad  Martinum  Ponti  fi 
cem  hujus  Ravennatis  Sedis  ^ Menfam  argenteam  unam  absque 
ligno^  babentem  infra  fe  anaglipbte  tot  am  Romam,  una  cum  te- 
tragonis  argenteis  pedibus,  & diverfa  Va f cui  a argentea  y feu  & 

Cuppam  auream  unam  , qua  Cuppa  bac  ftta  in  cratere  aureo 
fanÙoy  quo  quotidie  utimur.  Perché  mai  non  fon  giunte  finoad^ 
nollri  due  sì  riguardcvoli  Tavole?  ' Varrebbonoora  più  che  fe  fof- 
fero  d’oro,  edarebbono  un  maravigliofo  pafcolo  alia  curiolìtàde 
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EitÀVolg. 

AmnoSic. 


Dioc.iityit, 
Epifeoptr, 
ìietpil. 
Pnt.  11. 
Ttm.  II. 
Jttr.  Itélit. 


gliEruditi.  Gran  bifogno  inqueft’ AnnoebbeancoraCarlo  Magno 
della  fua  Virtb  , per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle  umane  vicen- 
de; imperciocché  la  morte  gli  rapi  l’altro  Tuo  Figliuolo  maggio- 
re Carlo  , nel  di  4.  di  Dicembre  , cioè  un  Principe  , che  in  varie 
imprefe  finora  fatte  a.vea  dato  fperanza  di  non  riufcire  inferiore 
all’invitto  fuo  Padre.  Conche  de  i tre  fuoi  Figliuoli  legittimi  al- 
tro non  gli  reftò  , fe  non  Lodovico  Re  tf  Aquìtania  . Moftrò  poi 
premura  di  far  pace  coll’Augufto  Carlo£»»»i<»^oRedi  Danimar- 
ca, fucceduto  all’  uccifo  Gocifredo  fuo  Padre  ; e in  effetto  quella 
fuconchiufa  ; e perchè  correva  allora  un  verno  flraordinariamcn- 
te  rigido  , fu  giurata  full’ Armi  fecondo  i riti  d' allora.  Dappoi- 
ché fu  mitigata  la  flagione,  venne  ella  pace  con  pih  fplendida  fo- 
lennitk  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti  dall’ una  parte  c dall'altra, 
che  fi  trovarono  infieme  a i confini.  Le  Armate  poi  di  Carlo  nell’ 
Anno  prcfente  fecero  alcune  azioni  militari  contro  gli  Sciavi  Lino- 
nidi  Ik  dall'Elba,  e nella  Pannonia,  dove  bollivano  delle  contro- 
verfie  tra  gli  Unni  e gli  Schiavoni , e contro  ai  Popoli  della  minor 
Bretagna  , che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellione.  Dapertutto 
ebbero  profperitk  Tarmi  fue.  Circa  quelli  tempi  fu  Confole  e Du- 
ca di  Napoli  intimo  (o).  Venuto  egli  a morte,  i Napoletani  aven- 
do  fpedito  in  Sicilia,  condufliero  di  Ik  per  loro  Macjìro  de'  Militi, 
o vogliara  dire  Generale  d’Armata  [ cosi  ancora  appellavano  elfi 
il  loro  Confole  e Duca]  Teotijìo.  Quelli  dopo  qualche  tempo  eb- 
be per  fuccelfore  T eodoro,  dichiarato  Protofpatario  da  i Greci  Au- 
gnili. Il  tempo  precifo  d'efli  Duchi  di  Napoli  non  fi  può  ben  ac- 
certare . Regnando  pofeia  Sicone  Principe  di  Benevento  , ad  elfo 
Teodoro  fuccedette  5're/dno  Nipote  di  Stefano  Vefeovo.  Di  que- 
lli tornerk  occafion  di  parlare,  andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  dcccxii.  Indizione  v. 

<li  Leone  III.  Papa  i8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  ij. 
di  Bernardo  Re  d*  Italia  i. 


^Uanto  piò  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la  fua  fa- 
nitk,  tanto  piò  fervorofamente  attefe  ai  configli  di  pace  , 
’ per  iafeiare  al  Figliuolo  Lodovico  la  Monarchia  quieta,  e 
fenza nemici . (è)  Giunfero  appunto  in  quell’ Anno  gli  Ambafcia- 
tori  a lui  fpediti  ^Michele  nuovo  Imperador  de’ Greci,  cioè  Mi- 
chel? 
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chele  Vcfcovo,  ed  Arfafio,  e Teognorto  Protofpatarj  loiperiali  . Era  Voi*. 

Furono  quedi  airudienzadcH’ Auguflo Carlo  in  Aquisgrana,  c fic*  AhnoSh. 
come  erano  venuti  anch'  elTi  voloocerori  di  pace , cos'i  diedero  tutta 
]a  mano  per  idabiliila.  Nella  Chicla  fu  loro  confegnata  la  Capi- 
tolazione fegnata  da  Carlo  : dopodiché  in  lingua  Greca  gii  fecero  . 
le  acclamazioni,  appellandolo c Bajileo,  cioè  Rei 
cofa  nondimeno,  che  lì  crede  non  foffe  dipoi  approvata  dalla  fuper- 
ha  Corte  di  Colfantinopoli . Prefo  poco  appreffo  il  congedo , venne- 
ro a dirittura  a Roma,  encllaBafilicadiSan  Pietro  riceverono  un' 

altra  copia  della  fuddetta  convenzione  , fottoferitta  da  Papa  Leo-  , 

ne , si  in  riguardo  de  gli  Stati  della  Chicla , confinanti  a Napoli  0 
Gaeta,  Citili  dipendenti  da’Greci,  eslperaccrelcerccollamaelUi 
del  nome  Pontifìcio  più  credito  e ficurezza  a que’ patti.  Trattolll 
parimente  di  pace  (.>)  fra  l’Imperador  Carlo,  ed  Abuiaz  Re  di  Cor- 
dova , o Ila  de  i Mori  della  Spagna  ; e quella , clTendo  venuti  a chie- 
derla  i Melfi  di  quel  Re  infedele,  fuconchiufa  per  tre  anni  avveni- 
re. Durava  poi  da  molli  Anni  la  nemicizia  tra  cflbimperadore,  e 
il  Ducato  di  Benevento,  e gi^  vedemmo  fatte  varie  ofiilith  dai 
Franchi,  cioè  daPippino  Re  d’Italia,  contra  diGrimoaldoDuca, 

Figliuolod’Arigifo,  che  mai  non  lippe  indurfi  a riconofcerc  eflb  Re 
per  fuo  Sovrano.  GrimoalJo Storefaiy^fuo  SuccclTorc  in  quell’ infì- 
gne  Principato  fi  appigliò  finalmente  a i configli  di  concordia  , ed 
ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno , con  patto  di  pagargli  annualmen- 
te a titolo  di  tributo  venticinque  mila  Soldi  d’oro,  e che  refialTero 
illefe  per  lui  e godute  da  jui  tutte  le  Regalie  deH'ampio  Ducato  Be- 
neventano . Fu  poi  da  l'i  a due  Anni,  Cccome  vedremo,  fminui- 
to  quello  tributo.  Da  Erchemperto  (^)  vien  appellato  il  fuddetto  (b)r«w 
Grimoaldo  vir  fatis  mitisy  6*  aJeo  fuavis,  ut  non  folum  cum  Gal- 
ìis,  verum  etiam  cum  univerfn  circumquaque  gentibus  conjìitutis 
inierit  fadus  , & NeapoUtibus  fupramemoratìs  gratiam  pacemque 
donarit:  All’incontro  l’Anonimo  Salernitano  (c),  men  degno  cer- 
tamente  di  fede,  cel dipigne  per  «cmofuperbo,  avaro,  e l'emina- 
tor  di  difeordie  fra  i Longobardi . Aggiugne  egli  dipoi , appena  ef- 
fer  egli  fiato  alfiinto  a quel  Trono  Principefeo,  che  l’Armata  Fran- 
zefe  corfe  ad  invadere  il  Ducato  di  Benevento,  fperando  forfè  i 
Franchi  miglior  fortuna  in  quella  novitù  di  governo.  Ma  Grimoal- 
do , unite  le  fue  forze , ed  ufeito  in  campagna , diede  loro  una  gran  . 

rotta . Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quella  guerra , e tacendo  Er- 
chemperto.  Autore  molto  più  vicino  a que’ tempi,  una  tal  vittoria, 
probabilmente  ancor  quella  è una  delle  dicerìe  vane  del  volgo,  che 
Tomo  IF,  Ppp  l’Ano- 
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ERA'Voig.  l’Anonimo  Salernitano  fpacciò  nella  fua  Storia.  Quando  però  fuT>  ^ 

AMNoSia.  parrebbe,  che  folTc  da  riferire  a quelli  tempi.  j 

Ebbe  fine  nell*  Anno  prefente  la  vita  di Emmingo  Re  di  Dani- 
marca, c perca  giond’elTa  inforfero  gare  fra  i pretendenti  al  Regno. 

Recarono  quelle  docile  con  una  battaglia  , e finalmente  fi  videro 
eletti  due  Re,  cioè  £r/Wro,  e Reginfredo i quali  non  tardarono  ^ 

a conchiuder  pace  con  Carlo  Magno.  Venuta  in  quello  aedelìmo  ! 

Anno  ad  Aquisgrana  la  nuova  , che  i Saraceni  di  Spagna  e d’Affri-  | 

ca  aveano  preparata  una  formidabile  fiotta,  per  portarli  a i danni 
dell’Italia  : Carlo  Magno,  che  fino  allora  nulla  avea determinato 
per  provvedere  al  governo  di  quello  Regno,  eommoflb dalle  minac- 
eie  de’  fuddetti  Barbari,  venne  alla  rifoluzion  d’inviare  in  Italia  la]  ^ 

, f ^ Bernardo  fuo  Ni  potè,  cioè  Figliuolo  del  defunto  Re  Te* 

Bertihi*nì.  dunque  una  gran  dieta  de’fuoi  Baroni  in  Aquisgrana,  quivi 

dichiarò  la  fua  mente,  e pofeia  fpedl  in  Italia  elfo  fuo  Nipote;  1 

Fraacor.  petciocchè  egli  era  alfai  giovane  e bifognofo  di  configlio , gli 

mife  a’ fianchi  tValla  , Figliuolo  di  Bernardo,  gik  Figliuolo  di  ' 

Carlo  Martello , perfona  allora  Secolare , e di  gran  fenno  e fpèrien-  | 

za.  Fratello  d’ elio  Walla  era  celebre  Abbate  di  Corbeia* 

e quelli  gi^  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Configliere  al  Re  Pip- 
pino  fuoFigliuolo,  feguitò  dopo  lafua morte  agovernar  l’Italia, 
e dovette  anch’egli  aflillere  colla  fua  prudenza  al  novello  Re  Ber- 
nardo, potendofi  eziandio  giudicare , eh’ egli  maneggialfe  con  Grr* 
fnoaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace  . Ho  gik  no-  j 

minato  Re  d’Italia  il  fuddetto , tuttoché  paia,  ficcome  ì 

diremo , conferito  a lui  quello  titolo  folamente  nell’Anno  fufieguen- 
te . Imperocché  per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Antichità  Ita* 
liche  Ib],  vegniamo  ballevolmente  ad  intendere,  che  l’Epoca  del 
fuo  Regno  ebbe  principio  nell’  Anno  prefente  , e non  gih  nel  fuf- 
[c]  PagÌHs  feguente,  come  vuole  il  Padre  Pagi  [c].  Nel  contare  i fuoi  Anni 
fi  foleva  aggiugnere  : Pojiquam  in  Italia  reverfut  ejl . Era  egli 
" nato  io  Italia , e in  Italia  ritornò  nell’  Anno  prefente . Però  negli 
ld]Eccarj.  Annali  Wircebutgenfi  , citati  dall'Eccardo  id]  , fi  legge  : An~ 

«0  DCCCXIL  PcrnJbardus  Rex  faBus  ejl , Preffo  l’Ughelli  [e] 

U]Uch€ii.  fi  legge  una  Carta  di  Rataldo  Vefeovo  di  Verona  , Anno  Bernar-  * 

ài  piiJfimiRegis  Primo  , fub  die  Vili.  Kalendas  Julii , IndiHio^ 
v$wunfib.  ne  VL  cioè  nell’Anno  fufieguente,  prima  che  feguilfe  la  Dieta  d’ 
Aquisgrana , di  cui  parleremo . Perciò  può  efière  Rata  in  ufo  un’ 
altr*  Epoca  , cominciata  nell’  Anno  feguente , il  che  nondimeno  t 

con vien  provare  con  documenti  ficurì . Ora  la  Flotta  de*  Saracen  i ^ 

di  cui 
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cuìabbiam  fatta  poco  fa  menzione,  parte  (ì  fcaricò  addofìfo  al*  Eka  Volg, 
laCorfica,  c parte  alla  Sardegna  ; ma  qucft’ ultima  per  fortuna  di  AnnoSii. 
mare  quafi  tutta  andò  a fondo  . Volle  nel  prefente  Anno  l’ Augu- 
(lo  Carlo,  intento  fempre  a cofe  grandi , far  pruova  del  fa  pere  de’ 
fuoi  Vefcovi , giacché  egli  s’  era  (Indiato  (inora  di  promuovere  le 
Lettere  per  gli  fuoi  Regni.  Scri(Te  dunque  a gli  Arciyefcovi  , in* 
caricandoli  di  riferirgli  il  fentimentoloro  intorno  a tutti  i Riti  del 
facro  Battefìmo'.  Fra  quei , che  foddisfecero  alla  piacuriofìth  ed 
idanza  di  quello  gloriofo Monarca,  uno  fu  Qdelberto^  Arcivefeo- 
vo  in  quedi  tempi  di  Milano.  IlLibro,  daini  com^^o  de  Baptif 
mo^  elide  tuttavia,  divifo  in  ventidue  Capitoli,  e riferito  dal  Fa* 
dreMabillon  [<»]  , che  diede  alla  luce  la  Lettera  a lui  fcritta  da  W 
Carlo  Magno . f.  10.  ,di- 

tioH.  ment. 

Anno  di  Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  ip. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  14. 
di  Bernardo  Re  d*  Italia  2. 

SEcondoche'  abbiamo  da  gii  Annali  de’ Franchi  [ ^ ] , nella 
primavera  dell’Anno  prefente  Carlo  Imperadore  inviò  a Co- 
dantinopoli  per  fuoi  Ambafeiatori  Amai  ario  f^e/covo  di  Treveri  ^ Annaitt 
e Pietro  Abbate  del  Monijiero  di  Nonantola,  Il  motivo. di  tale  fpe- 
dizione  era  per  confermar  la  pace  con  Michele  Imperador  de'  Greci  » • EgìnhMfj» 
Ma  dovettero  quedi  Legati  trovar  mutata  la  feena.  [r]  Michele 
Augudo  a vea  gih  antepodo  il  parere  d’alcuni  Gonlìglieri , che  ama*  f « 1 
vano  la  guerra  coi  Bulgari,  e quello  d’altri,  che  configliavano  la  • 

pace,  richieda  da  i medeGmi  Barbari.  Se  n’ebbe  egli  a pentire  ) 
ma  troppo  tardi.  Ufeito  colla  fua  Armata  in  campagna,  Armata 
nondimeno,  in  cui  mancava  l’antico  valore  de’ Greci , d azzuffò 
con  Crummo , o fia  Crunito  Re  de’ Bulgari . Dopo  un  lieve  com- 
battimento eccoti  le  fue  truppe  prendere  vilmente  e precipitofa* 
mente  la  fuga  : il  che  da  lui  veduto , anch’  egli  non  pensò,  fe  non 
a falvard  correndo,  e a ritirarli  in  Codantinopoli.  Lafeiò  egli  il 
comando  dell’  efercito  a Leone  Armeno , perfonaggio  di  molta  bra- 
vura , ma  di  poca  fede , elfendoG  fondatamente  fofpettato  dipoi , eh’ 
egli  da  gran  tempo  afpiraffe  all’ Imperio , emanipolaireanchecoe-'rd1C(m>r««. 
renteraente  a taldifegno  la  fuga  delle  milizie  nei  predetto  confiit* 
to . [ ^ J In  fatti  facendo  egli , od  altri  per  lui , valereJa  favola , che  ta  in  t'itm 
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Eka  Voig.  non  conviene  adun  Cervo  rcflere  condotticr di  Leoni,  fuenbLeo- 
AnnoSij.  proclamato  Imperadore,  cd  aftretto  Michele  co’  Figliuoli  ad 
abbracciar  la  vita  Monadica . C rumino  coi  vittoriofi  Bulgari  paf- 
sò  all’alTedio  di  Coftantinopoli  , c ne  defolò  tutti  i contorni  ; po- 
Icia  vcggendo,  che  quivi  indarnoconfumava  il  tempo,  guidò  tut- 
te le  fue  forze  contra  di  Andrinopoli,  Cittk,  che  dopo  aver  fatta 
per  quanto  potè  refidenza,  cadde  finalmente  nelle  fue  mani.  Gli 
Annali  de’ Franchi  narrano,  che  mentre  cedui  era  fotto  Codanti- 
nopoli,  Leone  Aiigudo  fece  aU’improvvifo  unafortita  dalla Cittk 
con  tal  felicita,  che  il  Barbaro  ferito  con  tutta  la  fua  Armata  pre- 
fe  la  fuga.  Secondo  i Greci  Autori  tentò  bens^  Leone  con  frode  in 
' un  abboccamento  di  far  uccidere  il  Re  nemico  , ma  non  fece  gik 

prodezza  .ilcuna.  Innumerabili  furono  in  si  funede  congiunture  i 
Greci  , condotti  in  ifchiavitù  da  i Bulgari , con  averne  poi  la  di- 
vina provvidenza  ricavato  profitto  per  la  fanta  Religione  di  Gri- 
do , la  quale  per  cura  di  Manuele  Àrcivefeovo  tf  Andrinopoli , e 
d’altri  Ecclefudici  prigionieri  fu  piantata  è diffufa  per  tutta  la  Bul- 
gheria;  Intanto  Tlmperador  d’Occidentc  convoca- 

ta in  Aquisgrana  una  Dieta  generale  dc’fuoi  Regni  nel  Mefe  d’ A- 
godo,  propofe  a i Vefeovi,  Abbati,  Conti,  e Nobili  della  Fran- 
\^'\Ann0l.  eia  [/j]  di  conferire  il  titolo  d’Impcradore,  edidichiararfuoCol- 
'MoiJfiMrif.  nell’ Imperio  e ne  i Regni,  Lodovico  fuo Figliuolo,  gi^Red’ 
L^mbecius  Aquitanìa.  Lodò  ognuno  il  progetto,  e tutti  acconfentirono.  Fu 
Frantlr.  dunque  con  lieti  Viva  cd  univcrfalc  acclamazione  de’ Popoli  coro- 
‘ nato  Lodovico  con  Corona  d’oro  , e chiamato  Imperadore  cd  Au- 

giijio,  Tegano  [i>]  Scrittore  di  quedi  tempi  feri  ve,  che  dopoave- 
*TL^/vvicf'  re  rimperador  Carlo  fatta  una  paterna  efortazione  al  Figliuolo  di 
Piì€.6,  cudodire  il  timor  di  Dio,  di  onorare  i Sacerdoti , di  amare  i fuoi 
Popoli , di  fcieglicrc  buoni  Minidri,  con  altre  parole  degne  di  un 
pio  c faggio  Padre,  gli  ordinò  di  prendere  colle  fue  mani  la  Coro- 
na poda  full’ Altare  , e di  mettcrfela  in  capo  . E'  un  gran  che  il 
vedere,  che  tutti  gl i Storici d’ allora  parlano  del  parere  dimanda- 
to da  Carlo  a tutti  i fuoi  Baroni  , per  fare  Imperadore  il  Figliuo- 
lo, e dclconfenfo  datoaimcdefimi;  e che  niuno  fa  parola  del  Ro- 
mano Pontefice.  Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion  conghiettMrare, 
che  Cario  Magno  non  avrà  fatto  quel  paffo,  lènza  averne  preven- 
tivamente informato  Papa  Leone  y e chiedane  la  fua  approvazione . 
Certo  egli  non  riconofeeva  punto  dai  Franchi  la  fignoria  di  Roma , 
nè  il  maedofo  titolo  e grado  d’Imperadore  : onde  gli  occorre  (Te  il 
loro  adènfo  per  dichiarare  il  fuo  Succedbre  : ma  riconofcevalo  ben- 
sì dal 
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s'I  dal  Papa  fuddetto  : ' e però  a lui  pih  che  ad  altri  fì  dovea  ricorre-  Era  Vo!g« 
re  in  tal  congiuntura.  Dall’ Anno prefentc  alcuni  cominciarono  a AnnoSij. 
contar  gli  anni  dell’ Imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  quella  fplen- 
didilUraa  funzione  1*  Auguro  Carlo  , per  attellato  de  gli  Annali 
de’ Franchi  [/»],  Bernbardum  Nepotem  fuunty  Filìum  PippinìFi-l^^^”*^^ 
Iti  fuiy  Italia  prafecity  Ò"  Regem  appellati  jujftt  . Era  venuto  LoifeUsni, 
nell’Anno  precedente,  ficcome  notai  di  fopra  , Bernardo  in  Ita-  ■ 

lia,  e da  gli  Strumenti  d' allora  fi  può  ricavare , eh’ egli  gih  ne  go-  lau^Ja- 
delle  il  dominio  , benché  forfè  folamente  in  quell’ Anno  gli  fofle 
conferito  il  titolo  di  Re  . Adalardo  Abbate  famofo  della  vecchia 
Corbeia , feguitò  con  iValla  fuo  Fratello  ad  alTillere  a quello  giova- 
ne Principe  ; ed  abbiamo  dall’  antico  Libro  de  ConJiruClione  Cor- 
be/a nova  \_b~\  y che  avendo  eflb  Adalardo  intefa  1’  alTunzione  al 
trono  d’  elTo  Bernardo  , accepit  ei  uxorem  & conjìituit  eum  fe*  cicar,  Du~ 
cundum  jujjionem  Principis  ( cioè  di  Carlo  Magno  ) fuper  omne^^”**' 
Regnum  .Xa  Moglie  trovata  a quello  Principe  ebbe  nome 
gonday  lìccome  a fuo  tempo  vedremo. 

' Quanto  piò  poi  Carlo  Imperadore  s’andava  apprelTando  al 
hne  di  fuaVita,  tanto  più  crefeeva  in  lui  il  fervore  della  Pi etb;  e 
perciocché  gli  premea  non  poco  la  correzion  de’ collumi  negli  Ec- 
clelìallici , ordinò , che  fi  tenelTero  varj  Concilj  Provinciali  a quello 
fine  . Fecelì  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giu- 
gno ; fe  ne  fecero  altri  in  Arles,  inTours,  inSciallone,  e in  Rems, 
dove  furono  fatte  delle  egregie  collituzioni,  per  rimettere  in  piedi 
la  Difciplina  Eccleliallica , le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  de’Con- 
cilj.  Di  tutto  lì  ha  obbligazione  all’  indefelTa  Pieth  di  Carlo  Magno , 
di  cui  fcrive  Tegano , che  in  quelli  tempi  l’ordinaria  Tua  applicazio- 
ne era  alle  Orazioni,  alle  Limofine,  & a correggere  i Libri  facri, 
con  avere fpezial mente prellato quello fervigio  ai  quattro  fanti  E- 
vangelj,  valendoli  in  ciò anche.dell’ opera  d’alcuni  Greci  e Soriani. 

Nel  prefentc  Anno  parimente  [c]  i Mori  di  Spagna , Corfari  di  prò* 
felfione,  fecero  un’invafione  nell’ Ifola  di  Corfica,  e ne  menarono 
via  una  gran  preda.  Ermingardo  Conte  di  Ampuria  , o fia  dell’ 
Ampurdano  in  Catalogna,  andò  a metterfi  in  aguato  con  delle  na- 
vi fotto  rifola  di  M aiorica  ; e nel  tornare,  che  faceano  que’  mas- 
nadieri inifpagna,  ufeito  contrad’efiì,  prefe  otto  delle  lor  navi, 
dove  trovò  più  di  cinquecento  Corfì  che  erano  condotti  fchiavi, 
c fortunatamente  riacquillarono  la  liberti . Ora  non  fapendo  i Mo- 
ri, qual’ altra  vendetta  fare , vennero  dipoi  a Cento  Celle , oggi- 
d'i  Civitavecchia  nello  Stato  Pontificio,  e a Nizza  di  Provenza,  ed 

amen- 
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Er*  Voig,  amendue  quelle  Cittk  ritnafero  defolate  dal  loro  furore , Voller* 

AnmoSi;.  contenti  di  ciò  sbarcare  in  Sardegna;  ma  venuti  alle  mani  coi 
Sardi,  feornati  furono  corretti  alla  fuga,  con  lafciarvi  anche  mol* 
ti  di  loro  evinti . Le  memorie  dell’ Archivio  Farfenfe,  da  me  pub- 
blicate  (4)  fanno  menzione  di  un  Giudizio  renuto  da  Leone  Som- 

Djjfrtt.  tj.  mo  Pontefice  in  [acro  Palatio  Lateranenfi  cum  Jobanne  Ò"Fa-> 
jìaldo  [oRallaldo]  Epìfeopiiy  TbeodoroNominculatore , Georgi» 
Bibliothecarìoy  GemmofoVeJìiario  ^ Al  minino  y ^ui  sdei  ori  y Agi- 
prando  Cubiculario , Nordoy  Racurio  y Naningo  de  Viterbo.  An- 
no Imperli  Karoli  XIII,  Pontificatus  Leonis  XVIII.  Menfe  Majo  , 
Indizione  VI.  cioè  nell' Anno  prefente.  Si  dee  riferire  a quello  me- 
Anno  la  Lettera  V.  d’ eflb  Papa  Leone y {b)  fcritta  nel  dì  7. 

Ttmyiù  di  Settembre  aCarlo  Magno  coH’avvifo  , che  il  non  peranche  de- 
pollo Greci  all’udire,  come  i Saraceni  dell’ 

Affrica,  odellaSoriainfcdavanoalcune Ifoledel fuolmperio,  con 
apparenza  e voce  ancora  di  voler  paffare  in  Sicilia,  aveacolhfpe- 
dito  uno  lluolo  di  navi  fotto  il  comando  di  Gregorio  Patrizio , per 
opporfi  a i loro  difegni . Era  in  que’  tempi  Duca  di  Napoli  Antimo . 
A lui  tollo,  come  a perfona  dipendente  dal  Greco  Imperio,  fcrif- 
fe  il  Patrizio,  comandandogli,  che  con  tutte  le  navi  dei  fuo  Du- 
cato s’andaffe  ad  unire  con  lui  . Antimo  gli  mandò  varie  feufe  o 
pretelli , ma  non  gi^  veruno  rinforzo . Quei  sì  di  Gaeta  e di  Amal- 
fi accorfero  con  alquanti  legni . Intanto  1 Mori  fuddetti  mifero  a 
lacco  rifola  di Lampadufa,  e prefero  fette  navi  de’Greci,  invia- 
te per  ifpiare  i loro  andamenti.  Ciòintefo,  Gregorio  Patrizio  coi 
maggiore  sforzo , che  potè , andò  a trovarli , e gli  riufeì  di  sbara- 
gliar la  loro  fiotta  , e di  uccidere  tutti  quegl’  Infedeli,  fenza  che 
ne  refiaffe  alcun  vivo:  il  che  non  c’è  obbligazione  di  credere.  In 
oltre  quaranta  navi  d’effi  Mori  aveanofaccheggiata  l’Ifola  di  Pon- 
za, e la  Maggiore  preffo  di  Napoli.  Un’altra  Epi  dola  di  Papa  Leo- 
ne abbiamo,  cioè  laQuana,  fcritta  nel  dì  XI.  di  Novembre,  per 
recare  notizia  a Carlo  Magno , che  Gregorio  Patrizio  avea  conchìu- 
fa  pace  per  dieci  Anni  avvenire  co  i fuddetti  Saraceni , fenza  ob- 
bligarli elfi  Mori  a cofa  alcuna  per  conto  de  gli  altri  Saraceni , o fia 
de’ Morì  della  Spagna  , con  dire,  che  coloro  non  erano  fottopoffi 
alla  lor  giurisdizione  , e venivano  confiderati  come  ribelli  del  lo- 
ro Califa . Riferifce  ancora , che  cento  navi  di  Saraceni  Affricani , 
ite  in  Sardegna,  erano  tutte  date  ingoiate  dal  mare.  Anche  allo- 
ra aveano  gran  voga , come  oggidì,  le  nuove  falfe , o troppo  alte- 
rate, de  i lontani  avvenimenti  in  tempo  di  guerra.  NellaLette- 
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raSefla  del  medefìmo Pontefice  fcritta  poco  dappoi  al  fopralodato  Era  Voig. 
Carlo  Magno  , coll’  avvifo  della  depofizione  del  Grtco Impcrador  Anno8i|. 
Michele  y e deH’afrunzione  al  trono  di  Leone  Armeno , iì  legge  ap- 
punto una  mano  di  nuove  tutte fpallate,  qualiil  volgo  ignorante, 
o la  malizia  di  taluno  fuol  inventare  , e che  fì  fan  vedere  talvolta 
anche  nelle  Gazzette  de’nodri  tempi.  In  quell’ Anno  , fecondo  il 
Fiorentini  (o)  , Adalardo  Ahhztc  di  Corbeia  , e Medb  di  Carlo  (a)F/orv«. 
Imperadore  , quel  medcfimo  , che  principalmente  governava  al- 
lora  l’Italia  nella  minoritlidelRe  Bernardo , trovandofì nella Cit- 
th  di  Lucca , tenne  un  Placito  per  la  caufa  di  un  Cherico  delinquen- 
te, quem  ipfe  Adalardus  commendavit  Bonifatto  llluJiriJJimoCo^ 
miti  nojìro . Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora  quello  Bonifa^^io , del 
quale,  come  di  perfonaggio  molto  importante,  io  debbo  far  me- 
moria . E eh’  egli  ancora  folle  Duca  della  Tofeana  1’  ho  provato 
altrove  {b)  con  un  Placito  del  medefìmo  Adalardo  Abbate  , tenn-  (b)^«f/W 
to  inPilloia  nell’Anno  precedente  812.  al  quale  intervenne 
fatiusDux, 

Anno  di  Cristo  dcccxiv.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  20. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  i.  e 2. 
di  Bernardo  Re  d*  Italia  j. 

L’Ultimo  Anno  della  vita  dell*  Impcrador  Carlo  Magno  fu 
quello . Infermatoli  egli  in  Aquisgrana  con  doglia  di  colla , 
nel  di  28.  di  Gennaio  rendè  Tanima  al  fuo  Creatore  nell’ Anno  fet- 
tantuno  della  fua  etk , pieno  di  vittorie  e di  gloria , pieno  di  meri- 
ti prelfo  Dio,  e prelTo  gli  Uomini . Chi  prendelTe  ad  uguagliar  que- 
llo Monarca  a gli  AuguRi , a i Traiani , a i Marchi  Aurelii , trove- 
rebbe facilmente  delle  ragioni  per  follenere  il  fuo  alfunto.  Ma  in 
una  parte  polliamo  anche  dire , ch’egli  fuperò  quegl’ Imperadori 
Eroi  del  Paganefìmo.  Perciocché  trovarono  quegli  AuguRi  il  Ro- 
mano Imperio  tuttavia  florido , tuttavia  forte  per  una  fmifurata 
potenza,  pulito  ne’ coRumi,  ben  difciplinato  nella  milizia,  e re- 
golato da  faggie  provvifìoni  e Leggi  nel  fuo  governo.  Ma  Carlo 
Magno  trovò  ne’fuoi  Franchi,  e nelle  Nazioni  da  lui  foggiogate 
non  poca  barbarie,  una  fomma  ignoranza,  ed  infiniti  altri  difordi* 
ni . Seppe  egli  nondimeno  colla  fua  gran  mente  e indefefla  appli- 
cazione, dare  buon  fcRo  acuito,  ripulire  icoRumi  de’ fuoi  Popoli, 

rimet- 
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EnAVoig.  rimettere  inbuonoftato  loftudio  delle  Lettere,  eli’ egli  medcfimd 
a»no8i4.j.qp  gran  fatica  procacciò  a fe  fteflTo,  dappoiché  cominciò  a regna* 
re . Nè  folamente  (i  fparlc  il  benefico  influITo  del  fuo  mirabil  genio 
fopra  de’ Secolari  ; ne  furono  anche  a parte , ed  anche  più  degli 
altri  gliEcclefiaftici,  alla  riforma  e buon  ordine  de’ quali  egli  con- 
tinuamente dimoftroffi  intento.  Vegganfi  i.fuoi  Capitolari,  o fia 
le  fue  Leggi  : tutte  fpirano  Sapienza,  Pietli,  e Giullizia  . Colle 
tante  fue  militari  imprefe  e vittorie  accrebbe  egli  a dismifura  la 
Monarchia  Franzefe.  Perciocché,  ficcome  lafciò  fcritto  Eginar- 
(»5  do  («  ),  egli  ebbe  fotte  il  fuo  dominio  tutto  quant’è  oggidì  il  Regno 
vìfcmM  di  Francia;  conquiftò  nella  Spagna  la  maggior  parte  della  Catalo- 
Màgi7y  gna,  laNavarra,  e parte  dell’ Aragona;  Refe  la  fua  fignoria  per 
la  Fiandra,  Ollanda  e Frifia  fino  ad  Amburgo,  e di  lì  dall’Elba. 
Sottopolle  a lui  furono  le  allora  ampie  Provincie  della  SalTbnia  e 
Baviera  colla  Franconia , Suevia , Turingia,  con  gli  Svizzeri,  e 
con  altre  Provincie  della  Germania . Alle  fue  mani  vennero  le  due 
Pannonie  colla  Dacia,  e la  Boemia,  Tlllria,  laLiburnia,  e la  Dal- 
mazia, con  varj  paefi  della  Schiavonia.  Finalmente  ebbe  fotto  il 
fuo  comando  Italiamtotam^  qux  ab  Augujìa  Prectoria  ufque  inCa- 
labriam  inferìorem , in  qua  Cracorum  & Beneventanorum  conftat 
effe  confinine  decies  centumÒ' eo  amplius  pajfuum  millibus paJJ uum 
longitudine  porrigitur  : parole  chiare  di  quell'  accreditato  Storico , c 
Dfiziale  della  Corte  d’ eflb  Carlo  Magno , che  fi  oppongono  a chi  vo- 
lefle  efcludere  dal  fuo  fovrano  dominio  Roma  col  fuo  Ducato , l’ Efar- 
cato  di  Ravenna , la  Pentapoli , il  Ducato  di  Spoleti  ,o  altra  contrada 
d’Italia.  Ma  chi  vuol  pienamente  conofeere  la  virtù  c i pregi  di  quefto 
gloriofiflìmo  Monarca,  non  ha  che  da  ricorrere  alle  Vite,  chelafcia- 
rono  fcritte  di  lui  il  fuddetto  Eginardo,  il  Monaco  di  Engoulemme , il 
(b)  Dii-  Monaco  di  San  Gallo , ed  altri  preflb  il  Du-Chesne  {b) . Però  con  trop- 
(UintTM  pj  ragione  a lui  fu  dopo  morte  dato  da  i Popoli,  c da  gli  Scrittori 
Rcr.Fraae.  .j  c le  imprcfc  fue  s’andarono  da  h innanzi  can- 

tando per  le  Cittì,  con  aver  forfè  prefo  di  lì  il  loro  nome  i Ciar- 
latani, e con  aver  effe  certamente  fervito di  bafe  ad  alcuni  famo- 
fi  Poemi  Romanzi  de  gli  ultimi  Secoli  compofli  in  Italia , pieni  s'i  di 
favole , tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di  quefto 
Eroico  Imperadore.  Allorché  venne  a morte  Carlo  Magno,  tro- 
vavafi  in  Aquitania Lot/ovico  fuoFigliuoIo,  gii  Re  ed  Imperadore 
dichiarato  . Ricevuta  che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova 
del  Padre  mancato  di  vita,  s’incamminò  alla  volta  d’ Aquisgrana. 
Vedefi  descritto  il  fuo  viaggio  da  Ermoldo  Nigello , Autore  di  que- 
lli te  m- 
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zie  fatte  al  Popolo.  L’Epoca  ordinaria  di  quello  Imperadore  vico 
dedotta  dald^  fuddetto  28.  di  Gennaio  , in  cui  egli  fuccedette  al  f.li.T.n. 
Padre  . Una  delle  prime  applicazioni  di  quello  Imperadore  , fu 
quella  di  congedar  le  Ambafcerie,  gi^  indirizzate  al  defunto  Au* 
gudo.  Aveva  il  nuovo  Imperador  de’ Greci  Leone  inviati  a Carlo 
Magno  due  fuoi  Legati , cioèCridoforoSpatario,  e Gregorio  Dia- 
cono , per  confermar  la  pace  (labilità  fra  i due  Imperj  ; e quelli 
contenti  fe  ne  tornarono  al  loro  paefe.  Lodovico  vicendevolmenr 
te  fpedlaCollantinopoli  i fuoi,  cioèNorberto  Vefeovo  di  Reggio, 
che  l’Ughelli  ed  altri  hanno  creduto  Vefeovo  di  Reggio  in  Lom- 
bardia , ma  con  poterfene  dubitare  , perchè  di  lui  niuna  memo- 
ria (i  conferva  in  quella  Cittlt  per  quelli  tempi , e potrebbe  egli 
elTere  dato  Vefeovo  di  RiezL  nella  Provenza.  Troveremo  nondime- 
no un  Vefeovo  di  quedo  nome  in  Parma,  che  nell’ Anno  835.  foc- 
tofcrilTc  con  altri  unaDonazionefattadaCunegonda  Vedova  al  Re 
Bernardo  . Col  Re  fuddetto  andò  eziandio  Ricoino  Conte  di  Poi- 
ftiers.  Tale  fpedizione  fu  fatta  per  rinovare  i patti  d’amicizia  e 
pace  col  Greco  Imperadore.  ^ 

Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i Legati  di  Grimoaldo  Stare’ 
faix^  Principe  di  Benevento  , anch’  efli  per  ratificare  i precedenti 
accordi.  Venerunt  [ fon  parole  di Tegano  (^)  ] Legati  Beneven^  {h)Thg*. 
tanorum  , qui  omnem  terram  Beneventi  fuee  potejìatì  tradide- 
runt,  Ò"  multa  millia  aureorum  per  annos  Jingulos  ad  cenfum  PHeaf.it. 
tradere  promiferunt  : quod  ita  perfecerunt  ufque  ad  bodiernùm 
diewy  cioè  nell'Anno  23.  dell’Imperio  di  Lodovico  Pio.  A che  a- 
fcendelTe  quedo  cenfoo  tributo  annuo  , lo  fpecifica  Eginardo  (c) 
o qualunque  fia  queir  Autore,  ferivendo  : Cum  Grimoaldo  Bene- > 
•uentanorum  Duce  paBum  fecit,  atque  firmavit,  Ò"  modo  quo  & 

Pater  y fcilicet  ut  Beneventani  tributum  annis  ftnguUsVlI.  miU  ■ 
Ha  Sol'tdorum  darent . Vedemmo  di  fopra  all’  Anno  81  z.  che  il 
Cenfo  de’  Beneventani  era  di  venticinque  mila  Soldi  cf  oro.  Qui  è 
folo  di  fette  mila  .*  però  o Grimoaldo  ottenne  , che  fi  riducelfe  a 
meno  quel  tributo  , o pure  in  alcun  di  quedi  pafii  è feorretto  il. 
tedo  di  Eginardo.  Ifpirò  di  buon’ora  (agente  malevola  al  nuovo 
Imperadore  de  i fofpetti  contra  di  Bernardo  Ke  d’Italia  fuo  Nipo- 
te; e però  il  chiamò  todo  in  Francia  . (d)  La  puntual  fua  ubbi- 
dienza  coir  arrivo  ad  Aquisgrana  diflipò  alquanto  le  fufeitate 
bie.  Fu  ben  accolto,  magnificamente  regalato  dall’ Imperadore, .i*''. 

. Tomo  ly,  cri* 
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-Era  Volo,  c rimandato  in  Italia  fenza  dimoftrazione  alcuna  di  dubitar  della 
ANN0814  fede.  Contuttociò  poco  flette  ad  apparire,  che  i conceputi  lof* 
petti  non  erano  affatto  cflinti . Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Ada- 
Abbate  di Corbeia , e Secolare  fuo  Fratello,  Figliuo- 

li , come  gi^  accennai , di  Bernardo  Figliuolo  del  Principe  Carlo 
Martello,  c però  della  Famiglia  Imperiale,  c ftretti  Parenti  dell’ 
'Auguffo  Lodovico*  Affiflevanoamendueal  giovinetto  Bernardo  Re 
d’Italia  , Cccome  fuoi  intimi  Configlieri,  e fpezialmente  per  la 
loro  faviezza  camminava  con  buon  piede  il  governo  di  quello  Re- 
gno appoggiato  alla  lòr  direzione.  Ma  i maligni  alla  Corte  Impe- 
riale mifero  delle  diffidenze  in  cuor  dell’ Imperadorecontra  di  que- 
lli infigni  Perfonaggi,  quafi  che  lotto  Carlo  Magno  foffero  Ialiti  in 
troppa  potenza,  c quafi  che  per  la  fovcrchia  loro  autorità,  c per 
efferedel  fangue  Reale , poceffero  macchinar  delle  novità  in  Italia 
o per  loro,  o in  favore  del  Re  Bernardo  . Truovano  facilmente 
udienza  t credenza  fofpetti  tali  in  mente  de*  Regnanti  non  affai  co- 
raggiofi,  qual  fu  l’Imperador  Lodovico.  Noi  abbiamo  dalla  Grò- 
it^)Chronie.  nica  Farfcnfc  (<»),  e da  un  Documento  pubblicato  dal  Padre  Ma- 
pliLT.it.  bilione,  che  su  i principi  di  Febbraio  àc\)ì  Adalbard 

Rtr.  balie.  Abbai  M'tjfus  Domai  Imperaforis  Caroli  [ la  nuova  della  cui  morte 
non  era  per  anche  giunta  ] fi  trovava  nel  Palazzo  Ducale  di  Spole- 
ti,  dove  accompagnato  da  Gradigis.^  c IfemondoY  eleo- 

vi,  e da  i Giudici  e Scabini  , tenne  un  Placito  , in  cui  diede  una 
fentenza  in  favore  di  Benedetto  Abbate  di  Farfa,  Degno  di  ofier- 
vazione  è,  che  intervennero  ancora  a quel  Placito  Suppone  Conte 
del  Palazzo  , e Guinigifo,  ScEccideo  Duchi  . Certamente  Guini- 
gil/ò  eraDuca  diSpoleti;  fe  tale  foffe  ancora FcciVeo,  noi  so.  Per 
me  il  credo  Duca  d*  altro  paefe , fe  pur  non  fi  vuol  intendere  Duca 
di  Camerino.  E perciocché  il  Padre  Mabillone  (b)  dall’Archivio 
ntdìhinJd  di  queir  infigne  Badia  traile  la  deferizione  del  Palazzo  fuddetto , 
Ann.  814.  meritevole  ben  di  paffare  a i pofleri , per  conofeere  il  guflo  di  que- 
lli tempi,  eccola  di  nuovo  : In  primo  Pro aulium  ^ idejì  locus  an- 
te aulam.  In  fecundo  Salutatorium^  idejì  locus  falutandi  officio 
deputatati  juuta  majorem  domum  conjìitutus.  In  tertio  Conftjìo- 
rium,  idejì  domut  in  Pai atio  magna  & ampia  ^ ubi  lites  Ò“  cauf- 
Jet  audiebantur  , & difeutiebantur  ; diBum  Conjijìorium  a conji- 
JìendOi  quia  ibiy  ut  qualibet  audirent  y (T  terminarent  negotia  y 
Judices  i velOfficiales  conjijìere  debent\  In  quarto  T rie horum  y 
idejì  domus  conviviis  deputata , in  qua  funt  tres  ordines  menfa- 
rum.  Et  diBum  eftTrichrum  atribut  eborisy  idejì  tribus  ordà^ 

• nibus  . 
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nibus  come(j'antium.  In  quinto  Zetce  byemalesy  idefi  Camera  hi'  Era  Vof^ 
terno  tempori  competentes , ln[extoZeta  ajiivalesy  idejì  C amera 
gjìivo  tempori  competentes*  In  feptimo  Epicau/ìorium^  (TTricli' 
nia  accubìtanea^  idejì  domus^  in  qua  incenfum  & ar ornata  in  igne 
ponebantury  ut  Magnate!  odore  vario  reficerentur  y in  eadem  domo 
tripertito  ordine  confidente!  • In  oli  avo  T berma  y idefi  Baine  arum' 
locus  calidarum , In  nono  Gymnafiumy  idefi  locu!  difputationìbu!y 
& diverjt!  exercitationum  generi bu!  deputatui.  In  decimo  Coqui- 
nay  idefi  domu!y  uhi  pulmenta  & cibaria  coquuntur.  In  undeci- 
mo  Columbum  , idefi  ubi  aqua  influunt . In  duodecimo  HippodfO' 

" mum  y idefi  locu!  curfui  equorum  in  Palatio  deputatu! . 

Sbrigato  dagli  affari  di  SpoletiT  Abbate  Adalardo,  perquan* 
to  narra TAutore deir Opufcolo  (-a)  de  cjonfiruliione  nova  Corbe/ay  <a)  Du> 

le  n’andò  a Roma,  non  tanto  per  foddisfare  alla  propria  divozione, 
quanto  ancora  per  trattare  con  Papa  Leone  à\  molte  faccende,  per*  Rer.Franc, 
chè  fì  doveva  aver  fentore,  che  Carlo  Magno  veniva  mancando,  % 
Arrivò  in  fatti  colk  l’avvifo  della  di  lui  morte  ; laonde  Adalardo, 
o fìa  che  vedeffe  terminata  la  fua  commeffione,  o che  aveffe  pre* 
fentito  qualche  mal  animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verfo  di  . 
lui , fe  ne  tornò  frettolofamente  in  Francia , e (1  rìduffe  al  fuo  Mo* 
nidero della  vecchia Corbeia.  Allora  fu,  che  i malevoli  Cortigia* 
ni  tanto  fonarono  negli  orecchi  del  timido  Imperador  Lodovico, 
che  rioduffero  a mandare  in  efilio  effo  Adalardo,  con  relegarlo  nell* 

Ifola  di  Here , oggidì  Noirmoutier.  Suo  Fratello  Walla,  anch’egli 
perfonaggio  di  fommo  credito , quantunque  foffe  dato  de*  primi  a 
fuggettarfi  al  novello  Imperadore,  e fembraffe  afftcuraco  della  fua 
grazia  : pure  al  veder  queda  tempeda , e temendo  d’effere  dnalmen*  ' 

te  in  effa  involto , giudicò  meglio  di  dare  un  calcio  al  Mondo , a gli 
onori,  e alla  Moglie,  e ritiratoli  nelMonidero  di  Gorbeia,  quivi 
prefe  l’abito,  e la  tonfura  Monadica . altro  loro  Fratello 

gik  Monaco,  e infin  le  Sorelle  fue  furono perfeguitate dall’ Augudo 
Lodovico:  tutti  contrafegni  della  fua  debolezza.  Per  altro  pieno  di 
buona  volontk  effo  Imperadore  nel  primo  dW’ Agodo  tenne  un  gran 
Configlio , in  cui  fu  decretato  di  provvedere  a i varjdifordini , che 
anche  fotto  i buoni  Principi  van  fuccedendo,  ed  erano  fucceduti  di 
fatto  nella  vecchiaia  di  Carlo  Magno,  con  trovarli  una  gran  quan* 
titk  di  gente  in  Francia  fpogliata  indebitamente  o deilorbeni,  *o 
della  lor  libertk,  da  molti  Conti,  e da  altri  pubblici  Minidri.  A 
tal  fine  deputò  de  i Mejp , cioè  de  i Giudici  draordinarj,  timorati  di 
Dio , e zelanti  della  Giudizia  « Dell*  ufizio  drquedi  tali  ho  gik  par* 

Qqq  2 lato 
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lib.  2.  P.U. 
Tom.  II, 
Rrr,  Italie, 


Era  Voig.  lato  di  fopra  ; manondifpiacerk  di  udire  ErtnoIdoNigello,  Scrit- 
ANho8x4.  g Poeta  di  quelli  tempi , che  favellando  del  medefirao  fatto, 
(a)  Frwo/«/.  COSI  fcrive(<»): 

Ehgtt  e^etemplo  MiJ/os^  quos  mtttat  tn  Orbem^ 

Quorum  vita  proba , Ó*  Jit , genero  fa  fides . • 

^ui  peragrent  celeres  Francorum  Regna  per  ampia  ^ 

/ J ujìitìam  faciant , judiciumque  Jimul . 

^uos  pater  ^ aut  patris  fub  tempore  prejferat  urguens 
Servittum  , relcvent , munere , ^ve  dolo . 

Seguita  poi  quello  Autore  a raccontare  il  gran  bene  fatto  da’fud- 
detti  Mefli  : il  che  vien  confermato  dall’ Adronomo  nella  Vita  di 
Lodovico  Pio.  Mandò  pofeia  Tlmperadore  il  fuo maggior  Figliuo* 
- lo  Lottario  al-govcrno  delia  Baviera,  e Pippino  lecondogenito  in 
Aquitania,  con  ritenere  prefib  di  sè  Lodovico  terzogenito,  perchò 
tuttavia  Fanciullo.  £d  eflendo  ricorfo  a lui  Erioldo  Re  di  Dani- 
♦ piarcay  cacciato  dal fuo Regno,  per  implorar  la fua protezione , il 
mandò  inSalTonia  ad  afpettar  tempo  più  propizio  da  predargli  aiu' 
to.  Notano  in  oltre  gli  Annali  de’  Franchi  (^),  che  in  qued’  Anno 
Ìlmbtèìì.  laCitt^  diGcrufalemme  fu  devadata  dai  Perfiani,  cioè  dai  Sara- 
ceni , ed  edere  feguita  una  fiera  perfecuzione  de’Cridiani . Proba- 
bilmente que’  feguaci  di  Maometto  non  fa pevano  digerire  , che 
quella  fantaCittìi  fode  paffata  in  mano  di  Carlo  Magno,  ficcome 
dicemmo,  e che  vi  fode  crefeiuta  cotanto  la  popolazion  de’Cridia- 
ni.  Pel  rifpctto  , che  portavano  a s'i  potente  e temuto  Monarca  , 
tacquero  finché  egli  vide  ; ma  udita  la  fua  morte  , infuriarono 
contra  de’Cridiani  ivi  abitanti . Truovafi  ancora  nelle  memorie 
Ytmi^o!sa.  delMonidcro  di  Farfa,-  (c)  dame  prodotte  altrove,  unadonazio- 
tat.'b-j.  ne  fatta  a quel  facro  Luogo  da  lidcricoGadaldo  colle  feguenti  no- 
te Cronologiche  : Ludogvico  ferenijjìmo  Augujìo  a Deo  coronato  , 
magno  , pacifico  Imperatore  , Imperium  Romanum  gubernante  , 
Anno  ejusdem  in  Cbrijìi  nomine  /.  feu  O* Regnante  Bernardo  Re- 
ge  Langobardorum  Anno  ejus  in  Dei  nomine  IL  fed  & temporibus 
Cuiniebis  Ducis  Ducatus  Spoletani , Anno  ejus  in  Dei  nomine  XXIL 
Menfe  Majoy  die  XFllL  Indizione  FU.  AUum  in  Reate.  A que- 
do  medefìmo  Ilderico  erano  dati  conceduti  in  livello  altri  beni 
Menfe  Martìo.^  Indizione  FU,  Anno  Jmperii  Ludovici  L Bernardi 
Regis  Langobardorum  IL  Ne  fo  menzione  , acciocché  fi  vegga  , 
non  aver  avuto  principio  1’  Epoca  di  Bernardo  nell’  Agodo  dell’ 
Anno  813.  allorché  Carlo  Magno  nella  Dieta  tenuta  in  Aquisgra- 
Rà  Bernardum  Nepotem  fuum  Italia  prafecjty  & Regem  appella- 
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ri  jujjìt  ; ma  bensì  fui  fine  del  precedente  Anno  812.  allorché  il  EhaVoFa. 
-mandò  in  Italia;  altrimenti  nel  Marzo  e Maggio  dclprcfcnte  Aa-  ANH0814.. 
• no  non  farebbe  corfo  1*  Anno  Secondo  del  fuo  Regno  ) mafolanaen* 
te  il  Primo. 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  vili, 
jdi  Leone  III.  Papa  21. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  2. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  4. 

Racconta  Agnello  nelle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na {a) , che  Martino  fu  eletto  Arcivescovo  di  quella Cittk, 
c confecrato  in  Roma  dalle  mani  Papa  Leone;  c ciò  prima,  che  Tom.  li. 
mancalfe  di  vita  Pippino  Re  d'Italia  , cioè  prima  dell’ Anno  810* 

Ch’  egli  ritornato  a Ravenna,  fpedl  tofio  in  Francia  i fuoi  Melfi  a 
notificar  la  fua  alfunzione,  e che  quelli  furono  ben  veduti  da  Car> 
io  Magno.  Elfo  Arcivefcovo  fu,  che  diede  a godere  alio  fielfo  A- 
gnello,  che  era  in  quelli  tempi  tuttavia  fanciullo,  il  Monifierq  di 
Santa  Maria  ad  Blacbernasy  con  averne  ricevuto  in  regalo  dugen- 
to  foldi  d’oro,  perchè  allora  la  Simonia  non  era  cofa  forefiiera  in  ^ . 

Italia.  Diquell’orocollagiuntad’altroeglifabbricòunvafoagui- 
fa  di  Chiocciola  marina,  che  ferviva  al  Sacro  Crifma . Aggiugne 
quello  Storico,  che  xlopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  Papa  Leone 
mandò  a Ravenna  Crifafìo  fuo  Cameriere,  e molti  muratori  per 
rifare  il  retto  della  Bafilica  di  Santo  Apollinare . Contribu^  il  Pap2 
molto  di  fua  borfa  per  cotal  fabbrica;  ma  cofiò  eziandio  di  molte 
fpele  ai  Cittadini  di  Ravenna,  e di  grandi  aggravj  anche  ali’ altre 
Citt^  dell’ Efarcato.  Parimente  Anaftafio  (^)  fa  menzione  di  quella 
pia  liberalità  del  Papa  verfo  la  Bafilica  Suddetta,  e racconta  altri  inUZul- 
doni  ad  ella  fatti  dal  memorato  Pontefice . Ora  avvenne  per  atte- 
fiato  del  medcfiino  Agnello,  che  que  fio  Arcivefcovo  cadde  in  disgra- 
zia di  Papa  Leone,  lenza  addurne  a noi  il  motivo.  Perciò  il  Ponte- 
fice mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  iWImperador  Lodovico  per  chie- 
dere licenza  di  poter  procedere  centra  d’clfo  Prelato,  e l’ottenne. 

Spedi  Lodovico  appella  Giovanni  Vefeovo  di  Arles  con  ordine  di 
prefcntarloalPapa.  Venuto  a Ravenna  quello  Prelato,  fece  l’in- 
timazione all’ Arcivefcovo,  che  mollrò prontezza  ad  ubbidire  ; e 
fecero  figurtk  di  due  mila  Soldi  d’oro  alcuni  Cittadini  Ravegnani , ch* 
egli  andrebbe  a Roma , a riferva  dell’  infermiti  di  corpo . Pertanto 
; * da  li 
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EnAVolg.  da  fi  a dicci d'i  Martino  fi  mifc  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu  adNo- 
ANN0815.  <juafi  quindici  miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi  olim  fuìt  Civi- 
tas  nunc  diruptay  di  cui  s’ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Itinera- 
rie , e che  dal  Cluverio  vicn  creduta  Porto  Cefcnatico , quivi  finfe  di 
cader  malato,  e mandòquefia  fcufa  al  Papa,  che  al  riceverla  battè 
ì piedi.  Tuttavia  ebbe  licenza  di  tornarfene  a Ravenna,  dove  trat- 
tò in  Apollioe  il  Vefeovo  d’Arlcs^  probabilmente  guadagnato  pri- 
ma da  lui,  c gli  donò  varj  vafi  d’argento,  e leAlape  d’oro  [ forfè 
le  coperte]  de  i fami  Evangelj.  Non  è improbabile , che  defiftefie 
Papa  Leone  dal  procedere  ulteriormente  centra  del  fuddetto  Arcivc- 
feovo,  perchè  ad  clTo  ancora  toccarono  in  queft’ Anno  delle  traver- 
fie  affai  pericolofe,  e disgufiofe.  Non  fi  sa,  perche  AnafiafioBF- 
bliotecario  trasandaffe  quella  rilevante  partita  della  Vita  d’elfo  Pon- 
tefice. Abbiam  folamente  gli  Annali  de’ Franchi,  iquali  ne  fanno 
menzione.  -Durava  tuttavia  il  mal  animo  di  alcuni  principali  e po- 
tenti fra  i R emani  contra  di  Papa  Leone,  verifimilnnente  fin  qu^  te- 
nuti in  dovere  dalia  paura  di  Carlo  Magno,  fedel  Protettore  della 
Santa  Sede,  (a)  Morto  lui  tramarono  una  congiura,  per  levar  di 
Ludovici  vita  effe  Pontefice , ma  avutone  egli  femore  , li  fece  prendere , e li 
in  mano  della  Giuftizia . Convinti  di  quello  reato,  fecondo  le 
Tiifitai,  ' Leggi  Romane  furono fentenziati  a morte,  e la  fentenza  ebbe  efe- 
■ cuzione.  Giuntone  l’avvifo all’ Imperadore,  fe  l’ebbe  forte  a ma- 

Francor.  Ic,  parendogli  troppo  rigorofamente  galligati  i rei  da  un  Papa  pri- 
Bcrtimani.  Vcfcovo  della  Crillianiti . Può  eziandio  conghictturarfi , eh’  egl  i 
tcmelfc  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni,*  onde  venilfe  a perdere 
non  men  egl  i che  il  Papa  il  dominio  di  Roma . Per  quello  fpedl  im- 
mantinente a Bernardo  Re  dlf alia  ordine  di  portarfi  a Roma  uni- 
tamente con  Geroldo  Conte  a fin  di  prendere  le  informazioni  di  que- 
llo llrepitofofatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma,  che 
rellò  prefo  da  alcune  febbri.  Nondimeno  Geroldo  in  fua  vece  rac- 
colfe  quanto  occorreva,  e rimefibfi  incammino,  ne  portò  le  noti- 
zie all’ Imperadore.  Il  Papa,  o perchè  teraelfe,  o perchè  fapclfe , 
che  non  erano  molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bernardo 
• e diGeroldo,  nontardòafpedire  anch’egli  alla  Corte  i fuoilnvia- 
ti,  cìoh  Giovanni  Vefeovo  di  Selva  Candida  y Teodoro  Nomencla- 
tore , c Sergio  Duca  ; a’  quali  riufcl  di  giuftificare  prelfo  dell’  Au-’ 
gullo  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntura  operato  il  Pa- 
pa . Ma  non  pafsò  gran  tempo , che  il  Pontefice  Leone  cadde  infer- 
mo di  malattia  tale,  che  fu  giudicata  da  molti  difperata  la  di  lui 
falute . Allora  fi  follevarooo  i Romani , ed  armati  fi  portarono  a di- 
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flruggcre  i poderi  e i cafall  di  villa , che  di  frefco  egli  avca  fabbri-  Era  Volg. 
caro  ; e fcnza  afpcttare  fentenza  di  Giudice  alcuno  , andarono  a AnnoSij. 
ripigliarfi  que’Beni,  ch’effoPapa  avea  lor  confifcati,  pretenden- 
do ingiallo  un  s'k  fatto  conBfco.  Avvertito  di  quella  commozione  il 
Re  Bernardo , diede  incontanente  commelGone  a Cuinigifo  Duca 
di  Spolctì  di  palTare  a Roma,  con  alcune  fquadre  d’armati,  e di 
fmorzar  quell’incendio  : il  che  fu  puntualmente  efeguito  da  elfo 
Duca  . Di  tutto  il  fuccelTo  diede  avvifo  il  Re  Bernardo  all’Impe- 
radore . 

Desideroso  in  queft’Anno  elfo  Augnilo  di  rimettere  in  tro- 
no £r/o/</o  Re  che  s’ era  ricoverato  fotto  l’ombra 

del  fuo  patrocinio,  fpedì  una  potente  armata  di  SalToni  e di  Sciavi 
Abotriti  verfo  quel  Regno  . Ma  venuto  ad  accamparfì  contra  di 
loro  uno  non  men  poderofoefercito  diOanefì,  giudicarono  iSalfo- 
ni  più  lìcuro  partito  il  ritirarli  a cafa,  contentandoli  del  faccoda- 
toad  un  tratto  di  paefe,  e di  aver  feco  condotti  alcuni  oHaggi.  Fu 
nondimeno  cagione  quello  armamento,  che  iDanelì  inviarono  Le- 
gati a trattar  di  pace.  Secondo  altri  Annali  (.*),  tenne  l’ Impera- 
dorè  una  Dieta  in  Paderbona  nel  primo  di  di  Luglio  , alla  quale 
ìntcrvtnntTO Lottario  Re  di  Baviera^  t Pippino  Re  d"  Aquitania y 
fuoi  Figliuoli  ; dal  che  n può  dedurre , ch’egli  avelie  gik  concedu- 
to loro  il  titolo  di  Re.  Gìunfe  colk  anche  Bernardo  Re  d"  Italia  ; 
e Tegano  ( ^ ) fcrive  : Bernardm  ibi  ad  eum  venir , quem  dimi- 

Jit  ire  iterum  initaliam.  Tornarono  ancora  da  Coftantinopoli  i 
Legati  colk  fpediti,  feco  portando  la  concordia , di  nuovo,  e Van- 14 
taggiofamentc  alTodata  con  Leone  Imper odor  de'  Greci y il  quale  in 
quelli  tempi  rifvegliò  e follenne  1a  letta  de  gl’  Iconoclalli  , con  • 
palTar  anche  a perfeguitare  i Monaci  ed  altri  , che  proteggevano 
il  culto  delle  facce  Immagini,  fra’ quali  San  Teodoro  Studita  , ed 
altri  Santi  Uomini  furono  cacciati  in  elìlio  . Rifulta  poi  dalle  me- 
morie del MoniUero di  Farfa  (c),  cbeScatolfoe  Formofa  fua  Mo- 
glie  fecero  una  donazion  di  beni  a quel  facro  Luogo  Anno  II.  Lu- 
dovici  Imperatoris  , II.  Bernardi  Regii  , XXTL  Guiniebis  Ducisy  (d 
Menfe  Januarioy  Die  XVII.  Indizione  Vili,  cioè  nell’ Anno  pre- 
fente.  Ne  fo  menzione  , acciocché  fi  vegga  , non  reggere  Topi-  («)  técard. 
nione  del  Padre  Pagi  {d)y  edell'Eccardo  (e),  che  llimarono  Gai- 
nigifo  Duca  di  Spaleti  poco  fa  nominato,  da  cui  fu  quetato  il  tu- 
multo  di  Roma,  diverfo  da  Guinigifoy  creato  Duca  di  quella  Pro- 
vinefa  nell’  Anno  78P.  perchè  nel  Catalogo  de’  Duchi  Spoletini  (/)  Pm.11.  . 
all’  Antro  814.  Il  legge  Guiniebus  Dux , quafichè  quefii  Ila  fiato 
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Era  Voif  Figliuolo  del  primo  . La  Carta  fuddetta  ci  fa  conofccre  , che  un 

AmnoSij. 

folo  continuava  tuttavia  a reggere  il  Ducato  di  Spolcti, 

nè  fufliflcre  T immaginazione  di  due  diverfi  Duchi  di  quello  nome. 
In  vece  à\  Anno  IL  Bernardi  Regls  probabilmente  quivi  fi  Icgge- 
Annoili,  per  le  ragioni,  che  altrove  [^]  ad  JulTi;  potendo  nul- 
ladimeno  effere,  che  due  diverfe  Epoche  di  quello  Re  fi  ufaflTero, 
l’una  dall’Anno  812.  in  cui  egli  venne  in  Italia,  e l’altra  dal  fuf* 
' feguente,  allorché  ebbe  il  titolo  di  Re.  Forfè  nell’Anno  prefentc 
^]Erthem.  accaddc  ciò  , che  narra  Erchemperto  di  Grimoaldo  StorefaÌT^ 
Principe  o fia  Duca  di  Benevento.  Mentre  egli  andava  a Salerno , 
l^ngobard.  Daufcrio,  uomo  fra’fuoidi  gran  polTanza,  gli  aveva  tefe  delle  iri- 
»«w-7*  lìdie  ad  un  Ponte.  Se  ne  avvide  Grimoaldo,  e rinforzato  dalla  gen- 
te fua  pafsò  oltre  fenza  molellia.  Fece  poi  mettere  in  prigione  gli 
artefici  di  tal  cofpirazione . Dauferio  ebbe  la  forte  di  falvarfi  col- 
la fuga  a Napoli , e fu  ben  ricevuto  da  i Napoletani . Ciò  mife  in 
gran  collera  Grimoaldo , e però  fenza  perdere  tempo  corfe  colla  fua 
Armata  addoflfo  a Napoli , e quella  alfediò  , con  fare  (Irage  de  i 
Napoletani  , qualunque  volta  ofavano  di  ufeire  contra  di  lui  . Il 
Duca  di  Napoli,  che  probabilmente  era tanto  s’ingegnò, 
che  con  lo  sborfo  di  otto  mila  Soldi  d’oro  il  placò,  e rimife  ingra- 
zia di  lui  Dauferio  : il  che  diede  fine  alla  guerra . 


Anno  di  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  3. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  5. 


D 


Uro'  il  Ponteficato  di  Leone  III.  Papa  fino  al  prefente  An- 
__  no,  in  cui  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nel  d^  1 1.  di 
\c]A»0jiaf.  Giugno,  o in  quel  torno.  Anaftafio  Bibliotecario  [c]  , ó qualun- 
,que  fia  l’Autore  della  fua  Vita,  è affai  digiuno  nel  racconto  delle 
fue  azioni,  ma  diffufamente  poi  parla  delle  tante  fabbriche,  e de’' 
rifarcimemi  da  lui  fatti  alle  Chiefe  in  Roma  e fuori  di  Roma,  c 
de  i doni  ed  ornamenti  preziofi,  ch’egli  alle  medefi me  contribuì. 
In  quello,  più  che  inaltro,  sfoggiava  in  quelli  tempi  ladivozion 
de’Grilliani,  e Papa  Leone  profufe  in  ciò  affaiffìmi  tefori.  Dopo 
dieci  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano , -^ar- 
to  di  quello  nome,  [d"]  Diacono  della  fanta  Romana Chiefa,  che 
yitSttfia-  co’ faci  piilfimi  collumi,  con  una  vita. veramente  Ecclcfia-- 

itlC^  ^ 
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dica,  ccon  predicare  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  s’era  guadagna-  Era  Voie. 
to  r affetto  e la  venerazione  di  tutto  il  Clero  e Popolo  Ro(nano . Sic-  AnnoSió. 
come  abbiamo  dall’Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  [/*],  confe- 
crato  eh*  egli  fu  , fi  lafciò  intendere  di  voler  pafTare  in  Francia  , 
per  abboccarfi  coir  Imperadorc,  dovunque  a lui  piaceffe.  Pvsmi- 
ftt  tamen  Legaitonem  ^ qua  fuper  ordinatione  ejus  Imper/itori  fa' 
tisfaceret:  parole  , che  indicano  gi'a  nata  in  Lodovico  Augulto  la 
pretenfìone  , che  non  s*  aveffe  a confecrare  il  Papa  eletto  fenza  il 
confentimento  fuo  . Oltre  a ciò,  ficcome  abbiarn  daTegano  [/>] 
Scrittore  contemporaneo,  Jiatim pojiquam  Pontificatum  fufeepir  j 
jujjit  omnem  Populum  Romanum  fidelitatem  cum  juramento  prò-  num.16. 
m'tttere  Ludovico:  parole,  che  preffo  gl’intendenti  nonhan  bil'o- 
gno  di  fpiegazione.  Fu  fommamente  caro  al  piolmperadore  d’u- 
dire , che  il  fommo  Paftor  della  Chiefa  volcffe  venir  a trovarlo  ; 
febbene  Ermoldo  Nigcllo  fuppone  effere  flato  chiamato  in  Francia 
da  Lodovico effo  Pontefice . Comunque  fia,  mandò  toflol’ Impera* 
dorè  ordine  a Re  (f  Italia  di  accompagnarlo  nel  viaggio. 

Altri  Medi  inviò  ad  incontrarlo,  allorché  fu  entrato  in  Francia, 
cd  egli  fi  fermò  nella  Cittk  diK.emsadafpettarlo,  Qiiando  poi  fu 
in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalia  Citik,  furono  a riceverlo//- 
debaldo  Arcicappellano  deifacro  Palazzo,  Teodolfo  Vejcovo  di  Or- 
leans  , Giovanni  Vefeovo  tP  Arles  , ed  altri  facri  Miniflri  , tutti 
vediti  co’ facri  abiti  Sacerdotali  . Un  miglio  poi  fuori  della  Città 
lo  deffo  Imperadore  con  ifplendido  accompagnamento  1’  accolfe  , 
Smontato  da  cavallo,  tre  volte  s’inginocchiò  davanti  al  Papa.  Di- 
ce di  piùTcgano,  ùi^ePrincept  ( cioè  Lodovico  y dopo  edere  feed 
amendue  da  cavallo  ) fe  projìernens  omni  corpore  in  terram  tri'> 
bus  vicibus  ante  pedes  tanti  Pontificis  , & tertia  vice  ereilus , 
falutavitPontificem , Ermoldo  Nigcllo  [c],  che  piò  diffufaraen- (-ci  Frwo/</. 
tc  de  gli  altri  deferive  l’andata  in  Francia  di  Papa  Stefano,  fuccc- 
duta  a’fuoi  tempi , racconta  , che  il  Pontefice  alzò  da  terra  firn-  RtrfuJÙ\ 
peradore  , e il  baciò  . Dopo  di  che  preceduto  da  tutto  il  Clero 
cantante  il  Te  andarono  alla  Chiefa,  dove  il  Clero  Roma* 

no  intonò  le  acclamazioni  confuete  all’  Augudo  Lodovico,  e il  Pa- 
pa terminò  coll’orazione  1’  allegriffima  funzion  di  quel  di . Nel 
giorno  feguente  fu  accrefeiuta  l’allegria  da  un  folennidìmo  convi- 
to , che  i’Imperador  diede  al  Papa,  con  regalarlo  ancora  da  par 
fuo . Nel  terzo  giorno  fu  invitato  l’Imperadore  dal  Papa  ad  un  forni* 
gliante  magnifico  convito,  in  cui  anche  il  Papa  gli  fece  de'funtuo* 
fiprefenti.  Venuto  il  quarto  giorno,  che  era  Domenica,  edendo 
Tow, /T,  R.rr  ' rau* 
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EhaVoIr.  raunato  tutto  il  Clero  e Popolo  nella  gran  Bafilica  , Papa  Stefano 
Amno8i4.  Corona  d'oro  temperata  di  gemme  coronò  , ed  unle  col 

facroCrisma  \' Imperador  Lodovico y ciimWmtMeVImperadrice Er- 
mengarda  fila  Moglie,  con  aggiugnerc  dipoi  nuovi  regali  all’uno  e 
all'altra.  Veggafi  Ermoldo  Nigcllo  , il  quale  annovera  appreflb  i 
donativi  fatti  da  Lodovico  a Stefano,  di  vali  d’oro  c d’ argento , di 
vedi,  e cavalli,  conchiudendo  poi  il  catalogo  con  dire: 

Plura  quid  bine  memorem?  nam  centuplicata  recepit 
Munera  Romanis  quee  arcibus  extuìerat. 

{x'iAmil.  Agnello  (a)  nelle  Vite  de’ Vefeovi  di  Ravenna  fcrive,  che  Papa 
Kn.iiJic.  Stefano  andò  in  Francia  aH'lmperador  Lodovico,  & quidquid po~ 
Jìulavit  ab  eo  , accepit.  £ dal  fuddetto  Ermoldo  abbiamo  , che 
rimperadore  confermò  i Privilegi  alla Chiefa Romana,  ordinando, 
Ut  rei  Ecclcjia  Ferri,  Sedisque  perennis 
Inltefx  vigeant  femper  bonore  Dei. 

Ut  prius  Ecclefia  bac , Pajìorum  munire  f ulta, 

Summum  apkem  tenuit,  Ò"  teneat,  volumus. 
jiddimus  at,  Prtcful , tantum  efi  ut  fupra  locutum, 
JuJìitiam  recol  at , qui  fedet  arce  Petti, 

Prefo  poi  congedo  dall’ imperadore,  s’incamminò  il  Papa  verfo 
l’Italia;  ma  prima  di  farlo,  fccondochè  avverrò  A nadalìo  (^),  a- 
’fbuniiy!’  vendo  trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità 
da  lor  commeflie  contro  la  Chiefa  Romana , e centra  del  fuo  prede- 
ceflbre  Leone,  tutti  con  fomma clemenza  e caritli  feco  liriconduf- 
fe  a Roma.  Arrivato  Papa  Stefano  a Ravenna,  per  arredato  del 
fuddetto  Agnello,  Martino  Arcivefeovo  fu  ad  incontrarlo,  e fi  ba- 
ciarono infieme.  Nel  dò  leguente  celebrò  Meda  il  Pontefice  nella 
Bafilica  Orfiana,  &oJlenditSandaliasSalvatoris,  quasomnisPo^ 
pulus  vidit , 

It^Annatn  FECE  l’Imperador  Lodovìco  (c)  nell’ Ottobre  dell’Anno  prefen- 
W [ ® "0”  feguente  , come  con  errore  fcride  l’ Adrononri» 

Annaitf  nella  di  lui  Vita],  fece,  didi,  raunare  un  Concilio  numerofidimo 
di  Vefeovi  ed  Abbati  in  Aquisgrana  ; e ficcome  Principe  piidìmo , e 
itim.  foromamente  bramofo  di  veder  fiorire  la  Pietk  e regolatezza  del 
Clero  Secolare  e Regolare,  ordinò,  che  fi  dendclTe  la  Regola  de’ 
Canonici,  e ciucili  delle  Canonicbejfe.  Fu  eziandio  dabilito,  che 
i Monaci  efattamente  feguitadero  la  Regola  di  San  Benedetto . Era 
gi^  introdotto  in  varie Chiefe Cattedrali  l’ufo  de’C«nofi/ci,  che  vi- 
veanonel  medefimoChiodro,  annedb  alla  Cattedrale,  ad  una  mcn- 
fa  comune,  cd  in  Coro  cantavano  i divini Ufizj  non  folamente  di 

gior- 
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giorno , ma  anche  di  notte  > non  meno  che  fi  faceflero  i Monaci  d’  e»a  Voig: 
allora.  Quelfolo,  che  li  difiingueva  dai  Monaci,  cral'abito,  c il  AmmoSió. 
poter  ritenere  la  proprietà  de’lor  beni  patrimoniali  ; e il  titolo  di 
Priore^  e non  Abbate  fi  dava  al  loro  Capo.  Gran  cura  fi  prefe  il 
pio  Imperadore , perchè  fi  dilatalTe  per  tutte  le  Chiefe  non  folo  del* 
la  Francia,  eGermania,  ma  anche  dell’ Italia  quello  lodevole  idi* 
tuto  , per  cui  fi  accrefceva  il  culto  di  Dio,  e il  decoro  delle  Catte* 
drali.  E a*  Tuoi  defiderj  tenne  dietro  il  buon  fuccefib,  perciocché  a 
poco  a poco  s’andò  intrt^ucendo anche  in  Italia,  inguifache  inquel 
Secolo  poche  Chiefe  rimafero  in  Italia,  che  non  avellerò  il  Colle* 
gio  de’ lor  Canonici,  viventi  fecondo  la  Regola  propolla  nel  Conci- 
lio fuddetto . Atteda  poi  Ermoldo  Nigello  ( <*  ) , che  venuto  l’Impe-  ^ trmoU, 
rador  Lodovico  aCompiegne  [due  parole  ne  dice  anche  l’Anonimo 
nella  Vita  di  lui  ] , quivi  fece  una  fpedizione  di  Melfi  per  tutto  il 
fuo  Imperio  adifaminar  la  Vitade’ Vefcovi,  e del  Clero  Secolare, 
e parimente  de  ì Monaci,  e delle  Monache,  con  ordine  di  notar 
tutto  , e di  riferire  a lui  tutto  quanto  ritrovavano  degno  di  lode, 
c bifognofo  di  correzione . 

Nuhc  nunCf  o Mijp,  certis  ìnjìjìite  rebus  ^ 

Atque  per  Imperium  currite  trite  meum  ; 

Canonicumque  gregem,  feuumque  prabate  virilem^ 

Femineum  necnon^  qut  pia  cajìra  colunt. 

^ualis  vitay  decor  ^ qualis  doUrinay  modusqucy 
^jfantaque  Relligioy  quod  Pietatis  opus. 

Paftorique  gregem  qu<e  convenienti  a '/ungati 
Ut  grex  Pajìorem  diligati  ipfe  ut  oves. 

Si  fibi  claujìra^  domos^  potum^  tegimenquey  cibumque 
Prelati  tribuant  tempore  ftve  loco.  > 

Ebbe  rimperador  Lodovico  in  qued’Anno  da  impiegar  le  fue  ar* 
mi  contro  a gli  Slavi,  o Sciavi Sorabi , che  pareano difpodi  alla  ri- 
bellione. Un  efercito(^)  raunato  dalia  Franconia  eSadbnia  li  mi- 
fe  lodo  in  dovere  . S’ erano  anche  apertamente  ribellati  i Popoli 
della  Guafcogna  abitanti  nella  falda  Orientale  de'  Pirenei . Dne  fpe-  menfis. 
dizioni  furono  fatte , per  le  quali  tornarono  all’  ubbidienza  con  pò- 
co  lor  gudo  . Trovandoli  in  Compiegne  , diede  un  Diploma  con  stHinumì, 
varie  efenzioni  (c)  alMonidero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  {.c)Utheii. 
ìa  Tofcana  nel  territorio  di  Chiufi  , e ad  Audoaldo  Abbate , con 
lafciare  a i Monaci  la  liberti  di  eleggerfi  i di  lui  Succedbri , per 
nojiram  audoritatem  tP  confenfum^  vel  diledi  Filii  nojlri  Ber- 
nardi Regis.  Fu  dato  quel  Privilegio  XF.  Kal.  Decembr.  Anno 

Rrr  a Cbri- 
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Cbrìfio  propino  III,  Domnì  Ludovici  Piijpmì  Augujìiy  Indiiiio' 
ne  X.  Àlìum  Compendio  Palano  . Nel  Catalogo  de  i Duchi  di 
Spoleti  («) , pollo  avanti  alla  Cronica  del  Monidero  diFarfa,  (ì 
legge  lotto  quell’ Anno  Gerd/</MiD»x:  il  che  ha  fatto  credere,  che 
in  quell’ Anno  egli  fofle  eletto  Duca  di  Spoleti  , quantunque  , (le* 
come  vedremo  all’Anno  821.  Guinigifo  feguitalTc  ad  elTere  Duca 
di  quella  Provincia  . Di  quello  parleremo  pih  abbalTo  . Il  Conte 
Campelli  (/>)  francamente  fcrive , che  quello  Ger<i/</o , appellato 
altrove  pih  rettamente  Gerardo , era  figliuolo  del  fuddetto  Guioi* 
gifo  , c che  dal  Padre  fu  dichiarato  fuo  Compagno  nel  Ducato ^ 
mentre  vivea  tuttavia  Romano ì\tro  fuo  Figliuolo,  gi^ creato  Du- 
ca . Ma  noi  non  fappiam  di  certo,  fe  Gerardo  fulTc  Figliuolo  di 
Guinigifo;  nè  fulTille,  che  Guinigifo  godeffe  l’autorità  di  dichia- 
rarfi  un  Collega  nel  Ducato,  perchè  ciò  apparteneva  all’ Impera- 
dorè,  o pure  al  Re  d’Italia;  e meno  poi  fufTille  [ ficcomefi  ofler- 
vò  all’ Anno  8od.  ] che  <\wt\  Romano  folTc  Figliuolo  di  Guinigifo  , 
c Duca  anch’egli  vivente  di  Spoleti . Può  ben  1’  accurato  Storico 
produrre  le  fue  conghietture  intorno  a i fatti  antichi,  ch’egli  de- 
Icrive  ; ma  non  dee  gih  fpacciare  come  fatti  indubitati  i fuoi  fo- 
gni, perchè  facilmente  fi  fabbrica  un  inganno  a i Lettori. 

Anno  di  Cristo  dcccxvii.  Indizione  x. 
di  Pasq.ua  LE  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  4. 
di  Bernardo  Re  d’Italia  6. 

Abbiamo  nella  Cronica  Farfenfe  una  Bolla  ài  Stefano  IV.Pi- 
pa,  che  conferma  ad  Ingealdo  Abbate  AcW'  Migac  Moni  fie- 
ro diFarfa  tutti  iBeni  fpettanti  a quel  facro Luogo.  Fueflaferit- 
ta  per  manus  Cbrijìophori  Scrini  arii  in  Menfe J anuario . Datum  X. 
Kalendas  Februarii  per  manus  Tbeodori  Nomenclatoris  fanbìce  Se- 
die Apofìolics , Imperante  Domno  Hludowico  Augujìo  a Deo  corona- 
to^ magno  pacifico  Imperatore  Anno  III.  (T  Patriciatus  e/us  Anno 
III.  IndiRioneX.  In  vece  di  Patriciatus  crede  il  Padre  Pagi  (e), 
che  foffe  fcritto  P.C.ejus^  cioè  Pofi  Confulatum  ejus.  Impofc  cf- 
fo  Papa  ai  Monaci  diFarfa  unapenfionc  annua  di  dicci  Soldi  d’oro . 
Ma  godendo  Farla  il  Privilegio  de’Moniflerj  Imperiali , fe  credia- 
mo al  Cronografo,  per  cura  ài  Lottario  Imperadore  lotto  Pafquale 
SuccclTore  nel  Pontificato  fu  levato  l'obbligo  di  tal  penfione.  Poco 
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Rette  dipoi  a dar  £ne  a i fuoi  giorni  ilfuddetto  buon  Papa  Stefano ^ Era  Volg, 
t fluido  egli  Rato  rapito  dalla  morte  neld^  24.  d’elToMefe  diGen*  A""®**?* 
naio.  Appena  fu  eglipalTato  a miglior  vita,  che  di  piena  concor* 
dia  reftò  eletto  da  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano  in  fommo  Ponte- 
fice Fafquale  Romano,  Rettore  del  MoniRerodi  Santo  Stefano,  fi- 
tuato  prciso  laBalllica  Vaticana  , alle  cui  Virtù  AnaRafio  Biblio- 
tecario (<>),  o qualunque  fia  l’Autore  della  fuaVita,  tefse  un  ìWm- 
ftrc  elogio.  Rifcrilce  ilfuddetto  Autore  della  Cronica  Farfenfe  una 
Bolla  conceduta  da  lui  in  favore  di  quel  MoniRcro , e data  Kal.  Fe- 
bruarii  per  manut  Nomenclatoris  fonda;  Sedii  ApoJìoUcet , Imperate' 
te  DomnoH'udovico  piìjfimo perpetuo  Augujìo  aÙeo  coronato  y Ma- 
gno pacifico  Imperatore  Anno  IJJ.  Indizione  X.  , cioè  nell’Anno 
prefente.  Non  fi  truova  in  quella  Bulla  menzione  alcuna  della  pen- 
fione  fuddetta,  c vedremo  polcia,  che  ne’ Diplomi  fufseguenti  di 
Lottario  I.  AuguRo  elsa  viene  abolita.  Ma  ciò,  che  potrebbe  far 
folpectare  della  legittimiti  di  un  tal  Documento,  R è,  ch'efso  è 
fcritto  nel  primo  giorno  di  Febbraio  daFeodoro  Nomenclatore  della 
fanta  Sede  Apojìolica , quando  l’ARronomo  ( b)  Seri ttorc  di  que’tem-  (b)  Aflnn»- 
pi  ci  fa  fapere , che  Papa  Pafquale  pojì  expletam  confecrationem  fio- 
lemnem  [nel  dt  25.  di  Gennaio]  Legatos  &C.  Imperatori  mijit . 

Hujus  Legationis  bajulusfuit  Tbeodorus Nomenclator  8cc.  Setermi- 
nata,  che  fu  la confecrazione  del  nuovo  Papa,  Teor/oro fu  fped ito  in 
Francia:  come  potè  egli  Rendere  quella  Bolla  ? Ma  dagli  Annali 
Laurcfamenfi  fi  ha  (c),  che  il  Papa  dopo  la  confecrazione  fped'i  fo- 
lamente  Lettera  di  feufa  , e dipoi  inviò  Teodoro  . Però  può  egli 
aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  Febbraio  a mctterfi  in  viaggio  . menfes. 
Una  particolarità  poi  fi  ricava  dalle  parole  del  medefimo  Altruno- 
mo,  checos'i  fenve  del  fuddetto  Papa:  Legatos  cum  Epijìola  A- 
pologetica  y & maxìmis  muneribus  Imperatori  miftt  y inftnuanSy 
non  fe  ombitione , nec  voluntatey  fed  eledione  Ò"  Populi  accia- 
mattone  y buie  fuccubuiJJ'e  potius  quam  injìluijfe  Dignitari . O- 
danfi  ancora  gli  Annali  Laurefamenfi  : Stepbanus  Papay  pojìquam 
Romam  venerar  y menfcy  fed  nondum  expleto  y circiter  Vili.  Ka- 
lendas  Februarii  diem  obiit . Cui  Pafehalis  fucceffor  eledus  y 
poJì  completam  folemniter  ordinationem  fuam  , Ó*  munera  , Ò" 
Excufatoriam  Imperialem  mijit  Epijlolamy  in  qua  ftbi  non  fo- 
lum  nolenti , fed  etiam  plurimttm  renitenti , Ponrificatus  hono- 
rem velati  impadum  ajfeverat.  QucRa  Lettera  di  Icula  d’ effe- 
re  Rato  confecrato  Papa  Pafquale  contra  fua  voglia,  fa  abbaRan- 
24  intendere  , che  ne’ Patti  della  Signoria  di  Roma  conferita  da 
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EraVoI;.  Carlo  Imperac^cre  , e eia  Lodovico  fuo  Figliuolo  a Leone  IH.  e a 
Al*"” Stefano IV.  fonimi  Pontefici , vi  doveva  effere,  che  perconfecra- 
re  il  nuovo  Papa  eletto  fi  dovelTe  afpettare  l'approvazione  e ilcon- 
fenfo  dell' Imperadore />ro  rem^ore.  Abbiam  veduto,  cheeflbSte- 
fanoIV.  il  primo,  che  dopo  fatta  larinovazion  dell’ Imperio  Ro- 
mano nella  perfona  di  Carlo  Magno,  fu  eletto  Papa  e confecrato 
immantenente  per  atteftato  del  medefimo  Autore  della  Vita  di  Lo- 
dovico, pramìjìt  Legationem  f qut  ft>per  ordinatione  ejus  Impe- 
ratori fatisfaceret . Fin  dai  tempi  de  i Re  Goti  fu  introdotto  il  co- 
fiume,  continuato  poi  per  pih  Secoli  da  i Greci  Imperadori  [chia- 
mifi  anche  abufo,  che  non  importa]  di  non  venire  alla  confecra- 
zione  del  Papa  eletto  , fe  prima  non  era  giunto  Taflenfo  dell’Im- 
peradore.  Padrone  allora  e Sovrano  di  Roma  , o almeno  dell’E- 
farco  de’ Ravennati . Carlo  Magno  , e Lodovico  Pio  , fucceduti 
nel  dominio  di  Roma , non  volendo  eflere  da  meno  de  i preceden- 
ti Augufii , impofero  quella  medefima  obbligazione  ed  aggravio  ai 
Clero  e Popolo  Romano.  Ma  a i Romani  quell’obbligo  e pefo  par- 
ve fempre  grave  ed  ingiudo  ; e giacché  era  palTato  qualche  tem- 
po, dappoiché  efifi  Romani  fi  erano  fiaccati  dall’ ubbidienza  de’ Gre- 
ci Imperadori,  che  liberamente  aveano  confecrati  i Papi , non  fa- 
pevanoaccomodarfi  fotto  Lodovico  Pio  a quello  giogo . Però  fenz’ 
altro  riguardo  vennero  all’ordinazione  di  Stefano IV.  e diPafqua- 
le,  confidati  nella  Pietli e bontk  di  Lodovico  Pio,  che  accetterebbe 
le  feufe  del  loro  operato:  nel  che  non  s’ingannarono.  Ma  andan- 
do innanzi  vedremo  follenuto  con  forza  quello  , chiamato  da  gl* 
Imperadori  Diritto  della  Corona,  e da  i Romani  Abufo. 

Aggiugne  il  fuddetto  Aflronomo,  che  iu/us  Legationis  [di 
Papa  Pafquale]  bajulus  fuitTbeodorus  Nomenclatory  qui  negotio 
peraCloy  0‘petitis  impetratisi  fuper confirmatione  ftilicet padi  CT 
amiciti/e  more  Pradecejforum  fuorum  f reverfus  ejì.  Altrettanto  ab- 
biamo dagli  Annali Laorefamenli , ne’ quali  mijfa  alia Legatione y 
Padum  , quod  cum  Prxdecejforibus  fuis  fadum  fuerat , & fecum 
fieri  & firmari  rogavit,  Hanc  Legationem  Tbeodorus  Nomeaclator 
{*)Crstia.  Ò"  detalit  i & ea  quee  petierat  i impetrav'tt , E qui  non  lì  può  di  me- 
&o^!udol  rammentare  la  famofa Collituzione  Ego  Ludoviesuy  ac- 

^u*  Dift.  cennata  da  Leone  Ollienfe , riferita  da  Graziano  («  ) , e rapportata 

negli  Annali  Ecclefiallici(^|.  Vien quella credu- 
ta  un’Impollura  dal  Padre  Pagi  (e),  e da  altri,  che  ne  recano  le 
itu  s laonde  a me  pure  non  dee  eflìere disdetto  l’efporre  onora- 

tamentc  il  fentimento  mio  intorno  ad  effa , non  moflb  da  veruna  paf- 
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(ione,  ma  guidato  dal  folo  amore  della  Verità,  la  quale,  chiunque 
ancora  ha  fom  mo  rifpetto  per  la  Tanta  Sede , dee  preferir  Tempre  al- 
la Bugia.  Coi  voler  Toftenere  opinioni  inverifìmili  uno  Scrittore 
non  giova  ad  altrui,  fors’ anche  gli  nuoce,  eTolamente  può  guada- 
• gnare  a Te  fteflo  lo  TvantaggioTo  titolo  di  Adulatore , o pur  quello  di 
Sciocco.  Ora  iodico,  non  poterli  mai  Todenere  per  Documento  le- 
gittimo, e veramente  uTcito  della  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quel- 
la Coftituzione.  Vi  manca  la  Data  : Tegno,  che  ne  refta  una  Tola 
copia  informe , c non  autentica , la  quale  non  può  far  pruova  lìcura . 
Conticn’efl'a  veranaente  molti  Stati,  che  erano  in  dominio  della 
Chicfa  Romana,  e dc’Tommi  Pontefici.  Ivi  è confermata  al  Papa 
la  Citta  di  Roma  col  Tuo  Ducato,  ma  collagiunta  di  quede  parole: 
Sicut  M PradeceJJ'oribus  •vejìris  [dovrebbe  dire  Nojìrts']  ufque  nunc 
in  vejìra  potejiate^  & d'tpione  tenutjihy  & difpofuijìtt , S’è  ve- 
duto in  addietro.  Te  con  Sovranità,  o pure  con  dipendenza  i Papi 
governafleroRoma,  e-  il  Tuo  Ducato,  e continueremo  anche  a ve- 
derlo. Ma  non  può  dare,  che  Lodovico  Pio  confermadc  o donade 
aPapa  Pafquale  S/V/7//7W  fub  integritate  cum  omnibus  adiacenti- 
bus,  (T  territorits  maritimis  &c.  La  S/Vi/m  era  allora  dell’ Ira- 
perador  Grecò”,  cofijcui  durava  la  Pace  e concordia  , confermata 
anche  nell’Anno  prcTente  , come  s’  ha  da  gli  Annali  Bcrtiniani. 
Non  fi  può  mai  credere,  che  il  Papa  chiedefle,  c l’Imperador  d’ 
Occidente  donade  la  roba  altrui . Gli  conferma  ancora  Lodovico 
Patrimonia  ad  potejìatem  & dibìionem  nojlram  pertinentia , fi- 
cut  ejì  Patrimonium  Calabria  inferioris  Ù"  fuperioris,  & Patri- 
monium  Neapolitanum  . Ma  evidente  cola  è , che  l’Imperadore 
non  idendeva  allora  la  Tua  podcdk.e  dominio  Topra  la  Calabria, 
nè  Topra  Napoli , che  erano  allora  fotto  la  giurisdizione  dcirim- 
peradord’ Oriente,  e ciò  fenza  contrado  alcuno.  Almeno  non  toc- 
cava a Lodovico  Pio  di  confermare  al  Papa  de  gli  Allodiali,  fitua- 
ti  Torto  il  dominio  altrui.  Più  fotto  fi  lalcia  a i Romani  la  libertk 
di  confecrare  il  nuovo  Papa  eletto  lenza  obbligo  di  attendere  l’ap. 
prò vazion  dell’ Imperadore.  E i fatti  precedenti,  e i fulTcgucnti, 
ficcome  vedremo,  convincono  d’ infudidenza  una  tal  concedìone. 
Lafeio  andare  altre  rifledioni  , badando  quede  per  conthiudere  , 
che  non  merita  d’edere  attribuita  quella  Codituzionc,  almeno  tal 
quale  eda  è oggidì , a Lodovico  Pio  ; e potcrfi  con  tutto  fondamen- 
to lolpettare  , che  nafcelTe  quella  Carta  , o pur  fode  alterato  ed 
interpolato  il  vero  Documento,  nel  Secolo  Undccimo,  dappoiché 
i Pontefici  cominciarono  a muovere  delle  prctenfioni  Topra  la  Sici- 
lia, 
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E»À  Vo!?.  Ha,  c a non  voler  piìi  fofTerire,  che  gl'  Imperadori  avelTcro  ma- 
AKN0817.  pQ  ngiij  c|.£32Ìon  dc’Papi:  tempoappunto,  in  cui  Leone  Ollienle 
cominciò  a farne  menzione  . Una  Coftituzionc  diverfa  da  quella 
fi]DW«A  viene  accennata  dal  Dandolo  nella  fua Cronica  [a]. 
inchtnic»  Bollivano  intanto  delle  controverfie  di  confini  nella  Dal- 
mazia  tra  i due  Imperadori  d’Occidente  e d’Oriente,  perchè  la  Dal- 
mazia mediterranea  apparteneva  al  primo,  la  maritima  al  fecon- 
do . Forfè  ancora  verlo  il  Levante  non  erano  peranche  bene  flabili- 
l\}]AJÌT»n<>.  ti  iconfini.  [^]NiccforoAmbalciatore  diLeonelmperadorde’Gre- 
musLyit.  et  ^ fpedito  ad  Aquisgrana  nell’ Anno  prefente,  trattò  di  quello  af- 
fate;  ma  perchè  non  fi  trovava  allora  alla  Corte  Cadalooy  o fia 
Annti.  Cadolaco,  a cui  fpettava  la  cura  di  que’ confini,  bifognò  afpettare. 
Fr»nctf.  j.  polTiam  dedurre , cheCadaloo  folle  in  quelli  tempi  Duca 

o Marchele  della  Marca  del  Friuli , ed  avere  unita  al  fuo  governo  la 
Dalmazia Franzefe  . Venuto  poi Cadaloo  ad  Aquisgrana,  e cono- 
fcendofi  ncccflaria  l’tlpczione  de’  fiti , fu  egli  col  Greco  Ambafeiato- 
re  inviato  in  Dalmazia  , e datogli  per  aggiunta  Albigario  nipote  d’ 
Unroco,  uno  probabilmente  degli  Antenati  della  Famiglia  di  Be- 
rengario, che  fu  poi  Re  d’Italia  lui  fine  di  quello  Secolo.  In  quell’ 
Anno  ancora,  quantunque  iDanefi  delTero  a credere  di  voler  pace, 
Lodovico  Augulto  fece  lor guerra  inaiutodi£r/o/</oAe  fcacciatoda 
elfi.  Ma  la  piò  foleune  azione  fatta  nel  prefente  Anno  dall’ Impera- 
dor  Lodovico,  fu  l’aver  egli  in  tempo  di  State  adunata  in  Aquisgra- 
M >(.»«/«  na  la  generai  Dieta  dc’fuoi  Stati,  [c]  dove  propofe  di  dichiarar  Im- 
petadore  e fuo  Collega  ncU’Imperio  Lattario  fu®  Primogenito. 
Tutte  omniPopulo  pi acuity  ut  ipfe  fe  vivente  y conjìitueret  unum 
AnnMitt  jg filìis  imperare , ftcut  Pater  e/us  fecerat  ipfum . Rellò  in  fat- 
m ti  proclamato  e coronato  Imperador  de’  Romani  ed  Augnilo  efso 
Lottario,  con  gran  giubilo  e fella  del  Popolo;  e dal  giorno  di  que- 
lla fua  cfaltazione  alcuni  cominciarono  a contar  l’Epoca  del  di  lui 
Imperio.  I due fuoi Fratelli,  cxok  Pippinoy  tLodovicoy  amendue 
o prima,  o allora  dichiarati  Re,  furono  mandati  dal  Padre  l’uno 
inAquitania,  l’altro  in  Baviera,  cioè  ne’ Regni  dellinati  per  loro 
porzione.  Confclfa  Tegano  [d] , che  ab  bocy  cioè  per  la  Dignitk 
nHjdtRtb.  Imperiale  conferita  a Lottario , ceteri  Filii  indignati  funt  ; perchè 
relfere  d’Imperadore  portava  fupcrioritk  non  folo  d’onore,  ma  di 
comando  e di  giurisdizione  fopra  dei  Re,  e fopra  tutta  la  Monar- 
chia Franzefe . 

Piu'  nondimeno  di  que’ due  Fratelli  fe  l’ebbe  a male  Bernardo 
Re  d’Italia.  Non  gli  mancarono  de’ cattivi  Configlieri , che  gli 

per- 
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perfuafero  di  nonfofiTerir  la  rifoluzioncprefa dall’ Auguro fuo Zio,  ExtVoFg. 
rapprefentandogli,  come  fi  può  credere,  che  a lui,  ficcome  Figliuo-  anhc8i7. 
lo  di  Pippitio  già  Re  d'Italia,  maggiore  d’etk,  che  Lodovico  Pio  di 
luiFratello,  competeva  maggior  diritto  airimperio;  etantopiù, 
perchè  chi  era  Re  d’ Italia  , parca  più  conveniente , che  fofle  an- 
che Imperadore  . Pertanto  lo  fconfigliato  giovinetto  Principe  len- 
za confiderare,  che  la  fua  nafcita  pativa  delle  eccezioni,  e che  le 
forze  fue  non  poteano  competere  col  Monarca  delle  Gallie  e della 
Germania,  e che  malfimamente  per  l’interpofizione  di  Lodovico 
Fio  Carlo  Magno  l’avea  fatto  Re  d’Italia  : fi  diede  a far  gente,  e 
a meditar  ribellione.  [«]  Fuinviataall’Imperador  Lodovico,  nel  [aj 
mentre  che  tornava  ad  Aquisgrana  , quella  nuova  da  più  d’ uno, 
ma  principalmente  da  Ratsldo  Vefeovo  di  Verona  ( chiamato  da 
altri  ) e da  Suppone  Conte  di  Brefcia , con  fupporgli , che 

Bernardo  ave^e  gi^  prefo  tutti  i pafli  alle  Chiufe  dell’  Italia  , e Bminùni. 
meffe  ivi  delle  guarnigioni,  e che  tutte  leCittù  d’ Italia  aveflfero 
mano  in  quella  congiura:  il  che  in  parte  era  Vero,  e in  parte  fai-  LmJtvid 
fo.  Però  l'Augullo  Lodovico  con  fomma  prellezza  raccolto  un  pò- 
tente  efercito  d^a  tutta  laGallia  e Germania,  s’inviò  lenza  dimora 
alla  volta  d’Italia.  Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar  in  fellef- 
fo  il  mal  accorto  Bernardo,  che  feorto  oramai  di  non  aver  poflan- 
za  da  contrallare  coll’ Augnilo  Zio,  perchè  di  (B  in  d\  s’  andava- 
no ritirando  da  lui  e defertando  le  truppe  Italiane  : prele  finalmen- 
te il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell’irritato  Imperadore . De- 
polle dunque  l’armi,  andò  fino  allaCittù  di  Sciallon  in  Borgogna 
a gittarfi  a i di  lui  piedi . Gli  tennero  dietro  altri , che  avevano 
avuta  parte  nella  congiura  , fra'  quali  fpezialmente  fono  men- 
zionati Eggidco , uno  de’ più  confidenti  d'elTo  Re  Bernardo,  Rinal- 
do Cameriere  d'efioRe  , c Reginario  giù  Conte  del  Palazzo  deli’ 
Imperadore,  e Figliuolo  di  Meginario  Conte.  Trovaronfi  inoltre 
mifehiati  in  quello  trattato a^n/e/mo  Arcivefeovodi  Milano , fPol- 
foldoVckovo  di  Cremona  , e quel  che  è più  da  llupire,  Teodolf» 

Vefeovo  d’ Orleans  in  Francia,  fedotto forfè  dall’ amore  verfo  l’I- 
talia fua  Patria.  Quelli  perfonaggi  non  folamente  dopo  la  depofi- 
zion  dell’armi,  fpontaneamente fi  mifero  nelle  forze  dell’ Impcra- 
dore,  ma  anche  a i primi  interrogatorj  feoprirono  tutta  l’orditu- 
ra della  lor  tela  . Noi  non  abbiamo  fe  non  gli  Autori  Franzefi  , 
che  parlano  di  quello  affare.  Per  buona  ventura,  pochi  Anni  fo- 
no , Gian  Burcardo  Menchenio  diede  alla  luce  una  Cronichetta  Lon- 
gobarda,  compolla  da  Andrea  Prete  Italiano  [4]  in  quello  mede- 
TomvlV.  b'fs  fimo 
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Er A Voig.  fimo  Secolo,  cdamerifiampaia[fl],  cheferive,  eflere  fiato  frau- 
ANK0817.  dolentemente  chiamato  in  Francia  l’infelice  Bernardo  iÌjlW Impe- 
K.i/Sr  yadrke  Ermcngarda , e eh’  egli  dopo  aver  ricavato  da  gli  Ambalcia- 
D:fftrt.  2.  tori,  che  doveano  averne  fufficicnte  mandato,  un  giuramento  di 
ficurezza  e falvocondotto  per  la  Tua  perfona , v’andò  : e male  per 
lui.  Con/ux  ejuidem  Ludovici^  Hertncngarda  nomine ^ inimici^ 
tiam  centra  Bcrnardum  Langobardorum  Rcgem  gerens , manda~ 
viteiy  quftfi  pacis  gratta^  ad  fe  veniret,  llle  ab  bis  liobil'tbus 
Legatis  facr amenta  fideì  fufeepit^  in  Franciam  ivit.  Compari- 
rà molto  probabile  un  tal  racconto  . Fu  intanto  mefib  in  prigione 
il  mileroRe,  e tutti  i complici  di  quella  congiura. 

In  quell’ Anno  ancora  attefe  il  pio Imperador Lodovico  alla  ri- 
forma de’ Moni  Iter) , valendofi  fpezialmente  dell’opera  di  Bene- 
[b]  Aprono-  detto  Abbate  gik  di  Aniana,  e allora  d’inda  [^]  , uomo  di  Tanta 
Wov.pS  ® fentimento  d’ alcuni,  che  potea  gareggiar  nelle 

* Virtù  con  San  Benedetto  Patriarca  de’  Monaci  in  Occidente . Ordi- 
nò ancora  r uniformiti  del  Rito  Benedettino  per  tutti  i Monifierj. 
Fino  a quell’  Anno  Grimoaldo  StorefaÌ7^y  Principe  o fia  Duca  di 
Benevento,  tenne  le  redini  del  governo  di  quegli  Stati.  A vea  fat- 
to ricorfo  a lui  S’ivate  uomo  nobile  e riguardevole  di  Spoleti  prima 
delI’AnnoSio.  perchèera  incorfo  nella  disgrazia  di  Pippino  Re  d* 
Italia»  L’Anonimo  Salernitano  lo  racconta  nella  Storia  dame  da- 
re] Rerum  ta  alla  luce  [c].  Grimoaldo  i’accolfe  umanamente,  e il  fece  Con- 
Agerenza  . Per  cagione  di  caccia  forfè  da  H a molto  tempo 
pag.’ipé.  amarezza  e difeordia  fra  i due  Figliuoli  del  fuddetto  Sicone,  cioè 
Sicardo , e Siconolfo dall’una parte , e Radelcbi  o (\zRadelgifo Con- 
te di  Conza . Fecene  querela  Radelchi  al  Duca  G ri moaldo , che  pe  r 
placarlo  fpedi  fubito  ordine  a Sicone  di  comparirgli  innanzi  fenza 
dimora . Da  quella  citazione , ben  conofeendo  d’onde  veniva  il  ven- 
to, fpa  ventato  Sicone,  giìipenfavaafuggirfenepcrmareaCollan- 
tinopoli  ; ma  penetrato  dal  Popolo  di  Agerenza  quello  fuo  dife- 
gno,  tanto  era  l’amore,  che  gli  portavano  , che  il  confortarono 
a non  abbandonarli,  efibendofi  tutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui. 
Perciò  egli  rifpofe  a Grimoaldo  di  non  poter  venire  per  trovarli  in- 
fermo. Da  quella  rifpolla,  ma  più  dalle  frange,  che  vi  fece  Ra- 
delgifo,  irritato  il  Principe,  raunatol’efercito,  li  portò  alfa  fiedio 
di  Agerenza . Sollenne  quel  Popolo  vigorofamente  la  difela  di  quel'< 
la'Cittli,  e riufe^  anche  un  dVa  i Figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fie- 
ra fpelazzata  a quei  di  Gonza,  in  maniera  che  llentò  il  loro  Con- 
te Radelgifo.a  metterfi  in  falvo . Ma  perchè  fcappò  detto  un  gior- 
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noaGrimoaldo,  che  grincrefceva  di  far  quella  guerra  ad  un  No-  Era  Voig. 
bile  (iraniero,  ricevuto  da  lui  fotto  la  fua  fede:  Radelgifouoino 
accorto,  mutata  maCTima,  delibi  di condur Sicone  alladilui  pre- 
fenza.  Entrato  in  fatti  in  Agerenza,  e pacihcatofi  con  Sicone,  an- 
zi formata  lega  con  lui  , il  menò  davanti  a Grimoaldo  , che  gli 
perdonò.  Da  H innanzi  il  gran  penderò  di  Radelgifo  altro  non  fu, 
che  la  rovina  dei  Duca,  con  dedderio  e fperanza  d’occuparegli  il 
Principato:  al  qual  dne  andò  guadagnando  al  fuo  partito  molti  del 
Popolo. Ma  Dauferio  uomo  nobilidimoco'fuoi  due  Figliuoli  Roffrido 
e Potelfrido  d dichiarò  per  invidia  in  favor  di  Sicone . Pretendendod 
pofeia  un  giorno  elfo  Dauferio  ingiuriato  dal  Duca  Grimoaldo , tal- 
mente mife  alla  punta  i Tuoi  Figliuoli , che  prefo  feco  un  dcario 
{>er  nome  Agelmondo,  il  mifcroa  morte.  Se  vogliam  predar  fe- 
de al  fuddetto  Anonimo  Salernitano,  Grimoaldo  era  odiato  perla 
tua  avarizia,  per  gli  affronti,  e per  le  minaccie , che  faceva  a i 
grandi,  e per  le  oppredloni,  che  inferiva  al  minuto  Popolo.  Ma 
Erchemperto,  Scrittore  di  maggiore  antichitk  e credito,  cel  rap- 
prefenta  per  uomo  manfueto  , e di  dolci  codumi  ; e fcrive  , che 
Raddchi  Conte  di  Gonza,  e Sicone  Gadaldo  di  Agerenza  ingrato  a 
gli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo  , cofpirarono  contra  di  lui;  e che 
trovandod  egli  ridotto  a gli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia  , 
gli  affrettarono  con  delle  ferite  la  partenza  dal  Mondo.  Non  effen- 
do  redata  prole  di  Grimoaldo  , fi  venne  dal  Popolo  aH’elezione  d' 
un  nuovo  Principe  di  Benevento;  e fon  d’ accordo  Erchemperto  e 
r Anonimo  Salernitano,  che  fpez'almente  per  opera  e perfuafìone 
di  Radelgifo  ( che  fe  o’  ebbe  pofeia  a pentire  ) fu  alzato  al  trono 
Sicottc . 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  xi. 
di  Pasquale  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  5. 

PEr  attedato  di  Eginardo  [a],  e deirAdronomo[i],  per  ta- [a] 
cer  raltrcldorie,  in  qued’Anno,  terminato  il  procedo  con- 
tra  di  Bernardo  Re  d" Italia j e contra  de’complici  di  quella  congiu- 
ra , fu  profferita  fentenzadi  mone  fopra  cadauno  de’ Secolari  ; ma 
l’ Imperador  Ludovico  commutò  la  pena,  contentandoli,  che  loro  P». 
folamente  fodero  cavati  gli  occhi.  Contalcrudeltlifuefeguitoque- 
do  decreto  nei  gióvane  Re  Bernardo y e in  Reginerio  y che  amendue 
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Eia  Vele-  per  ifpaGmo,  pìii  che  per  malinconia,  da  H a tre  giorni  cefTarono 
Anno8i8.  jj  yjyjrg,  Scoibra,  che  Andrea  (a)  Prete Italianodiqucdo Secolo 
nella  Cronichetta  attribuifea  tal  manifattura  a\ì'  Jmperadrice  Er- 
Differi.  1.  rnengarda^  con  iferivere  : Hermengarda  , mox  ut  potuit , ut  audi- 
vimus^  nefeiente  Imperatore  ^ oculos  Bernardo  evuljtt ^ itque  ipfo 
dolore  defundus  ejì^  pofiquam  quinque  regnaverat  annosy  duos  fub 
Carolo y tres  Jub  Hludovico  . Inverifimile  non  è il  fofpetto,  che  1* 
Imperadrice  vagheggiando  il  Regno  d’Italia  per  uno  de’fuoiFigli* 
uoli,  giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  Marito,  fe  non  che  Ber- 
nardo perdelTe  gli  occhi , s’ingegnalTe,  eh' egli  perdelfe  con  gli  oc- 
chi anche  la  vita.  Non  fumile  gilt,  che  l'Imperadore  nonfapelfe, 
qual  galligo  fu  decretato  a Bernardo . Ma  certo , fe  Bernardo  fpon- 
rancamente  andò  a metterli  nelle  mani  dell'Imperadore  , per  im- 
plorar la  fua  clemenza,  non  mancò  dell’inumanità  nella  pena  a lui 
dataj  peggio  poi,  s’ egli  v’andò  chiamato,  e fotto  la  buona  fede . 
Infatti  l’Augullo  Lodovico  dopo  qualche  tempo,  per  attcllato  di 
Xe«ano(^),  rimordendogli  lacofcienza,  magno  cum  dolore fievi e 
IlmjJo.pìÌ.  wo/ro  tempore  y (T  confejfionem  dedit  cor  am  omnibus  Epi/copis  fuisy 
& judicìo  eorum  peenitentiam  fufeepit  y propter  hoc  tantum  y quia 
non  probibuit  Conjiliarìos  banc  crudelitatem  agrre.  Oh  tane  cju- 
fam  multa  dedit  pauperibus  y propter  purgationem  anima  fua.  Que- 
llo fuo  pentimento  cadde  nell’Anno  Saz.  liccome  vedremo.  I Velco- 
vi  poi , che  avevano  avuta  parte  nella  congiura  fuddetta  , furono 
depolli  dagli  altri  Vefeovi,  e relegati  in  varj  Monillcrj.  Una  tal 
condanna  perconfegueote  piombò fopra di ^n/e/moArcivefeovo di 
Milano,  e fopra  Teo</o//ó  Vefeovo  di  Orleans . Ma,  ficcoroe  of- 
ajVaaf'  Padre  Pagi  (c),  Teodolfo  fu  ben  fofpetto  di  queldelitto, 

MarZy  ‘ nia  egli  (lette  fempre  faldo  in  chiamarfi  innocente , Gccome  appari- 
fee  daifuoiverG  ad^(/o//o  ArcivefcovoBituricenfe,  o Ga  di^ur- 
ges,  e a Modoino  Vefcovb  di  Autun.  Comune  fentenza  è,  che  il 
Corpo  dei  Re  Bernardo  fofle  portato  a Milano,  e gli  folle  data  fe- 
{.i)Tr!Pa.  poltura  nella  BaGlica  di  Santo  AmbroGo.  Trillano  Calco  {d)  rac- 
conta  , che  a’ fuoi  di  fu  ritrovata  rifcrizioRC  aluipoGa  colle  fe- 
JitUa.  guenti  parole  : 

BERNARDVS  CIVILITATE  MIRABILIS 
CETERISQVE  PUS  VIRTVTIBVS  INCLYTVS 
REX  HIC  REQVIESCIT 

REGNA VIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QyiNQVE 
OBIIT  XV.  KAL.  MAJI  INDICT.  X. 
riLlVS  PIJE  MEMORI.dE  PIPINI. 

Il 
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Il  Sigonio,  e il  Cardinal  Baronio  in  vece  àtW' IndiB.X.  fcrilTero  Em  Vote. 
l>ìdì6l.XI.  perchè  veramente  nell’ Anno  prefcnte  8i8.  in  cui  egli  A"n»8iS. 
redò  privato  di  vita,  correva  ì'lndi:(jone  Undecima . Ma  anche  il 
Puricelli  (a)  attefta  leggerli  in  quel  Marmo  ì' IndÌT^one  Decima . 

Ora  non  (ulTidendo,  che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadefle  nel  cor-  b"jÌ. 
fo  di  quella  Indizione,  cioè  nell’ Anno 817.  nè  accordandofi  colla  lie.Amtn»- 
Storia,  nè  coll’Epoca  del  fuo  Regno,  piò  comunemente  ufata  in^"*' 
Italia,  Udirli,  ch’egli  regnò ccinqueMefi:  ho  io 
altrove  dubitato  [b)  dell’antichità  e legittimiti  di  quella  Ifcrizio-  (b).4«>V«L 
ne.  Per  altro  abbiamo  dal  Puricelli  fuddetto,  che  neirAnno  1^38. 
fi  fcopri  nella  Bafilica  Ambrofiana  un’  Arca , dove  erano  due  cada- 
veri , r uno  de’  quali  fu  creduto  del  Re  Bernardo  ^ perchè  a canto 
avea  uno  Scettro  di  legno  indorato,  la  vede  era  difeta  eoa  frange 
d’oro,  le  fcarpe  di  cuoio  rollo  colle  fuole  di  legno,  e con  gli  fpe- 
roni  di  rame  indorato  . L’altro  cadavero  fu  riputato  quello  deli’ 
ArcWekovo  Aafelmo  y perchè  a lato  v’era  una  Mitra  Epifcopale, 
un  Padorale  di  legno  , e un  Anello  d’ argento  indorato  con  gem- 
ma. Perciò  tanto  il  Puricelli , quanto  TUghelli,  e il  Padre  Pape- 
brochio,  furono  di  parere , che  nell’ Anno  821.0  pure  822.  quell’ 
Arcivefeovo,  ottenuto  il  perdono,  fe  ne  ritornalTe  a Milano  alla 
Cattedra  fua.  Pel  fuo  ritorno  abbiamo  fondamento  badante . Pel 
fepolcro  non  v’ha  che  delle  conghietture.  Abbiamo  bensì  di  certo 
da  Reginone  (r) , che  babutt  ifie  Bernbardus  [Rex]  Filium  no- Rtgm* 
mine  Pipinum  y qui  tres  liberos  genuit , Bernbardumy  Pipinum , 
dr  Heribertum  . Di  quedoP«^^/oo  Figliuolo  del  Re  Bernardo,  fa 
anche  menzione Nitardo  (</),  con  dire,  ch’egli avea  de  i beni  in  (d)Nii6ar. 
Francia;  nè  mancano  Scrittori  moderni,  che  pretendono  derivata 
da  Eriberto  fuo  Figliuolo  la  fchiatta  de  gli  antichi  Conti  di  Ver- 
mandois.  Lafeiarono  i Sammartani  (e)  in  dubbio,  fe  quedogio-  (e) 
vane  Pippino  folTe  legittima  o badardo.  Siam  tenuti  alla  diligen- 
za  del  Padre  Mabillone  {f)y  che  mife  qui  in  chiaro  la  verith , con  w. 
rapportare  lo  Strumento  della  fondazione  delMonidero  delle  Mo- 
nache  di  Santo  Aleflandro  di  Parma , fcritto  in  quella  Cittò  nell’An-  Appendic, 
no  833.  in  cui  fi  truova  , chi  fu  Moglie  del  prclodato  Re  Bernar- 
do,  e Madre  del  prefato  Pipino,  cioè  Cunicunda,  relida  quondam  neJiBln. 
Bernardi  incliti  Regis , prò  mercedem  dT  remedium  animf  Senio' 
rimeo  Bernardi  y vel  mea  y feu  Filio  meo  Pipino  &c.  Redò  dun- 
que vacante  per  quedo  funello  avvenimento  il  Regno  d’Italia,  e 
fa  alcun  tempo  governato  a dirittura  da  i Minidri  dell’ Imperadore. 

• Ebbe  in  qued'Anno  eSo  Jmperador  Lodovico  da  far  guerra  nel- 
la Bre- 
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E>  t Voi|'  la  Bretagna  minore . Fin  dal  Secolo  (Quinto  dell’  Era  Cridiana  riti- 
ANH0818.  yajjj;  JjIIj  Bretagna  alcune  migliaia  di  famiglie,  quivi  pian- 
tarono la  loro  abitazione,  dove  tuttavia  confervano  una  particolar 
loro  Lingua,  che  vien  creduta  rantichilTima  Celtica . Andò  dipoi 
crcftendo  la  lor  popolazione,  c colla  gente  crcfceva  anche  l’orgo- 
glio, inguifa  che  penarono  a fottometterlì , e a darfottomelTi  ai 
Franchi,  Nazione  di  verfa  dalla  loro.  I Duchi  di  quella  Provincia 
s'intitolavano  bene  fpelfo  Re,  per  mod rare  la  loro  indipendenza , 
rè  volevano  pagar  tributo  a i Re  Franchi . Carlo  Magno  ebbe  anch’ 
egli  da  fare  per  reprimere  la  loro  baldanza.  Comandava  in  quelli 
tempi  nella  minore  Bretagna  uomo  duroeboriofo,  che 

permetteva  anche  ai  fuo  Popolo  di  far  delle  feorrerie  nelle  Provincie 
vicine  de’ Franchi . Portatene  le  doglianze  all’ Augnile  Lodovico, 
fpcd'l  egli  H'hcétrio  Abbate  per  eforrarlo  all’  emenda  de  i danni , e a 


pagare  idovuii  tributi  : altrimenti  fi  afpettalTe  laguerra.  Larifpo- 
Ita  di  Murmanno,  fedotto  da  fua  Moglie , fu  piena  di  fuperbia,  e 
di  fprezzo.  Però  l’Imperadore  determinò  di  eligere  colla  forza  ciò, 
che  non  fi  poteva  ottener  colle  buone.  Vien  minutamente  deferitta 
ErmoldoNigello(<»)  tutta  quella  azione,  e il  viaggio  dell’Impe- 
l'.'n.T.ii.  radore,  e i doni  alni  fatti  in  tal  congiuntura  dai  Velcovi  edAbba- 
kn.  uMte.  g l’unione  c marcia  dell’ clercito  contro  i Brettoni.  Ma  non  s’eb- 


be elfo  Augnilo  a faticar  molto.  Portò  la  buona  ventura,  che  Mur- 
nianno  ufcito  un  di  travellito  per  ifpiare  gli  andamenti  dell’Arma- 
taFranzefe,  incontratofi  con  unFranzele  di  balla  lega,  ma  valo- 
rofo,  appellato  Coslo,  e venuto  con  lui  alle  mani,  reliòuccifo.  Di 
più  non  vi  volle,  perchè  i Popoli  Brettoni  correlTero  ad  implorare 
il  perdono,  a giurar  fedehli,  e a promettere  i tributi . Dopoque- 
Ha  felice  imprefa  tornato  rimperador  Lodovico  ad  Angiò,  trovò  1’ 
Augulla  fua  Moglie  Ermengarda  aggravata  da  gagliarda  febbre , e 
tale,  che  da  lì  a tre  di  la  portò  allafcpoltura.  S’ ella  ebbe  mano  nel 
precipizio  del  Re  Bernardo  , non  tardò  gik  Iddio  a chiamarla  a i 
conti.  Era  gik  divenuto  Duca,  olla  Principe  di  Benevento  S'/cowe, 
ficcome  abbiam  detto.  Spedi  egli  in  quell’ Anno  i fuoi  Ambafcia- 
(h)Erciem.  {orj  a Lodovico  Impetadote , elecondochèfcrive  Erchtmperio  (^), 
«171*10./®'/»*  cttm  Francis  innovavit . Eginardo  anch’egli  lo  conferma  (c)  , 
Icrivendo,  chcTImperadore,  quum  Herìjìalliumvenijifet.,  oìviot 
Fraiifòr.  babutt  Lcgatos  Siconis  Ducts  Beneventaaeruw , dona  ferentts^  eutn- 
quede  nece  Grimoaldi  Ducis  AntecefJ'oris  fui  excufantes  , Aggiu- 
gne  dipoi,  che  comparvero  parimentei  Legati  d’altre  Nazioni,  e 
Ipezialmente  di  Berna  Duca  de’  Gudefeani,  e di  Liudevito  Duca 
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^ellaPannonia  inferiore,  il  quale  macchinando  delle noviih  man*  EraVoFr. 
dò  moire  accufe  contrM  C adolaumCom  'ttsm  y & Marca  Forojulien-  Anno8i8. 
f:s  PrefeBum  , tacciandolo  d’uomo  crudele  ed  infoiente  . Per  le 
quali  parole  ho  gili  io  dato  il  nome  di  Marca  ai  Friuli , e creduti 
gik  coftituiti  i Marcbefi  : del  che  parlerò  piò  abbaflb  . Fu  cagio- 
ne la  rivolta  del  Re  , che  1’  Imperadore  in  quert’Anno 

coftrigneffe  i fuoi  fratelli  baftardi  Drogane  , Teoderico  , ed  Ugo  a 
prendere  la  tonfura Monadica,  quantunque  niunoattribuifcaioro 
demerito  o reato  alcuno  . Proprio  è de’ Principi  deboli  edere  fof- 
pettofi  , e il  lafciarfi  trafportare  talvolta  per  quedo  anche  alla 
crudeltà..  . , 

> 

Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xii. 
di  Pasquale  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  6, 

Rimasto  vedovo l’Imperador Lodovico,  non  penfava punto 
a rimaritarfi  ; ma  cotanto  gli  picchiarono  nell’ orecchio  i 
luoi  Cortigiani , che  cangiò  penfiero . Per  atteftato  deli’  Autore  A* 
nonimo  della  fua  Vita  (4),  timebatur  a multisy  ne  Regni  guberna- 
culavellet  relinquere y cioè,  come  fi  può  conghietturare , fi  teme- ^1’ 
va,  ch’egli  volefie  prendere  la  Monadica  cocolla.  Fatte  pertanto 
venir  varie  nobili  Fanciulle  alla  Corte,  egli  fcelfe  per  fua  Moglie 
Ciudinay  fecondo Tegano  (/>),  Filiam  ^elfi  Ducisy  qui  eroe  de 
nobtliJfimaJiirpeBavarorum»  Non  Duca,  nobilijjimus Comes 
vien  chiamato  dall’ Autor  della  Vita  di  Lodovico  Pio  quedo 
che  Guelfo  è nel  linguaggio  de’ vecchi  Italiani,  i quali  voltavano 
rw  Tedefeo  inGV  come  coda  in  adaidìmi  altri  Nomi.  Importa 
non  poco  ai  Lettori  di  far  mente  a quedo  Gne/yò , perchè  da  lui  fii 
propagata  Pinfigne Famiglia  de’ Principi  Guelfi  in  Germania,  che 
pofeia  terminò  in  una  Donna  maritata  in  Cafa  d’Ede , e da  cui  1’  I- 
talia  prefe  l’infauda  fazione  de’ Guelfi,  famofi  competitori  de’ Ghit 
bellini , o fia  de’  Gibellini . Fra  l’altre  fue  prerogative  portò  Giudit- 
ta in  dote  una  rara  bellezza  ; ma  il  fuo  Matrimonio  col  tempo  riu- 
fc'i  benfunedo  a tutta  la  Monarchia  Franzefe,  per  quanto  andremo 
vedendo.  All’ Imperadore  s’era  ribellato  Liudevifo  (e),  che  gik 
abbiam  veduto  Duca  della Pannonia inferiore.  Contra  di  codui  fi 
fece  marciare  nel  Mefe di  Luglio  l’Armata  d’Italia,  che  lenza  fare 
imprefa  alcuna/e  ne  tornò  a’ fuoi  quartieri . Di  ciò  infuperbito  Liu*  Frmtcor. 

(Jgyj,  'Bertiniam, 
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Ekà  Voig.  dovilo  mandò  i Tuoi  Inviati  all’  Imperadore , modrando  di  voler  I 

AnNo8ip.  . ma  nello  ftcflb  tempo  proponendo  condizioni  s\  alte,  che  Lo- 
dovico non  i (limò convenevole  alla  fua dignità  di  accettarle.  Delf 
altre  pe’fuoi  Legaci  ne  inviò  a lui  T Imperadore  , che  furono  del 
pari  rigettate  . Intanto  ritornato  dalla  Pannonia  Cadaloo , o Ca~ 
db//7fo  Marchefe , ovvero  Dux  Forojulienjis,  come  vicn  chiamato 
daEginardo,  forprefo  da  febbre,  terminò  il  corfo  di  Tua  vita.  In 
luogo  fuo  fu  creato  Marchefe , o Duca  del  Friuli  Baldrico . Andan- 
do quelli  a vifitar  laCarintia,  Provincia  anch’elfa  allora  fottopo-  . 

(la  al  fuo  governo , eccoti  entrare  in  quelle  contrade  il  fuddetto  Liu- 
devito  Duca  colla  Tua  Armata . ScontrolC  con  lui  Baldrico , vicino 
al  Fiume  Dravo , e tuttoché  feco  non  conduce  (Te  fe  non  una  piccio- 
la  brigata,  pure  s'i  coraggiofamente  ralfalì,  che  il  fece  fuo  mal- 
grado ritirar  nella  Pannonia  , con  illrage  ancora  di  molti  di  que’ 

Barbari.  All’incontro  avendo  Liudevito  fatta  un’incurfìone  nella 
Dalmazia,  e venutogli  incontro ch’era  dianzi,  o pur  era  i 

poco  prima  divenuto  Duca  di  quella  Provincia,  abbandonato  dal- 
le fue Truppe,  ebbe  difhcultk  a falvarfi  colla  fuga.  Reftò  conciò 
campo  a Liudevito  di  mettere  a fuoco  e a facco  non  poca  parte  del- 
la Dalmazia.  Borna  tenne  faldo  tutte  le  fortezze,  e con  un  corpo 
valente  di  notte  e di  d'I  andò  tanto  pizzicando  l’efercito  nemico, 
che  r aftrinfe  in  fine  ad  ufeire  di  quel  paefe , con  averne  uccifo  cir- 
ca tre  mila,  e prefi  trecento  e più  cavalli,  con  altro  grofifo  botti- 
no . Di  quelli  avvenimenti  diede  egli  avvilo  all’  Imperadore.  Si 
fecero  anche  nel  prefente  Anno  altre  fpedizioni  militari , maiTima- 
mente  per  domare  i Popoli  della  Guafeogna,  che  s’ erano  in  parte 
ribellati , e dal  KePipptno  Figliuolo  dell’  Imperadore  furono  ri- 
dotti al  dovere . 

Intanto  in  Orìentt  Leone  Armeno  Imperadore  continuava 
la  fua  perfecuzione  contro  i difenfori  delie  facre  Immagini , fra’ 
quali  dicemmo  che  fpezialmente  fi  difiinfe  San  Teodoro  Studita  . 

Per  quanto  fi  fiende  vano  le  fue  forze  ed  efortazioni , il  fommo  Pon- 
tefice Pafquale  fi  ftudiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Princi- 
pe, e di  confortare  i Cattolici  alla  fofferenza.  Confermò  il  mede- 
fimo  Papa  in  quell’ Anno  i Privilegi  della  Chiefa  di  Ravenna  con 
fua  Bolla  data  a Petronace  Arcivefeovo  . Leggefi  quella  prelfo  il 
(a)  Rubem  Rofli  (4),  ma  aliai  più  corretta  per  cura  d’erudito  Cavalier  Mi- 
lanefe,  mercè  d’una  antichifllma  copia  [ da  me  rillampata  (^)  ] 

{h)Rerju^  efificnce  nella  Biblioteca  Ambrofiana  . La  Data  è F,  Idus  Julias^ 
maniitm  Servii  Bibliotbecarii  f and  te  Sedie  Apojiolkée  , Impe^ 
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tante  Domino  nojìro  perpetuo  Augujìo  Hludovicoy  a Dea  coronato  y Era  Volg. 
Magno  pacifico  Imperatore  Anno  , & poji  Confulatum  ejus  Anno  AnnoSi». 
[ Scxto,  ] fed  & Hlotbario  novo  Imperatore  ejut  Filio  Anno.... 
Indizione  Duodecima.  NecctTario  fia,  per  cagion  di  qucftcNote, 
di  dire,  che  dall’  Anno  817.  in  cui  Lottario  tu  dichiarato  dal  Pa- 
dre Collega  nell’ Imperio,  li  cominciatre  ad  ufare  inRomal'Epoca 
di  lui  : il  che  potrebbe  parere  alquanto  tirano,  mentre ficcome  io 
ho  avvertito  altrove  (o),  altreCittk  d'Italia  folamente  dall*  An- 
no  fcgncnte  cominciarono  a contare  gli  Anni  del  fuo  Imperio,  0 
pure  dall'  Anno  823.  in  cui  fu  egli  coronato  in  Roma  . Egli  è da 
credere,  che  con  partecipazione  ed  approvazion  del  Pontefice  foT- 
fe  conferita  la  Dignità  Imperiale  a Lottario,  c che  perciò  non  fi  tar- 
datfe  in  Roma  a pagargli  quel  tributo  d’  otfequio,  che  conveniva 
alla  di  lui  fovranitli . Attefe  in  quetl’Anno  l’ Imperador  Lodovi- 
co, giacché  erano  tornati  i Mctfi  da  lui  fpediti  per  gli  tuoi  Regni, 
a regolar  gli  atfari  delle  Chiete,  e dc’Monitler/,  e la  vita  de  gli 
Ecclefiaflici , ficcome  apparifce  da  varj  Capitolari  pretTo  il  Balu- 
zio  (b).  £ perciocché  era  léguita  una  Convenzione  intorno  ad  al- 
cancCiiefe  Batteftmali , oggidì  Parrochiali , fraGi/ó,  o Gifone 
Vefcovo  di  Modena,  ei’iem  di  Nonantola  : io  quetl’An- 

no nel  di  primo  d' Ottobre  Lodovico  Augnilo  la  confermò  con  fuo 
Diploma,  di  cuiretla  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia,  da 
me  (c)  dato  alla  luce.  Circa  quelli  tempi , fe  pur  non  fu  molto  (e)  Ami^. 
prima  , narra  il  Dandolo  (</)  nella  fua  Cronica,  cht  Angelo  Par-  ^1*1' 9 H”' 
ticiacoy  ofii  P artici paxioy  E)oge  di  Venezia , avendo  due  Figlino- (dìów»/. 
li,  ne  mandò  il  maggiore,  appellato G/«^/»/i»»e  a Cotlantinopo- 
li,  dove  fu  graziofamentc  ricevuto  diìV Imperadoi  Leone  Arme-  Rer.'iiMiit. 
no , con  impetrar  da  lui  il  grado  e titolo  d'IpatOy  o fia  di  Confa- 
le Imperiale . Nello  tlctfo  tempo  proccurò  , che  il  Popolo  dichia- 
ratfe  tuo  Collega  nel  Ducato  Giovanni  l’altro  fuo  Figliuolo.  Ma 
ritornato  Giutliniano  daCotlantinopoli  , e trovata  la  promozion 
delFratello,  fe  l’ebbe  forte  a male,  né  volendo  entrar  nel  Palaz- 
zo, andò  conFeliciA  fua  Moglie  ad  abitar  nella  Cafa  contigua  al- 
la Chiefa  di  San  Severo.  Il  Padre,  che  teneramente  l’amava,  pen- 
tito d’avergli  recato  quello  difgullo,  degradò  il  Figliuolo  Giovan- 
ni , e il  mandò  in  efilioajadra  , oggidì  Zara  , con  far  eleggere 
dipoi  fuo  compagno  nel  Ducato  non  folamente  il  fuddetto  Giujìi- 
nianoy  ma  anche  Angelo  di  lui  Figliuolo.  Irritato  da  quell’azio- 
ne Giovanili  , dalla  Dalmazia  fi  portò  alla  Corte  deH’Impcrador 
Lodovico,  ^ui  in  Pergamo  eraty  per  implorare  il  fuo  patrocinio, 
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ERAVoig.  Sark  un  crror  dc’Copifti  la  menzione  ài  Pergamo ^ cioè  di  Berga' 

AwnoSiì».  perchè  Lodovico  Augufto,  da  che  fu  afTunto  ali’ Imperio,  non  i 

venne  più  in  Italia.  S’intcrpofe  in  fatti  i’Iraperadore,  e fatti  de*  ' 

buoni  ufìzj  il  ri  mandò  a Venezia  a fuo  Padre  , il  quale  per  togliere  • 

le  occafioni  di  difeordia  giudicò  meglio  d’ inviarlo  ad  abitar  colla 
Moglie  inCoflaotinopoli.  Aggiugne  il  fuddetto Dandolo,  che  i* 
Imperadbr  Lodovico  per  le  illanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Grada , | 

concedette  al  Popolo  dciriAria  di  potereleggere  i Tuoi  Governa-  i 

tori,  Vefeovi,  Abbati,  Tribuni,  ed  altri  loro Ufiziali,  iìccome 
era  dianzi  (lato  accordato  da  Carlo  Magno  fuo  Padre.  Lcggefi  an- 
cora un  Privilegio,  dato  da  i fuddetti Padre , e Giujlinia-  I 

no  Figliuolo  , chiamati  per  divinam  Gratiam  Veneta  Provincia  > 

Ducesy  a Giovanni  Abbate  dei  Monidero  di  San  Servolo  nel  Mcfc  • 

di  Marzo,  o di  Maggio,  correndo  ì'indh^one  XII.  cioè  nell'Anno 
prefente,  dove  unitamente  con  Fortunato  Patriarca  di  Grado  , e 
Crtjìoforo  Vefeovo  d’Olivola,  o vogliara  dir  di  Venezia,  c col  Po- 
polo, trafportano  que’  Monaci  nella  Ghiefa  di  SantTlario  prelfo  il 
Fiume  Ima,  o Una  con  varie  efenzioni  quivi  efprefle. 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xiii. 
di  Pasquale  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  7. 
di  Lottar  IO  Imperadore  e Re  d’ Italia  i. 


DI  llrepitofe  novitk  fu  feconda  in  quell’ Anno  la  Citt^  diCo- 
llantinopoli  • Gi^  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Bar~ 
da  PatrÌ7^y  e Cognato  di  Leone  Armeno  Imperadore  y forte  di  lui 
appoggio,  ma  fiero  nemico  eperfecutore  de’ Monaci,  perchè  nimi- 
co delle  facre  Immagini.  Da  meno  di  lui  non  era  loficfiblmpera- 
' dor  Leone  nel  promuovere  l’Erefia  degriconoclafii  ; ma  venne  il 
fa]  Ctdrtn.  flagello  dì  Dio  a vìfitarlo  in  quell’ Anno.  [4]  Aveva  egli  conden- 
nato  z morte  Micèelc  y cognominato  , perchè  fcilinguato, 
, fla  Amoria  Cittb  della  Frigia,  fuo  Capitan  delle  Guardie  e Patri- 
zio.  Mentre  quelli  era  colono' al  fupplizio  nella  Vigilia  del  Na- 
tale del  Signore , fallò  fuori  VJmperadriceTeodo/ia  tutta  infuriata  , 
perchè  in  giorno  tale,  in  cui  l’ Imperadore  dovea  prepararti  per  la 
facra  Comunione,  fi  face  fife  giullizia,  e oe  impedì  l’efecuzion  per 
allora . Ballò  quella  dilazione , perchè  gli  amici  di  Michele  congiu- 
rati trucidafiero  nei  d^egnente  inChiela  Tlmperador fuddetto,  t 
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pofcia  fatti  Eunuchi  i di  lui  Figliuoli , li  caccianfero  in  un  Monile*  Era  Vof«. 
ro,  unode’qualì  nulladimeno  non  vi  arrivò,  perchè  fi  mor^di  fpa*  **•'<'**=’• 
fimo.  Michele  Bel  ho  cavato  di  prigione  coi  ceppi  tuttavia  ai  pie* 
di,  perchè  la  chiave  ftava  infaccoccia  deirefiinto  Leone,  andò  a 
metterfi  fui  Trono  Imperiale,  e fu  proclamato  Impcradore , epo* 
fcia  pacificamente  accettato  da  tutti  : uomo  peraltro  macchiato  di 
non  pochi  viz;,  infettod’un'Erefia,  che  riteneva  iRiti Ebraici,  e 
non  mai  degno  di  quella  fublime  Dignità.  Calamitofo  ancora  riufc^ 
quefi’Anno  a tutto  il  Regno  della  Francia,  perchè  v’infuriò  la  Fede 
iopra  gli  Uomini,  cianche  fopra  iBuoi,  con  elferfene  attribuita 
troppo  bnonamente  la  cagione  alle  fmoderate  pioggie,  che  vi  fi  prò* 
varono,  le  quali  ancora  guadarono  s'i  fattamente  i raccolti,  che 
alla  Fede  tennedietro,  e fi  congiunfe  una  terribile  Caredia . Fu 
acculato  in  qued’ Anno  perattedato  degli  Annali  de’ Franchi  [«]  [a] 

Beta  Conte  di  Barcellona  di  var)  delitti,  fpezialmente  di  fellonia 
da  un  certo Sanilone.  Perchè  non  v’erano chiare  pruo ve  del  reato,  Aanmltt 
fecondo  il  pazzo  codume  d'allora,  gih  da  lungo  tempo  introdotto, 
fi  venne  al  Giudizio  di  Dio,  cioè  al  Duello,  figurandoli  lafempli* 
citli  della  gente  di  que’ tempi,  che  Dio  nel  combattimento  alfidelfd 
chi  avea  ragione,  cioè  tentando  empiamente  Dio  con  quedi  e con 
altri , ma  menpericolofiefperi menti.  Vivamente defcrivcErmol* 
do  Nigello  [^},  contemporaneoScrittore,  il  loro  conflitto,  fatto  a p>]Frm«/y. 
cavallo  ( perchè  amendue  eranpGoti  di  nazione  ) in  un  Parco  al* 
la  prefenza  dell’ Imperadore  e di  tutta  la  Corte,  notando  fra  Tal*  Ttm.ii,  ' 
tre  cofe  , che  fu  portata  nel  campo  la  Bara  in  fervigib  di  chi  vi 
redaSe  morto.  Toccò  a Sera  il  di  fono,  ma  il  pio  Imperadore  il 
fottralTe alla  morte,  fe  nonché  la  caduta  fua  ferv'I  a condannarlo 
come  fe  veramente  fofle  reo.  Contentolfi  nulladimeno  l’ Augudo 
Lodovico  di  gadigarlo  fotamentecoU’efilio  in  Roano.  Stavano  poi 
fitte  in  cuore  d’edblmperadore  leinfolenze  ctracounza  àiLiùde^ 
v/Vo  Duca  delia  Pannonia  inferiore,  che  gli  a* era  ribellato  , Ccco- 
me  dicemmo.  Treeferciti  dunque,  raccdti  dallaSalfooia , dalla 
Franconia,  Alatnagna,  Baviera,  ed  Italia,  ordinò  egli,  che  nel 
medefimo  tempoentraflcroodilmente  nella  Fannonia;  uno  dall’l* 
talia  per  l’ Alpi  del  Norico  ; un  altro  per  la  Carìntia;  e il  tèrzo 
per  la  Baviera  . Trovarono  il  primo  e l’ultimo  delle  difficulth  ad 
entrarvi , parte  per  cagion  delle  montagne  difefe  da  i ribelli , e 
parte  per  l'oppofizione  del  Fiume  Dravo,  che  conveniva  valicare. 

Quello,  che  s’inviò  per  la  Carintia,  ebbe  piò  fortuna,  benché  in 
tre  Luoghi  fe  gli  opponete  il  nemico , che  tre  volte  redò  sbaraglia* 
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to  . Liudevito  intanto  fi  tenea  forte  in  un  Camello  inefpugnabils 
della  montagna  , fenza  ulcire  in  campagna,  e fenza  parlar  di  pa< 
ce.  Unitifi  poi  infieme  i treeferciti,  mifero  a ferro  e fuoco  quali 
tutta  quella  contrada.  Alla  telia  deirefercito  Italiano  era 
co  Duca,  o pur  Marchefe  del  Friuli.  Nel  ritornoacala  palTando 
egli  per  laCarniola,  que’Popoli,  qui  Carcs/ovum  fluvium  babi~ 
tant  ( fi  dee  fcrivcre , qui  circa  Savum  fluvium  babìtant  ) confi- 
nanti col  Friuli,  fe  gli  arrenderono,  ed  altrettanto  fece  una  parte 
delia  Carintia,  che  dianzi  s’era  data  a Liudevito.  In  quefl’Ànno 
ancora  fu  guerra  in  Ifpagna  centra  di  Abula-^  Re  de’  Saraceni . £ 
nel  Mare  d’Italia  otto  navi  di  Mercatanti  venendo  dalla  Sardegna 
in  Italia  , rimafero  prefe  da  i Saraceni , e affondate  in  mare . Gli 
Annali  de’  Franchi  ci  hanno  taciuta  una  particolarità  importante 
per  l’Italia,  cicò,  che  in  quell’ Anno  l’Imperador Lodovico  con- 
cedè al  primogenito  f\ìo  Lanario  y già  dichiarato  Imperadore  nell' 
Anno  817.  il  Regno  d’Italia.  Ma  quello  fatto,  ficcomehandimo- 
Arato  con  varjefcmpli  i Padri Cointe,  Mabillone,  e Pagi,  abba- 
Aanza  fi  raccoglie  dall’Epoca  ufata  in  varie  Carte,  si  entro,  che 
fuori  d’Italia,  che  ebbe  principio  nell’Anno  prefente.  Inpruova 
di  ciò  addurrò  anch’io  varie  pergamene  da  me  vedute  , ed  altre  fi 
poflbno  vedere  nelle  mie  Antichità  Italiche  [<>].  Il  Padre  Pagi  [ 
crede,  eh’ effa  Epoca  avefie  principio  prima  del  di  ultimo  di  Mag- 
gio dell’  Anno  prefente  . Deduco  io  da  un  Tuo  Diploma  , da  me 
rapportato  altrove  [c]  , ch’ella  era^cominciata  anche  prima  del 
di  3.  di  Febbraio,  elfendo quel  Documento  dato  IIl.Nonàs  Februa- 
rias , Anno  C bri  fio  propino  Imperii  Domni  Hlot  borii  Imperata' 
risXyilI.  Jndidione  XF,  cìoi  nell’ Anno  S37.  giacché  l’Epoca 
dell’ Imperio  denotava  quella  del  Regno.  Dirò  di  piò:  puolfi  an- 
che dubitare,  per  quanto  propofi  nelle  Antichità  Italiane  [</],  che 
tale  Epoca  prendeife  principio  ne  gli  ultimi  Mefi  dell’Anno  819. 
fopra  di  che  lafcerò  difputarne  adaltri.  Comunque  fia,  a noi  ba- 
Ai  di  fapere,  che  al  Regno  d’Italia  fu  dato  in  queA’Anno  ( fe  pur 
ciò  non  fegul  nel  precedente  ) un  nuovo  Re,  e queAi  fu  Lattario 
Imperadore  , il  quale  non  andrà  molto  , che  vedremo  venire  a 
prenderne  il  poiTeiro. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pasq.uale  Papa  5. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  8. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’Italia  2. 

TRovavaSI  a Nitnega  ì'ImperaJor  Lodovico  dopo  Pafqua  , 
ed  ivi  nella  Dieta  de’ tuoi  Conti  e Magnati  confermò  la  par* 
tizion  degli  Stati  fra' fuoi Figliuoli , precedentemente  da  lui  fatta 
nell’Anno  817.  Leggefi  quella  prelTo  il Baluzio[d].  Di  Lottano 
altro  non  è detto,  fe  non  che  era  (lato  dichiarato  Compagno  e Sue* 
celfore  nell’Imperio  . Al  Re  Pìppino  vien’ alTegnata  l’Aquitania, 
laGuafcogna,  laLinguadoca,  e la  Marca  di  Tolofa  con  quattro  al- 
tri Comitati.  A Lo(/aviro  Re  la  Baviera,  la Carintia,  la  Boemia, 
e ciò  che  apparteneva  alla  Monarchia  Franzefe  nella  Schiavonia, 
ePannonia.  Comanda  poi,  che  i due  minori  Fratelli  non  pollano 
ammogliarfi  [^],  nè  far  pace  o guerra  fenza  ilconfiglio  e confenfo 
del  Fratello  maggiore , cioè  àoW'  Imperadore  Lottario . Colk  arriva- 
rono nello  flelTo  tempo  i Legati  di  PapaPafquale , cioè  Pietro  Fé- 
/covo  di  Cento  Celle,  oggid'i  Civitavecchia,  e Leone  Nomencla* 
tore.  Il  fuggettodi  tale  Ambafciata  redò  nella  penna  a gli  Storici. 
Furono  elC  prontamente  ammelTi  all’  udienza  e rifpediti  . Fecelì 
ancora  in  quelV  Anno  una  fpedizione  degli  eferciti  nella Pannonia 
contra  del  ribello  Liudevito  Duca , ed  altro  non  fi  sa  operato  da  elTi , 
fuorché  l’aver  dato  il  facco  dovunque  arrivarono . Nel  Mefe  poi  di 
Ottobre  nella  Villa  di  Tendone  , elTendo  data  intimata  colò  una 
Dieta  generale , quivi  il  giovane  Imperador  Lottario  prefe  per  Mo- 
glie Ermengarda , Figliuola  di  Ugo  Conte  [c  ] , difeendente  da  Eti- 
cone  Duca  d’Aia  magna . ^ui  erat  de  fiirpe  cujusdom  Ducis  nomine 
Editùy  fcriveTegano  [</].  Informatoli  Romano  Pontefice,  che  lì 
aveano  a celebrar  quede Nozze,  vi  fpedl anch’ egli  i fuoi  Legati, 
cioè  Teodoro  Primicerio,  e Floro,  che  portarono  de  i gran  regali  a 
gli  AugudiSpofi.  £ allora  fu , che  il  piillìmo  Imperador  Lodovico, 
mòdo  a compalltone  ( probabilmente  ancora  per  le  idanze  e pre- 
ghiere del  fuddettoPapa)  verfo  gli  efiliati  a cagion  della  congiura 
del  fu  Re  d’Italia  Bcr»4rt/b,  li  fece  venire  alla  Tua  prefenza,  [c]  nè 
lolamente  donò  loro  la  vita  e la  libertk , ma  eziandio  fece  loro  redi* 
tuire  tutto  quanto  de’lor  beni  era  venuto  in  potere  del  Fifeo.  Ne 
gli  Annali  di  Fulda  piò  precifamente  da  Icritio , che  Jingulos  in  Jìa~ 
tum  priJUnum  rejìituit , Di  qu*!  han  prefo giudo  motivo  il  Puricelli , 
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E»*  Vojg.  l’UghcIIi,  c il  Padre  Papebrochio,  di  credere,  che  Arci* 

“““  **■  vefcovo  di  Milano  fcnetornafTe  alla  fua Cattedra,  c morifle  placi- 
damente fra’ Tuoi.  Vefcovo  di  Cremona  [ chiamato  dall’ 

Ughelli  (a)  non  ro  con  qual  fondamento  Modenefe}  fcrive  il  mede- 
ittt.Sscf.  fimo  Autore,  che  mancò  di  vita  nell’efilio,  ma  fenza  addurne  pruo- 
va  alcuna.  Teodolfo  ancora  Vefcovo d’Orleans  fu  partecipe  di  que- 
llo perdono;  ma  comuneopinione  è, ch'egli poconc godeflè,  c che 
terminalTe  da  h a non  molto  i fuoi  giorni.  Anzi  fe  è vero  quanto 
Letaldo  Monaco  Miciacenfe  (^),  il  veleno  fu  quello,  che  il 
S.  Msximi»  levò  di  vita,  a lui  dato  da  chi  nel  tempo  di  fua  disgrazia  aveva  oc- 
mtmp.ti.  cupati  i fuoi  beni . Gi^dicemmo  aU’Anno8i4.  cheilcelebre^y«- 
Abbate  della  vecchia Corbeia,  era  (lato  per  meri  fofpetti 
relegato  in  unMonifiero  d’Aquiiania.  A lui  pure  fece  grazia  in 
quell’ Anno  l’impcradore  , e il  rimile  in  poffiefib  della  tua  Badia. 
Avvenne  in  quelli  tempi , che  F»rtnHa$o  Pstriarca di  Grado  fu  ac- 
cufato  da  Tiberio  fuo  Prete  prelfo  Tlmperador  Lodovico  d’infcdcb 
efonalTe  UudivitoDva  dell’ inferiore  Pan- 
FrAnttr.  nonia  a perfidere  nella  fua  ribellione , ed  inoltre  con  inviargli  de’ 
rfj7c»*'  a foriificar  lefoeCaftclla.  Fu  perciò  cita- 

BntiaUm.  IO,  cbc  veniffe  alla  Corte . Moflròegli  a tutta  prima  prontezza  ad 
ubbidire,  e a tal  effetto  pafsò  in  lllria.  Pofeia fingen^  di  andare 
alla  Citili  di  Grado,  ed  occultato  il  fuodifegno  ai  fuoi  fteffì  dome- 
ilici,  all’ improvvifo  fegretamenic  s’imbarcò,  e portoflì  a Zara 
Cittii  della  Dalmazia,  dove  rivelò  a Giovanni,  Goveinator  della 
Provincia  per  TlinperadorGreco,  i motivi  della  fua  fuga;  equefli 
prefane  la  protezione  non  tardò  a fpedirlo  per  mare  aCoffantino- 
poti . Non  ebbe  contezza  di  quello  fatto  Andrea  Dandolo  nella  fui 
Cronica  di  Venezia . Fu  in  quell’  Anno  nel  Mcfe  d’ Agofto  tenuto 
onPIaciio,  o fia  pubblico  Giudizio  nella  Citt^  di  Norcia  del  Duca- 
loSpoletino  (d) , da  jlledramo  Conte y e ài  ^dtlardo , e Leone y 
Vaffalli  e Meflì  fpediti  da  Lodovico  magno  Intperadore  , ad  fingiti 
ìornm  bominum  caufas  audiendas  tT  deliherandas . Aveano  fcf- 
fiore  nel  medefimoGindizio  Gviiv/g/yò,  t Gerardo  Duchiy  Sigoal- 
d»  Vefcovo  di  Spoleti,  Magio  y leeone y rLivrerdl»  parimente  Vef- 
covi  con  altri  Abbati,  Vafii,  e Galtaldi  . Aveva  il  fuddetto  Gai- 
nigifo  Duca  di  Spoleti  confricato  iàRegiam  paoeem  , cioè  applica- 
lo alla  Camera  del  Re  d'Italia  [ ilcbe  faconofeere,  chi  folle  il  So- 
vrano di  Spoleti  } r beni  di  un  certo  Paolo , che  i Monaci  di  Farfa 
prerendeano  donati  al  loro  Monilleto,  ed  anche  pollcduti  da  loro 
La  decilìon  fu  in  favore  Hìngpaìdo  Abbate  di  Farfa  . L’aver  trcK 
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vate  nella  Cartami  qucfto  Placito  eoo  Gu$)$igif9  Dttea  GerarJoDu-  Era  Vaig. 
tAy  diede,  credo  io  motivo  a chi  fece  il  Catalogo  de  i Duchi  di  AmnoSu. 
Spolcti,  antepofto  alla  Cronica  Farfenfc,  di  fcgillrario  fra  i Du- 
chi di  quella  contrada  ; e tale  i’hanno  tenuto  il  Padre  Mabillone, 
il  Padre  Pagi,  e PEccardo,  Aozi  il  Conte  Campelli,  ficcomedt 
fopra  accennai , fpacciò  francamente  per  Figliuolo  di  Guinigifo 
f]^t^Gcratd9  Duca*  Io  fenza  altre  pruove  non  ardirei  dialTerir- 
lo  Duca  diSpoleci , perchè  potè  elTere  Duca  d* altro  paefe,  ed  ef- 
fere  capitato  a Norcia  per  fuoi  affari  : fapendo  noi,  che  s’ io  vita- 
vano  a J Placiti  i più  riguardevoli Signori , che  quivi  allora  ritro- 
vavano . Àbbiam  gik  veduto  , che  ne*  vicini  Stati  della  Chiefa  i 
Governatori  delle  Città  portavano  il  titolo  di  Duca,  Nè  di  quello 
Gerardo  fi  truova  più  menzione  ; ed  eflendo  palTato  a miglior  vi- 
ta nell’ Anno  feguenteG«i«igi/0,  Duca  indubitato  di  Spoleti , ve- 
dremo , che  gli  fuccedè  , fenza  che  più  fi  parli  di  Gerar- 

do . Però  tali  rifiefiìoni  fanno  me  andar  guardingo  a concedergli 
luogo  fra  i Dnchi  di  Spoleti . Ai  più  fi  potrebbe  fofpettare,  che  fuf- 
fe  fiato  Duca  di  Camerino  . Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (a),  che  (a)D«y«/. 
Angelo  Particiaco  l^cdi  Venezia , udita  TalTunzionc  al  trono  Im- 
penale  d’ Oriente  di  Michele  Balko^  gli  fpedl  per  fuo  Ambafeiato-  A/r.  u*ue. 
re  Angelo  Figliuolo  di  Giufiiniano  fuo  Figliuolo  , che  avea  per 
Moglie  una  oobil Donna  per  nome  Romana.  Ma  quelli  giunto  a 
ColUntioopoli  da  fi  a pochi  giorni  s'infermò  e morì, 

' Anno  di  Cristo  dcocxxii.  Indizione  xv. 
di  Pasq.ua  LE  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc 
di  Lottar  IO  Imperadorc  e Re  d* Italia  j. 

P£r  tttefiato  di  Eginardo/ ed  altri  antichi  Annalifii  TAono  fu 
quefiof  io  cui  Vlmper odor  Lodovico , trovandoli  nella  Dieta  di 
Attigni,  che  fu  univerfale di  tutto  Tlmperìo,  e v'intervennero  an- 
che ì Legati  del  Papa , fi  riconciliò  con  Drogane^  Teodorico , ed  Ugo^ 
fuoi  Fratelli  baftardi  (^),  ch’egli  nell’ Anno  8i8,  avea  forzati  a (b)Hw. 
prendere i’ahito Monadico,  A Drogone  diede  nell’ Anno feguente 
il  Vefeovato  di  Metz  ; ad  Ugo  varj  Monifier; . Teodorico  vcrifimil- 
mente  col  morir  pocoapprefiò  non  godè  de  i benelìzj  a lui  pure  coro* 
partiti , o defiioatt  dal  Fratello  Augufio.  Si  accusò  ancora  pubbli- 
cameote  ilfeiigiofilfimolmperai^e  della  crodeltà  ulàu  centra  di 
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Bernardo  Re  tf Italia  Tuo  Nipote , e di  quanto  aveva  operato  contra 
àiAdalardo  Abbate,  e di  (Valla  fuo  Fratello,  perlonaggi  illullri 
della  Reai  Famiglia;  e ne  dimandò,  e ne  fece  pubblica  peniten- 
za. Dopo  la  Dieta  di  Attigni  («)  egli  fpedi  T Auguflo  ì.orri>rfo 
fuo  primogenito  al  governo  dell’ Italia,  e gli  mife  a’ fianchi  illud* 
detto  (f'alìa^  già  fatto  Monaco,  e Getungo  , che  era  OJiiariorum 
Magìjìer  nella  Tua  Corte,  acciocché  clTendo  clTo  fuo  Figliuolo  tut- 
tavia giovane  ed  inefperto,  fi  regolafife  ne  gli  affari  del  Regno  col 
loro  configlio.  Quello  Walla  Abbate  , nella  Vita  di  lui  fcritta  da 
PafcafioRatberto,  e pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (^),  èchia- 
mato Peedagogus  Augujli  Ceefaris , noi  dire  m mo  Aio  di  Lottarlo  Im- 
peradore.  Son  di  parere  il  luddetto Padre  Mabillone  (c),  c il  Pa- 
dre Pagi  (if),  che  da  quello  ingreflb  di  Lottario  comincialTc  un’al- 
tra Epoca,  che  dicono  incontrarli  in  alcuni  Diplomi.  Veramente 
neU’infigne  Archivio  dell’ Arcivefcovatodi  Lucca  ho  io  veduto  va- 
rie pergamene  legnate  con  gli  Anni  d’elTo  Imperador  Lottario  , 
pofiquam  in  Italiam  ingrejfus  ejì  . Una  di  quelle  fu  fcritta  An- 
no ~ÀKVlll.  Hlot borii  Imperatori}  y pofiquam  &c.  IndiSioneXIII. 
Nono  Kal.  Martias , cioè  nell’  Anno  850.  Ma  quella  Epoca  pare 
dedotta  dall’Anno  feguente82  3.  poiché  in  Lucca  non  fi  contavano 
peranche  nel  Febbraio  dell’  Anno  prefente  gli  Anni  di  Loitario  , 
ciò  collando  da  un  Placito  , tenuto  ivi  da  ducScabini  , dove  fon 
queRe  parole  : Fada  notitia  Judicati  in  Regno  Dno  nro  Hludov- 
vic  Magni  Imperatori}  y Anno  Imperli  eju}  Nono  y Menfe  Aprile  y 
Indidione  ^intadecima  , cioè  nell’  Anno  822.  dove  non  fi  vede 
menzione  di  Lottario.  Un’ altra  Carta  vidi  icritta  Regnante  D.  N, 
Hlot bario  Imperator  Augufio , Anno  Imperli  e/u} , pofiquam  in  1- 
talia  ingrefiu}  efi y Trigefimo  Tertio  , Ò"  Filio  eju}  D.  N.  Hlu- 
dowico  idemque  Imperator  y Anno  Sento  y Decime  Kal.  Odubri}  , 
Indidione  ^arta.  Un’altra  ha  le  feguenti  Note  : Anno  XXV. 
Hlotbarii  Imperatori}  , pofiquam  in  Italia  ingreffut  efi  y V.  No- 
na} Martiat , Indidione  X.  cioè  nell' Anno  847.  a di  3.  di  Marzo. 
QueRa  Epoca  , che  mi  fembra  dedotta  dall’Anno  prefente  , non 
s’accorda  colle  precedenti;  e però  lafcerò  fopra  di  ciò  difpuiare  a 
chi  ha  pih  abbondanza  di  tempo. 

Abbiamo  a queR’ Anno  le  feguenti  parole  di  Eginardo(e),  al- 
le quali  fon  conformi  quelle  d’altri  AnnaliRi  (/).  Vinigifu}DuxSpa- 
letanu}y  jam  fenio  confedus , babituSeeculari  depofitOy  Monafiic* 
fe  mancipavit  converfationi  ; at  non  multo  pofi  tadut  corporit  infir- 
miate decejfit . In  cupu}  loeum  SuppoBrixia  Comes  fubfiitutu}  efi. 
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Sicché  nell’Anno  prcfcnte  Guinìgìfo  Duca  di  Spolcti  fi  fece  Monaco , 
e poco  dappoi  compiè  il  corfo della  fua  vita,  e in  luogo  (no  fu  fudi* 
tuito  da  gl*  Imperadori  Lodovico  c Lottario  S tip  porte  (Zonic  di  Brc* 
feia.  Q^t^oGuittigifo  vien  chiamato  il  Secondo  dal  Padre  Mabillo* 
ne  (4),  perchè  nel  Catalogo  antepodo  dame  alla  Cronica  di  Farfa 
fi  legge  due  volte  Guinicùus  Dux,  Ma,  ficcorae  ho  di  fopra  avver- 
tito , un  folo  Guinìgìfo  governò  quel  Ducato  ; e ciò  a noi  viene  an- 
che infinuato  dal  jam  fenio  conferì us»  Il  Conte  Campelli , ed  altri 
hanno  poi  creduto,  ch’eglinon  lafcialTe  dopo  di  sè  prole  mafehile; 
ma  il  fuddetto  Padre Mabillone  pretende,  che  redalfedilui  un  Fi- 
gliuolo fimilmente  appellato  Guinigifo,  perchè  in  un  Placito  tenu- 
to nella  Citik  di  Spoleti  Anno  Ludovici  & Lotbarìi  Imperatorum 
Decimo  f & ^uarfo^  Menfe  Aprili  y IndiBìone  Prima  y cioè  nell* 
Anno  fegucnte823.  Ingoaldo  hbhsttt  di  Farfa  ricuperò  una  Corte  a 
lui  ufurpata  da  G«/»/g/yi  dell*  Imperadorei  Per  chiarirfi  me- 

glio di  ciò,  converrebbe  aver  folto  gli  occhi  il  Placito  fteffo  , e ve- 
dere-, fe  quèfto  Guinigifo  è allora  vivente;  e quando  fiavivo,  fe 
apparifea  Figliuolo  del  defunto  Duca  Guinigifo , potendo  altre  per- 
fone  fuori  della  di  lui  cafa  aver  portatoli  medefimo  nome.  Per  al- 
tro non  è da  fidarfi  molto  del  Catalogo  fuddetto,  al  vedere  che  in 
elfo  non  è dipoi  fatta  mtmXont  ài  Suppone  y che  fenza  fallo  fucce- 
dette  in  quel  Ducato.  Secondo!  fopracitati  Annali  in  queft’Anno 
ancora  Tefercito  d’Italia  fu  fpeditocontra di  Duca  ribel- 

lo nella  Pannonia  . Coftui , veggendo  apprelfarfi  l’ armi  nemiche , 
abbandonata  la  Città  di  Sifeia , oggidì  Silfec , polla  alla  sboccatura 
del  Savo,  fi  ricoverò  appreffo  i Sorabi , creduti  dall’Eccardo  gli 
{lefiì , che  i Serbi , o Servi  , da  là  innanzi  padroni  della  Servia  . 
L’Aftronomo  (b)  ferivo,  ch’egli  ad  quendam  Principem  Delmafia 
•venie,  Ammeflb  da  quel  Principatto  in  una  fuaCittà,  il  pagòda 
par  fuo  di  quello  benefìzio,  perchè  ammazzatolo  s’ impadronì  del- 
la Città  medefima.  Finalmente  o pentito  daddovero,  o fingendo- 
li pentito  , mandò  all’lmperador  Lodovico  alcuni  de’fuoi  a chie- 
dere mifericordia,  con  promelfa  ancora  di  comparire  davanti  a lui 
in  perfona.  Ma  il  Barbaro  fu  pofeia  nell’ Anno  leguente  ucctfoda 
uno  de’  fuoi  : con  che  diede  fine  a tante  feiagure  per  fua  cagione 
accadute  alla  Pannonia . Abbiam  parimente  dal  Porfìrogenneta  (r) , 
e dal  Continuator  di  Teofane  (</),  che  i Saraceni,  e quel  che  può 
recar  più  maraviglia  , i Saraceni  di  Spagna  , s’ impadronirono  in 
quell’ Anno  deU’Ifola  di  Creta.  Credefi,  che  imcdefimi  coli*  aver 
quivi  fabbricata  la  Città  appellata  Candiuy  fecero  col  tempo  mù- 
- Tom*  ir,  Vvu  tare 
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E» A Voig-  tare  airifola  il  nome  . Avendo  fpedito  Deusdedif  Vefeovo  di  Mo» 
AMN0812.  yp  fyQ  Prete  airimperador  Lodovico  , ottenne  la  conferma 
de’  Privilegi  conceduti  ai  Vefeovato  di  Modena , o fìa  alla  Cbiefa  di 
San  Geminiano  da  i Re  Longobardi , e de  i Beni  fpettanti  alla  me* 
deiìma,  fra’ quali  era  un  Mulino,  quod  pertinebap  adCurtemRf 
(t)  Vgheli.  gis  C'voitath  Nova . Preflb  il  Sillingardi , e predo  l’ Ughelli  ( 4 ) , 
Ttmu'  Diploma  è feorretto  in  molti  fiti  , e fpezialmcnte  nel  fine, 
L’Originale  ha  : Durandus  Diaconus  ad  vicem  Frìdugiji  recogno^ 
vi  (y  fubfcripfi^  Data  fexto  Jdus  Februarias,  Anno  Cbrifto  prt^ 
pitia  VIllL  Jmperii  Domai  Hluduvici  piijftmi  Augujìi , Indiblio- 
ne  XF,  Abium  Aquisgrani  Pai  atto  Regio» 

Anno  di  Cristo  dcccxxiii.  Indizione  i. 
di  Pasquale  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  io. 
di  Lottarlo  Imperad.  c Re  d’Italia  4.  c i. 

(h)T.ginL  'I^Er  attedatodiEginardo(^),  dell’ Autore  delia  Vita  di  Lodo* 
Franti.  Ji  vico  Pio  ( c) , c d’altri  Annalifti  antichi  (d) , V Imperadore  Lot^ 
ic)A»cny  torio  gik  vtnuto  in  Italia,  dopo  avere  per  ordine  del  Padre  attefo 
L«'dóv!pli.  * tendere  giuftizia  a i Popoli  in  diveriì  Luoghi , gik  fi  preparava  per 
(d)i4«»«4/w  tornarfene  in  Francia,  quando  fu  invitato  e pregato  à^PapaPaf- 
quale  {rogante Pafcbale Papa’]  a portarfi  a Roma,  per  quivi  rice- 
vere la  Corona  dell’ Imperio.  L’aveano  ricevuta  Carlo  Magno,  e 
Lodovico  Pio  dalle  mani  de’ fommi  Pontefici  : dovea  premere  a Pa- 
pa Pafquale  di  confervare  i fuoi diritti,  e di  non  permettere  , che 
Lottarlo  feguitafie  a farla  da  Imperadore  fenza  la  folenne  funzione 
della  Coronazione . Pafeafio  Ratberto  f e ) ci  fa  fapere , che  Lodovh- 
t$^si»yhT  copio  anch’egli  concerfe  ad  inviare  colk  il  Figliuolo,  mettendo  in 
^ud*Ua'  di  Lottarlo  quelle  parole  verfo  il  Padre  : Ad  eamdem  Sedem 
ttthn.  ^ [di  Roma]  clementer  me  vejìra  Imperialis  ex'tmietasmìjit  ^ ad  con' 
firmandum  in  me,  quidquìd pia dignatio vejira decreverat ^ utejfem 
focius  Ò"  confort  f non  minus  fan^ificatione  ^ quam  poteJìate&  no- 
mine . Ecco  che  ad  autenticare  e confermare  relezion  di  un  Augn- 
ilo fi  richiedeva  la  Coronazione  Romana.  Unde  [ foggìugne]  quia 
cor  am  fanOo  Altare  y & cor  am  fanbloCorpore  beati  Peni  Pr’tncipis 
Apoftolorum  a fummo  Pontifice  y veflro  ex  Confenfu&  voluntat e y 
benediblionem  y honorem  y & nomen  fu feepi  Imperialis  officii  , An- 
dò in  fatti  Lottario  a Rxxaa,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa  [c/4- 
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rtjjìma  ambitìone"]  dal  fommo  Pontefice,  e nei  folenne  giorno  di  EniVolg. 
Pafqua,  che  inqucft’Anno  cadde  neidl  V. di  Aprile,  fu  macftofa-  AmnoSxj. 
mente  ornato  della  Corona  Imperiale,  & At4 gufi  t mmen  acceptt  y 
come  fe  cominciaffe  allora  ad  ufar  quello  gloriofo  titolo.  Nelle 
Giunte  alla  Storia  di  PaoloDiacono  (4),  date  alla  luce  dal  Freero, 
fi  legge  airAnno823.  Lopbarius  Imperaìor  primo  ad  Itoliam  venity  jj 
Ù'diem  fanblum  PafcJba  Roma  focit,  Pafcbalis  quoque  Apojlolicus 
Potejiatem  , quam  prifci  Imperatores  babuere , et  fuper  Populum 
Romanum  concejfit,  È di  qu\  prefe principio  un’Epoca  degli  An- 
ni di  Lottario  Imperadore,  che  dipoi  fu  la  più  ufata  in  Italia,  ed 
altrove.  Fu  in  quefta  pccafione  del  trovarli  in  Roma  l’Imperador 
Lottario,  che  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa,  come  coda  da  un  Diplo- 
ma del  medefimo  Augudo  dell’  Anno  840.  rapportato  dal  Ou-Ches- 
ne,  e da  me  {b)  nella  Cronica  di  Farfa,  reclamò  nelConcidoro,  {h)CBrMie, 
dove  erano  Papa  P af quale  y ed  eflb  Lottario  Augujìoy  centra  del 
medefimo  Papa,  perchè  aveva  impoda  al  Monidero  di  Farfa  una  Rt.  Italie. 
penfione  contro  i Tuoi  Privilegi . Pojìquam  nos  [dice  ivi  Lottario  ] 
divino  Jìbi  nutu  f avente  [ Lodovico  Pio  ] confortes  fecit  Imperii, 
ab  eo  in  Italiam  direni  fumus  y & a fummo  invitati  Pontifica  CT 
univerfali  Papa  ac  fpirìtuali  Patre  nojlro  Pafcbali , quondam  Ro- 
mam  venimus,  ^uo  dum  in  prafentia  ejusdem  Domni  Apoflolici  ac 
nnjira , Procerumque  Romanorum , five  Optimatum  nofirorum , at^ 
que  multorum  utrìusque  partis  Nobiìium  virorum  quajliones  agita- 
rentur:  inter  ceteras  altercationesy  jubente  eodem  Domno  Apojloli- 
coy  Advocatus  fuus  nomine  Sergiusy  interpellavit  vìrum  venerabi- 
lem  Ingoaldum  Abbatemy  dicensy  quod  idem  Sabinenfe  Monajìe- 
rium  [ cioè  di  Farfa]  ad Jus  (T dominationem Romana  Ècclejia  per- 
tineret.  Ma  avendo  l’Abbate  Ingoaldo  prodotti  i Diplomi  de  i Re 
Longobardi , e di  Carlo  Magno,  da’  quali  appariva  l’efenzione  del 
fuddetto  Monidero,  e che  edb  era  fotto  la  tutela  de  i Re  d’Italia, 
nè  avendo  che  replicare  in  contrario  l’Avvocato  Pontificio:  il  Pon- 
tefice Pafquale  riconobbe  di  non  avervi  diritto  alcuno,  e fece  redi- 
tuire all’ Abbate  tutti  i beni,  che  ex  eodem Monajìerìo poteftas  An- 
tecefforum  ejusdem  Pafebalis  Papa  injufìe  abjlulerat . Rapporta  il 
Padre  Pagi  (c)  quefFAtto  all’ Anno  feguente;  ma  è certo,  che  fi 
dee  riferire  al  prefente , in  cui  era  tuttavia  vivo  Papa  Pafquale  . 
Terminate  quelle  funzioni,  (d)  fe  ne  tornò  l’Augudo  Lottario  a {à)AnnaUt 
Pavia , e di  Ih  nel  Mefe  di  Giugno  pafsò  a vifitar  l’Imperadore  fuo 
Padre,  con  dargli  contezza  delle  giudizie  in  parte  fatte , e in  par-  Ajìrtn»- 
te  cominciate  in  Italia  . Il  buono  Imperador  Lodovieo  , dandogli 
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EraVoIr.  forte  a cuore  il  fullicvo  e buon  regolamento  de' Popoli,  fped'iallo* 
ANNoSaj.  \t7Ì[\à  Adalardo  Conte  del  Palazzo  , con  ordine  di  prendere 
per  Tuo  compagno  Mauringo  Conte  di  Brefcia  , c di  perfezionar 
gli  affari  non  terminati  dai  Figliuolo . , 

Venuto  TAuiunno,  tenne  l’Augufto  Lodovico  una  Dieta  in 
[al  ><»>»<»/.  Compiegne,  [/»]  e col^  pervennero  nuove  da  Roma  , come  Teo- 
Lautiha-  doro  Primicerio  della  Chiefa  Romana,  c Leone  Nomenclatore^  luo 

TnTfiJfS  • ' " 

yly'fiO'X'»  Genero  ( quel  medefìmo  probabilmente  , che  nell’ Anno  817.  fa 
l^P<^dito  da  Fapa  Palquale  a Lodovico  Pio  ) nel  Palazzo  Lateranenfe 
//V.  ^ erano  flati  prima  accecati  , c che  loro  dipoi  era  flato  mozzato  il 

capo  : & hoc  ideo  eis  contìgijfe  , quod  fe  in  omnibus  Fideliter 
erga  partes  Lotbarii  juvenis  Imperatoris  egerant  » Erant  & qui 
dicerene  y jujfu  yel  confilio  Pafebalis  Pontificis  rem  fuijfe  per^ 

..  pctratam  . Difpiacqiie  non  poco  all’  Imperadore  un  tal  fatto,  ed 
incontanente  diede  ordine  ad  Adalongo  Abbate  di  San  Vcdaflo  , e 
ad  Uuficdo  Conte  di  Coira,  o pur  Duca  della  Rezia  , di  metterli 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma,  per  fare  una  diligente  inquìGzione 
di  taliomicidj.  In  quello  mentre  arrivaronoalla  Cortei  Legati  del 
Papa , cioè  Giovanni  P'efcovo  di  Selva  Candida , e Benedetto  Arci' 
diacono  della  Canta  Romana  Chiefa,  con  incombenza  di  pregar  i* 
Imperadore  che  non  preda ffe  fede  a chi  volea  caricare  il  Pontefice 
dell’  infamia  d’  aver  confentito  alia  morte  di  que’  tali.  Rifpediii 
quedi  colle  convenevoli  rifpode  , fu  replicato  l’ordine  a i Legati 
Imperiali  di  paffare  a Roma  ad  elaminar  quedo  fatto.  Andarono, 
ma  non  poterono  raccogliere  la  certezza,  come  foffe  palfato  l’af- 
fare ; perchè  Papa  Palquale  s’ era  giudifìcato  col  giuramento  prefo 
davanti  ad  un  gran  numero  di  Vclcovi,  afferendo  di  non  aver  avu- 
ta parte  in  quegli  omicidj.  Peraltro  fi  trovò,  che  il  Papa  difende- 
va a fpada  tratta  gli  autori  di  quella  drage , perchè  erano  della  fa- 
miglia di  San  Pietro,  cioè  fuoi Cortigiani , follenendo,  che  gii  uc- 
cifi  erano  rei  di  lefamaed^,  e però  meritevolmente  uccifi.  Furo- 
rono  fpediti  di  nuovo  all’  Imperadore  quattro  Legati  Pontifici  col 
ritorno  de  gl’ Imperiali;  ed  egli  intefa  da  loro  la  purgazione  Ca- 
nonica praticata  dal  Papa  , che  tagliava  il  corfo  ad  ulteriori  per- 
quifizioni  intorno  alla  pretefa  di  lui  complicità  , e udite  le  feufe 
de  gli  uccifori  ( benché  mal  volentieri  ) lafciò  morir  quedo, prp-^ 
ceflb  fenza  vendicare  gli  uccifi  . Occiforum  vindi^am  ultra  per- 
/equi  non  valens  , quamquam  multum  volens  , ab  inquifttione 
bvjusmodi  ceJJ'andum  exijìimavit:  fon  parole  dell’Adronomo  ne  I7 
la  Vita  di  Lodovico  Pio.  Chi  non  vede,  nella  fodan^a,  e nel  ma-j 
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neggio  di  quefto  fatto,  la  Sovranità  dell’ Itnperadore  in  Roma,  Eha  Volg. 
è da  credere,  che  abbia  ben  corta  la  vida.  Sembra  eziandio,  che  anmoSz;. 
i Papi  allora  non  idcndelTero  al  criminale  la  loro  autorità,  forfè  ap* 
partenendo  ciò  ai  Prefetto  di  Roma,  podovidaU’Imperadore;  ma 
ciò  io  non  ofo  afferirlo.  Nel  di  13.  di  Giugno  dell’Anno  prefente 
V Imperadrice  Giuditta  partorì  in  Franefort  all’Augufto  fuo  Con» 
forte  un  Figliuolo,  a cui  fu  pedo  il  nome  di  C^r/o.*  Figliuolo,  che 
diede  col  tempo  occafione  ad  incredibili  fconcerti  nella  Monarchia 
Franzefe  . Egli  è celebre  nella  Storia  col  nome  di  Carlo  Calvo  . 

Noi  andando  innanzi  il  vedremo  un  di  Imperadore  . Per  altro  in 
qued’ Anno  s’unl  inficme  una  gran  frotta  di  disgrazie  inFrancia, 
perchè  un  fiero  tremuoto  fece  traballare  Aquisgrana;  s’udirono  di 
notte  de’ Tuoni  infoliri  ; caddero  furiofe  gragnuole,  ed  adaiflìmi 
fulmini;  continuò  la  mortalità  de  gli  uomini , e delle  bedie;  ven- 
titré Ville  della  Saflbnia  redarono  didrutte  dal  fuoco , creduto  del 
Cielo.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  de’ Franchi  , che  in  qued’ 

Anno  nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como  una  vecchia  e gih 
fcoloriia  Immagine  della  beatilfima  Vergine  conGesh  Bambino  in 
braccio,  adorato  da  i Magi,  per  due  giorni,  mandò  fuori  fplen- 
dor  s'i chiaro  , che  fu  cagione  di  maraviglia  a tutti;  nè  queda  ir- 
radiazione (ì  dendeva  a i Magi . Della  vcrith  di  quedo  miracolo  io 
non  fo  la  figurtk  ad  alcuno.  Cos^  fatti  prodig)  e disavventure  ten- 
nero forte  inquieto  l’animo  del  piifTimo Imperadore  , di  manie- 
ra che  ricorTe  a i digiuni , alle  orazioni  de’  Sacerdoti , e alle  Limofi- 
ne,  a fin  di  placare  lo  fdegno  di  Dio,  confarli  francamente  a cre- 
dere, che  tanti  malanni  prefagiffero  qualche  gran  rovina  al  gene- 
re umano.  Gih  avea  terminato  il  corfo  di  fua  vita  BonifaxioCon- 
te  di  Lucca ^ c verifimilmence  della  Tofeana  , del  qua- 

le parlammo  di  fopra  aH’Anno8r3.  Ebbe  per  fuccelTore  in  quel 
governo  Bonifa'3^0  li.  luo  Figliuolo.  Ciò  li  ricava  da  uno  Strumen- 
to rapportato  daCofimo  della  Rena  [/>],  e (critto  Regnante  Dom-  Ta] 
no  nojìro  Hludovicus  ferenijpmus  Augujìus  , a Deo  coronatus  , ^ùctfai 
magnus  & pacificus  Iniperator , Anno  Imperii  ejus  Decimo  y &.  Tofe»»» 
Domni  noflri  Hlotarii  glorioftjftmi  Augujìi  Filii  & in  Italia 
Anno  Primo  y III,  Nonas  Menfis  OBobrisy  Indizione  Secunday 
cominciata  nel  Settembre  di  qued’  Anno  . Quivi  Ricbilda  Fi~ 

Ha  bona  memoria  Bonifati  Corniti  y natio  Baivariorum  y Badef- 
Ta  di  San  Benedetto  nella  Città  di  Lucca,  promette  ubbidienza  a 
Pietro  Vefeovoy  e ad  Odelberto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Sedo. 

Dopo  la  di  lei  fotiofcrizione  feguita  quella  di  Bonifazio  Conte 
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E»a  Volg.  fuo  Fratello  con  qucfte  parole  : Signum  manus  Bonifatì  Comi' 
AnmoSzj.  ggrmanus  fuprajcriptie  Abbatijfa , per  cujus  licentiam  hoc  fa- 
Bum  eji.  Sicché  nel  governo  di  Lucca  era  giU  fucceduco  Bonifa- 
7^0  II,  Conte y che  verifìmilmente  fu  anche  Marchefe  dìTofcana 
per  le  ragioni,  che  addurremo  nell’Anno  828. 


Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  11. 
di  Eugenio  II.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  ii. 
di  Lottario  Impcrad.  e Re  d'Italia  5.  c 2. 


( a ) Animi. 
Frsncor. 


Ritornarono  a Roma  i Legati,  gih  l^tàxixàtiPapaPaf- 
quale  per  discolparfi  preffo  l’Imperador  Lodovico;  (4)  ma 
V^nh^di.  trovarono  cflbPapa  gravemente  malato;  e infatti  da  lì  a pochi  di 
Annnits  accadde  la  morte  fua . Non  fe  ne  sa  bene  il  dì  prccifo , nè  fe  in  Gen- 
t>  Febbraio,  o pure  più  tardi.  Anaftafio(/»)fcrive,  ch’egli 
e*  niiì.  fece  una  folenne  Traslazione  del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Vergine  e 
^BÌbUethti'  Martire;  trasportò  quelli  d'altri  Santi  ; rifeofle  molti  Schiavi  Cri- 
inyit.Faf.  ftiani  dalle  mani  degl'infedeli  ; riparò  molte Chiefe  rovinate  ; e 
‘ lafciò  dapertutto  memorie  illudri  della  fua  pia  munificenza  verfo 

d’elTc  Chiefe,  e verfo  de’ Poveri.  Si  venne  all’elezion  del  nuovo 
Pontefice , < e non  s’accordando  il  Popolo , due  ne  furono  eletti , ma 
prevalendo  la  fazione  de*  Nobili,  redò  canonicamente  prefcelto  ed 
ordinato  Eugenio , Secondo  di  quedo  nome , che  era  prima  Arcipre* 
te  di  Santa  Sabina . Ne  fu  portata  fubito  la  nuova  all’ Imperador  Lo* 
dovico  da  Quirino  Suddiacono;  e non  reda  fentore , che  fode  fatta 
doglianza  alcuna  per  la  fua  confecrazione , la  qual  nondimeno  pare 
feguifa  poco  dopo  l’elezione  fua,  fe  non  che  abbiamo  dagli  Annali 
de’ Franchi,  avere  in  quedi  tempi  l’Augu  do  Lodovico  prefa  la  ri- 
foluzione  d’inviare  a Roma  il  Figliuolo  Lottario  Imperadore,  ut 
vice  fua  funBus , ea , qua  rerum  nccejjitas  jlagitare  videbatur , cum 
novo  Pontifico^  Populoque Romano  ^ Jlatueret  atque  firmaret»  Do- 
po la  methd’Agodo  fi  mife  in  viaggio  elfo  Lottario,  accompagna- 
to àti  Ilduino  Abbate  àxS7itìD\oni^\o  ^ e Arcicappellano  di  Francia  ; 
e giunto  a Roma  fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa  Eugenio.  Cui 
quum  injunhla  ftbi  patefecijfet  [ fon  parole  d’Eginardo  ] Jìatum  Po- 
pule  Romani^  Jamdudum  quorumdam perverfìtate  Pontificum  depra~ 
vatum  f memorati  Pontìficis  benevola  ajjenjione  ita  corre xit^  ut 
omoes  y qui  rerum  fuarum  direptione  graviter  fucrant  defolrti^  da 
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receptione  benarum  fiMrum  t qua  per  ilUus  adventumy  Deo  denan-  E**Volg. 
tCy  recepermiity  mtgrtifice  fune  confai afi . Anche  Pafcafio  Ratber- 
to  (<i)  Icrive,  che  il  celebre  (falla  cibate  fi  adoperò  molto,  per- 
chè  fofle  eletto  e confecrato  £N^en/o,  fantiflimo  Vefeovo  della  Se- 
de  Apoftolica , in  cajus  ordinatione  plurimum  laborajfe  dicìturyji  (('“(• 
quo  modo  per  eum  deinceps  corrigerentur  ^ qug  diu  negligentiut  '' 
a plurimh  fuerant  depravata.  Odafi  inoltre  l’Autor  della  Vita  di 
Lodovico  Pio  (^),  che  dopoaver  detto  il  buon  accoglimento  fatto  (y)Ajh,r„. 
dal  Papa  al  giovane  Imperador  Lottario , aggiugne  : quumque  de  p'/- 
iis  y qua  accideran/y  quereretUTy  quare  fcilicet  hiy  qui  Impera- 
tori  & Francis  fideles  fuerant,  iniqua  nece  peremti  fuerint,  Ù" 
qui  fuperviverent  y ludibrio  reliquis  forent  (T  haherentur  ; quare 
etiam  tanta  querela  adverfus  Romanorum  Pontifices  y Judicesque 
fonarent  : repertum  eji , quod  quorumdam  Pontificum  vel  igno- 
rantia  vel  defidia  , fed  & Judicum  caca  & inexplebili  cupidita- 
tcy  multorum  pradia  injujìe  fuerint  confi feata.  Ideoque  r addendo  y 
qua  injufle  fuerant  fublatay  Lotbarius  magnam  Populo  Romano 
creavi t latitiam  . Statutum  efi  etiam  JUXTA  ANTI^UUM 
MOREMy  ut  EX  LATERE  IMPERATORIS  mitterentury 
qui  Judiciariam  exercentes  poteftatemy  Juftitiam  omni  populo  fa- 
cerenty  & tempore  y quo  vifumforet  Imperatori , aqua  lance  pen- 
derent.  Sicché  a idifordini  paflati  fi  rimediò  coll’ obbligare  la  Ca- 
mera Pontificia  alla  refiituzion  de’ Beni  indebitamente  confifeati; 
e fi  provvide  aH’avvenirc  col  deputar  Giudici  exlatere  Jmperato- 
risy  che  amminiftralTero  Giufiizia  a tutto  il  Popolo,  e duraffero 
nell’impiego  per  quel  tempo,  che  parclTe  aH’Impcradore  medefi- 
mo.  Atti  tali  non  credo,  che  abbiano bilbgno  di  fpiegazione . £ 
probabilmente  fu  in  tal  congiuntura , che  Tlmperadorc  Lottario, 
trovati  in  Roma  de  i Giudici  rei  di  coocuflìoni  ed  ingiufiizie,  li  ga- 
Rigò  con  inviargli  alle  prigioni  in  Francia . Ma  col  tempo  Papa 
Eugenie  tanto  fi  adoperò,  che  n'ebbero  la  libenk.  Nella  Vita  bre- 
ve d’effo  Papa  feri  ve  Anaftafio  (c)  : Hu/mdiebus  Romani  Judicesy  (c)AaMp,f. 
qui  in  Francia  tenebantur  captivi , reverfifunt,  quos  in  tarett- 
tum  propria  incedi  permtfit , & eis  non  modtcas  res  ex  Patriar-  gnii  li. 
chic  Lateranenfi  prabuit , quia  erant  pane  omnibus  facultatibut 
dejlituti.  Oltre  a ciò  pel  buon  governo  di  Roma  Lottario  Augufto  cd  )a^,. 
pubblicò  allora  alcune  Cofiituzioni,  pubblicate  dal  Cardinal  Ba-  ' 

ronio  {d)y  mapiheopiofe  preffo  l’Olftenio  {e).  Nella  prima  egli 
ordina,  che  chiunque  ha  fpezial  Privilegio,  dipendenza,  e pa- 
trocinio  del  Papa,  e dcll’Imperadore  \.fub  f pedali  defenfione  Do-' 
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Et  A Volg.  rnm  Apojloliciy  feu  noftra  ] inviolabilmente  ne  goda,  fotto  pena 

AKV08J4.  jjgiij  yjjj  a chi  li  molcllafle . Vedemmodi  fopra  il  Monillcro  Far- 
fcnlc  , pollo  fub  defenftone  Regum  Langobardorum  , Ó"  Caroli 
Magni  y e (opra  d'eflb  niun  dominio  per  conto  del  temporale  avea 
il  Papa.  Ivi  iìmilmcnte  comanda,  che  fi  predi  intuito  una  giuda 
ubbidienza  al  Romano  Pontchee  , e a i Tuoi  Duchi  [ Governatori 
delie Citth  ] e a i Giudici  da  lui  deputati  a far  laGiullizia.  Nel- 
la feconda  fon  vietate  le  ruberie  fatte  in  addietro,  tanto  vivente  il 
Papa,  come  nella  Sede  vacante.  Nella  terza  fi  preferi  ve  lutto  pe- 
na d’efiiio,  cheniuno  impedifcaTelczion  del  Pontefice,  cadeleg- 
gerlo  concorrano  quei  foli  Romani  , che  v'hanno  diritto.  Nella 
quarta  vuole,  che  fieno  deputati  de  i MclTi  dall'Imperadore , che 
ogni  anno  informino  elio  Augudo  , come  fi  portino  i Giudici  nell' 
amminidrazion  della  giudizia,  e come  Ila  olfervatal’ Imperiai  Co- 
dituzione.  Decreta  inoltre,  che  in  prima  idanza  le  querele  cen- 
tra i Duchi  0 Giudici  negligenti  fieno  portate  al  Papa  , acciocché 
egli  rodo  vi  provegga  per  mezzo  de' Tuoi  Deputati  ; o lo  faccia  fa- 
pere  all'  Imperadore  , che  manderk  fuoi  Medi , per  provvedere. 
Nella  quinta  vuole,  che  s'interroghi  tutto  il  Senato  e Popolo  Ro- 
mano, per  fapere,  con  che  Legge  voglia  vivere,  avvertendo  ognu- 
no , che  fe  commetteran  delitto  contro  la  Legge  da  loro  eletta  e 
profedata,  fecondo  quella  faran  gadigati  per  ordine  del  Pontefice 
c dell' Imperadore . Va  intefo  delle  Leggi  Romane,  Saliche,  Ba- 
varefi,  Ribuarie,  e Longobarde,  che  tutte  aveano allora corfo in 
Italia,  ed  anche  in  Roma , dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e 
Franzefi . Nella  feda  trovandoli  de  i Beni  occupati  alla  Chiefa  Ro- 
mana daalcuni  potenti  di  Roma,  fotto  pretedo  d’ avergli  ottenuti 
da  i precedenti  Papi  : vuole,  che  i Minidri  Imperiali  il  pih  predo 
che  fi  poda  li  facciano redituire.  Nella  fettima comanda,  che  non 
fi  facciano  dai  Romani  roberie  ne’confini  delle  Provincie  fuggette 
al  Regno  d’Italia;  e che  le  gik  fatte,  ed  ogni  altra  ingiudizia  oc- 
corfa  di  quh  e di  Ih,  fia  corretta  fecondo  le  Leggi.  Nell’ Ottava 
dh  ordine,  che  comparifeano  alla  fua  prefenza,  finch’egli  fi  truo- 
va  in  Roma  , tutti  i Duchi , Giudici,  ed  altri  Ufizialt  del  gover- 
no; perchè  ne  vuol  fapere  il  numero,  e i nomi,  e fare  a cadauno 
un’ammonizione  intorno  al  Minidro,  che  gli  è appoggiato.  In  ul- 
timo comanda  ed  eforta  ciafeuno,  che  portino  in  tutto  ubbidienza 
e riverenza  al  Romano  Pontefice  , fe  loro  da  a cuore  di  goder  la 
grazia  di  Dio,  e d’cdb Imperadore.  Da  quede  ordinazioni  rifulta 
U lìgnoria  de’  Papi  in  Roma , e nel  fuo  Ducato , ma  inficme  la  fu- 
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periore  de  gli  Augufti.  Tornò  pofeia  Lotta  rio  in  Francia,  e noti-  Eia  Vofij. 
ficato  al  Padre , come  erano  ftati  efeguiti  in  Roma  i di  lui  ordini , 
fe  ne  rallegrò  forte  il  buon  Imperadore  , e fpezialmente  del  bene 
fatto  a gli  opprelTi  fotto  i precedenti  Pontificati . 

Se  vogliamo  predar  fede  al  Continuatore  Anonimo  della  Storia 
di  Paolo  Diacono  (4),  gik  pubblicato  dal  Freero,  Lottariolmpe-  WRcr.Ut. 
radorc  folennizzò  in  Roma  la  Feda  di  San  Martino  , e fece  fare 
tanto  egli,  come  Papa  Eugenio  , al  Clero  e PopoloRomano  il  fe- 
guente  Qiuramento  : Promitfo  ego  ille  per  Deum  omnìpotentem^ 

& per  ìjla  quatnor  Evangelia^  & per  bnne  Crucem Domini  no- 
Jìri  Jefu  Cbrijli  , & per  Corpus  beatijftmi  Petti  Principis  Apofto- 
lorum  , quod  ab  bac  die  in  futurum  ero  fidelis  Domnis  nojlris 
Imperatoribus  Hludovico  & Hlotbario  , diebus  vita  mea  , /uxta 
vires  & intellebium  meum  , Jine  fraudo  atque  malo  ingenio  , 
falva  fide  ^ quam  repromiji  Domino  Apojìolico . Et  quod  non  con- 
fentiam,  ut  aliter  in  bac  Sede  Romana  fiat  eiedio  Pontifici:^ 
nifi  Canonico  & jufie  fecundum  vires  Ò"  intelledum  meum;  & 
ille , qui  eledus  fuerit  ^ me  confentiente  Confecratus  Pontifex  non 
fiat,  priusquam  tale  facramentum  faciat  in  pr a fenti a Mijp  Do- 
mini Imperatoris  & Populi  cum  jur amento,  quale  Dominus  Eu- 
genius  Papa  fponte  prò  confervatione  omnium  fadum  bahet  per 
fcriptum  . Ma  noi  non  poffiam  dare  quedo  per  Documento  ficu- 
ro,  dante  il  dirfi  da  quello  Scrittore,  che  Anno  DCCCXXP'.  Lo- 
tharius  Imperator  iterum  ad  Italiam  veniens  , Mijfam  Sandi 
Martini  Roma  celebravit.  Bens^  nell’  Anno  prefente  824.  venne 
a Roma  l'Imperador  Lottario,  c fi  può  credere,  che  vi  fitrovafie 
nella  feda  di  San  Martino  , perchè  folamente  nel  feguente  Anno 
tornò  in  Francia;  manonfuffidelafuavenutaneH’AnnoSz^.  An- 
che il  Padre  Pagi  (^)  per  altre  ragioni  tien  quell’ Autore  permol- 
to  poderiore  a’  tempi  di  Paolo  Diacono  . Giovan-Giorgio  Eccar- 
do  (c)  crede  errato  qu^  l’Anno  per  colpa  de’  Copidi . Tolto  ciò,  (c)  Eeearj, 
non  è inverifimile  quell’ Atto  per  gli  motivi , che  addurremo  piò 
abbadb.  Lo  deflb  Padre  Pagi  lo  riferifee  come  cofaceria;  e vera-  * ' 
mente  Papa  Eugenio,  confiderata  la  difeordia  accaduta  nella  pro- 
pria eiezione  , potè  condifeendervi  , per  rimediare  a i difordini 
dell’avvenire.  Tuttavia  lecito  è a ciafeuno  di  fentir  qui  ciò,  che 
gli  pare  più  verifimile  . Prima  che  il  fuddetto  Augudo  Lottario 
imprendede  di  qued’ Anno  il  viaggio  in  Italia,  trovandofi  in  Com- 
piegne  , diede  un  Diploma  in  favore  di  Leone  Vefeovo  di  Como  , (_A)UghtH. 
che  fi  legge  predo  l’Ughelli  (</),  dove  conferma  all#  di  lui  Chic- 
Tomo  IV.  Xx^  fai 
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EniVoig.  fa  iPrivilegj  conceduti  da  Ansprando,  Cuniberto,  Bertarido,  Ari- 
**1“*®*^  bcrto,  Liutprando,  Rachifìo,  Aftolfo,  e Lodovico  Tuo  Padre,  e 
fiocninatamcnte  r«,  quas  (Valdo  Abbas  prttdiblo  Petra  Epifeopo 
^ueejìvit,  quee  erant  fitee  in  Valle  Tellina  in  Due  atu  Mediai  a- 
nenfe.  Degno  è d’oflrcrvazionc  queflo  nome  di  Ducato  di  Milano^ 
c che  la  Valtellina  folTe  in  elfo  comprefa . Per  altro  quel  Diploma 
è pieno  di  fpropofiti,  e v’  ha  qualche  giunta  , che  non  può  venir 
dall’originale,  come  è il  dirfi  lui  principio  Lotbarius  Primus  Au- 
gufius  . Quel  Primus  è Ifato  aggiunto  da  qualche  fciocco  , e cos^ 
LuJovicus  Secundusy  c LudovicusTertius  nc'  faffeguenii , quafichè 
gl'Imperadori  d' allora  ufaflero  i riti  de’  tempi  nolfri . Ne  gii  An  nali 
lacri  del  Padre  Tatti  [<j]  non  comparifconocos'i  macchiati  que’  Di- 
^'"^'■plomi.  La  Data  è quella  : III.  Nonas  Januarii  Anno  Cbrifio 
7 «/).  /.  propino  Undecima  Imperli  Domni  Ludovici  piijfimi  Augufii , Lo- 
tbarii  Fila  ejus  gloriojfimi  Regnantis  Secundo  , Indizione  Se~ 
cunday  Anno  DCCCXXIV.  Alì  um  Compendio  y Palarlo  Regio. 
Ma  queir  Anno  dell’Era  Crilliana  anch’cflfo  è una  giunta,  nonef- 
fendo  peranche  (lato  in  ufo  di  quelli  Monarchi  ne’ loro  Diplomi, 
come  rifulta  da  tanti  altri  efempli  . U Anno  Secondo  di  Lottario, 
corrente  nel  d^  3.  di  Gennaio  del  prefente  Anno , fuppune  un’  Epo- 
ca incominciata  nell’ Anno  812.  Un  altro  Diploma  d’elfo  Lottario 
vicn  riferito  dal  medefìmo  Padre  Tatti  fotto  il  precedente  Anno 
con  quelle  Note  : Datum  III.  Nonas  Junii  Anno  Imperli  Dom- 
Tti  Hludovìcì  ferenijfimi  Imperatoris  X.  Regnique  Hlotbarii  glo- 
riojijfimi  Augufii  in  Italia  I.  Indizione  Prima  . Alìum  Peno- 
nica  Villa  Unfredi  Comitis , in  Dei  nomine  feliciter . Amen  . 
Anno  DCCCXXIII.  Si  dee  credere  aggiunta  l’Anno  Cridiano, 
perchè  è fuor  di  (ito , e non  ufato  allora . 

F u collretto  ancora  in  queft’Anno  ITmperador  Lodovico  , per 
domare  gli  umori  inquieti  de’ Popoli  delia  minore  Bretagna,  dipor- 
tarfi  con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia,  indeme  co  ifuoi 
due  Figliuoli  Pippino  e Lodovico  , Secondo  gli  abull  di  que’ tempi 
anche  iVefeovi,  gli  Abbati,  ed  altri  Ecclefìadici,  cheaveanode’ 
Vaflalli,  erano  obbligati  ad  intervenirvi  coll' armi.  E v’interven- 
ne appunto  anche  Ermoldo Nigella  Monaco,  anzi  per  quanto  por- 
MErma/t/.  tano  le  conghietture.  Abbate  di  Aniana,  che  racconta  [^]  quella 
guerra , con  protedar  nondimeno  di  non  aver  combattuto , nè  fpar- 
Ttm.u.  fo  il  fangued’alcuno,  e con  aggiugnere  un  motto  faceto  del 

pino , che  al  vedere  la  bella  figura  di  quedo  buon  Monaco  guernito 
d’armi,  non  potè  contener  le  rifa , eglidilTe,  cheandadeadudiar 
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Lettere  t che  qucfto  era  il  fuo  meftiere,  e non  gik  il  maneggiar  ar-  Era  V0I5. 
mi . Ecco  le  fue  parole  : A.HN0824, 

Huc  egomet  fcutum  bumeris^  enfemque  revin^um 
GeJJi  , fed  nemo  me  feriente  dolef . 

Pippin  hoc  (tfpìciens  y rtftty  mìratur  y & infip  : 

Cede  armisy  Frate/ y Literam  amato  magis. 

Quelli  erano  i bei  coflumid’allora,  che  durarono  anche  dipoi  gran 
tempo  aldifpettodi  tutte  le  doglianze  de’ fommi  Pontefici  edc’Con- 
cilj,  e benché  Carlo  Magno  avclTe  promeflb  di  efentar  gli  Ecclefia- 
flici  dalla  guerra . Per  più  di  quaranta  giorni  fu  devafiata  la  minore 
Bretagna)  tanto  che  quel  Popolo  s’indulfeallarommefiione)  e a dar 
degli  ortaggi  per  ficurezza  delle  loro promerte.  Vennero  nel  No- 
vembre di  quert’Anno  all’udienza  dell’ Imperador Lodovico  [/»]  in  \7\Ann»Ut 
Roano  i Legati  di  Michele  Balbo  Imperadore  d’Oriente,  per  con- 
fermar  la  pace  fra  l’uno  e l’altro  Imperio  , e gli  prefentarono  varj  Ann^Us 
regali  per  parte  del  loro  Padrone.  Si  fervi  di  querta  congiuntura 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  y^cwtmrc  tg\ì  ààC.o^AC\ùx\0' 
poli  a trovar  l’Impcradore,  defiderofo  d’eflcre  rimeflb  in  fua  gra- 
zia. Ma  quegli  Ambafeiatori  nulla  parlarono  in  favore  di  lui;  ne 
parlò  ben  egli  ; ma  l’Imperadore  il  rimife  al  Papa , come  a Giudice 
competente  de’fuoi  pari.  SecondochèfcriveilDandolo[^],  quefto  (b]ow«i. 
Patriarca  terminò  il  corfo  della  fua  irtabile  vita  in  Francia,  e lafciò 
pcrtertamento  alla  Chiefa  di  Grado  molti  ricchi  arredi,  ch’egli  a- 
veva  acquirtati  nelle  varie  fue  vicende.  Suo  Succertbre  nel  Patriar- 
cato di  Grado  fu  Venerio y nato  in  Rialto,  o fia  nella  nuova  Vene- 
zia , che  rifabbricò  in  Grado  molte  Chiefe  malcundotte  dalla  lor  vec- 
chiaia. Suppone  y gilt  da  noi  veduto  Duca  di  Spoleti , godè  per  poco 
tempo  della  fua  fortuna , perchè  per  accertato  de  gli  Annali  de’ Fran- 
chi mancò  di  vita  in  quert’Anno.  Trovavafi  allora  in  Italia  a rende- 
re giurtizia  ai  Popoli  per  ordine  degl’Imperadori  Adalardo  Conte 
del  PalaT^ , appellato  il  Minore . A lui  fu  conferito  quel  Ducato  ; 
ma  appena  paffarono  cinque  Mefi,  che  anch’egli  sloggiò  da  quella 
vita  . In  fuo  luogo  venne  dichiarato  Duca  di  Spoleti  Mauringo , o fia 
Meringà  Contedi  Brefcia,  che  vedemmo  nell’ Anno  precedente  de- 
legato anch’erto  dall’ Imperador  Lodovico  infieme  col  fuddetto  Ada- 
lardo . Strana  cofa  parve , che  appena  ricevuta  la  nuova  della  Digni- 
tà a lui  conferita,  cadde  infermo,  e pafsòfimilmente  al  paefe  de  i 
più.  Penfa  il  Conte  Campelli  [c],  che  a lui  fuccedefle  nel  governo  \c]Camr>e/- 
di  Spoleti  Guido  L o fia  Guidone y o Widone ; ma  di  ciò  parleremo  ^ 
più  abbaflò . Né  vo’lafciar  di  dire,  che  i Legati  dell’ Imperador  Gre- 
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e»a  Voig.  CQ  portarono  all’ Augufto  Lodovico  Lettere  del  loro  Padrone,  dove 
AWM0814.  trattava  del  culto  delle  facre  Immagini,  contra  le  quali  effo  Mi- 
chele Imperadore  palefemente  s’era dichiarato,  per  veder  di  tirare 
nel  fuo  partito  il  Regno  de’ Franchi.  Lodovico  pofeia  inviò  tutti  co- 
lloro a Roma,  acciocché  di  quedo affare  riguardante  la  Chiefa  ne 
folTe  Giudice  il  folo  Romano  Pontefice.  Se  vogliam  credere  ad  cfli 
Greci,  molte  fuperflizioni , e molti  abufi  s’erano  introdotti  nella 
venerazion  delle  Immagini . Ora  Lodovico,  a cui  difpiaceva  la  dii- 
fenfìon  della  Chiefa  per  quell' affare,  fpedl  anch'egli  al  Papa  i fuoi 
Legati , con  chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  co  i Vefeovi 
per  difaminar  quello  punto,  benché  gi^  decito  nel  Concilio  Ni- 
ceno  li. 

Anno  di  Cristo  dcccxxt.  Indizione  iii. 
di  Eugenio  II.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  12. 
di  Lottario  Impcrad.  e Re  d’Italia  (5. cj. 

FU  infatti  nel  Novembre  dell’ Anno  prefente  tenuta  in  Parigi 
una  copiofa  conferenza  di  Vefeovi  per  riconofcerc,  fc  Culto 
li  doveffe,  e quale  alle  facre  Immagini,  e (1  trovarono  que' Prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  Chiefa  Romana,  llabili- 
ta  nel  fuddetto Concilio  di  Nicea,  ma  difeordi  in  altri.  Effendo 
fuori  dell' affunto,  ch’io  ho prefo,  una  talcuntroverlìa , rimetto  i 
Lettori  bramofi  di  prenderne  conofeenza  aquantofopradiciò  han- 
no  fcritto  il  Cardinal  Baronie  [«],  il  Padre  Mabillone  [i],  eil  Pa- 
‘ire  Pagi  [e],  e alla  Storia Ecclefiallica del  Fleury . Mentre  l’Im- 
perador  Lodovico  era  in  Aquisgrana,  vennero  a trovarlo  gli  Am- 
tKLiy.Bti  bafeiatori  dc’Bulgari  per  metter  fine  alle  difpute  de’ confini  fra  la 
["‘('p'*'-  lotoNazione,  e iFranchi.  Segno  é quello,  che  il  dominio  de’Fran- 
chi  fi  Rendeva  ben  oltre  nella  Pannonia,  mentre  arrivava  fino  a i 
"jMfHm  confini  della  Bulgaria.  Tuttavia  potrebbe  elfere,  che  i Bulgari  oc- 
cupaffero  allora  un  paefe  piò  vallo  della  Bulgaria  moderna  da  noi 
conoficiuta,  e che  poteffero  anche  fatte  liti  elfere  Rate  dalla  parte 
della  Schiavonia  . L’ Imperadore  , come  conveniva  , rifpofe  con 
fue  Lettere  al  Re  dc’Bulgari;  ma  per  ora  non  fegu'l  accordo  alcuna 
fra  loro  . Conchiufe  egli  beas^  un  trattato  di  pace  co  i Danefi , e 
in  oltre  dcRinò  varj  MelO  per  diverfe  parti  della  fua  Monarchia 
con  ordine  di  proccurar  1’  onore  delle  Chiefe,  e la  giuRizia  fra  i 
I Popo- 
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Popoli  . Leggonfì  tuttavia  prefTo  il  Baluzio  [o]  le  Irruzioni  fue  E%»  Voi;, 
prctnurofe  c giufte,  a tal  effetto  pubblicate  in  un  Capitolare.  Fin- 
quando  vivca  Papa  Pafquale,  Claudio  Vcfcovo  di  Torino,  di  na-  Tom.l."^ 
zioneSpagnuolo,  avea  cominciato  a riprovar  la  venerazione  delle  c^pim/ar. 
facre  Immagini , e delle  Reliquie , e i Pellegrinaggi  della  gente  pia . 

Si  sa  , che  effoPapa  era  in  collera  contra  di  lui.  Da  che  Pafquale 
fuchiamato  da  Dio  a miglior  vita,  fi  diede  Claudio  a feri  vere  pub- 
blicamente contro  la  dottrina  della  Chiefa.  Non  fi  può  negare  , 
coltui  era  uomo  dotto  , ma  pieno  di  fuperbia  e di  profunzione  ; 
chiamava  Afini  tutti  i Vefeovi  d’Italia.  Scriffe  a Teodemiro  Ab- 
bate in  Francia  per  perfuadergli  i Tuoi  fentimenti;  ma  l’Abbate 
lungi  dall’ accordarfi con  lui,  modefiamence  riprovò  gli  erronei  di 
lui  fentimenti.  Di  piò  non  vi  volle , perchè  Claudio  accefo  di  col- 
lera facefic  un’  infoiente  rifpofla  in  difefa  de’  Tuoi  errori . Dalla  Cro- 
nica Farfenfe  [A]  apprendiamo  , avere  Papa  Eugenio  donate  al 
Moniflero  di  Farla  due  Mafie,  appellate  l’una  Pompeiana,  el’al-  Rer.UtUe. 
traBclagai,  polis  infra  nohilijffimam  Urbem  Romanam  : il  che  ci 
fa  conofccre,  che  entro  Roma  lleffa  fi  trovavano  de’  buoni  poderi 
coltivabili . Ingoaldo  Abbate  ne  cercò  in  quell’ Anno  la  conferma 
da  Lottario  Imperadore,  come  coda  dal  fuo Diploma,  ÒAtoSecurr- 
do  Kalendas  Junios  , Anno  Cbrijìo  propitio  Imperii  ferenijjimì 
Domni  Ludovici  Augujìi  XII.  Regnique  Lotbarii  glorio ftffimi 
Imperatoris  in  Italia  III.  Indizione  III.  AHum  OJonna  Pala- 
fio  Regio y cioè  nell’ Anno  prefente.  Dura  tuttavia  il  nome  di  Cor- 
re donna  neldillrecto  di  Pavia  in  vicinanza  del  Fiume  Olonna  non 
lungi  dal  Po.  Era  una  volta  Luogo  di  delizie  de  i Re  d’Italia  con 
Palazzo  per  la  villeggiatura;  e quivi  furono  dati  varj loro  Diplo- 
mi. Oggidì  appartiene  ad  un  generofo  Signore  della  Cafa  d’Elle, 
cioè  a Don  Carlo  Filiberto  d’Elle,  Principe  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, e Marchefe  di  San  Martino.  Circa  quelli  tempi,  per  atte- 
ilato  del  Dandolo  [e]  , i Dogi  di  Venezia  fpedirono  Giudo  Prete  (cJDWa/. 
per  loro  Legato  , unitamente  con  Pietro  Diacono  di  Venerio  Po- 
rriarcd  di  grado,  a gl’ Imperadori  Lodovico  e Lottario,  ed ot te n- R<r. //»//?. 
nero  la  conferma  delle  efenzioni  de’  beni  fpettanti  alla  Chiefa  di 
G rado  nel  Regno  d’Italia.  Trovavafi  l’ Augudo Lottario  in  Ma- 
rengo Corte  Regale  in  Lombardia  nel  Febbraio  dell’ Anno  prefen- 
te , ed  ivi  con  fuo  Diploma  [«/JalfegnòunMonidcroinricompcn-  [dJ/Tw/W 
fa  d’ uno  Spedale  di  Pellegrini  tolto  all’infigne  Monidero  della  No- 
valefa.  Erano  ne  gli  antichi  Secolifrequentifiimi  gliSpedali,  psx 
alloggiarci  Pellegrini  tanto  nelle  Citili,  che  fuori,  cmaffimamen- 

tc  ne’ 
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EnVotg.  tc  ne’ paffaggi  delle  montagne,  edeifiumi;  perchè  le  Ofterie, 
A11N08J5.  ufate  oggidì,  erano  allora  cofe  rare.  Però  pochi  Moniftcrjdi  Mona- 
ci e Canonici  Regolari  fi  contavano  una  volta  , che  non  avelTcro  di 
sì  fatti  caritativi  alberghi  ; per  nulla  dire  di  tanti  altri  illituiti  per 
grinfcrmi,  per  gli  Fanciulli  efpoRi , per  gli  Vecchi , ed  altri  Po- 
ta) verelli  : del  che  ho  io  trattato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (o). 

Differì. tad. 

Anno  di  Cristo  dcccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Eugenio  II.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  13. 
di  Lottar  io  Imperad.  e Re  d’Italia  7.  e 4. 

Tenne  in  quelV  Anno  Papa  Eugenio  un  Concilio  in  Roma  y 
riferito  in  parte  dal  Cardinal  Baronio  (^),  ed  interamente 
^(’c)"u6ie  poi  dairOlftenio,  e dalLabbe  (c).  Si  dice  ivi  raunata  quella  fa- 
Canàìiar.  cta  AlTemblea  , Imperante  Domino  nojìro  piijjimo  Auguflo  Hlu- 
**  ■ dovvico  a Deo  coronato  magno  Imperatore  , Anno  Xlll.  O"  pojl 

Confulatum  ejut  Anno  XHI.  & Hlotbario  novo  imperatore  ejus 
F il  io  Anno  X,  Indizione  IF.  [probabilmente  farà  flato  ivi  fcrit- 
to  Indizione  V,  cominciata  nel  Settembre  ] Menfit  Novembris 
die  XF.  Si  vede  qui  praticato  per  gl’Imperadori  d’ Occidente  lo 
ilcfToflile,  che  fi  ufava  ne’ tempi  addietro  per  gli  Greci  Augufli , 
allorché  erano  Padroni  di  Roma.  Merita  anche  olfervazicne  l’Epo- 
ca di  Lottario  Auguflo  prefa  non  già  dall' Anno  della  Coronazione 
RomanaSaj.  ma  bensì  dalla  prima  fua  elezione  deH’Anno8i7. 
A quello  Concilio  intervennero  feffantatrè  Vefeovi , e furono  fat- 
ti trentotto  Canoni . Fra  r altre  cofe  dice  il  Pontefice  d’aver  in- 
tefo,  come  in  alcuni  Luoghi  non  fi  trovavano Maeflri di  Lettere, 
e che  di  ciò  niuno  fi  prendeva  cura.  Il  perchè  ordina  , che  in  tut- 
ti i Palazzi  de’ Vefeovi,  e in  tutte  le  Pievi,  cioè  nelle  Cafe  dc’Par- 
rochi  di  Villa,  e ne  gli  altri  Luoghi,  dove  occorra  il  bifogno  , vi 
fia  chi  infegni  le  Lettere  e 1’  Arti  Liberali , e fpieghi  la  divina 
Scrittura.  Cera  quefl’obbligo  anche  prima,  e Carlo  Magno  eb- 
be anch’egli  a cuore,  che  non  meno  in  Francia  e Germania,  che  in 
Italia  rifioriffe  lo  fludio  delle  Lettere . Ma  in  che  flato  foffe  allo- 
ra per  quello  conto  l’Italia,  e ciò  che  allora  infegnafTeroiMae- 
llri,  lo  vedremo  all’Anno  fuffeguente.  In  cfTo  Concilio  ancora  fe- 
ce premura  il  Papa  , perchè  dapertutto  s’ introduceffe  1’  iflituto 
de’ Canonici,  e della  vita  loro  comune  in  Chiollro  unito  alleCat*. 
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tedrali  . Sappiamo  eziandio  da  gli  Annali  de’ Franchi  [a]  , che  E»4Voie. 
nell’  Anno  prefente  furono  fpediti  da  Papa  Eugenio  all’  Imperador  AnnoSjó. 
Lodovico  due  Nunzj , cioè  Leone  Vefcovo  di  Selva  Candida , e Tea- 
filatto  Nomenclatore  ; ma  fenza  elTere  a noi  pervenuto  il  motivo  e 
fuggetto  di  quella  ambafceria.  Vi  tornò  ancora  un  Legato  del  Re  "aHIZVux 
de’ Bulgari,  e quelli  giacche  non  era  peranchedeCifa  lacontrover-  LmÌQV*Pii» 
fìa  de’  coniìni  , fece  nuove  ìllanze  per  terminarla  fenza  maggior 
dilazione  : altrimenti  protellava  , che  cadauno  difenderebbe  coll’ 
armiciò,  che  poHedeva.  Andò  l’Imperadore  tirando  in  lungo  le 
rifpollc,  perchè  v’ era  qualche  fentore  , che  il  Re  fuddetto  in  que- 
llo mentre  folle  nato  uccifo,  o cacciato  dal  Regno;  e perchiarir- 
fene  inviò  Bertrico  Conte  del  Palazzo  a Baldrico  Duca  o Marchclè 
del  Friuli,  e a Gero/</o  Conte  della  Carintia , con  ordine  d’infor-  ' 
marfene.  Si  trovò  falla  la  voce:  però  l’Imperadore  rifpedì  quel 
Legato,  ma  fenza  Lettere  lue. 

La  funzione  più  riguardevole  dell’  Anno  prefente  nella  Corte 
dell'  Augullo Lodovico  fu  la  venuta  AìErioldoy  o Ga  Exoldo  Re  di 
Danimarca  colla  Moglie  ed  un  Figliuolo  ad  Ingeleim  prelTo  al  Re- 
no , dove  elfo  Imperadore  tenne  una  gran  Dieta  . Aveva  Ebbone 
ylrcivefcovo  di  Remi  efortato  quelle  Re  Pagano  ad  abbracciar  la 
F'ede  di  Gesù  Crillo,  e a quello  Gnc  venne  egli  a trovar  Tlmpc- 
radore;  ma  vel  tralTero  anche  de  i riguardi  politici,  mentre  non 
fi  fentivaegli  ficuro  fui  Trono  per  la  concorrenza  de’ Figliuoli  del 
Re  Gotifre^^  e potea  molto  giovargli  la  protezione  eraiutodcll’ 
Imperadore.  Ermoldo  Nigelle  Abbate,  il  cui  Poema,  ricavato  dal- 
la Biblioteca  Cefarea,  ho  io  dato  alla  luce  [b]  deferive  minutamen- 
te  quello  avvenimento,  dicui  fembra  elfere  fiato  fpettatore,  cioè  Niaèiu.^ 
tutta  la  folennitkdelriceviraentod’clToErioIdo;  il  Battefimoa  lui 
conferito,  alla  Moglie,  e al  Figliuolo;  la  fua  coronazione;  e ire-  ‘ 
gali  a lui  prefentati  da  Lodovico  ; a fua  Moglie  dall’  Imperadrice 
Giuditta;  e a fuo Figliuolo  da  Lattario  Augujìo  ; e una  funtuofa 
caccia  fatta  in  tal  occafione  col  convito  di  campagna  preparato  dall’ 
Imperadrice  . Terminate  quelle  funzioni , Erioldo  lottopofe  il 
Regno  fuo  Danefe  all’  Imperio  Romano , con  giurar  fedeltà  all’Au- 
gullo  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  dìAnfeario  Monaco, 
il  quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  d’ Amburga,  edApollolo  del 
Settentrione  , ed  ora  veniva  dellinato  a predicar  la  Religione  di 
Grillo  nelle  di  lui  contrade,  s’incamminò  verfo  la  Danimarca,  do- 
ve per  quanto  s’ha  dall’antico  Storico  di  queIRegno  [c],  da  B a l'J 
qualche  tempo  abiurò  la  credenza  e i riti  del  Grillianefimo,  man 
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candodi  fede  a Dio,  e all’  Aiiguflo  fuo  benefattore  . Digniiritna 
ancora  di  memoria , e non  fenza  ragione,  parve  a gli  Scrittori  d’ 
allora  l’ introduzione  in  Occidente  di  far  gli  Orioni  da  fiato.  Fin- 
qui  era  (lata  riftretta  ne’Greci , che  forte  le  ne  gloriavano  ; echi 
volca  de  gli  Organi  anche  in  Italia  , li  facea  venir  farti  di  coi^  . 
Fin  deir  Anno  757.  Coflanùno  ImpeniJor  de'Grcci  ne  inviò  uno  in 
dono  a Re  di  Francia;  e quedolonatoempièdi  maraviglia 

iFranzeli  . Noi  avvezzi  a udirsi  fatte  ingegnofifTime  macchine  , 
non  ce  ne  (lupiamo  ora  punto;  ma  fe  per  la  prima  voltane  udilTi- 
mo  una  , tafleggiata  da  qualche  buon  Maedro  , l’ammireremmo 
ancor  noi  al  pari  di  quelli.  Didì,  che  il  laper  fabbricare  di  quedi 
Organi  era  mediere  allora  adatto  ignoto  in  Occidente  . Accadde, 
che  tornando  alla  Corte  Imperiale  jBe/i/rrVoDue<r  del  Friuli  («),  per 
informar  l’Imperadore  delle  diligenze  da  sè  praticate  , per  rifa- 
per  lo  dato  de  i Bulgari,  menò  fcco  un  Frcte  Veneziano,  per  no- 
meGiorgio,  il  quale  fi  efibl  pronto  a lavorar  di  quelli  Organi.  Ac- 
cettata ben  volentieri  una  tal  propofizione  l’Imperadore  il  mandò 
ad  Aquìsgrana,  conordine  di  lomminidrargli  tutto  il  bifognevole. 
L’opera  fu  compiuta,  e perciò edendofi  in  quelle  parti  introdotta 
qued’Arte,  che  s’andò  poi  fempre  piò  dilatando,  non  ci  fu  più 
bifogno  da  11  innanzi  di  ricorrere  alla  Grecia,  perarricchir  d Orga- 
ni i (acri  Templi.  Ebbe  il  fuddetto  Giorgio  Prete  in  ricorapenfa 
una  Badia  in  Francia.  Siccome  fu  detto  di  lopra,  era  divenuto  Du- 
ca, o fia  Principe  di  Benevento  S/aone.  Kadelchì^  ovogliamdire 
Radelgifo  , che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  efaltazione  , per 
qualche  tempo  fu  uno  dc’fuoi  favoriti.  Nulla  d'importante  , per 
quanto  fcrive  l’Anonimo  Salernitano  (^),  fi  faceva  in  quella  Cor- 
te fenza  il  parere  d’  elfo  Radelgifo  . Ma  ritrovandoli  egli  al  fuo 
governo  di  Conza,  c venutogli  all’orecchio,  che  Sicone  fenza  par- 
tecipazione fua  avea  prefa  non  so  qual  rìfoluzione,  fe  l’ebbe  a ma- 
le, e gli  fcappò  detto:  Poco  fa  io  ho  tolto  di  il  Falcone 

[ cioè  Grimoaldo  StorefaÌ7^0ucz , da  lui  uccifo  ] , mi  rejìa  anche 
la  Volpe  [cioè  Sicone  ] . Non  cadde  in  terra  quedo  motto,  c fu 
rapportato  ben  todo  al  Principe  Sicone,  che  con  grande  amarez- 
za l’afcoUò,  e cominciò  a penfar  le  vie  di  fortificarfi  con  delle  pa- 
rentele contro  ai  dìfegni  di  Radelgifo  . Per  quedo  maritò  tre  lue 
Figliuole  con  tre  de^più  nobili  e potenti  Beneventani. 

Allora  fu,  che  Radelgifo,  il  quale  dianzi  fi  teneva  in  pugno 
le  nozze  d’una  di  quelle  Principelfe  con  un  fuo  Figliuolo,  non  fola- 
mente  conobbe  perduta  per  lui  queda  fortuna , ma  eziandio  fi  avvi- 
de 
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de  d’etTcre  caduto  di  grazia,  e G riputò  come  perduto . Però  G appi-  E»*  Vois. 
gliò  al  partito  di  abbandonare  il  Mondo,  per  motivo,  diceva  egli, 
di  far  penitenza  deH’omicidib  commeffo  nella  perfona  del  Tuo  Prin- 
cipe; e ne  ottenne  licenza  da  Sicone,  il  quale  fece  villa  di  conce- 
derla malvolentieri.  Raccomandatogli  il  Figliuolo,  Gcinfe  al  col- 
lo una  catena  ; e prefa  quella  da  un  fuo  famiglio , G fece  condurre  ai 
MoniGerodi  Monte  CaRno,  e quivi  con  aliai  gemiti  e lagrime  chic- 
fe  l’abito  Monadico,  che  non  gli  fu  negato . St  l'Anonimo  Salerni- 
nitano,  cheErchemperto  (d).  Monaci amendue,  raccontano cofe 
grandi  della  fua  penitenza , e v’aggiungono  anche  de’  miracoli . Fe- 
CcG  Monaca  anche  fua  Moglie  in  un  MoniGero  fuori  di  Gonza  , o Rit.  iuHc. 
menò  vita  fanta . Ora  Sicone , che  da  Erchemperto  ci  vien  dipinto 
per  uomo'beGiale , e troppo  pelante  a i Beneventani  ; e dal  fuddet- 
to  Anonimo  per  Incontrario  uomomanfueto  e liberale  : attaccò  li- 
te coi  Napoletani,  che  tutta  la  potenza  de’ Longobardi  non  avea 
mai  potuto  fottomettere , e fece  loro  un’  afpra  guerra  per  piò  anni , 
con  affediar  Napoli  per  mare  e per  terra . Convien  credere , che  gih 
queGa  cominciale  molto  prima  dell’ Anno  prefente,  e che  quel  Po- 
polo G trovale  anche  a mal  partito,  perchè  fappiamo  dal  fopradet- 
to  Erchemperto,  che  i Napoletani  furono  coGretti  a ricorrere  a Lo- 
dovico Imperadore.  Gli  Annali  de’ Franchi  appunto  notano  fotta 
queG’Anno,  che  in  Aquisgrana  G prefentarono  all’ udienza  dell’ Im- 
peradore  i Legati  de  i Napoletani  y i quali  ricevuta  ch’ebbero  lari* 
fpoGa,  Tene  tornarono  a cala  loro.  Forfè  ottennero  qualche  lettera 
di  raccomandazione  ai  Duca  di  Benevento.  Ma  che  nonperqueGo 
ceGafle  la  guerra  o la  moleGia  al  loro  territorio,  lo  conofeeremo  an- 
dando innanzi.  Non  ft  può  ben  chiarire  la  Cronologia  de  i Duc&i 
diNapolì;  tuttavia  fappiamo  da  Giovanni  Diacono  (^),  Scrittore  tM'Johmn. 
di  queGi  tempi,  che  Teofilatto  circa  il  principio  di  queGo  Secolo 
governava  quella  anche  allora  potente  Citth . A lui  fuccedette  An- 
timoy  dopo  la  cui  morte  non  accòrdandoG  i Napoletani  neirelezio- 
se  dei  Duca  [ ed  aveano  eflì  il  Gius  di  eleggerlo],  Gimarono  me- 
glio di  prendere  uno  Graniero,  che  un  lor Cittadino  pel  governo. 

Spedici  dunque  deiMeffi  in  Sicilia,  fecero  venire  di  col^  un  Greco 
TeottiJÌOy  e il  coGituironoMaeGrode’Militi,  cioè  Generale  dell' 
armi  loro.  I Rettori  di  Napoli  erano  in  que’ tempi  chiamati  ora 
Duchi  yOn  Confali y OTZ  Maejlri  de' Militi  : treNomi,  cheGgni- 
ficavano  il  Governatore,  o fia  Principe  di  Napoli,  il  quale  nondi- 
meno riconofeeva  per  Sovrano  l’ Imperadore  de’ Greci . TeoitiGo  ) 

ebbe  per  fucce Gore  Teot/orc , decorato  del  titolo  Ai  Protofpatariq 
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Eka  VoI^.  da  elfo  Impecadore.  Coflui  fu  cacciato  via  dai  Napoletani,  e fu- 
Anno  826.  (Situilo  in  {noXwogo  Stefano  nipote  di  Stefano  dianzi  Vefeovo  di  quel- 
la Cittk.  Per  attedato  del  medelìoio  Giovanni  Diacono,  a*  tempi 
di  quello  Duca  Stefano  Sicone  Principe  di  Benevento  moflfe  guerra 
a Napoli,  anfìofo  di  conquiflare  quella  nobililTiroa  Citth,  ed  arre- 
cò infiniti  danni  a que’ contorni.  Fingendo  pofeia  di  dar  mano  ad  ua 
trattato  di  pace , inviò  entro  la  Cittk  i Tuoi  Legati  con  ordine  di  guar 
dagnar  con  danari  alcuni  de’  principali  del  Popolo  : il  che  loro  venne 
' fatto.  Prefcntatofi  Stefano  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Stefania , 
per  conchiudere  il  trattato,  quivi  fu  uccifo  dai  congiurati  su  gli  oc- 
chi de  i Legati  Beneventani . Ma  cofioro  ne  furono  ben  pagati  dalla 
giudizia  di  Dio,  perchè  creato  immantenente  Duca  Buone , cioè 
uno  de  gli  flelh  uccifori , egli  da  lì  a poco  parte  de'  fuoi  complici  fece 
abbacinare,  e parte  ne  cacciò  in  efilio.  Era  coHui  Buono  di  nome , 
fcellerato  di  fatti  • Cominciò  toflo  ad  aggravare  e malmenare  il  Cle- 
ro e i beni  delle  Chiefe  di  Napoli  ; e perciocché  Tiberio  Vefeovo 
della  Citili  gli  minacciava  l’ira  di  Dio,  il  fece  prendere,  e confinare 
in  una  dura  prigione,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo  a pane  ed  ac? 
qua . Forzò  dipoi  Giovanni  ad  accettar  l’elezione  di  lui  fatta  di  fuc- 
ce (Tore  nel  Vefeovato,  minacciandolo,  che  fe  ricufava , avrebbe 
fatto  mozzare  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio  Vefeovo.  Non 
durò  il  Ducato  di  Buono,  fe  non  che  un  Anno  e mezzo;  e tuttavia 
efifte  TepitafEo  fuo  rozziilìmo  prelTo  Camillo  Pellegrino,  che  il  fa 
morto  nell*  Anno  834.  Epitaffio  nondimeno  compoEo  da  qualche 
Poeta  col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie . 


Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  v, 
di  V A L E N T r N a Papa  i. 
di  Gregorio  IV.  Papa  i. 

’ di  Lodovico  Pio  Imperadorc  14. 

di  Lotta  RIO  Imperad.  e Re  d’Italia  8.  e 5. 

Accadde  nel  mefe  d’Agoflo  la  morte  del  buon  Papa  Euge^. 

nio  IL  poche  memorie  del  quale  per  negligenza  di  que’  tem-‘ 
pi  fon  giunte  a noftra  notizia,  eHendodata  troppo  breve  la  Vita  di. 
luì,  che  ci  refta  prefifo  Anahafio  Bibliotecario.  Succefifore  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  fu  immediatamenih  con  rara  concordia  di 
tutti  eletto  Talentino  Diacono  ^ oppure  Arcidiacono , fenza  che 
apparisca  (4),  che  fi  afpcttaffc  approvazione  alcuna  de  gl’ Impera-, 

...  dori. 
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dori,  o de’loroMiniftri.  Di  quefto Pontefice  erano  infigni  le  Vir-  EnAVo/g» 
tu,  annoverate  dal  fuddettoAoaftafio  (4),  ed  egli  degno  ben  era  di  annoSz7. 
lunga  vita;  ma  non  pafsò  unMcfc,  che  Dio  fel  tolfc,  con  dolore 
di  tutti  i Romani.  Si  venne  dunque  ad  una  nuova  elezione,  e ivo- 
ti  di  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano  concorfero  nella  perfona  di 
Gregorio  ly.  Parroco,  o fia Cardinale  di  San  Marco,  la  cui  Pictk 
e Carità  vcrfo  i Poveri , con  affaiflìmi  altri  pregi  glifervirono  di 
raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro.  Difiì, 
che  tutti  concorfero,  ma  fe  ne  dee  eccettuare  uno,  cioè  Gregorio 
fiefib,  che  per  quanto  potè  ripugnò  ad  accettar  fatta  elezione. 
Abbiamo  poi  da  Eginardo,  che  quelli  ele^tts  fed  non  prius  ordina^ 
tus  ejì  , quam  Legatus  Imperatoris  Ramam  venir , Ò*  ele^ionetn 
Populi  ^ qualis  eU'et-i  examinavir  , Ecco  dunque,  che  comincia- 
mo a vedere  verificato  il  Decreto  attribuito  a Papa  Eugenio  Secon- 
do, e a Lottario  Augnilo  intorno  al  divieto  di  confecrare  il  Pontefi- 
ce eletto  fenza  TalTcnfo  delf  Imperadore  o de’  fuoi  Minillri , con  po- 
terfi  dubitare , che  ciò  ancora  fi  olTervalTe  nell’elezione  di  Valenti- 
no, perchè  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale,  che  ac- 
ce nfent^ . L’ Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  fcrive  (^) , che  fu  e-  (,h)A}hon^ 
letto  elio  Gregorio,  dilata  confecratione  ejus  ufque  ad  confultum 
Imperatoris , ^^o  annuente  & eleUionem  Cleri  & Populi  proban- 
te-,  ordinatus  ejì  in  loco  prioris.  Facevano  gran  rumore  in  Italia 
e in  Francia  gli  fcritti  di  Claudio  Ve f covo òìTor ino  contro  il  culto 
delle  facre  Immagini . Prefero  perciò  la  penna  per  confutare  i di 
lui  errori  Dungalo  Monaco  , e poi Vefeovo  di  Orleans.  li 
Padre  Mabillone  (c)  cercando,  chifofle  quello  Dungalo , Autore 
del  Libro  de  Cultu  Imaginum , inclinò  a crederlo  Monaco  nel  Moni- 
fiero  di  San  Dionifio  in  Francia,  e lo  fieflb,  che  un  Dungalo  rin-  Anne  Ann, 
chiufo  , cioè  fecondo  il  cofiume  durato  per  molti  Secoli , chiufo  '■ 
fpontaneamente  fra  quatto  mura,  talvolta  con  un  contiguo  orticel- . 
lo,  o con  un  Oratorio,  per  fervircaDio  in  un  sì  firetto  albergo; 
del  qual  Dungalo  refiano  tuttavia  alcuni  verfi . Abbracciò  anche  il 
Padre  Pagi  (</)  con  altri  quella  conghiettora,  ch’io  ho  già  dimo- 
firata  non  reggere  alle  pruove.  Cioè  nelle  Annotazioni  (e)  alle 
Giunte  delle  Leggi  Longobardiche , e molto  piò  nelle  Antichità  I-  MRer.' 
taliane  (/),  ho  ^mofirato,  che  <1/0  Monaco , di  nazione  ve- 
ramente  Scoro,  come  immaginò  il  fuddetto  Padre  Mabillone,  abi-  {^)Antìq. 
tava  non  già  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  Città  di  FrfVM,  « qui- 
vieti Maejiro  discuoia^  inviatovi  dall’ Imperador Carlo  Magno; 
a fine  d’.tnfegnar  le  Lettere  in  quella  Reai  Città  .-Ciò colla  dal 
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Era  Voip.  Capitolare  di  Lottarlo  Augufto,  dame  dato  alla  luce,  di  cui  par* 
Anko8j7.  ^ baffo,  c da  altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a To- 

rino il  moffc  ad  entrare  in  aringo  centra  del  luddetto  profuntuofo 
Prelato  . Leggefi  anche  una  Lettera  di  quello  Dungalo,  pubblica- 
ta  dal  Padre  Dachery  (4),  e indirizzata  a Carlo  Magno  nell’ An- 
tu  pio  tg.  rifpolla  alle  interrogazioni  fatte  da  quel  gloriofo  Prin- 

cipe intorno  a ducEcliffi  del  Sole  , accaduti  nell’Anno  810.  Fre- 
quenti poi  aveano  cominciate  ad  effere  le  Traslazioni  de’Corpi  San- 
ti da  Roma  in  Francia  e Germania,  paefì  che  ne  fcarieggiavano. 
Varie  fé  ne  raccontano,  ch’io  tralafcio ; efolamenteoffervo,  che 
(Irepitofa  fu  nell’  Anno  prefente  quella  de’ Santi  Marcellino  e Pie- 
tro , proccurata  da  Eginardo  Abbate  di  varj  Monillerj  in  Germa- 
nia, e quello  lleffo,  a cui  fìam  tenuti  della  Vira  di  Carlo  Magno, 
e per  quanto  fi  crede  de  gli  Annali  de’ Franchi.  Furono  que’facri 
Corpi  rubati  ed  afportati  dallaChiefadiSanTiburziodi  Roma.  Si 
contano  grandi  Miracoli  fucceduti  in  fimili  Traslazioni . £ però  non 
fi  può  dire  , quanto  foffero  avidi  di  quelle  caccio  allora  i pii  Oltra- 
montani. Ufa  vano  frodi,  fpcndevano  forame  d’oro,  nè  lafciava- 
no  arte  alcuna  per  giugncrc  ad  arricchir  di  facre  Reliquie  le  lor  Chic- 
le e Monillerj  ; e di  qui  prefero  talvolta occafione  i furbi  e falfarj 
di  burlar  la  divozion  d’elfi  con  Reliquie  infuffillenti  e fìnte.  £ di 
qu'i  parimente  è venuto,  che  alcune  Chiefe  di  Francia  e Germania 
fi  gloriano  di  poffedere  i Corpi  d’ alcuni  Santi  infigni , comediSan 
Gregorio,  diSanSeballiano,  e fimili,  che  .pure  in  Roma  fi  credo- 
no tuttavìa  feppelliti.  Ebbe  la  Catalogna  in  quell’ Anno  delle  fie- 
re veffazioni  da  i Mori,  0 fia  da  i Saraceni  della  Spagna,  e quan* 
, tunque  vi  accorreffero  con  forte  Armata  i Franzefi , pure  in  vece  di 

vittorie  ne  riportarono  vergogna  , e le  campagne  di  Barcellona  e 
riraafcro  devallate.  Nel  Mefe  ancora  di  Settembre  (^) 
WwP/v!  giunfero  aCompiegne,  dove  fi  trovava  l’ Imperador Lodovico,  i 
Legati  di  Michele  Imperador  de'  Grecia  per  confermar  la  lega  e^l 
amicizia.  Por-tarono  de  i regali;  ma  anch’efli  furono  nobiliter  fu- 
feepriy  opulentijjime  curati  y liberal  iter  munerati,  Effendo  mor^ 
(c)DattduL  to  in  quell’ Anno  (c)  Angelo  Particiaco  , o.  fu  Participai^o ^ Do- 
ge  di  Venezia,  Giujìiniano  fuoFigliuolo,  molto  prima  dichiara- 
J{»r. //4//f.  toDoge,  continuò  a governar  que’Popoli,  ed  ottenne  da 

Balbo  Imperador  de’ Greci  il  titolo  di  Cow/o/e/iw^er/We.  Bramane 
doMaffen-zio  Patriarcad’ Aquilcia  di  ridurre  ali’ antica  ubbidienza 
della  fuaChiefa  quella  diGrado,  ficcome ancora  l’ altre dipendenr 
fi. da effo  Patriarca  diGrado,  cd  affìllito  dal  favor  diPapaEuge- 
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nio,  e de’ Regnanti  Augufti,  ottenne,  cheraunaflTe  inqileft’ Anno 
un  Concilio  di  molti  VeTcovi  nella  Cittk  di  Mantova.  La  fentenza 
fu  quale  egli  la  defiderava,  e gli  Atti  di  quella  facra  Adunanza  (i 
leggono  pubblicati  dall’  accuratilTimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  {a).  Ma  nè  più  nè  meno  continuò  il  Patriarcato  di  Grado  a fuf- 
fìltere,  non olfantc  io  sforzo  in  contrario  di  quello  d’Aquileia. 

Anno  di  Cristo  dcccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  15. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  p.  c 6. 
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Comincia  VA  gik  la  Monarchia  Franzefe  afentire,  che  piò 
non  la  reggeva  un  Carlo  Magno.  Avea  l’Armata  Imperia* 
le  di  Catalogna  fatta  una  vergognofa  figura  incontro  a i Mori  di  Spa* 
gna.  Altrettanto  aveva  operato  nella  Pannonia  fuperiore,  o pur 
nella Carintia  quella  d’Italia  incontra  aiBulgari,  che  aveanoda- 
to  il  guafto  ad  un  buon  tratto  di  paefe  fuggetto  all’  Imperadore , 
fenza  che  alcuno  aveflc fatta  refiftenza  e contralto.  (A)  Però  I’Ai> 

Lodovico  nel  Febbraio  di  quell’ Anno,  tenuta  una  gran  Dieta  Bntinùni. 
in  Aquisgrana  cafsò  gliUlìziali,  che  in  si  fatte  congiunture  avea- 
no  mancato  al  loro  dovere  . Cadde  quello  medeGmo  galligo  fopra 
Baldrico  Duca  o Marchefe  del  Friuli  ; e quella  Marca , quam  folus  A», 
tenebaty  intcr  quatuor  Comites  divifa  ejì , Sicché  veggiamo , che 
prima  d’ora  era  Hata  formata  la  Marca  del  Friuli y e cb’elTa  per 
quello  avvenimento  cefsò  d’avere  un  Duca  o fìa  Marchefe,  con  ef* 
ierfene  dato  il  governo  a quattro  Conti,  cioè  a quattro  Governato- 
ri diCittli,  indipendenti  l’uno  dall’altro.  Probabilmente  quelle 
Città  furono  Cividal  di  Friuli,  Trivigi,  Padova,  e Vieenj;a,  fe 
pur  fra  quelle  non  G computò  anche  Il  nome  di  Mirrco  vuol 

A\Tt  Confine.  Fin  fotto  Carlo  Magno  per  maggior  ficurezza  delle 
Provincie  Gtuate  a i Confini  furono  illicuitiUfiziali,  che  neavef* 
fero  cura,  chiamati  perciò  zMarcbefì,  che  è quanto 

dire  Collodi  de’ Confini.  £ perchè  fecondo  ibifogni  nonmancafle 
forza  a taliUlìziali , al  Marchefe  furono  fubordinati  i Conti,  cioè 
i Governatori  delle  Città  delia  Provincia  . Che  il  Marchefe  della 
Marca  del  Friuli  rifedelTe  in  Trivigi , fembra  che  fi  polla  conghiet* 
turare  dal  vedere  , che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell’Iropera* 
dorè  , come  colla  da  una  Moneta  di  Carlo  Magno,  ch'io  ho  data 
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^ntVoig.  alla  luce  (<•).  Manonandrk  molto,  che  quella  Marca  ci  compa* 
rirh  davanti  riforta,  come  prima.  Non  so,  onde  abbia  prefo  il  Si- 
ri^gonio  (^),  che  la  Marca  del  Friuli  fu  allora  divifa  fra  dodici  Con- 
fhff'o  ® Lattario  Figliuolo  dell'  Augnilo  Lodovico  fe  ne  eredette 

drRfgn*  llranamente  offefo.  Nell’ Anno  precedente  avea  lo  llelTo  Impera- 
luiir.  jore  inviati  a CuHantinopoli  per  fuoi  Ambafciatori  Alitgario  Vefco- 
“todi  Cambra!,  z Artfrido  Abbate  ài  Nonantola  fui  Modenefe  : con- 
‘ tralTegno  della  fingolar  confiderazione,  in  cui  erano  allora  gli  Ab* 
bati  di  quello  inligne  Moniltero,  mache  frapocodecaderono,  (ìc* 
come  dirò  a fuo  luogo.  Tornarono  quelli  Legati  circa  il  tempo  del* 
la  Dieta  fuddetta  contenti  dell’onorevol  trattamento  lor  fatto  da 
Michel  Balbo  Imperador  de’ Greci.  Pofeia  nel  Mele  di  Giugno  tro- 
vandofi  Lodovico  nella  Villa  d’Ingeleim  [ perciocché  i Re  edim* 
peradori  d’ allora  mutavano  fpeflb  paefe,  né  folcano  avere  uniuo* 
go  hlTo  di  rifedenza,  a riferva  di  Aquisgrana,  dove  era  il  loro  piò 
ordinario  foggiorno  di  Ih  da’  Monti , ed  eccettuata  Pavia  per  gli 
Re  d’Italia  ] quivi  fì  prefentarono  a lui  con  de  i ricchi  doni  Qtii- 
rino Primicerio,  e Teohlatto  Nomenclatore,  Legati  del  Romano 
Pontefice  Gregorio.  La  cagione  della  lor  venuta  é a noi  ignota.  Fu- 
rono ben  accolti  e rimandati.  Sparfafi  poi  voce , che  i Saraceni  di 
Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna,  ed  anche  P 
Aquitania,  diede  l’Imperadore  commclTione  a Lottario  Augnilo  di 
accorrere  con  un  grolTo  nerbo  di  milizie  in  aiuto  del  Fratello  Pip~ 
pino.  Venne  Lottario  a Lione  per  quello;  raafvanitalanuova,  e 
celTato  il  pericolo,  fe  ne  tornò  al  Padre  ; il  quale  intanto  religio* 
famente  attendeva  a placar  Dio  , che  parea  fdegnato  colla  Fran- 
cia, e diede  in  quell’ Anno  ordine,  che  fi  celebralTero  quattro  Con- 
cilj  per  la  correzione  del  Clero  e del  Popolo . 

Abbi  AMO  ancora  dagli  Annali  de’Franchi  (r),  chenell’An- 
no  prefente  Bonifazio  11.  Conte  di  Lucca,  del  quale  abbiam  parla- 
li»  MT  I.  all’Anno  823.  e a cui  l’Imperadore  avea  dato  il  carico 

di  difendere  l’IfoladiCorfica  dalle  incurfioni de’ Saraceni,  prefofe- 
co  Beretario  [chi  Berehario  vien  nominato  dall’ Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio]  con  alquanti  altri  Conti  della  Tofeana,  Corfica  , 
e Sardegna,  ajfumto  fecum  frane  Beretharioy  Ò"  aliit  quibusdam 
Comitibut  de  Tufeia,  e formata  una  picciola  flotta,  ufch  in  corfo 
contro  quegl’infedeli.  Non  avendo  trovato  ne’ contorni  della  Cor- 
fica alcun  Corfaro,  pafsò  in  Affrica  colle  fue  navi , e fece  uno  sbar- 
co fra  Utica  e Cartagine.  Accorfe  una  innumerabile  quantità  di 
quegl’infedeli  ) e h*tn  cinque  volte  vennero  alle  mani  cotCrilliani.* 
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de* quali  ancora  ne  trucidarono  alcuni , che  vollero  far  troppo  da  e»a  Vofc. 
bravr.  Però  Bonifazio,  fatta  una  faggia  ritirata,  fe  ne  tornò  co’ fuoi  Anno8i& 
legni  a cafa . Poco  certamente  di  profitto  riportò  feco  ; tuttavia  gli 
Aifricaoi  avvezzi  folamente  a portare  il  terrore  e la  defolazione 
nelle  contrade  Crifliane,  al  vedere  i Crifliani  quella  volta  compa* 
rire  coll’  armi  in  cafa  loro , fe  non  fentirono  danno , ebbero  almeno 
un  fiero fpavento . Allora  veramente  trafcuravano  forte  gl’Impe- 
radori  d’Occidente  l’aver  forze  in  mare,  e perciò  cotanto  infoienti* 
vano  i Saraceni  di  Spagna , d’ Affrica , e di  Soria . Ed  appunto  circa 
quelli  tempi  riufd  a quei  d’Affrica  di  mettere  il  piede  nell’ Ifola  di 
Sicilia , e pofcia  di  conquifiarla  a poco  a poco  con  danno  e vergogna 
del  nome  Crifiiano.  Per  quanto  fi  ricavadaCedreno(4),  un  certo  (a)C#</r<At. 
Eufemio  Capitano  di  milizia  perdutamente  innamorato  di  una  Mo- 
naca,  la  rapì  per  forza  dalMoniftcro,  e tenne  quella  preda  come 
cofa  fua  in  liia  cafa . Ricorfi  i Fratelli  della  Monaca  airimperado- 
re  d’Oriente  padrone  dell’ Ifola,'  venne  ordine  di  dargli  ilconvene* 
voi  galligo  ; ciò  gli  fece  prendere  la  fuga , e ritirarli  prelTo  i Sarace* 
ni  dell’Affrica.  Così  un  Greco  Storico.  Ma  un  Italiano,  cioè  l’A- 
nonimo Salernitano  (^)  ne  rigetta  la  colpa  fopra  gli  fiefiì  Greci  con  (h)Ano>tj. 
dire,  che  Eufemio  avea  contratti  glifponfali  con  una  giovane  ap* 
pellata Omoniza  di  maravigliofa  bellezza.  Ma  il  Governator  Gre-  Pamiip. 
co  della  Sicilia  fedotto  con  danari  gliela  levò,  c la  diede  perMo-  jj 
glie  ad  un  altro . Infuriato  per  tale  affronto  Eufemio , co’  fuoi  fami-  Rer.  itàuc. 
gli  s’imbarco  , e paffato  in  Affrica  , tante  fperanze  diede  a quel 
Re  Maomettano  della  conquilla  della  Sicilia,  che  in  fatti  conduffe 
que’ Barbari  colk,  ed  aprì  loro  la  firada  ad  impadronirfene  intera-  ' ' 
mente  nello  fpazio  di  pochi  anni  ; avvenimento,  che  recò  lunghi 
ed  incredibili. difaflri  all’ Italia.  Aggiugne  lo  (le ffo  Anonimo,  che 
i Saraceni  prefero  a tutta  prima  Catania , con  farvi  un  gran  maccl-.. 
lo  di  que’  Cittadini , e dello  fleffo  Greco  Governatore.  Portata 
quella  infaufta  naovazSicone  Principe  di  Benevento,  fe  ne  affliffe 
forte,  ben  prevedendo,  che  quefto  turbine  andrebbe  un  dì  a cade- 
re anche  fulle  proprie  contrade  . Giovanni  Diacono  Scrittore  di 
quelli  tempi  racconta  (c),  che  i Siracufani  cujuidam  'Eutbymu  fa-  {z\johan». 
iUone  rebellantes  [ chiama  egli  Eutimia  lo  fteffo,  che  gli  altri  ap- 
pcllano  uccifero  Qregara'P.atria^ioy  cioè  il  Govcxnatore  Neapot, 

della  Sicilia  , Perciò  Michele  Imper odore  de’  Greci  fpedì  cantra  di 
loro  un’riguardevol  efercito,  al  quale  non  potendo  refi  He  re  prefe-  ‘ ^ 
ro  que’ Cittadini' la  fuga.  Allora  fu,  cheEutimio,  ofiaEufemi)>' 
collai  Moglie  e cdFi^iuoli  [ adunque  non  potè  cercare  Omoqiza 
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per  Moglie]  pafsò  in  Affrica , c follecitò  quel  Re  Saraceno  all’im- 
prefa  della  Sicilia.  Vennero  quc’ Barbari,  c talmente  ftrinfcro  Si- 
racufa,  che  i Greci  pagarono  di  tributo  cinquanta  mila  foldi,  for- 
fè perrilcattare  la  lor  vita,  e lafacoltkdiandarfene  in  pace.  Die- 
dero  da  h innanzi  i Saraceni  un  terribil  guaffo  a tutta  la  Sicilia. 
La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare,  che  metta  al- 
cuni Anni  prima  del  prefente  l’entrata  d’efh  Saraceni  in  quella 
dianzi  sì  felice,  e dappoi  sì  fventuratalfola.  Ma  giacché  abbiam 
fatto  di  fopra  menzione  del  fuddetto , bene  farà,  che  il 
Lettore  non  ne  perda  la  memoria  , sì  perchè  fortiflimc  conghict- 
turc  concorrono  a farci  credere  quello  perfonaggio  per  uno  de  gli 
Antenati  della  nobiliffima ed  antichilTi  ma  Cafa  d’Ede , fìccome  ho 
fatto  vedere  nella  Parte  I.  delle  Antichità  Ellenfì  ; e sì  ancora  per- 
chè di  qui  pofTiam  ricavare  , che  già  la  Tofeana  avelfe  ricevuto 
anch’effa  la  fortnna  di  Marca  ^ dante  il  vederfì  , che  già  Bonifazio 
comandava  a i Conti  di  quella  Provincia  . Truovanlì  fimìli  per- 
fonaggi  chiamati  nello  deffo  tempo  Co»ri,  perchè  Governatori  d* 
una  Città,  ed  appunto  Bonifazio  era  Conte  di  Lucca  , ed  anche 
Marcbeji^  perchè  la  lor  Provincia  era  limitanea,  ed  edì  Cudodi 
di  quei  confini  j ed  ancora  Duchi , fecondochè  piaceva  a gli  Augu- 
di  di  decorarli  co  i Titoli.  Trovandofi  parimente  Monete  battute 
in  Lucca  fino  ne  i tempi  di  Carlo  Magno  , concorre  ancor  queda 
notizia  a farci  credere  quella  Città  per  Capitale  in  quedi  tempi  di 
tutta  la  Tofeana  Longobarda . S’ha  poi  da  riferire  all’Anno  pre- 
fente per  attedato  del  Dandolo  (^  ),  la  Traslazione  del  Corpo  di 
San  Marco  Evangelida  da  Alelfandria  a Venezia  : fopra  diche  è 
da  vedere  la  fua Legenda.  Ed  avendo  l’Imperador  de’ Greci  Afr- 
cbeleAztiz  idanza  di  molte  navi  da  guerra  a Giujìiniano  Doge 
di  Venezia  centra  de’Saraceni,  che  a poco  a poco  andavano  con- 
quidando  la  Sicilia , le  inviò  ben  egli  ; ma  inutile  riufeì  il  loro 
viaggio  e sforzo . 

Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vn, 
di  Gregorio  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  16. 
di  Lotta  RIO  Imperad.  c Re  d’Italia  10.  c 7. 

L’Anno  ultimo  della  vita  e dell’  Imperio  di  Micbelé  Balbo  Im- 
pcradqrc  de’  Greci  fu  quedo . Morì  egli  nel  Mefe  d’Ottobre , 
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con  lafciareprcffoiCaitoiici  un’abominevol  memoria  a cagione  de’  Era  Voig. 
fuoi  Giudaici  ed  ereticali fentimenti,  e della  perfecuzione  fatta  ai 
protettori  delle  facre  Immagini.  Glifuccedette  Tecjilo  fuo Figli- 
uolo, che  Alile  prime  finis  raanfuetudine  e zelo  della  GiuAizia,  e 
poi  cavatafi  lamafchera  non  fi  lafciò  vincere  dal  Padre  ne’vizj.  Inh 
tanto  X'Imperador  Lodovico  continuamente  penfava  a provveder  di 
Stati  il  picciolo C/7)‘/o,  cioè  il  quarto  de* Tuoi  Figliuoli,  a lui  nato 
àiìV  Imperadrice  Giuditta  ; perciocché  dianzi  aveadivifi  i fuoi  Re- 
gni fra  i tre  maggiori.  Nitardo  (<t)  è quello  , che  ci  haconfervate  (a) 
tali  notizie . Ne  parlò  più  volte  Lodovico  con  Lattario^  e quefti  in 
fine  confenù,  che  nefofie  afiegnata  anche  a lui  una  porzione,  con 
giurar  anche  di  foftenerlo  e difenderlo  in  tutte  le  occorrenze.  Per- 
ciò l’Alamagna , o fìa  laSuevia,  che  allora  abbracciava  TElvezia, 
cioè  gli  Svizzeri,  fu  data  in  fua  parte  ai  Regio  Fanciullo  . Tega- 
no  (^)  viaggiugne  anche  la  Rezia,  o fia  i Grigioni,  con  parte  del- 
la  Borgogna.  Di  qu'i  prefe  origine  un’Iliade  di  fconcerti  nella  Fa- 
miglia  Imperiale,  che  coAò  tanti  diAurbi  e tanto  fangue  alla  Mo- 
narchia de’Franchi . Convien  nulladimeno  offcrvare,  che  prima 
ancora  di  queAo avvenimento  non  mancavano  nella  Corte,  e fuor 
della  Corte  d’eAb  AuguAo  de  i cattivi  umori  contra  della  AeAadi 
lui  pcrfona  . Que’  medefimi,  a’ quali  egli  avea  donata  la  vita,  o 
fatti  altri  benefizj,  queglierano,  che  covavano  un  mal  animo,  e 
fcgretamente  fparlavano  di  lui , macchinando  anche  , o almen 
defiderando  la  di  lui  rovina;  eActti  tutti  del  concetto,  in  cui  egli 
era  d’ e Aere  un  Principe  debole.  Poco  Aettero  ancora  l’Invidia  c 
rintereAe  a maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via 
non  feppe  prendere  il  buonlmperadore,  che  di  coAituire  Aiodel 
Figliuolo  Carlo  un  Uomo  da  lui  creduto  di  polfo,  cioè  Bernardo 
o Marchefe  di  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Linguadoca  , 
con  infieme  conferirgli  il  grado  di  Prefidente  della  fua  Camera,  c 
una  Araordinaria  balia  nella  fua  Corte . Ma  ad  altro  non  ferv\  una 
tal  rifoluzione , che  a maggiormente  inafprire  non  meno  i Figliuo- 
li , che  i malcontenti  , con  fomminiArar  loro  nuovi  pretelfi  per 
le  novitù,  che  andremo  efponendo.  Fu  celebrato  in  queA’ Anno 
un  Concilio  di  moltiflìmi  Vefcovi  nella  Città  di  Parigi,  dove  fu- 
rono formati  varj Canoni  di  Di fciplina  EcclefiaAica , e dati  anche 
de’ faggi  documenti  a gl’ Impcradori  per  governo  de’ Popoli.  In 
queA’  Annol’Imperador  Lodovico  fpedi  il  Figliuolo  Lottario  in  Ita- 
lia, acciocchè.accudiAe  a gii  aAari  di  queAo  Regno.  Sia  lecito  a me* 
di  rammentar  qu^  un  fuo Capitolare , che  giù  diedi  alla  luce  frale 
Tomo  JF,  %zz  Lcg- 
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Leggi  Longobardiche  (<»),  quantunque  fia  incerto  l’Anno,  in  cu» 
eflò  fu  formato  dal  fuddetto Lottarlo  Auguflo . Dice  egli  di  ave** 
trovato,  che  lo  ftudio delle  Lettere,  per  colpa  e dappocaggine  de 
iMiniftri  facri  e profani  , è affatto  cjìinto  nel  Regno  d’Italia;  e 
però  di  aver  deputati  Maeftri , che  infegnino  le  Lettere,  con  rac- 
comandar loro  di  ufar  tutta  la  premura  polTibile  , affinchè  i Gio~ 
vani  ne  cavino  profitto.  Vien  pofeia  annoverando  le  Cittk,  in  ca* 
dauna  delle  quali  era  defiinato  un  Maefiro,  acciocché  concorrefle- 
ro  colb  a fiudiare  gli  Scolari  delle  circonvicine  Cittk  . Primiera- 
mente ^ dice  egli,  dovran  venire  a Jìudiare  [otto  Dungallo  in  Pa- 
via i Giovani  di  Milano  , Brefcia  , Lodi  , Bergamo  , Novara  ? 
Vercelliy  cCowo.  Quello altri  non  può cifere,  cheDu»- 
gaìo  Mònaco  , Autore  del  Trattato  centra  di  Claudio  Vefeovo  di 
Torino,  di  cui  s’è  parlato  di  fopra,  che  abitava  e faceva  Scuola 
in  Pavia.  Seguita  a dire,  che  in  Ivrea  lo  JìeJfo  Vefeovo  infegne- 
rà  le  Lettere  * A Torino  concorreranno  da  Albenga^  da  Vado  ^ da 
Albao  In  Cremona  dovran  venire  allo  Studio  quei  di  Reggio  ^ Pia- 
eenxa-i  Parma ^ t Modena,  Ed  ecco  chiaramente  comprefe  quelle 
quattro  Cittb  nel  Regno  d’Italia,  e non  gik  nell’ Efarcato  concedu- 
to alla  fantaSede>  come  alcuno  [ non  so  mai  come  ] ha  pretefo  a 
i d^noftri.  In  pirenT^  [ fon  parole  di  Lottario  volgarizzate  ]Ji  fa- 
rd Scuola  a tutti  gli  Studenti  della  Tofeana  , In  Fermo  a quei 
del  DucatQ  di  Spoleti,  A Verona  concorreranno  da  Mantova  e da 
Trento.  AVicen^ia  daPadoa^  daTrivìgi  y da  Feltro  , Ceneda^ 
ed  A falò,  V altre  Cittd  di  quelle  parti  manderanno  i l or  Gio- 
vani alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio  , cioè  a Cividal  del  Friuli  , 
Quello  bel  Documento  ci  fa  intendere  tutte  le  contrade  del  Regno 
d’ Italia  dalla  parte  Occidentale . Non  vi  fi  parla  del  Ducato  di  Be- 
pe  vento,  perchè  que’ Duchi  o Principi , a riferva  del  tributo,  go- 
devano quafi  un  fuprerao  Dominio  ne’ loro  Stati , E nè  pur  fi  fa  pa- 
rola delle  Cittlt  della Chiefa Romana»  perch’elfe  erano  ben  lotto- 
polle  alla  fovrana  Signoria  de  gl’  Jroperadori,  ma  efclufe  dal  Re- 
gno d’ Italia . Si  vuol  in  oltre  offervare , che  i Maellri  di  Scuola  4* 
allora  altro  non  infegnavano,  che  laGramatica  , nome  nondime- 
no, che  abbracciava  un  largo  campo,  cioè  oltre  alla  Lingua  Lati- 
na anche  le  Lettere  umane,  lafpiegaziondegli  antichi  Scrittori  e 
Poeti  Latini,  una  qualche  tintura  delle  facre  fritture,  colla  giun- 
ta talvolta  del  Computo  per  intendere  le  Lunazioni,  efimilialtre 
conofeenze  , Gi  ha  contato  delle  favole  , chi  ha  fpacciato  delle 
Univerfitk  di  Arti  e Scienze  in  que’ tempi,  come  oggidì,  e ne  ha. 
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fatto  ìftitutore  Carlo  Magno  initaliae  inFrancia.  Era  fortuna  in 
que’ Secoli  rozzi  il  poter  avere  Un  buon  Maedro  di  Scuola . S\  far* 
te  Scuole  in  molti  Moniderj  di  Monaci  d trovavano,  e in  alcune 
Citt^.  Anche  i Vefcovi  talora  infegnavano,  e iParrochi  di  Villa 
erano  tenuti  ad  ammaedrar  nelle  Lettere  i Fanciulli* 

' Appartiene  aqued’Anno  un  celebre  Placito,  ofia  Giudizio 
tenuto  in  Roma  dai  Minidri  deH’/w/>(?r/7//or  Lodovico^  che  il  Pa- 
dre Mabillone  (4)  gik  diede  alla  luce,  e fi  legge  nell’ Appendice  al- 
la piena  Efpofizione  de  i Diritti  Cefarei  ed  Edenfi  l'opra  Comac- 
chio.  Anche  il  Du-chesne  (^),  cento  anni  fono,  l’avea comunica- 
to al  Pubblico  negli  edratti  della  Cronica  diFarfa.  Il  Padre  Pagi 
(c)  ne  fa  menzione  all’ Anno  8 jp.  perchè  non  ne  avea  veduta  la  Da- 
ta , che  è queda  : Anno  Imperii  Domni  Hludovicì  XFL  Menfe  Ja- 
f/n/irioy  per  Indizione  VIL  cioè  nell’ Anno  prefente.  Da  c db  Placi- 
to impariamo,  che  Giufeppe  Fefcovoy  e Leone  Conte  y M'tjfi  ipjius 
Augujìi  ad  Jingulorum  bominum  caufas  audtendas  & dcliberandasy 
erano  per  ordine  del  grande  Imperador  Lodovico  venuti  da  Spolcti 
c dalla  Romagna  a Roma , c che  rejidentìbus  nobis  in Judicto  in  Pa~ 
latio  Lateranenfiy  in  prafentiaDomni  Gregorii  PapcSy  Ò"  una  Jimul 
nobiscum  aderant  Leo  Epifcopus  & Bibliothecarius  fanBa  PLomanee 
Ecclejiee  y Tbsodorus  Epifcopus  &c.  Petrus  Dux  de  Ravenna  &c. 
comparve  Ingoaldo  Abbate  del  Monidero diFarfa  col fuo  Avvoca- 
to, lamentandofi,  che  Domnus  Adrianus  & Leo  Pontijices  per  for^ 
tia  invajijfent  res  ipjius  Monajieriiy  ideji  Curtem  Cornianianum 
&c.  unde  tempore  Stepbaniy  PafcbalisyÓ‘ Eugenii  femper  reclama^ 
vìmus  y & jujìitiam  minime  invenire  potuimus  : perciò  chiedeva 
giudizia  dai  Minidri  Imperiali,  fecondo  Tordine  dato  loro  xiall* 
Imperadore.  Interrogato  l’Avvocato  del  Papa  rifpofe,  che  la  fau- 
taChiefa  Romana  teneva  giudamente  que’ beni.  Allora  fu  intima- 
to all’ Avvocato  deH’Abbatc  di  produrre,  fe  ne  avea,  delle  Cagioni . 
£ quedi  efib\ Strumento,  dal  quale  appariva^  che  Anfelberga Ba- 
dejfa  del  Monijìero  di  San  Salvatori  di  Brefcia  [ oggidì  di  Santa 
Giulia  ] e Figliuola  del  Re  Defiderio , avea  ceduto  que’  beni  al  Mo- 
nidero Farfenfe;  ficcome  ancora  un’altra  pergamena,  per  cui  fi 
chiariva,  che  Teodicio  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti;  e un’ 
altra  comprovante  , che  Anfa  Regina  aveva  acquidato  con  un 
cambio  la  Corte  di  San  Vito  da  Tentone  Vefeovo  di  Rieti  y c poi  1’ 
avea  donata  alla  fuddetta  Anfelberga  lua  Figliuola . Produlfe  anco- 
ra i Diplomi  del  Re  Defiderio , e di  Carlo  Magno , che  aveano  con- 
fermato quellcCorti  al  fuo  Monidero.  E perciocché  negava!’ A v- 
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EnAVoig.  vocato  Pontificio,  che  i Monaci  ne  avefifero  mai  avnto  il  pofiefiTo, 

ANMoSip.  fi  cfib'i  pronto  a produrre  teftimonj  legittimi  del  poffeflb, 

ufque  dum  prafati  Pontifices  per  fortìa  eas  ìollere  fecijjenf»  Nel 
giorno  apprelfo  furono  daminati  var)  idonei  tefiimonj,  che  depofe* 
ro  in  favore  de’  Monaci  ; e non  avendo  l’Avvocato  del  Papa  che  ri' 
fpondere  a tali  teflimonianze,  i Giudici  diedero  la  fenten2a,  che 
que’ poderi  folfcro  riconfegnati  alMonaftero  diFarfa.  Mal’Avvo^ 
cato  Pontificio  dilfe  di  non  voler  farlo  ; e il  Papa  protefiò  di  non  ac- 
cettar quella  fentenza , con  riferbarfi  di  tratrarne  di  nuovo  co  i me- 
defi mi  davanti  al  Signor  Imperadore.  Se  dal  vedere,  cheiMini- 
flri  I mperiali  alzano  Tribunale  in  Roma , e nello  (lefib  Palazzo  La- 
teranenfe,  e ad  ifianza  di  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano  al  lo- 
ro Giudizio  il  Pontefice  per  Beni  temporali,  e profferifeono  fenten- 
za, non  rifulti  chiaramente  il  dominio  fovrano  tuttavia  conferva- 
to  in  Roma  dagli  Augulfi  : io  ne  rimetto  ladecifione  a chiunque 
fa  profefTion  d’amare  la  verità  inRomafieffa,  con  credenza,  che 
ognuno  ivi  l’ami,  e non  l’abborrifca.  Secondo  il  Dandolo  (a),  man-r 

T«m.xh.  cò  inqueft’Anno  di  vita  Giujìintano Particiaco ^ o fia  Participazio , 

Rtr.  UmUc.  Doge  di  Venezia , con  lafciar  molti  Legati  a i Luoghi  Pii , c un  buon 
fondo  per  fabbricare  unaChiefa  in  onore  di  S.  Marco  Evangelica  , 
ilcuiCorpo,  ficccme  dicemmo,  fotto  di  lui  fu  portato  a Venezia  • 
Aveva  egli  richiamato  alla  Patria  Giovanni  fuo  Fratello,  gih  re- 
legato in  CoCantinopoli , ed  ottenuto  dal  Popolo  d’averlo  per  fuo 
Collega;  laonde  accaduta  la  di  lui  morte,  eOoGiovanni  continuò 
ad  e Ife re  Doge. 


Anno  di  Cristo  dcccxxx.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  IV.  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  17. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’ Italia  ii.  e 8. 
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SCOPPIARONO  finalmente  in  quell’ Anno  lemine  formate 
contra  àcìV Imperador  Lodovico  da  i malcontenti,  e quel  che 
fa  pih  orrore,  da’fuoi  ftelfi Figliuoli,  cioèda-Le/f^rw,  Pippinoy  c 
Lodovico  , J^b')  Bernardo  Duca  àt\\2iStXÙmzvi\Ay  divenuto  l’ arbi- 
tro e padrón  della  Corte,  fe  vogliam  credere  a Pafeafio  Ratberto 
(r)  l’avca  tutta  fconvolta,  e la  facea  da  Tiranno  ; e può  elTcre, 
ehe  non  pochi  difordini  fuccedelTero  a cagione  della  di  lui  prepoten- 
za . Ma  quello  non  bafiò . Si  fece  correre  anche  voce , eh’  egli  man- 
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tcnene  pratica  difoncfta  coVÌ Im per adrìc e Giuditta,  finca  dire,  che 
il  Principe  Carlo,  ultimo  genito  dell’ Iraperadorc,  a lui  doveva  i 
Tuoi  natali.  Ratberto  su  quello  fi  fcalda,  e francamente  fpaccia  per 
vero  tutto  quanto  era  appollo  ad  elio  Bernardo,  con  da^li  il  nome 
di  AmiJJ'arius  [ o pure , come  par  più  credibile,  éìEmiJjarius'\  qui 
cun6la  reliquit  honejìa»  Avrebbe  avuta  pena  il  buon  Monaco  a re* 
car  buone  pruove  di  quella  imputazione  ; e certo  non  conveniva 
mai  ad  unparfuo  il  parlare  cosi.  Moflefi  l’Imperadore  (4)  fui  prin- 
cipio della  Quarefima  coH’efercito  per  pafiare  ollilmente  contro  a i 
Popoli  della  minore  Bretagna  ferapre  tumultuanti.  Era  la  ilagion 
fredda,  fangofe  le  llrade,  difallrofo  il  cammino.  Si  prevalfero  ì 
Nobili  congiurati  di  quella  occafione  per  dillrarre  l’Armata  dall* 
ubbidienza  dovuta  al  Sovrano,  di  modo  che  la  maggior  parte  delle 
milizie,  tornatafene  indietro  venne  a Parigi  ; ed  eglino  intanto 
fecero  fapere  sl Lattario,  che  accorrelTccolkdairitalia,  cuPippi- 
no  di  venir  dall’ Aquitania  , perchè  il  tempo  era  quello  di  deporre 
il  Padre , di  levar  dal  trono  la  creduta  inapudica  Giuditta  Augujì a , 
e dal  Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo , come  fovvertitore  del 
Regno.  Se  potelTc  fervire  di  feufa  a Lottario  il  fapere,  che  i mi- 
gliori e piùalTennati  tra’Franzefi  non  poteano  fofferire  lo  fiato  del- 
la Corte  Imperiale  d’ allora:  certo  quella  feufa  non  gli  mancò.  Ma 
nel  tribunal  di  Dio,  e nè  pure  in  quello  de  gli  Uomini,  non  avr^ 
mai  pefo  una  feufa  si  fatta.  Pervenuto  all*  orecchio  delflmperador 
Lodovico  il  fuono  dell’inforta  tempefia  , preveduta  in  parte  per 
l’abbandono  feguito  delle  foldatefche,  mandòaLaon  in Monifie- 
ro  r Augnila  fua  Moglie;  permife  a Bernardo  di  ritirarli  a Barcel- 
lona, fe  pur  quelli  non  prete  da  sé  fieflo  e dalla  fua  paura  un  tal 
configlio;  edelfolmperadore  fenvenneaCompiegne.  Colbcorfe 
il  Ke  d Aquitania  Pippino  fuo  Figliuolo  , accompagnato  da  una 
gran  folla  di  Popolo;  e fecondo  il  concerto  fatto  per  via  di  lettere 
conLottario  Augnilo  fuo  Fratello,  levò  al  Padre  il  comando.  Pre- 
fa poi  r Imperadrice Giuditta  dal  Monifiero  diLaon,  la  mandò  a 
quello  di  Poi£liers,  ed  ivi  per  forza  la  cofirinfero  a prendere  l’abi- 
to Monafiico . Per  forza  ancora  cacciarono  in  Monifiero  i due  F ra- 
teili d’elTa  AugufiaCorr4</o,  e Ridolfo  . Alla  ferie  di  quelle  abo- 
minevoli vicende  , fecondo  Pafealìo  Ratberto , pare , che  interve- 
niflc  Lodovico  Re  di  Baviera  , altro  Figliuolo  dell’  Imperadore  ; 
ma  è ben  certo , che  Lattario  Augujìo  dopo  1’  Ottava  di  Pafqua  ar- 
rivò aCompiegne,  c fece  cavar  gli  occhi  adEriberto  Fratello  di 
Bernardo  Duca , giacché  non  potè  aver  nelle  mani  Bernardo  fielTo  • 
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EraVoI?.  Fu  approvato  da  Lottario  tutto  quanto  finqu'i  aveva  operato  Pip-' 
annoSìo.  ^ trattò  ben  egli  rifpettofamente  il  Padre;  ma  tendeva  o- 
gni  mira  de’ Figliuoli  ad  indurlo  ad  affu mere  la  tonfura  Monadica 
in  qualche  Moniftero.  Prima  ancora  che  Giuditta  prendere  il  fa- 
crovelo,  adoperarono  lei  ftelTa  per  perluadergli  quella  ritirata  ; 
ed  infatti  gli  parlò  eflTa  in  fegreto,  ma  fenzaìaperfi,  s’ellaman- 
tenefle  la  parola  data.  Lodovico  prefe  tempo  per  penlarc  asl  gran 
rifoluzione,  ed  intanto  poco  fidandofi  de’Franzefi,  fegreramente 
cominciò  de  i maneggi  co  iTedefchi.  Per  voglia  di  metter  fine  in 
qualche  maniera  a tante  turbolenze,  fu  deflinata  una  Dieta  a Ni* 
mega.  Il  concorfo  di  chi  era  in  favore  dell’ Imperador  Lodovico  fi 
Icoprl  maggiore  di  quel  che  fi  credeva,  di  maniera  che  la  contra- 
ria fazione,  come  dilperata,  ricorfe  la  notte  a Lottarlo  per  efor- 
tarlo  o a decidere  col  ferro  la  conicla,  o a ritirarti.  Informatone 
Lodovico,  fece  venire  a sé  nella  mattina  feguente  il  Figliuolo  Lot- 
tarlo , al  difpetto  di  chi  il  configliava  di  non  andarvi  , e con  una 
parlata  da  Padre  fi  ftudiò  di  fargli  conofeere  ilfuo  dovere.  Intan- 
• to  il  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico,  echi  per  Lottario,  furio- 
lamcnte  diedero  di  piglio  all’ armi  ; e ne  farebbe  venuto  gran  ma- 
le, fe  i due  Augufii  non  fi  foficro  fatti  vedere  a tutti  in  forma  di 
concordia:  il  che  ferv^  a quetar  tutto  quel  pazzo  movimento.  E 
perciocché  oramai  lenza  mifura  prevaleva  la  fazione  deH’Augufio 
Lodovico  , egli  ricuperò  il  comando  ; e fucctlTivamente  ordinata 
fu  la  cattura  de’ principali  fra’ congiurati,  c d’cffi  formato  il  pro- 
ceflTo  . Fra  quelli  fi  trovarono Abbate  di  San  Dionifìo  in 
Parigi,  e d’altri  Monifterj,  che  godeva  anche  la  riguardevol cari* 
ca  di  Arcicappellano  della  Corte,  Elifacaro  Abbate  di  Centula,  e 
fValla  Abbate  della  vecchia  Corbeia , di  cui  abbiam  parlato  di  fo- 
pra.  Quelli  Abbati  Cortigiani  ci  vengono  deferirti  per  Santi  ; ma 
certo,  che  che  ne  dicaPafcafioRatbcrto,  adacquillar  loro  il  cre- 
dito della  Santità,  niunodirà,  che  concorrelfe  , i’aver  eglino  a- 
vuta  mano  in  quelli  imbrogli,  e tenuto  il  partito  de’ Figliuoli  cen- 
tra di  un  Padre.  Lattario  Augujlo  giurò  allora  fedeltà  al  Genito- 
re; t Lodovico  Re  di  Baviera y intervenuto  alla  Dieta  fuddetta, 
aiutò  per  quanto  potè  la  caufa  del  medefìmo  Tuo  Padre  Augufio. 
E ciò  perchè  non  meno  a lui,  che  a Rippino  fuo  Fratello  , fegre- 
tamentc  elfo  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accrefeere  1«  lor  por- 
zione  distati.  Può  elTere  , che  in  quell’ Anno  accadelTc  ciò , che 
Tom^xn‘‘  *’^*'*’*  Dandolo  (4),  cioè  che  Obelerio,  già  Doge  depollo  di  Ve* 
Rrr.  haiic.  «czia  5 fe  ne  tornò  furtivamente  a cafa  , c fi  fece  forte  nell’Ifola 
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appellata  Vigilia.  Accorfe  incontanente  Doge  regnante  Era  VoIj». 

coH’efercito,  e rafTcdiòinqucll’irola.  Avvenne,  che  quei  di  Ma- 
lamocco,  perchè  Obelerio  era  di  nafeita  lor  concittadino,  paflTarQ- 
no  al  campo  di  lui , con  abbandonar  Giovanni.  Allora  Giovanni , 
lafciata  Ilare  Vigilia , pafsòcontradiMalamocco,  e dopo  avere  ef* 
pugnato  quel  Luogo,  e datolo  alle  fiamme  , tornò  contra  d’Obc- 
lerio,  ed  avutolo  finalmente  nelle  mani,  fé  ne  afficurò  con  fargli 
tagliare  la  tefia. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IV.  Papa  5. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  18. 
di  Lotta  RIO  Imperad.  e Re  d’Italia  12.  e p. 

Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (<*)  fui  principio  di  Febbraio 
dell’Anno  prefente  fu  in  Aquisgrana  tenuta  una  generai  Die- 
. ta,  dove  fi  prefero  le rifoluzioni  convenienti  intorno  a coloro,  che 
aveano  cofpirato  contra  di  Lodovico  Pio.  Furono  tutti  concorde- 
mente giudicati  incorfi  nella  pena  della  tefia.  Ma  il  buon  Impera- 
dore  volle,  che  la  Clemenza  andalTe  innanzi  alla  Giufiizia  , con 
decretare  ai  Laici  il  farfi  Monaci,  e ai  Monaci  la  relegazione  in 
qualche  Moni  (fero.  Cadde  quefto  lieve  gafiigo  fopra  i tre  Abbati 
luddetti  Jlduinoj  Elifacaro.^  e IValla,  Vefeovo di  Amiens  fu 
deporto.  Altri  VcfcQvi  ed  Ecclefiartici  fpontaneamente  elerterore- 
filio  con  fuggire  in  Italia  , e ricoverarfi  folto  la  protezion  di  Lot- 
tario . Vi  rertava  da  decidere  il  punto  àt\Y Imperadrke  Giuditta  ^ 

Sopra  di  ciò  era  rtato  confultato  il  iommo  Pontefice  Gregario  y e la 
fentenza  fqa  fu , che  fi  averte  per  nulla  ed  infurtfirtente  la  di  lei  Mo- 
nacazione, e concordi  colla  fanta  Sede  andarono  i Vefeovi  di  Fran- 
cia. Però  comefcriveTegano(^),  jubente  Gregorio  Romano  Fon- 
tìfico  cum  aliorum  Epifeoporum  jujìo  judicìoy  ella  fen  venne  ad  A- 
quisgrana  con  rialfumcre  gli  abiti  Secolarefchi  ; ma  prima  le  fu  pre-  “ 
Icrittodi  purgarfi  dagli  opporti  reati.  Il  che  fi  fece  fecondo  ibiafi- 
mevoli  riti  di  que’  tempi , cioè  con  efibirfi  un  Campione  d’effa  pron- 
to a provare  la  di  lei  innocenza  col  duello . E pofciacchè  non  com-  . 
parve  accufatore  alcuno,  fu  accettato  ildileigiuramenroperpruo- 
va baftevole  della  fua  oncrtk . Dopodiché  q Lodovico 

gliuoli  dell’ Imperadore,  lieti  per  Taccrefeimento  fatto  ailorodo- 
minj,  ebb^rq  licenza  d’andarfene  l’uno  in  Aquitania,  Taltro  in 
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Baviera.  Lottarlo  folo  C trovò  delufo  in  mezzo  alle  Tue  grandi  idee 
e fperanze  (4),  perciocché  gli  convenne  contentarfi  della  fola  Ita- 
lia, congiurare  inoltre  di  non  far  da  innanzi  noviik  nella  Mo- 
narchia contro  la  volontà  del  Padre.  A lui  piò  che  ad  altri  era  at- 
tribuita l’origine  e continuazione  di  brutti  fconcerti.  £ cercaro- 
no anche  di  profittarne  i fuddetti  Tuoi  due  Fratelli,  col  cominciar 
cadauno  a far  broglio  per  ottenere  il  Primato,  cioè  il  titolo  Impe- 
riale dopo  la  morte  del  Padre  ; ma  per  quello  conto  ritrovarono 
una  forte  oppofizione  ne  i Minillri  della  Corte  paterna.  La  veritli 
nondimeno  è , che  Lodovico  Pio  non  trattò  fempre  da  11  innanzi 
Lottarlo  come  Collega  nell’ Imperio.  Tenneft  poi  un’altra  Dieta 
in  Ingeleim  fui  principio  del  feguente  Maggio,  dove  comparve  an- 
cora elfo  Lottario  Augufto  , che  fu  onorevolmente  accolto  dal  Pa- 
dre; ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia,  perchè  non 
poca  apprenfione  dovea  dare  a Lodovico  lo  fpirito  imbroglione  di 
quello  luo Figliuolo.  Quivi  il  clementilTimo  Augnilo  fece  grazia  a 
molti  degli  efiliati,  permettendo  ad  alcuni  il  ritornarfene  alle  lor 
cafe,  e ad  altri  anche  il  rivenire  alla  Corte.  In  un’altra  Dieta,  che 
fu  nell’ Autunno  feguente,  tenuta  a Tion villa,  fi  vide  comparire 
Bernardo  Duca  di  Settimania  , quel  medefimo  , per  cui  tanto  ru- 
more s' era  folle  vato  nell’Anno  addietro.  Anch’egli  fi  efibl  pronto 
a provar  coir  armi  calunniofe  le  voci  fparfe  contradJlui,  e non  ef- 
fendofi  trovato  chi  fi  fentilfe  voglia  di  prendere  quella  briga  , fi 
venne  al  giuramento,  per  cui  nel  Tribunale  del  Mondo  egli  rellò 
ballantemente  giullificato . Alfillerono  a quella  Dieta  due  Figliuo- 
li dell’Imperadore,  cioè  Lottarlo  y e Lodovico  , e dappoi  fe  ne  an- 
darono. Ma  non  v’intervenne  gik  il  Ke  Pipplno  . Afpettollo  un 
pezzo  il  Padre,  e non  veggendolo  venire,  mandò  gente  appolla  a 
chiamarlo.  Promife Pippino  di  andarvi,  e finalmente  fol  pochi  di 
prima  del  fanto Natale  fi  prefentòall’Augullo Genitore,  che  aca- 
gion  della  difubbidienza  fua  Taccolfealfai  freddamente,  ed  anche 
lo  fgridò  . Se  ne  impazientò  il  giovine  Principe  , e nel  d'i  27.  di 
Dicembre  fenza  dire  addio  ad  alcuno,  fene  fugg^frettolofamente 
verfo  r Aquitania.  E tali  erano  i portamenti  de’ Figliuoli  verfo  1* 
infelice  Lodovico Imperadore  lor  Padre,  che  declinarono  anche  in 
peggio,  ficcome  vedremo.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (^), 
tratta  dal  Codice  di  Cambridge , e da  me  rillampata , che  in  quell’ 
Anno  riufc'i  a i Saraceni  dopo  aver  gik  fifiato  il  piede  in  Sicilia  , 
d’ impadronirli  della Citt^  di  Melfina.  Teodoto  Patrizio,  che  per 
r Imperadore  Greco  , il  meglio  che  poteva  , andava  comrallan- 
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do,  c drfficultando  le  conquide  di  quegl’ infedeli , reftò  da  loro  uc- 
ci fo  in  qualche  mirehia. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6, 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  ip. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  ij,  ciò. 

Non  fcnza  nuovi  affanni  AuguftoLodovicù  queft’An» 

no  ancora  a cagione  de’  torbidi  cervelli  de ‘fuoi Figliuoli.  AmIoSj?! 
L’improvvifa  fuga  e disubbidienza  AcìRe  Pippino  gli  avca  trafit- 
to il  cuore . Per  cercare  rimedio  a quefti  difordini  intimò  una  nuo- 
va Dieta  in  Orleans  (/»),  dove  eziandio  furono  invitati  Lottano  Au-  i*)Annai»s 
gujio  dall’  Italia , e Lodovico  Re  della  Baviera . Ma  non  andò  mol-  ■ 

to  , che  arrivò  nuova,  come  il  fuddetio  fuo  Figliuol  Lodovico  , ”*"^’**' 
mcffa  infiemeuna  podcrofa  Armata  diBaverefi  eSchiavoni,  difci- 
giiava  d’invadere  l’ Alamagna,  0 fia  la  Suevia  , e di  torla  al  pic- 
ciolo Fratello  C^r/o,  e di  paffar  pofcia  in  Francia  per  fottomette- 
re  al  fuo  dominio  tutto  quanto  quel  paefe  che  potefl'e . Tegano(^)  (b)Ti.^ 
ci  vuol  far  credere  moffo  quello  Principe  da  i configli  di  Lottario ^ 
al  quale  veniva  forfè  troppo  facilmente  da  alcuni  attribuito  ogni 
malanno  d’allora . Altri  ne  fanno  autore  Matjrido  Conte  di  Orleans 
a cui  r Imperadorc  avea  donata  la  vita  . A tali  avvifi  non  tardò 
Lodovico  Pio  a mettere  in  piedi  ungro/To  efercito  diFranzcfi  e di 
SalToni,  co’ quali  marciò  contra  del  Figliuolo.  Si  trovarono  a fron- 
te le  due  Armate  prelTo  a Vormazia,  e parca  difpofto  il  Figliuolo 
a venire  ad  un  cimento  ; ma  perchè  riconobbe  vana  la  fperanza  a 
lui  data  , che  paffcrebbono  nel  campo  fuo  le  foldatefchc  del  Pa- 
dre; e nello  ftelTo  tempo  il  buon  Imperadorc  non  mai  dimentico 

che  quegli  era  fuo  Figliuolo  , il  mandò  a chiamare.  Andò  corag- 

giofamcntc  il  giovane  Lodovico  a trovarlo*.  Fu  dal  buon  Padre 
benignamente  accolto,  e con  s\  amorevoli  parole  cfortato  alla  pa- 
ce , che  reftò  diffipato  tutto  quello  nuvolo,  ed  amendue  fi  fcpa- 
rarono  con  apparenza  di  grande  amore.  Non  fu  giò  cos^  per  l’ al- 
tro Figliuolo  Quefti  fuggito,  come  dicemmo,  s’ebbcav- 

vifo,  che  mcditalTe  anch’egli  delle  novità;  però  fu  obbligato  l’Im- 
pcrador  fuo  Padre  a mandar  ordine  , perchè  fui  principio  di  Set- 
tembre fi  faceffe  la  raunanza  dell’Efercito  ad  Orleans,  dove  fi  por- 
tò per  tenere  la  Dieta.  Colli  fu  chiamato,  e col^  finalmente  ven- 
\ T òpt,  IV,  A a a a ne  j 
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Era Voig.  nc,  ma contrafua voglia,  ilRcPippino.  LofgridòilPadre,  pcf- 
AnnoSjz.  fenza  chiedere  licenza  fi  forte  ritirato  dalla  Corte  nell’  Anno 
addietro,  e mertblo  fotto  buona  guardia,  gli  comandò  di  andare  a 
Treveri , e di  guadagnarli  il  perdono  del  partato  coli’  ubbidienza 
in  avvenire  . Le  promerte  del  Figliuolo  furono  .quali  fi  defidera* 
vano  da  un  Padre,  mal  fatti  non  corrifpofero.  Non  andò  molto, 
eh’  egli  tornò  a fuggire  . Il  perchè  l’Imperador  Lodovico  avendo 
non  poco  fondamento,  che  il  Figliuolo  forte  pervertito  da  i confi- 
gli d’ alcune  malvagie  perfone,  e fpezialmente  òdi  Bernardo  Duca 
della  Settimania  , autore  in  addietro  di  tanti  mali , e dimorante 
allora  in  Aquitania:  fece  citar  cofiui  a rendere  conto  di  fua  perr 
fona.  L’imputazione  era  di  fellonia.  Egli  elerte  la  detefiabil  via 
delDuello,  per  provare  T innocenza  fua.  Non  fi  venne  allabbat- 
timento  per  mancanza  di  chi  volerte  ufeire  in  campo  centra  di  lui . 
Ciò  nonofiante,  egli  venne  degradato,  e liberato  il  Pubblico  da 
al  perniciofo  amefe . Prefero  quloccafione  Lof fario  Augujio , e Lo- 
dovico Re  di  Baviera  di  profittar  dello  fdegno  del  Padre  centra  del 
(»)  loro  Fratello  Pippino  ( a) , con  tirarlo  a fare  un’  altra  di  vifione  del- 
lUdll.Pii.  la  Monarchia  in  vantaggio  d’erti,  e di  Carlo  ^ quarto  loro  fratel- 
lo ; ma  quella  non  ebbe  poi  effetto.  In  quefii  medefimi  ten^pi  la 
Grifiianitie  l’Italia  ebbero  di  che  piagnere,  perciocché  fecondo 
(b  )?.//.  la  Cronica  Arabica  (^)  riufeì  ai  Saraceni  di  forzare  alla  refa  la  Ci  c- 
Am/iz/V.  th  di  Palermo  , con  che  venne  la  maggiore  e miglior  parte  della 
Sicilia  fotto  il  loro  giogo.  Ne  abbiamo  anche  la  tellimonianza  di 
Giovanni  Diacono  (r),  che  fiorì  in  quelli  tempi , e racconta,  che 
vit^Ep^c,  tutti  i Palermitani  furono  fatti  fchiavi , e che  il  folo  Luca  eletto 
NmW.  Vefeovo  di  quella  Citth , c Simeone  Spatario  dell’  Imperadore  Gre- 
’iZ'iic*  co,  con  pochi  altri  ottennero  dipoi  la  libertlt . Circa  quelli  tempi 
ancora  diede  fine  a quella  mortai  vita  Antonino  Abbate  Benedet- 
tino di  Sorrento.  Leggefi  la  breve  fua  vita , pubblicata  dal  Padre 
{i)  Bei/ait-  Bollando  ( d)  ,•  e poi  rillampata  dal  Padre  Mabillone  ( e ) , dove  di- 
cc,  ch’egli  morì  Scxeodecimo  Kalendas  Martii^  Confule  Probia- 
fT  riguarda  gih  quella  nota  Cronologica  l’Anno  di  Grillo  471. 

(e)  f^biìi.  In  cui  fu  Gonfole  Probianoy  ma  bensì  l’ Anno  prefente , o i due  vi- 
s*cui.iy»  cini,  ne’ quali Gonfole  # o fia  Duca  di  Sorrento  vivea. 
Ancorché  nulla  di  riguardevole  o per  Virtù,  o per  Miracoli  fmar- 
ri  di  lui  nella  Vita  fuddetta  : pure  in  que*  tempi  barbari  egli  me- 
ritò il  titolo  di  Santo , e lo  rìtien  tuttavia  io  quella  Citth . 

w . Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxiii.  Indizione  xi. 

di  Gregorio  IV.  Papa  7. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  20. 

di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  14.  c ir. 

Intorno  a quefli  tempi  fì  può  credere  accaduto  ciò,  che  nar> 
ra  Anaflafìo  Bibliotecario  (^7).  Quafì  tutta  la  Sicilia  eragi^  ca- 
duta in  mano  de’  Saraceni  Afiricani , e cominciarono  tolto  a provarli 
t funelti  effetti  della  maggiore  lor  vicinanza  all’Italia,  facendo que’ 
barbari  Corfari  delle  feorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Mediterra* 
neo.  Quella  calamitk  diede  molto  da  penfare  al  fbmmo  Pontefice 
Gregorio  per  la  giuda  apprenlione,  che  leCittkdiPorto,  ed’Odia 
potelTero  un  d\  redar  preda  de  gl’ Infedeli.  Tanto  maggiore  era  la 
di  lui  anfìetli,  perchè  fe  coloro  avellerò  preli  que’due  Luoghi  alla 
sboccatura  del  Tevere,  e peggio  fe  vi  avedero  fermato  il  piede, 
Roma  non  era  fìcura  , o certo  correva  gran  perìcolo  la  venerata 
Bafilica  Vaticana  coi  Corpi  de’ Santi  Apodoli,  giacché  era  elfa  in 
quedì  tempi  fuori  di  Roma.  Però  il  vigilante  Papa  determinò  di 
fabbricare  una  nuova  Gitt^  nel  litod’Odia.  Vi  d portò  egli  in  per* 
fona  , e diede  principio  con  vigore  alle  mura,  che  riufeirono  alte 
con  Porte  ben  fortificate,  troniere  e petriere,  e con  buona  fofsa 
all’intorno.  Queda  nuova  Odia  ordinò  egli,  che  in  avvenire  fi 
nomaffe  dal  fuo  nome  Gregoriopoli , Gefsò  di  vivere  fecondo  i con* 
ti  di  Camillo  Pellegrino  {b)  nel  prefente  Anno  Sicone  Principe  di 
Benevento,  il  cui  Epitaffio  reda  tuttavia,  c vien  regìdrato  nella 
Storia  de’  Principi  Longobardi  del  fuddetto  Pellegrino  . Quivi  è 
detto,  eh* egli  regnò  per  quìnos  annosy  anni  quindici,  i quali  de^ 
dotti  dall’ Anno  817.  ci  poffono  far  dubitare,  che  la  fua  morte  ac* 
cadeffe  piuttodo  nell’ Anno  precedente . Comunque  da,  fralefue 
lodi  d conta , eh’  egli  difefe  il  Ducato  Beneventano  dall’  ira  de’  Fran* 
chi  ; affediò  vigorofamente  Napoli  ; ed  obbligò  quel  Popolo  a pa* 
gargli  tributo,  e di  là  conduffe  a Benevento  il  Corpo  di  SanGen* 
naro  Vefeovo  e Martire,  io  onore  del  quale  fabbricò  un  Tempio, 
e fece  grandi  donativi  d’oro  c d’argento.  A propodto  deU’affedio 
di  Napoli  narra  Erchemperto  (c),  aver  egli  talmente  drctta  e ber* 
fagliata  quella  Città  con  arieti  e mangani,  che  diroccato  un  buon 
pezzo  di  muro  vicino  al  mare,  i Beneventani  erano  già  alla  vigilia 
di  entrarvi  per  forza . Allora  il  Duca  di  Napoli  mandò  a trattar  del- 
la refa  per  ifeb  ivate  il  facce , c diede  per  odaggio  la  Madre , e due 
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fuoi Figliuoli.  Itnpecrarono  i Legati,  che  Sicone  entrafTe  fulamen- 
te  nel  giorno  apprcffo  nella  Citt^;  ma  non  v’entrò  gili  egli  mai , 
perchè  nella  notte  (lelTa  i Napoletani  alzarono  bravamente  nella 
parte  fmantellaia  un  nuovo  muro,  e fui  far  del  giorno  comparvero 
iopra  d’elTo  coll’  armi  più  che  mai  rifoluti  di  difendere . L’Anoni- 
mo Salernitano  (a)  aggiugne,  che  fu  inviato  Or/o,  eletto  Vefeovo 
di  Napoli,  ad  implorar  mifericordia  e pace  da  Sicone,  il  quale, 
cedendo  alle  efortazioni  e preghiere  del  Prelato,  venne  ad  un  ac- 
cordo. Cioè  fi  obbligò  il  Duca  Napoletano  di  pagare  ogni  anno 
tributo  al  Principe  di  Benevento . Abbiamo  in  oltre  dal  prefato  Sa- 
lernitano, che  Landolfo  feniore  Conte  di  Capua  per  ordine  d'elTo 
Sicone  fabbricò  una  nuova  forte Cittli  nel  Monte  Triflifeo  non  lun- 
gi dalla  medefimaCitt^  di  Capua.  Fu  pregato  Sicone  di  venirla  a 
vedere  , e giunto  coì^chiefe  parere  a’fuoi  Baroni,  qual  nome  il 
poteffe  porre  a quella  nuova  Citth.  Tutti  ad  una  voce  rifpoferoS'i- 
copolif  fuorché  uno  , il  qual  diflc  : più  rodo  che  Sicopoli,  chia- 
miamola Rebellopoli . Montò  in  collera  Sicone  a quedo  motto,  e 
gli  dimandò,  perchè  parlaiTc  cosi . Perchè  , didc  colui  , dappoi- 
ché i Capuani  hanno  un  Luogo  si  ben  fortificato  , durcran  fatica 
ad  ubbidirvi;  e quedo  vi  fuccederk,  quando  non  fi  formi  una  buo- 
na lega  d’  animi  fra  i Beneventani  c Capuani  col  mezzo  di  varj 
'Matrìmon) . Non  cadde  in  terra  quedo  avvertimento  ; e Sicone 
da  11  innanzi  proccurò  varie  parentele  fra  que’due  Popoli  . A Si- 
cone defunto  fuccedette  nel  Principato  di  Benevento  S'iVort/o  fuo  Fi- 
gliuolo, gihdichiaratofuoCollega,  Principe, aldired’Erchetnper-  ( 

to,  anch’eifo  divoratore  de’ fuoi  Sudditi. 

L'Anno  fu  quedo  , in  cui  fi  vide  una  fcandalofa  rivoluzion  di 
dato,  che  non  fi  può  rammentar  fenza  orrore,  e fenza obbrobrio 
dcllaFrancia,  e di  que’tempi.  Tornarono  peggio  che  prima  a ri- 
voltarfi  contro  l’ Impcrador  Lodovico  i fuoi  tre  maggiori  Figliuoli 
Lottarioy  Pippino^  e Lodovico.  Le  cagioni  di  sifatti  abominevo- 
li movimenti  non  fono  ben  regidrate  da  gli  Storici  . Per  quel  eh’ 
io  credo  , e per  quanto  fi  può  dedurre  da  Agobardo  ( ^ ) , celebre 
Arci  vefeovo  di  Lione,  l’invidia  e gelofia  di  Stato  rimife  Tarmi  in 
mano  a que’ Principi  dimentichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  Pa- 
dre . Si  lafciava  pur  troppo  il  buon  Imperadore  menar  pel  nafo 
àa\V Imperadrice  Giuditta  loro  matrigna,  e fi  può  in  parte  predar 
fede  a quanto  di  lei  in  quedo  propofito  lafciarono  fcritto  Pafeafio 
Ratberto(c),  edAgobardo.  Le  mire  dell’ ambiziofa Donna  ten- 
devano tutte  ad  ingrandir  Tonico  fuo Figliuolo ; a inqued'. 

Anno 


DigitLzed  by  Google 


Annali  d’  Italia.  557 

Anno  ancora  le  crariufcito  di  fargli  affegnar  l’Aquitania  , con  le- 
varia  al  FigliaftroPippino,  coraeatteftaNitardo  (»).  Aquhaniay 
Pippino  demta  , Carolo  datur  , & in  ejus  obfequio  Primatus  Po-  dutWjU.i 
puliy  qui  cum  Patre  fentiebat  y jurat . Qucfti  pafli  fvantaggio- 
fi  a gli  altri  Figliuoli,  e il  timore  di  peggio , fecero  perdere  la  pa- 
zienza a Lottario,  Pippino,  c Lodovico  ; e tanto  piit  perchè  non 
mancavano  fegreti  iftigatori  , che  malignamente  accendevano  il 
fuoco,  c nulla  più  defideravano,  che  di  veder  difcendere  dal  tro- 
no il  Criftianiifimo  e clementiflimo  loro  Monarca.  PalTata  dunque 
intelligenza  fra  i tre  fuddetti  Fratelli,  dopo  aver  trattato  indar- 
no di  concordia  col  Padre  in  lontananza,  Loft  ario  àiW'UaMiy  Pip- 
pino daU’Aquitania,  Lodovico  dalla  Baviera,  marciarono  coi  lo- 
ro eferciti , per  andarlo  a trovare  in  perfona.  L’Augudo  Lodo  vi- 
co, fubodorati  quelli  movimenti,  anch’egli  s'armò  come  potè,  e 
venne  in  Alfazia,  dove  a fronte  di  lui  arrivarono  anche  i Figliuo- 
li, riloluti  di  dare  alia  Monarchia  quel  regolamento , che  al  loro 
fenno,  o per  dir  meglio,  alla  loro  detedabil  ambizione parea più 
proprio  . Quel  fito  acquidò  da  fi  innanzi  il  nome  di  Campo  della 
bugia  y o di  Campo  mendace.  A vea  Lottario  fatto  venire  d’Italia, 
e condotto  feco  Papa  Gregorio  IV.  Ugurandofi,  che  niun  perfonag- 
gio  folTe  atto  più  di  lui  , ficcome  Padre  comune,  e di  tanta  auto- 
ritlt,  a maneggiar  un  trattato  di  pace  fra  un  Padre,  e i fuoi  Figli- 
uoli . Ma  fu  prefa  in  fofpetto  dall’  Imperador  Lodovico  la  venuta 
del  Romano  Pontefice,  quaficbéegli  fi  folfe  unicamente  modo  per 
favorire  i difegni  del  Figliuolo  Lottario , cioè  di  chi  era  Arbitro  dell’ 

Italia.  Fece  in  oltre  delle  doglianze,  perch’egli  fodc  venuto,  fenz’ 
averne  preventivamente  avuto  da  lui  ordine  alcuno,  ed  anche  do- 
po edere  venuto,  tardade  tanto  a lafciarfi  vedere  da  lui.  Anzi  gli 
llcfll  Vefeovi  Franzefi  del  partito  d’edb  Imperador  Lodovico,  ef- 
fendufi  fparfa  voce,  che  il  Papa  per  troppa  parzialità  nudride  pen- 
derò di  {comunicar  l' Imperadore  e i Vefeovi , fe  alcun  di  loro  fi 
modradc  disubbidiente  al  volere  di  lui  e de*  Figliuoli  d’  edb  Au- 
gufio,  fi  lafciaroho  trafportare  all’ eccedo  con  fargli  fapere , fe- 
condochè  narra  l’Autore  della  Vita  di  Lodovico  (^)  , nullo  modo  (^)Aftron^ 
fe  velie  ejus  voi  untati  fuccumbere . Sed  fi  excommunicaturus  ad- 
veniret , excommunicatus  abiret  : quum  aliter  fe  habeat  antiquo- 
rum Canonum  audoritas , Finalmente  fu  permedo  ai  Papa  di  an- 
dar ad  abboccarfi  coll’  Imperador  Lodovico  , che  il  ricevette  con  (f)Thcgan. 
poco  garbo,  e fenza  la  riverenza  ufata  da’fuoi  Maggiori  al  Vica- 
rio  di  Grido.  Per  tedimonianzadiTegano  (c),  Gregorio  gli  pre- 41- 
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EiiaVaI;.  fentò grandi  e innumerabili  regali,  fi  fermò  conlui  qualche  gior* 
e trattò  feco  decorrenti  fcabrofi  affari , per  quanto  fi  può  con- 
} ghietturare,  con  rutta  onoratezza , c vera  intenzione  di  rimette* 

re  la  buona  armonia  fra  lui  c i Figliuoli.  Da  Pafeafio  Ratberto  fì 
può  ricavare , eh’  egli  proponeva  ed  infifie va , che  fiefie  falda  la  prì' 
ma  divijìon  dell' Imperio  fatta  daH’lmperadore  , giacché  l’aver* 
la  egligualfa,  per  claltare  il  fanciullo  quartogenico  Cor/o,  avea 
troppo  difgufiato  i tre  maggiori  Figliuoli  , 1 feguenti  fucceflà  ci 
danno  a conofeere,  che  o Lodovico  Augufio,  o i Figliuoli  non  vi 
vollero  acconfentire  . Però  il  Papa  licenziato  fi  rcllicu^  al  campo 
di  Lottarlo,  nè  gli  fu  piò  permenb  di  tornai  a parlare  coll’ Au* 
gufto  Lodovico. 

Intanto  lavoravano  fott’acqna  i Figliuoli  , tirando  a poco 
a poco  condoni  0 con  minacele  nel  loro  partito  i feguaci  del  Padre, 
dimodoché  non  andò  molto,  che  cflb  Lodovico  fi  vide  quafi  affatto 
abbandonato  da ifuoi,  e codretto  afarfapere  ai  Figliuoli,  che  an- 
drebbe alle  lor  tende,  perfuadendofi  bene,  che  non  mancherebbo* 
nodirifpetto  verfolui,  e verfo  la  Moglie,  nè  di  amore  verfoil  lo- 
ro Fratello  Carlo.  Andò,  e fu  ricevuto  col  Figliuolo  nel  padiglio- 
ne di  Lottario,  che  era  ilprincipal  promotore  diqueda  elecrabile 
briga.  Allora  fu, che  i tre  Fratelli  fi  divifero  fra  loro  la  Monarchia 
Franzefe,  c fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i Popoli  . Quindi  Lottario 
mandò  in  efilio  l’Imperadrice  in  Italia,  confinandola  nel* 

ii)Apr<,nf  la  Città  di  Tortona  (il),  conpromelTa  giurata  fatta  al  Padre  di  non 
’il’dlvul''  nuocere  al  corpo  nè  alla  vita  di  lei.  Fu  anche  IcvatodalatodeH’Ira- 
i'ii’  peradore  con  fuo  gran  rammarico  il  tanto  da  lui  amato  Figliuolo 
Carloy  e relegato  nelMonidero  diPrumia  nella  Germania.  Papa 
Gregorio  al  vedere  cotali  fregolate  violenze,  le  disapprovò,  nè  Ibf* 
frendogli  piò  il  cuore  d’elfere  fpettatore  di  brutta  Tragedia , fe  ne 
ritornò  malcontento  a Roma.  Pippino  e Lodovico  Fratelli  di  Lot* 
tario  le  ne  tornarono  a i Regni  loro . Redò  l’infelice  Augujìo  Lodo^ 
vico  nelle  mani  di  Lottario  y il  quale  avendo  già  prefe  le  redini  del 
governo,  feco  il condulfe , come  privata  perlona,  c a guifa  di  pri- 
gioniere fotto  buona  guardia , a SoilTons , con  adoperare  intanto 
cmifTarj,  e fegrete  efortazioni  per  indurlo  a rinunziare  fpomanea- 
mente  l’Imperio,  eamonacarfi,  ficcome  altre  volte  pareva,  che 
avelie  avuta  intenzione  di  fare.  Per  muoverlo  piò  agevolmente,  gli 
fu  dato  a credere,  che  rimpcradriceaveffe  già  dato  l’addio  al  Seco- 
lo con  prendere  l’abito  Monadico , o foflè  morta , e che  il  Figliuolo 
Carlo  già  folle  tonfurato  in  unMonidero,  Ma  Lodovico  non  fiar*. 
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rendè  perquefto,  c tanto  più  perchè  fcgrctamente  fii  avvcnito  del- 
la falfith  di  quelle  voci,  ed  clortato  a tener  forte  per  quanto  poteffc 
lo  fceitro.  Non  valendo  quelli  mezzi,  fi  venne  alpiùvigorofo;  e 
fu  quello  di  raunarc  nel  Mcfe  d’ Ottobre  inCompiegne  molti  Ve- 
fcovi,  alla  teda  de’ quali  ct2LEbbone  Arcivefcovo  diRems,  fazio- 
nario  di  Lottario,  uomo  di  vii  nafcita,  ma  di  una  crudeltà  , che 
non  avea  pari.  Vidcfi  in  taroccafionc  con  vergogna  del  nome  Gri- 
ftiano  empiamente  impiegata  daiMiniftri  di  Dio  la  fantiflìma  Re- 
ligione, per  ifpaventare  e detronizzare  quel  mifero  Principe,  con 
indurlo  a chiamarfi  colpevole  delie  feguenti  imputazioni.  Cioè  di 
aver  permefla  la  morte  àdKzBcrnanh  fuo  Nipote,  e fatti  mona- 
care per  forza  i fuoi  Fratelli  naturali , tuttoché  di  ciò  egli  aveffe  già 
fatta  penitenza . Di  aver  controi  giuramenti  rotta  la  divifione  da  lui 
già  (labilità  dell’Imperio,  e aftretti  i fuddiii  a due  contrarj  giurai 
menti  : dal  che  erano  venuti  fpergiuri  c gravi  turbazioni.  Di  ave- 
re intempodiQuare(ima  intimata  al  Popolo  una  fpedizion  genera- 
le: cofa,  che  avea  cagionata  una  gran  mormorazione.  Di  aver  mal- 
trattato chi  de’  fuoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo  de  i malanni  corren- 
ti , e delle  infidie  a lui  tefe , con  cacciarli  in  efilio,  e confiftar  loro 
i beni;  ficcomc  ancora  d’aver  cagionato  del  discredito  ti  Sacerdoti 
e Monaci . Di  aver  efatto  contro  la  gfufiizia  varj  giuramenti  da’  fuoi 
Figliuoli  e Popoli.  Di  aver  fatto  varie  fpedizioni  militari  ^ che  t- 
veano  prodotto  tanti  omicidj,  facrilegj,  adulterj,  rapine,  ed  ift? 
cendj,  con  opprelfion  de’ poveri  : mali  tutti,  de’ quali  era  reo pref- 
iòDio.  Di  aver  facto  delie  divifioni  deli’ Imperio  a capriccio,  tur- 
bata la  paceeomune,  armati  i Popoli  contra  de’ Tuoi  Figliuoli,  in 
vece  di  pacificarli  coH’autorità  paterna,  e col configiio de’ fuoi Fe- 
■ deli . E finalmente  d’aver  melTo  a pericolo  d’infinite  uccifioni  i fuoi 
Sudditi , quando  l’obbligo  fuo  era  di  proccurar  loro  la  falute  e la  pa- 
ce . Con  quelli  mal  inventati  capi  di  reati  diedero  que’  Vefeovi  ad 
intendere  al  piilTimoImperadore,  cheerafcomunicato,  e che  gli 
era  d’uopo  di  farne  penitenza,  fe  voleva  falvar  l’anima  fua.  La- 
fciolTi  il mefehino Principe  trattar,  come  volleroque’Vefcóvi,che 
aveano  venduta  la  lor  cofeienza  a Loctarió,  con  deporre  la  fpada  t 
le  infegne  Imperiali,  e vellirfi  di  ciliccio , e vituperar  le  fue  palTà- 
te  azioni,  e con  pericolo  di  verificar  l’antico  proverbio  : Herokm 
filii  noxte.  Quello  ballò  a Lottario  per  credere  decaduto  ilPadnet 
benché  non  bandoli  di  lui  nè  del  Popolo , feguitafle  a tenerlo  fetro 
più  rigorofa  guardia , fenza  permettergli  di  parlare , fe  non  oon  po- 
chi deHinati  al  di  lui  fcrvigio*  11  Popolo,  terminata  quella  feena 
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fe  ne  tornò  tutto  confufo  e meflo  a cafa . Lot tario  fì  fermò  i n Aquis- 
grana  quel  verno  , facendola  daPadron  dell’ Imperio.  ìfalla  Ab- 
bate di  Corbeia , per  levarfi  da  cos^  deforme  fpeitacolo , avea  otre* 
nuto  da  lui  di  poterfi  ritirare  in  Italia , e venuto  al  celebre  Monifte- 
ro  di  San  Colombano  di  Bobbio,  quivi  coll'aiuto  di  Lottario  fu  e- 
letto  Abbate.  Da  un  Documento  Veronefe  pubblicato  dal  Pan  vi* 
nio,  cpoidairUghelli(/>),  chefufcrittoneirAnno837.  pare,  che 
nell’  Anno  prefente  Lottario  Augnilo  mandaife  a Verona  Mario 
[ forfè  nome  feorretto]  Conte  Bergenfe  [ s’ha  verifimilmente  da 
fcrivere  Bergomenfe'\  cdEriberto  Vclcovo  di  Lodi,  ut  murosyqui 
aJ Portam , qua  dicitur  Nova  y diruebant , five  in  Cajìelloy  aliis- 
ve  necejfariis  lotis  rejìituerent , Diceil  ordinata  quella  riparazione 
eo  Anno  , quando  Jmperator  Lotbariui  cum  exercitu  in  Franciam 
cum  Fratribus  ad  Patrem  perrexit . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  21. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  15.  e 12. 

L'Aspro  &indegno  trattamento,  fatto  da  Lorrmo  zW'lmpera- 
dor Lodovico  {ao?3idtty  induceva  ogni  d\  piò  a compaifìone 
chi  non  aveva  avuta  parte  nel  di  lui  abbaifamento  , e fvegliava 
pentimento  in  chi  avuta  ve  l’avea.  {b)  Fra  gli  altri  Lodovico 
Re  di  Baviera  fuoFigliuolo,  prima  ancora  che  terminaife  l’An- 
no precedente , tornato  in  fe  (leiTo,  cominciò  ad  aifumere  la  di  lui 
difefa  , e venuto  a Franeforte  fpedl  Ambafeiatori  a Lottario  pre- 
gandolo di  ufar  piò  umanità  verfo  dei  Padre . Lottario  li  ricevè  af- 
fai freddamente.  Altri  fucceifiva mente  ne  mandò  effo  Re  di  Ba- 
viera, nè  a quelli  fu  permeflb  di  vedere l’Impcrador prigioniere. 
Venuto  poi  Lottario  a Magonza,  quivi  con  lui  s’abboccò  il  Fratel- 
lo Lodovico,  ma  fenza  nè  pur  riportarne  buone  parole  pergli  cat- 
tivi Configlieri  , che  Lottario  aveva  a i fianchi . Quella  durezza 
di  Lottario,  e le  premure  di  molti  Nobili  fautori  dell’ opprelfolm- 
peradore  , e maffiroamente  di  Drogane  Vefeovo  di  Metz  indulTero 
il  fuddetto  Re  di  Baviera  a trattare  col  RePippino  altro  fuo  Fra- 
tello una  lega  contra  di  Lottario,  per  proccurar  la  liberazione  del 
Padre . In  fatti  amendue  co  i loro  eferciti  da  due  parti  fi  molTe- 
ro  , per  andare  a trovare  ollilmente  il  Fratello  ; e crebbero  per 
, . via 
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via  le  loro  forze  , concorrendo  di  quH  e di  Ik  gente  a quello  pio  £»a  Vofg. 
ufizio,  di  modo  che  Loitariogiunto  a Parigi,  veggcnt!  js^  gran  tur-  AnnoSj^. 
bine,  che  minacciofo  s’appreffava,  lafciato  quivi  il  Padrcinliber- 
tk  nel  Monidero  diSan  Dionilìo,  (1  diede  alla  fuga  fui  fine  di  Feb- 
braio, feguitato  da  alcuni  Vdco  vi  fuoi  aderenti,  fra’quali  fpezial- 
mente  fi  comò  Agobardo  ylrcivefcovo  di  Lione,  (a)  Non  volle  il 
buon  Imperador  Lodovico  ripigliare  il  cingolo  militare  c le  infegne  Zudlv.pli'. 
Imperiali,  le  prima  convenne  alfoluto  da  iVcfcovi,  eda  lorori- 
meifo  in  pollcflò  del  primiero  comando  con  incredibii  giubilo  del 
Popolo.  Ritiratofi  Lottario  Augnilo  nella  Provenza,  recò  non  po- 
chi acgravj  a quelle  contrade  ; e perchè  la  Città  di  Cavagliene  ri- 
cusò d’ ubbidirlo  (/’)  , la  cfpugnò,  e diede  alle  fiamme;  e prelì  Cb)A’w^/. 
que’ Conti  , che  la  difendevano  , tre  ne  fece  morire  , e gli  altri 
cacciò  in  prigione.  Colà  inviò  l’ Imperador  luo  Padre  de  gli  Am- 
balciatori  per  fignificargli  , come  gli  perdonava  tutti  i palTati  ec- 
celTi,  clortandolo  a venirfenc  a lui  pacificamente  : che  farebbe  ben 
ricevuto.  Non  fidandoicne Lottario,  continuò  nelle rifoluzioni  di 
prima.  Stava  intanto  confinata  in  Tortona  ì'  Imperadrice  Giuditta  y 
edera  fiato  fegretamente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberto  Lai- 
co, menzionato  dà  WalafridoStrabone  in  uno  de’fuoi  Poemi,  per 
proccurar  la  fua  liberazione;  nè  mancavano  in  Italia  de  i gran  Si- 
gnori fedeli  all’  Imperador  Lodovico  . Sparfafi  poi  voce  , che  elfo 
Augnilo  era  fiato  rimelTo  in  libertà  , e che  fi  macchinava  contra 
la  vita  della  medefima  Imperadrice  , per  attefiato  dell’ Annalifia 
Bertiniano,  R/ttoldoWis^ovo,  Bo»/yà^'o Conte,  cP/^/)»ho paren- 
te dell’ Imperadore  , ed  altri  non  pochi , con  gran  prellezza  invia- 
rono perfonc,  che  deliramente,  o pure  per  forza  lamilcro  in  fal- 
vo,  e menaronla  felicemente  ad  Aquisgrana,  dove  la prefentaro- 
no  fana  all’ imperador  fuo Conforte.  Ma  egli  non  volle  ripigliar- 
la, le  prima  ella  in  pubblico  non  fi  purgò  da  i reati,  chele  veni- 
vano appelli  col  giuramento.  Quel  A/»ro/</ovien  creduto  dal  Padre 
Pagi  (c)  Vefeovo  di  Soijfons.  La  verità  è,  eh’  egli  era  Vefeovo  di 
Veronoy  appellatoda  aiuìRataldo.  BoaifaT^oenContedi Lucca 
e probabilmente  Marchefe  della  Tofeana  , come  abbiam  veduto 
dilopra  all’Anno  828.  Pippino  parente dcll’Imjxtrador Lodovico, 
altro  non  fu,  che  Pippino  di  Bernardo  già  Re  d’  Italia, 

del  quale  parimente  abbiam  latta  menzione  di  fopra.  Ma  Andrea 
Prete  Italiano  {d)  y e Scrittore  di  quello  Secolo  , lafciò  Icritto  , (d)A»drets 
clfere  fi.ito  Lottario  fiefib,  quegli,  che  pentito  de’ palfati  trafeor-  cVm!T.i. 
fi  , ed  infuriato  contra  chi  gli  avea dato dis*! cattivi  configli  [per-  Sersptor, 
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EtAVoig.  Icchè  molti  per  ordine  fuo  furono  uccifi  , ed  altri  mandati  in  efr  \ 

AMNo8j4.  |jjj  j rcftitu'i  egli  fteffo  la  Matrigna  al  Padre . E parrebbe  affai  ve-  j 

rifìmile  quello  racconto,  non  lapendofi  intendere,  cornei  tre  fud' 
detti  perionaggi  lì  arriichiaffero  fenza  pcrmiflìone  o comando  d’ef-  j 

fo  Lottario  a levar  dalla  guardia,  e a ricondurre  Tlmperadrice  in  j 

Francia.  Ma  airAnno83<f.  vtdremo,  che  non  s’accorda  con  que-  | 

ilo  fuppoflo  la  più  autentica  Storia  d’ allora.  ^ 

Continuava  Lof fario  Augujìo  nel  fuo  furore  , per  cui  tro- 
vata in  Cavagliene  Gerberga  Monaca , Sorella  di  Bernardo  gik  Ou- 
ca  della  Settimania  (4),  la  fece  affogare  nel  Fiume  Sona,  e dopo 
5**  avere  riportato  qualche  vantaggio  contro  le  milizie  del  Padre,  paf- 
sò  coU‘cfercito  Tuo  fino  ad  Orleans.  Lodovico  Imperadore  , chia- 
mati in  fuo  aiuto  gli  altri  due  Figliuoli  Pippino  e Lodovico  colle  lor 
truppe  , andò  a podarfi  con  una  potentiffima  Armata  nelMefe  d’ 

Agollo  in  faccia  a Lottario.  Marquardo  Abbate  ài  da' lui 

fpedito  prima  al  Figliuolo  , per  ricordargli  i comandamenti  e lo 
fdegno  di  Dio  , ed  cfortarlo  a fottometterfi,  fe  n’  era  tornato  in- 
dietro , altro  non  riportando  , che  un  cattivo  trattamento  e delle 
minacele  . Ma  il  mifericordiofo  Imperadore  , non  ributtato  per 
quedo,  mandò  altri  Ambafeiatori  al  pertinace  Figliuolo  per  vin- 
cerlo pur  colle  buone,  e per  rilparmiare  il  fangue de’ fuoi  Popoli . j 

Furono  quelli  Baradado  , 0 pur  Badurado  Vclcovo  di  Paderbona  , ' 

Ge^e4ri/o  nobiliffimo  Duca,  c Berengario  ^ uomo  faggio,  eParen- 
(h)TccarJ.  il  quale  lecondo  l’Eccardo  (^),  fu  Figliuolo  di  Unroco  \ 

Conte,  e Fratello  di  Eberardo  Marchele  del  Friuli,  ch'era  Mari- 
to di  Gifela  Figliuola  d’elio Imperador Lodovico.  EglidaTegano 
é chiamato  Duca  fedele  e faggio;  ed  effendo  mancato  di  vita  ucU’ 

Anno  feguentc  , la  morte  lua  lungamente  fu  pianta  dallo  deffo 
Imperadore,  e da’ fuoi  Figliuoli.  Ora  ammellì  quedi  Legati  all* 
udienza  di  Lottario,  il  Velcovo  animofamente  gli  comandò  da  par- 
te di  Dio,  che  fi  levaffe  da’ fianchi  i malvagi  Configlieri,  fuoi  fe- 
duttori,  ed  afcoltaffe  le  propofizioni  di  pace.  Chiefe Lottario  un 
po  di  tempo  per  penfarvi  ; e richiamatili  dimandò  loro  parere  . 

11  configliarono  di  venire  a’ piedi  del  fuo  buon  Padre,  con  affìcu- 
rarlo  di  pace  e di  perdono  , e con  prefentargli , come  fi  può  con- 
ghietturare,  un  falvocondotto.  Andò  in  fatti  Lottario,  e trovato 
il  Padre  Augudo  fotto  un  aito  padiglione  alla  vida  di  tutta  la  fua 
Armata,  con  gli  altri  fuoi  due  Figliuoli  a lato,  figittò  a’ fuoi  pie- 
di infieme  con  Ugo  Suocero  fuo,  c con  gli  altri  complici , confef- 
fando  d’avere  flranamente  fallato . Contentolfi  il  pio  Imperadore  , 
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che  Lottarlo  gli  giurafle  di  nuovo  fedeltà  , e di  ubbidire  a tutti 
gli  ordini  fuoi,  e che  fé  ne  venilTe  in  Italia,  da  dove  non  fi  avef- 
le  a muovere  giammai  lenza  fua  licenza.  Giurarono  anche  gli  al- 
tri, e a tutti  fu  conceduta  non  folamente  la  vita  , ma  anche  il 
pofTelTo  de’  lor  beni  patrimoniali . Lottario  fe  ne  tornò  in  Italia: 
e tal  fine  ebbe  quella  memorabil Tragedia,  in  cui  non  fì  può  ab- 
bahanza  ammirare  l’infolenza  d’ un  Figlio,  e la  pazienza  e cari- 
ili  di  un  Padre.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (o).  Deus- 
dedit  Abbate  òiMontcQifsno^  uomo  di  molta fantit^,  cacciatoin 
prigione  da  Sìcone  Principe  di  Benevento , fu  chiamato  da  Dio  in 
quefV  Anno  dalle  miferie  della  carcere  all’ eterno  ripofo.  Erchem- 
perto  (^)  è teftimonio,  che  al  Sepolcro  fuo  fuccedevano  molte  mi- 
racolofe  guarigioni  . Nel  Martirologio  Romano  (c)  fi  celebra  la 
di  lui  memoria  . Il  fuddetto  Erchemperto,  dopo  aver  narrata  la 
morte  di  Sicone,  ci  accenna  il  tempo , in  cui  quello  Abbate  fu  fa- 
crilegamente  cacciato  in  carcere,  con  ifcrivere  : Prius  enim  quam 
obiret , ut  cumulus  fus  perditionis  juftius  augeretur  , prò  amore 
pecunia , fpeBabilem  Ò"  Deo  dignum  virum  , Sanditate  confpi- 
cuum  , Deusdedit  nomine  , beatijjimi  Benedici  Vicarium  , a Pa- 
florali  Monaflerio  Monacborum  , feculari  magie  potentia  , quam 
congrua  rationey  depofuit  y Ó"  cuflodiee  mancipavit . Con  queffa 
enormità  li  preparò  Sicone  per  comparire  ai  Tribunale  di  Dio. 


Era  VoI^* 
Anno8^4« 


(a)  Cernii  fa 
Pere^trinius 
in  Sdite  Ab* 
bnt,  enfi* 
nenf.  T.  K 
Rer,  Italie» 

(b)  Ereòem» 
pertus  Cbr» 
capali» 

/»./.  n //. 

Rir,  Uatica 
( C ) Marty* 

feitrgium 

ad  aiem  ÌX 
OQ^bttt, 


Anno  di  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  p. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  22, 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  16.  e 15. 

V, 

Nella  Villa  diTeodone  tenuta  fu  in  quell’ Anno  dall’ 

r odor  Lodovico  una  Dieta  (</),  in  cui  fi  trattò  di  que’Velco- 
VI , che  aveano  cofpirato  contro  iadi lui perfona,  e contro  l’Impe- 
rio  fuo  nell’Anno  precedente.  Fra  gli  altri  eflendo (lato citato yf- 
gobardo  Arcivefeovo  di  Lione,  nè  comparendo,  gli  fu  dipoi  nell' 
Anno  fulTeguente  levata  la  Chiefa  . Alcuni  di  que’  Vefeovi  erano 
fuggiti  in  Italia  ; per  quelli  non  fi  fece  gran  rumore  a fine  di  non  al- 
terar maggiormente  l’animo  di  Lottario  A uguflo,  che  li  avea  fot- 
to  la  fua  protezione.  Quivi  ancora  con  piò  folennitb  fu  da  tutti  i 
Vefeovi  abolito , e dichiarato  ingiuflamente  fatto  tutto  ciò  , che 
nell’Anno  addietro  era  (lato  operato  in  disonore  dell’ Auguflo  Lo- 
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Eka  Vo!g.  dovico.  Pofcia  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo 
ANNoSj5.  quc’ Prelati  coronato.  Arcivcfcovo di Rcins  v’interven- 

ne anch’egli  ; dopo  di  che  confelTando  i Tuoi  falli  fi  protellò  deca- 
duto dal  Vclcovato,  e fu  confinato  in  un  Moniflcro.  Attclc  in  quell’ 
Anno  Lodovico  Augullo  a riparare  idilurdini  cagionati  in  Francia 
dalle  pafljte  turbolenze  con  effere  crefeiuti  i Ladri , clfcrc  (lati  u- 
furpati  i beni  delle  Chicle,  opprefli  i Poveri  : al  qual  fine  fpedH’a- 
rj  Meflì,  o fieno  Giudici  (Iraordinarj , per  le  Provincie,  e galligò 
coloro,  che  non  accano  foddisfatto  al  loro  dovere  neiramminifira- 
. zion  della  giufiizia , e nel  proccurare  la  ficurczza  delle  llradc.  Pian 
creduto  il  Cointe,  il  Pagi,  el’Eccardo,  che  a quell’ Anno  s’abbia 
da  riferire  una  nuova  divifionc  de’ Regni,  fatta  dall’ Imperador  Lo- 
dovico fra  i fuoi  tre  Figliuoli  Pippino^  LoJo'vico,  c Cnrlo^  fenza 
parlare  in  ella  di  Lottarin  , la  quale  dal  Baluzio  vicn  rapportata 
all’ Anno  837.  Comunque  fia,  certoè,  ch’cITo  Imperadore  nulla 
più  aveva  a cuore,  quanto  di  aflìcurare  al  fuo  quartogenito  Car/o 
una  buona  porzion  di  Stati,  c a quello  fine  slargò  molto  quella  an- 
cora de  gli  altri  due  Figliuoli  con  ilperanza  di  contentarli,  e di  ter 
loro  di  cuore  la  voglia  di  nuocere  al  minor  Fratello . Veggonfi  in 
quell’ Anno  alcuni  Diplomi  Ipediti  in  Italia  da  Lottarlo  Augufto, 
ne’quali  non  fa  menzione  alcuna  dell’ Imperadore luo Padre,  forfè 
per  vendicarfi  del  medcfimo  Padre,  che  in  Francia  f iccva  altret- 
tanto, lenza  nominare  il  Figliuolo  nc’luoi  Atti  e Privilegi.  Uno 
d’e  Ih  Diplomi,  riferito  dal  Puricclli  (^r),  è dato  Vili.  Idus  Maias , 
n-.rui.  Haj;-  Anno  Donini  Illot  borii  Pii  Iniperatoris  XVIII.  Indiiìione  XlJl.  A- 
liumPopix  Palatio  Regio.  L’Epoca  èprela  dall’ Anno8i7.  In  el- 
fo egli  dona  alla  Bafilica  Milanele  di  Santo  Ambrofio  la  Corte  di 
Lemor.ta  prò  remedio  anima  Hugonis  fratris  ipJius.Hcrmengardii 
[ cioè  dell’  Augnila  Ina  Moglie]  puerili  arate  ~aù  bnc  luce  Jubtra- 
^ Diploma , rapportato  dai  Margarino  f b) , 

T.ii.f.ii.  in  favore  di  Amalberga  Badcjfa  di  Santa  Giulia  di  Brclcia,  Adum 
MoringOy  Palario  Regio,  XFIIl.Kalend.Januarias,  Anno  Jmpc- 
rii  HiOtbarìì  XVJII.  Indili  ione  XIV.  la  qual’ Indizione  ebbe  prin- 
cipio nel  Settembre  di  quell’ Anno.  Abbiamo  parimente  dal  Padre 
Mabillonc  (c)  iinoSiruincnto  diCunegonda  Vedova  del  fu  Bernar~ 
ZfràWffi  do  Re d^ Italia.  Qiii  vi  ella  duna  al  Monillero  di  Santo  Alcisandro  di 
Apfindit.  Parma  molti  beni , podi  ne’ Contadi  di  Parma , Reggio,  e Mode- 
na , prò  remedio  anima  Senioris  fui  [ cioè  di  Bernardo  ] Ór  fua  , 
Jiliique  fui  Pippini,  cioè  dello  (IcITo,  che  abbiam  veduto  nell’An- 
no precidente  favorevole  all’ Imperadricc  Giuditta.  Fu  fcritta 
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quella  Carta  in  Parma  Cìvitate  ^ Regnantibus  Domìnis  nojìris  EniVoIg. 
Wudowico  & Hlothario  Imperatoribus^  Anno  XXII.  & XPl.  fe- 
ptimodecimo  Kal.JuliaSi  c lottolcritta  Ai  Lamberto  c NorberroVe- 
Icovi,  e di  Adalgijo  Come y c da  varj,  ciaicun  de’ quali  s’intitola 
Gartio  [ oggid’l  G/jr^o«e,  forle  allora  io]  ex  genere  Franco- 
rum ; dal  che  non  lì  può  francamente  concludere,  comehacredu* 
to  taluno,  che  quella  Principefla  lofTc  di  nazione  Franzefe,  per- 
chè le  Mogli  folevano  Icguitar  la  Legge  del  Marito,  e fecondo  quel- 
la regolarli  ne’ Contratti . Circa  quelli  tempi  abbiamo  dal  Dando- 
lo (a),  che  Majfen-r^o  Patriarca  A'  hcya\\e\i  y afliflito  dall’ Impe- («IO*»*/»/, 
radore  Lottano,  obbligò  i Vefeovi  deH’Klria  a riconofeere  lui  per 
Metropolitano,  con  lottrarli  dall’ubbidienza  del  Patriarca  di  Gra-  Rer.  UaUt. 
do,  e a nulla  giovò,  che  PapaGregorio  lammoninè  di  defìdere  da 
quella  novità  . Accadde  ancora  , che  in  Venezia  alcuni  principali 
di  quella  Città  fcacciarono  il  loro  Doge  G/ov<>;7/7/ , il  quale  andòin 
Francia  con  fare  ricorlo  all' Imperador  Lodovico.  Occupò  dopo  la 
di  lui  fuga  il  Ducato  un  certo  Carofo  Tribuno,  Figliuolo  diBoni- 
cio Tribuno  , e per  fei  meli  lo  tenne  ; ma  iiniiiii  molti  , a’ quali 
difpiaceva  una  sì  fatta  ufurpazione , gli  mtfero  le  mani  addolfo  nel 
Palazzo  , e cavati  che  gli  ebbero  gli  occhi  , il  mandarono  in  efi- 
lio:  con  che  Giovanni  Doge  le  ne  tornò  al  fuo  governo. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  io. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  25. 
di  Lottario  Impcrad.  e K.e  d’Italia  17.  e 14. 

SUl  principio  di  quell’ Anno  ricevette  Lottario  Imperadore 
Ambalciatori  a lui  Ipediti  dal  Padre  (i),  per  infinuargli  la 
riverenza  ed  ubbidienza  filiate  , c fargli  premura  di  llabilirc  una  Bmimàni. 
b'Jon.i  riconciliazione  e concordia  fra  loro.  Diede  gran  calore  ad 
una  tale  ipedizione  la  flefla  Imperadrice  Giuditta  y la  quale  confi- 
derando  la  fanità  ogni  dì  piò  declinante  dell’  Augullo  luo  Conlor- 
te,  e temendo,  che  s’egli  veniva  a mancare,  correlTe  pericolo  il 
luo  Figliuolo  Carlo  per  la  ancor  tenera  età  di  rellar  preda  de’ tuoi 
maggiori  Fratelli,  giudicò  fpcdiente  il  provvedere  per  tempo  al- 
le rotture  , che  Hlttavia  duravano  fra  lei  e il  Figliallro  Lottarlo. 

Anzi  r Aitronornj  (c)  avverte,  che  fu  creduto  miglior  partitodi 
tutti  il  tirar  dalla  lua  elio  Lottarlo,  perchè  1’  Imperadrice  non  fi 
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Eh*  Voi;,  dovea  fidar  molto  de  gli  altri  due  Figliaftri  , che  aveano  fatto  co- 

AnaaSi^.  nofcerc  anch'efli  una  fmodcrata  ingordigia  di  Stati.  Non  djfpiac* 
que  a Lottario  quella  propofizione  , e però  nel  Mefe  di  Maggia 
mandò  alfAugullo  fuo  Padre  molti  de'  fuoi  Baroni  a trattar  Icco. 
Capodeir  Ambafteria  era gi^  percuradiLottariodivenu- 
to  Abbate  nell’ infigne  Monillero  di  Bobbio,  & uno  de’ fuoi  piò  in- 
timi Configlicri.  Perdonò  con  fomma  clemenza  l'Imperador  Lo- 
dovico a Walla;  accolfe  con  fingolare  amore  lui  , e tutti  gli  altri 
inviati;  e fpianate  le  difHcultk,  che  poteano  impedir  la  pace,  li 
rimandò  in  Italia  con  ordine  di  dire  al  Figliuolo  , che  andalTe  in 
perfona  a dar  compimento  al  trattato  con  pieno  falvocondotto  per 
la  fua  andata  , e pel  fuo  ritorno.  Ma  rimale  in  fofpefo  1'  affare, 
perchè  Lottario  cadde  pericolofamente  malato,  e rinfermit^  fua 
fuaflai  lunga,  durante  la  quale  non  mancò  1’  amorevol  Padre  di 
mandare  Ugo  fuo  Fratello,  Abbate  di  San  Quintino,  e Adalgarì* 
Conte  a viiitarlo  . Mancarono  in  quell'  Anno  di  vita  il  fuddetto 
Abbate,  due  Vefcovi,  e la  maggior  parte  di  quegli  altri  No- 
bili Franzefi  , che  erano  (lati  della  fazion  di  Lottario  contra  dell’ 
Imperador  Lodovico,  cd  egli  alfavvifo  della  lor  morte  non  Tene 
rallegrò  punto,  anzi  ne  fece  conofcere  uno  non  fintodolore.  Era- 
no quelli  i piò  affcnnati  c migliori  cervelli  della  Francia.  Si  rieb- 
be finalmente  dalla  fua  pericolofae  lunga  malattia  Lottario  Augu- 
llo  ; ma  o fia , che  fé  era  feguita  la  divifion  de*  Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i fuoi  Fratelli,  queda l'alteralfe  non  poco;  opurech’ 
egli,  ficcome  cervello  bisbetico , e caparbio,  folle  portato  alla  di  f- 
cordia  ; non  folamente  ricusò  d’  andare  a trovar  il  Padre  , ma  fi 
lafciò  intendere,  che  non  lì  riputava  tenuto  alle  promelTc  ultima- 
mente autenticate da’fuoi giuramenti.  Difpiacqueciò  fommamen- 
te  all’ Imperador  Lodovico;  ma  quello,  che  piò  gli  trafilfe  il  cuo- 
re, fu  d’intendere,  che  Lottario  avea  cominciato  ancora  a dar  del- 
le velfazioni  alla  Chiefa  Romana  , con  far  uccidere  alcuni  de  gli 
uomini  della  medefima  . Niuna  cola  con  maggior  premura  avea 
raccomandato  CarloMagno  a' fuoi  Figliuoli,  e fuccefllvamente  an- 
che LodbviVo  Pio  a i fuoi,  quanto  la  difefa  e protezion  della  Chie- 
fa Romana,  per  motivo  di  Religione  , come  ancora  a titolo  di 
gratitudine  e di  buona  politica,  perchè  i'Re  di  Francia  aveano  ri- 
cevuto da  iPapi  l’Imperio,  e difgullandoli  poteano  temere  di  per- 
derlo . Va  il  Cardinal  Baronio  all’Anno  feguente  cercando  in  che 
mai  potelfe  conlìllere quella novitlidi Lottario,  ed  immagina,  eh’ 
egli  non  contento  del  Regno  d’ Italia , lì  volelfe  anche  ufurpare 
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gli  Stati  della  Chiefa  Romana  , difpiacendogli , che  una  nobil  ExAVolg. 
parte  d’Italia  fofle  in  mano  altrui.  Ma  egli  cos'k  pensò  , perchè 
perruafo  , che  gl’  Imperadori  nulla  avellerò  allora  di  dominio  su 
gli  Stati  della  Chiefa  . La  piò  naturai  immaginazione  è di  crede- 
re, che  Lottario  appunto,  ficcome  Principe  boriofo  ed  inquieto,  fi 
abufalfe  della  fuaSovraniih  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e di  quel- 
la auturith  , che  godeano  , e doveano  feconda  i patti  godere  i 
Papi . 

Mando'  1’  Imperador  Lodovico  de  i Legati  per  quello  affane 
a Lottarlo,  per  ricordargli,  che  quando  gli  diede  il  governo  dei 
Regno  d'Italia,  fpezialmente  gli  raccomandò  la  difefa  della  Chie- 
fa Romana,  e che  delìlleile  da  si  fatte  violenze  . Mandò  anche  a 
dirgli,  che  gli  preparalTe  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  finca  Ro- 
ma, perch’egli  era  rifoluto  di  portarfi  colk:  cola  che  poi  non  eb- 
be effetto  perle  fopravenute  incurfioni  de’Normanni  in  Francia. 

Da  gli  Annali  Bertiniani  fappiamo  particolarmente,  che  di  tre  al- 
tri negozj  erano  incaricati  gli  Ambafciatori  di  Lodovico.  Cioè  di 
trattare  con  Lottarlo  della  fua  andata  in  Francia;  d’ indurlo  a re- 
flituire  alleChiefe  di  Francia  molti  beni  ad  effe  fpettanti  in  Italia, 
che  i fuoi  Cortigiani , o pur  egli  avea  ufurpato  ; e di  rendere  a i 
Vefcovi  e Conti,  da’ quali  era  fiata  condotta  in  Francia  l’Impera- 
drice  Giuditta  , le  lor  Chiefe  , i Governi,  Feudi,  ed  Allodiali. 

Verum  Ò"  de  Epifeoph,  atque  Comitibus , qui  dudum  cum  Augif 
Jìa  fideli  devatione  de  Italia  verter anty  ut  eis  & Sedes  propria  y 
(T  Comitatus  , ac  Beneficia  , feu  res  propria  redderentur  . Fan 
quelle  parole  conofeere,  che  non  fuflìfie  il  dirfi  da  Andrea  Prete 
nella  fua  Cronica,  eflcre  fiato  Lottario  fleffo  quegli,  che  mandò 
r Augnila  Matrigna  a fuo  Padre  in  Francia  . Cola  precifamente 
conchiudeffe Lottarlo,  non  fi  legge,  fe  non  che  abbiamo dall’An- 
nalifia  Bertiniano,  ch’egli  mandò  alcuni  fuoi  Inviati  al  Padre , con 
fargli  fapere  alcune  fue  difficultk  e feufe  , per  le  quali  non  poteva 
interamente  fopra  que' punti  uniformarli  alla  di  lui  volontk  . Per 
confeguente  poffiam  congbietturare  , che  Bonifacio  Marchefe  di 
Tofeana,  Rataldo  Vcicovo  diVcrona,  e Figliuolo dd  già 
Re  Bernardo,  i quali  aveano  proccurata  la  fuga  dell’Impcradrice 
Giuditta,  foffero  in  disgrazia  di  Lottano,  ed  avellerò  perduti  i lor 
polli  e beni , fenza  poter  cooofeere  , fe  Lottarlo  alle  ifianze  del 
Padre  fi  arrendeffe  per  ora  in  favor  de’medefimi.  Nell’Anno  fe- 
guente  ad  una  Dieta  tenuta  in  Aqnisgrana  fi  trovarono  prefenti 
Rataldo  Vefeovo  , c BonifaT^o  Conte  : fegno  , che  non  doveano 
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Era  Yoig.  potere  ftare  in  Italia . Ora  fragli  Anibafciatori  inviati  dairinipc- 

AmwoSjó.  fjdor Lodovico  al  Figliuolo  in  Italia  vi  fu  jidrma'Jo  Abbate  No- 
viaccnfc  , c quelli  avca  particolarcommclfione  di  pafiarea  Roma , 
per  prendere  maggior  contezza  de  gli  aggravj  farti  da  Lottario  al 
Papa . Giunto  egli  a Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buo- 
no (tato  di  lalutc  a cagione  di  un  flulTodi  fangue,  che  di  tanto  in 
tanto  gli  ufciva  pel  nato.  D'incredibil  conlolazione  riulci  al  buon 
Papa  una  talvifita,  e il  conofccre,  che  era  per  lui  feudo  il  piifTi- 
molmperador  Lodovico  nelle  agitazioni  , che  gli  recava  il  Figli- 
uolo. Ritenne  feco  per  alcuni  giorni  Adrevaldo  , gli  fece  molti 
regali,  c finalmente  il  rifped^,  accompagnando  (eco  P/Vrro  Fe/co- 
vo  di  Cento  Celle  , oggidì  Civitk  vecchia,  c Giorgio  Vefeovo  Rc- 
gioniario,  che  andavano  fuoi  Nunzj  all’ Impcrador  Lodovico.  Sa- 
puta da  Lottario  quella  fpedizione  di  Minillri  Pontihcj  , non  gli 
piacque,  temendo  forfè,  che  fi  potefTe  manipolar  qualche  tratta- 
to centra  di  lui  ; e però  inviò  a Bologna  un  certo  Leone  , di  cui 
egli  allora  molto  fi  fidava,  con  ordine  di  adoperarli  in  maniera 
prima  con  efortazioni , poi  con  minacce,  acciocché  non  andaffero 
innanzi.  Fu  ben  fcrvìto;  ma  Adrevaldo  fatta  feri  vere  da  cfTì  una 
Lettera  all’ Imperador Lodovico,  per  mezzo  d’un  uomo  vefliio da 
povero  mendicante  gliela  mandò  oltra  monti  con  tutta  fdicit'a. 
i\ltro  di  più  non  lappiamo  intorno  a quello  affare  . Facevano  in 
quelli  tempi  a gara  i Vefeovi  e Monaci  di  Francia  e Germania  , 
per  avere  Reliquie  di  Santi  da  Roma  e dall’Italia.  Altro  non  s’ 
udiva,  che  Traslazioni  di  Corpi  Santi  in  quelle  parti , e tutte  fo- 
lennizzate  con  gran  pompa.  Furono  anche  nel  prefente  Anno  ru- 
bate in  Ravenna  le  facre  offa  di  San  Severo  Vefeovo  , e portate 
a Magonza  AiOtgario  Arcivefeovo  di  quella  Ciit^.  D'altre  fimili 
Traslazioni  parla  la  Storia  Ecclefiaflica. 
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Anno  eli  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  xv.  ^ .. 

di  Gregorio  IV.  Papa  ir. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  24.:' 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  18.  €15! 

• * 

Tutte  le  Imper/idrìce  Giuditta  y ficcomeab-  Era  V0I5. 

biam  dono,  erano  por  ottenere  al  Figliuolo  fuo  Carlo  una  A.NNOgj>f 
ricca  porzion  distati  in  retaggio.  E infatti  nell' Anno  prefente  gli 
riufc'l  di  fargli  affegnare  dall’  Augufto  fuo  Conforte  la  Ncuftria , cioè 
un  tratto  vaftiflimo  di  paefe,  le  cui  Cittk  fon  tutte  annoverate  da 
Nitardo  [</]  e dagli  Annali  Bertiniani  [/’].  Parigi  era  fra  quelle  . 

Tutti  que’  Vefeovi  e Popoli  gli  giurarono  fedeltà  . Crede  il  Balu- 

zio  [c] , che  fia  da  riferir  qui  la  divifione  dc’Regni,  cfprcll'a  in  un  VAAnnMUt 

Capitolare,  da  lui  pubblicato,  fatta  da  Lodovico  Imperadore  fra  i 

tre  minori  fuoi  Figliuoli,  ad  efclufion  di  Lottario;  ma  non  con-  \o]Baiuz. 

corda  col  racconto  de  gli  Storici  quell’  Atto , nè  il  paefe , che  fi  dice 

loro  aflegnato.  Se  crediamo  all’ Aonalifta  Bertiniano,  quello  alfe- 

gno  distati  al  giovinetto  Carlo  fegu'i,  adveniente  atque  annuente 

Ludovico  (Re  di  Baviera)  , & MiJJitPippini  (Re  d’Aquitania) , 

& omni  Populo  , qui  prafentes  in  Aquis  Palatio  ade(]'e  jujft  fue- 
rant.  Ma  l’Autore  delia  Vira  di  Lodovico  Pio  [^J,  eNitardo,  Au-  [dJ^yFro»'». 
tori  contemporanei,  ciaflìcurano,  che  Lo</o<o/Vo  tPippino^  Flgfi" 
uoli  dello  A ugu  Ilo,  udita  che  ebbero  tanta  efaltazione  del  minore 
lor  Fratello  Carlo  ^ fe  ne  rifentirono  forte  ; e fegul  ancora  un  ab- 
boccamento fra  loro  per  cercar  le  vie  di  dillurbare  il  gik  fatto , Ma 
o pcrqualche  riverenza  al  Padre,  opurc  perchè  conobbero  talmen- 
tedifpolle  le  cofe  da  non  poterle  mutare,  fi  tacquero,  efecero  vi- 
lla , che  loro  non  difpiacefle  la  rifoluzion  prefa  dall’  Augnilo  lor  ge- 
nitore. Aveva  gik  quattordici  anni  il  fuddetto  Principe  C/ir/o,  o 
per  dir  meglio , gik  gli  avea  compiuti  ; laonde  per  tellimonianza  di 
Nitardo,  l’impcrador  luo  Padre  gli  diede  il  cingolo  militare,  cioè 
il  fece  Cavaliere , e gli  diede  la  Corona  Regale . Intanto  i Norman- 
ni femprc  piti  cominciavano  ad  infolentir  contro  la  Francia,  entll’ 

Anno  prefente  appunto  commifero  molti  ammazzamenti,  e fecero 
gran  bottino  nella  Frifia.  Quello  fu  il  motivo,  che  Lodovico  Pio 
non  potè  efeguire  il  defiderio  c difegno  fuo  di  palTare  a Roma . Nel- 
la Pafqua  ancora  di  quell’ Anne  fi  lafciò  vedere  una  Cometa,  de- 
fcritta  dall’  Autore  Anonimo  della  Vita  d’efifo  Imperadore  ^ il  quale 
. Tomo  IV,  Cccc  non 
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EmVoig.  non  potè  celare  il  fuofofpctto  al  medcfimo  Autore,  che  quello  fofle 
amiio8j7.  yjj  prefagio  della  fua  morte , fecondo  la  volgare  credenza.  Tutta- 
via fì  fece  animo,  e ferv^  a lui  quello  Fenomeno,  per  abbondar  di 
Limofìne  in  favor  de  i Canonici , e de  i Monaci , per  accrcfcere  le 
orazioni,  e darli  ad  altri  atti  di  Cariti  e Religione.  Sappiamo  pa- 
rimente dagli  Annali  Bertiniani,  cheneU’Annoprefente  r/m^ertf- 
Jore  Lottario  fece  fortificar  le  Chiufe  dell’  Alpi  con  fodilTime  mura . 
Dio  sa,  qualora  1’AuguHo  fuo  Padre  avefle  veramente  imprefo  il 
viaggio  di  Roma,  come  farebbe  flato  ricevuto  dal  Figliuolo , che 
tuttavia  n modrava  si  alterato  e malcontento  di  lui . Noi  troviamo 
elfo  Lottario  Augudo  nel  di  3.  di  Febbraio  diqucd’Anno  nel  Moni- 
dero  di  Nonantola  fui  Modenefe , dove  egli  concedette  a que’  Mo- 
naci la  facoltli  di  eleggerfi  il  loro  Abbate . 11  Diploma  fi  vede  Mium 
Nonantula  III.  Notias  Februarii  Anno  Domni  Hlotbarii  Imptratoris 
XVIII.  IndtSioneXV.  fenza  punto  farvi  menzione  deU'Imperador 
Lodovico  fuo  Padre  [4].  Dice  d’aver  loro  conceduto  quedo  Privile- 
§>o  » perchè  Jum  nos  csujfa  orationit  Monafterium  adijfemm  Nv- 
nantula  , tantamque  dtvotiontm  divino  munere  ibidem  in  divinis 
cognovijfemusy  fperava,  che  le  orazioni  di  que’ Monaci  giovereb- 
bono  alla  dabilith  del  fuo  Regno,  e alla  perpetua  fua  feliciti. 
Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  G«aai«n»r  Doge  di 
p>]Z)wy.  Venezia  [^] , perciocché  formata  centra  di  lui  una  congiura  , fu 
P«fo  nella  CUefa  di  San  Pietro , dove  egli  s’era  portato  nel  di  della 
Acr. /m/m.  fua  Feda,  e tagliatagli  la  barba  e i capelli,  fu  per  forza  fatto  ordi- 
nar Cherico  nella  Chiefa  di  Grado , dove  a fuo  tempo  terminò  la 
carriera  de’ fuoi  giorni . In  luogo  fuo  fu  dal  Popolo  alzato  al  Trono 
Ducale  Pittro  cognominato  TriM/on/ee,  originario  di  Pola,  ed  al- 
lora abitante  in  Rialto,  ilqualedopo  non  molto  tempo  ottenne  dal 
medefimo  Popolo,  cheGiovanni  fuo  Figliuolo  folTe  dichiarato  Col- 
lega nel  Ducato.  Per  attedato  di  Giovanni  Diacono,  Autore  con- 
temporaneo a Buone  Confole,  o fìa  Duca  di  Napoli , uomo  catti- 
vo, mancato  di  vita  wììì  IndÌ7^ne  XII.  cioè  nell’Anno  834.  fucce- 
dette  in  quel  dominio  Leone  fuo  Figliuolo.  Maquedi  appena  paf- 
fati  fei  mefi , fu  abbattuto  e fcacciato  da  Andrea  fno  Suocero , il 
quale  fi  fece  eleggere  Co«/ó/r.  Cavò  egli  di  prigione  ilgih  carcera- 
to Ti^eria  Vefeovo,  e il  confinò  fotto  buona  guardia  io  una  camera 
davanti  alla  Chiefa  di  San  Gennaro.  Ora  avvenne,  che  Sic  arde 
Principe  di  Benevento,  non  men  diqucl  che  facclTe Sicone  fuo  Pa- 
dre, molfe  afpra  guerra  ai  Napoletani.  Andrea,  non  avendo  al- 
uo  ripiego  per  falvarfi,  mandò  in  Sicilia  a far  venire  una  grofsa 
• flot- 
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flotta  di  Saraceni . Allora  SLcardo  intimorito  diede  afcolto  ad  un  E&AVoif;. 
trattato  di  pace , per  non  poter  di  meno,  e reftitu^  tutti  i prigio- 
niert  ad  Andrea . Ma  non  si  toflo  furono  partiti  verfo  la  Sicilia  i Sa- 
raceni, che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta  , e più  che  mai  fi  diede  a 
perfeguitare  il  Popolo  e la  Citili  di  Napoli . Racconta  l’Anonimo 
Salernitano  [a],  che  la  rottura  fraSicardo  c i Napoletani  proce- 
dette  dall’avere  il  Duca  di  quelli  ultimi  differito  di  pagare  al  primo  »</.««/ 
i tributi,  fecondo  le  convenzioni  precedenti.  Però  infuriatoSicar- 
do  nei  Mefe  di  Maggio  dell’Anno83d.  come  coffa  dalla  Vita  di  San-  Rtr.iuiicl 
loAtanafio  Vefeovo  di  Napoli  [^]  fi  portò  con  tutte  le  fue  forze  all’ 
affedio  di  Napoli , c per  tre  Meli  diede  il  guado  al  paefe , e ne 
afportò  i Corpi  de’ Santi , e gli  ornamenti  delle  Chiefe . Era  gik  a 
mal  partito  il  Popolo  della  Cittk,  fpezialmente  per  mancanza  di 
viveri,  quando  fi  pensò  alla  maniera  di  placare  lo  fdegnato  Prin- 
cipe loro  nimico . Spedirono  dunque  nel  Mefe  di  Luglio  un  Monaco 
di  buona  fama , il  quale  arrivato  davanti  alla  tenda  di  Sicardo , fu- 
bito  ch’egli  fpuntò,  s’inginocchiò  piangendo  a’ Tuoi  piedi  con  chie- 
dere mifericordia  per  gli  fuoi  Concittadini,  c fargli  credere  , eh’ 
elfi  non  avrebbonodifiìcultk  ad  arrendere.  Intenerito  Sicardo,  or- 
dinò aRoffredo  fuo  favorito  di  entrare  nella  Citt^  per  vedere,  fé 
aveano  pur  voglia  di  fottometterfi . Ammeflb  diede  una  girata  per 
Napoli,  ed  avendo  oflervato  nella  Piazza  una  picciola  montagna 
di  grano,  ne  dimandò  il  perchè.  Gli  fu  rifpoffo,  che  avendo  le 
lorcafe  piene  di  frumento,  il  rimanente  l’ aveano  gittate  colh; 
ma  quella  montagnola  non  era  che  di  labbia  , filila  cui  fuperficie 
aveano  fatta  una  coperta  di  grano , il  quale  gik  cominciava  a ri- 
nafeere.  Inqueffa  maniera  reffò  delufo  Roffredo . La  comune  cre- 
denza nondimeno  fu,  che  i Napoletani  il  regalaflero  d’alcuni  Ba- 
lchi creduti  di  vino,  ma  pieni  di  foldi  d’oro,  che  fecero  fecondo 
il  folito  un  mirabile  effetto;  perchè  Roffredo  con  lignificare  a Si- 
cardo  la  gran  quantità  di  grano  da  lui  oITcrvata  nella  Cittì  , il 
traffe  a contentarli  tfuna  ópitolazione,  in  cui  i Napoletani  fal- 
varono  la  lor  liberti , ma  con  obbligarli  al  puntual  pagamento  del 
tributo  al  Principe  di  Benevento . Carta  dell’  accordo  fcritta 
nell’Indizione  XIV.  cioè  nell’ Anno  precedente  , è fatta  con  G$<h 
vanni  Vefeovo  Eletto  di  Napoli,  e con  Andreo  Maeffro  de’ Mili- 
ti, o fia  Duca  di  quella  Cittì  ; e tuttavia  fi  confervava  a’  tempi 
dell’Anonimo  fuddetto  nell’Archivio  delia  Cittì  di  Salerno;  eper 
buona  ventura  parte  d’eflaè  Hata  pubblicata  da  Camillo  Pelle- 
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EraVoIr.  grino  Scrittore  diligeniiflìmo  e giudiziofo  della  Scoria  de’ Principi 
Longobardi.  Da  efla  apparifee,  che  Amalfi  e Siirrento  erano  allo- 
ra Ciitk  lottopofie  al  Ducato  di  Napoli , e quivi  fi  leggono  varj  ri- 
ti confidcrabili  per  Icrudizion  di  que’ tempi.  Ma,  lìccome  diflì, 
non  durò  gran  tempo  quella  pace  e convenzione,  e forfè  in  quell’ 
■' Anno  Sicardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a far  delle  prepotenze  cen- 
tra de  i Napoletani,  e in  fine  ripigliò  Tarmi  contrala  loroCitth. 
Potrebbe  a neh’ elle  re , ch’egli  in  quell’ Anno  occupalfe  la  Citth  d’ 
Amalfi  , del  che  parleremo  all' Anno  83P.  Anche  l’Autore  delia 
A£ìa  Vita  diS/tnto  Antonino  Abbate  di  Sorrento  [/»]  fa  menzione  ( fen* 
za  accennarne  l’Anno  ) dclTalTcdio  di  Sorrento,  fatto  dal  mede- 
/<,«/«/ fi inQ  Sicardo.  Se  vogliam  prcllar  fede  a quello  Storico,  egli  fe  nc 
/tlniXir.  ritirò,  perchè  il  Santo  Abbate  apparendogli  infogno,  non  fola- 
Februtifii.  niente  lo  fgridò,  ma  gli  lafciò  anche  un  buon  ricordo  con  delle  ba- 
ftonate  . Che  i Santi  vogliano  , o pollano  venire  dal  Paradifo  in 
terra  per  menare  il  ballone,  non  c’c  obbligazione  di  crederlo  fuo- 
ri delle  divine  Scritture. 

.•  Anno  eli  Cristo  dcccxxxviiiì  Indizione  i.  ’ 
, di' Gregorio  .IV.  Papa  12. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  25. 
di  Lottario  Imperad.  e Ke  d’Italia  ip.  e 16, 

A Chiunque  era  del  partito  del  C/rr/c  Re  ddl^ 

I Neufiria,  ma  più  de  gli  altri  2\Ximpei-adnce  Giuditta  fua 
Madre  , [^]  llava  continuamente  su  gli  occhi  la  cadente  fani- 
■' ' * ik  dell’ Augnilo  Conforte  , e per  conleguente  Tapprenlione  di 
fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di  .lui  , per  le  quali  11  vedeva  ef- 
pofta  a troppi  pericoli  la  porzion  de  gli  Stati  alfcgnati  ad  elio  Car- 
lo dal  Padre.  Temevano  tutti  de  i due  Fratelli  Pippino  e Lodovi- 
co, troppo  ingordi  , e troppo  confinanti  co  i loro  Regni  a quello 
di  Carlo.  Concorfero  dunque  tutti  in  un  parere,  cioè,  che  era 
il  meglio  di  guadagnare  T Augufto  Lor/^r/o,  fe  pure  egli  voleva 
dar  mano  ad  un  trattato,  e di  formare  una  buona  lega  fra  Carlo 
e lui,  ballando  ciò  per  tenere  tutti. gli  altri  in  brìglia  . A tal  fi- 
ne fpedirono  de  i Melfi  a Lottario  , con  rapprefentargli  , che  T 
avrebbono  riraelTo'in  grazia  dell’  Imperador  fuo  Padre  , cd  in  ol- 
ire Carlo  avrebbe  partito  con  Jui  T Imperio,,  a riferva  della  Ba- 
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vierj.  AfTaporata  qucQa  propofizionedaLoctario,  gli  parve  aliai 
dolce  ; nè  pcrdè  tempo  a merterfi  in  viaggio  alla  volta  di  Vorma- 
zia,  dove  era  l’Imperador  Tuo  Padre.  [<«]  Giunto  colk,  fi  gittò 
a i Tuoi  piedi  in  prdenza  di  tutti  con  chiedere  perdono  del  palfa* 
to;  fu  accolto  con  tutto  amore  , trattati  i Tuoi  domelìici  con  lau- 
tezza, e in  fonima  ottenne  la  buona  grazia  del  Genitore  con  pat- 
to di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontk  paterna,  nè  con- 
tro il  Fratello  Carlo  . Nel  di  feguente  il  buon  Imperadore  , per 
mantener  la  parola  data  da  i fuoi  Minillri  , cfibl  al  Figliuolo  la 
licenza  di  dividere  i Regni , condirgli,  che  facendo  egli  le  parti, 
Carlo  eleggerebbe,  o pure  facendole  iMiniliri  diCarlo,  potreb- 
be Lottario  eleggere.  Per  tre  di  quelli  di  andò  Lottario  ruminan- 
do l’affare  , e in  fine  mandò  a pregare  il  Padre  , che  fi  compia- 
celTc  di  far  egli  la  divifionc  con  riferbare  a sè  llcflb  di  prendere  la 
parte,  che  maggiormente  gli  folle  a grado.  La  fece  in  fatti  l’Im- 
perador  Lodovico  , fenza  toccar  la  Baviera  ; e Lottario  fi  clelTe 
l’una  delle  parti  cominciando  dalla Mofa,  e gliene  fu  datoli  pof- 
lelfo.  A Carlo  reflò  l’Occidentale,* cioè  laNeullria;  e in  quella 
maniera  fegui  buona  unione  fra  elfi  Fratelli.  A riferva  di  Lodo- 
vico  Re  di  Baviera , che  fi  alterò  forte  all’ udir  quella  unione  , i 
Popoli  ne  mollrarono  un  fommo  giubilo.  Pofeia  Lottario  , dopo 
aver  ricevuto  dal  Padre  molti  regali , e la  benedizione  paterna  , 
lieto  fe  ne  tornò  in  Italia.  Cos'i Nitardo,  e l’Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio.  Ma  gli  Annali  Bertiniani  [^]  imbrogliano  qui 
la  Storia  con  riferir  quello  fatto  all’Anno  leguentc.  Siam  non- 
dimeno tenuti  a quell’ Autore,  perchè  fpccifica  le  parti  toccate 
in  quella  divifione  a i fuddetti  due  Fratelli  . La  giurisdizion  di 
Lottarlo,  oltre  all’Italia,  che  gikerainfua  mano,  comprende- 
va la  Provenza  di  quk dal  Rodano  fino  al  Contado  di  Lione,  e llen- 
dendofi  pd  corlo  della  Mofa  fino  al  Mare,  abbracciava  la  Valle  d’ 
Aofla,  iVallefi,  gli  Svizzeri,  iGrigioni,  l’Alfazia,  l’Alamagna, 
ofialaSvcvia,  l’Aullrafia,  laSaflbnia,  l’Ollanda,  laFrifia,  ed 
tiltriamp)  paefi.  Ma  sì  vallo  dominio  non  ebbe elfetto col  tempo. 
Io  non  so  bene,  fe  appartenga  all’ Anno  prefente  ciò^  che  hanno 
i fuddetti  Annali  Bertiniani  con  dire,  che  fui  principio  d.clla  Qiia- 
relìma  fi  fece  un  abboccamento  alle  Chiufe  d’Italia  tra  i due  Fra- 
telli Lwar/o  Augnilo,  eLot/o-utroRedi  Baviera:  il  che  diede  gran 
gelofu  all’  Ipiperadore  lor  Padre . Chiamato  perciò  Lodovico  a Nt- 
mega,  IcguHra  loro  qualche  altercazion  di  parole,  e finalmente 
fu  collretto  il  Figliuolo  a rellituire  al  Padre  luttoqueilo,  ch’egli 
* • * aveva 
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Era  Voi|.  aveva  ufurpato,  cioè  l’Alfazia,  laSafTonia  , la  Turingia,  i’Au> 
AmnoSjS.  e r Alamagna  ; c però  potè  nell’ Anno  prcfcnte  l’Impc- 

rador  Lodovico  aflegnar  quelle  contrade  al  Figliuolo  Lottario . Ma 
non  fì  vede  il  motivo,  per  cui  da  fole  parole  s’inducelTe  ilFigliuo> 
lo  Lodovico  a far  quella  ceflione  , e qu^  v*ha  delle  tenebre.  Ora 
da  che  fu  (labilità  la  concordia  d’e(To  Lottario  col  Padre  econCar* 
lo  Tuo  Fratello  ( ic  pure  non  fu  prima  , elTendo  ancor  qui  confufa 
la  Storia  ) eccoti  giugnere  la  nuova,  che  Pippino  Re  Aejuita* 
Ktay  altro  lor  Fratello,  era  (latoda  immatura  morte  rapito.  Per- 
chè neli'aggiufldmento  poco  fa  deferitto  fi  truova  a(Tegnata  al  Ke 
Carlo  TAquiiania  , par  molto  probabile,  che  quedo  feguHTe  , 
rkppoicliè  s’intefe  la  morte  d’eflTo  Pippino.  Non  odante  poi,  che 
tia  L dovico  Pio  e il  Figliuolo  Lottario  folTe  (labilità  la  riconcilia- 
(addetta,  pure  fembra,  che  Bonif li.  Conte  di  Lucca 9 
e Marchele  delia  Tolcana,  non  ricuperalTe  peranche  il  governo  di 
quella  Provincia  e Cittk  ; perciocché  da  una  Carta  di  qued'Anno 
^^ccnnaia  dal  Fiorentini  [<i],  fi  raccoglie,  che  neir^«»o  XXP\ 
di  Matìld’f  di  Lodovico  , e nel  X^L  ài  Lottario  Jmperadorì  , nell'  Indizione 
Ub.i,  Prima  , cioè  nell’  Anno  prefente  fu  fatto  in  Lucca  un  Atto  giudicia- 
rio  in  favore  della  Chiefa  di  San  Frediano  per  Agbanum  Comttem 
ipjius  Civiratis  , & Cbrijiianum  •uenerabilem  Diaconum  Mijfos 
Domini  Lotbarii,  L’eflfere  quedo  (lato  Conte , o da  Gover- 
natore di  Lucca  nell’Anno  prefente  , e il  trovarfì  egli  quivi  pari- 
mente nell*  Anno  840.  efercitante  giurisdizione  indeme  con  Ro- 
dingo  Vefeovoy  e Maurino  Conte  y Melfi  Imperiali , come  coda  da 
un  altro  Documento  Lucchefe  : ferve  a noi  d’ indizio,  che  Bonifa- 
7^0  IL  dianzi  Conte  di  Lucca  , e probabilmente  ancora  Marchefe 
della  Tofeana,  feguitafle  ad  edere  privo  della  grazia  di  Lottario  9 
e del  fuo  governo,  fe  pur  egli  non  era  gik  mancato  di  vita. 

Anno  di  Csisto  dcccxxxix.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  13. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  26. 
di  Lottario  Impcrad.  e Re  d’Italia  20.  c 17. 

Pacifico'  bensì  Ylmperador  Lodovico  y ed  uni  per  quanto  po- 
tè i due  Tuoi  figliuoli  Lottario  e Carlo  , con  ifperanza,  che 
[h]Ajhem^  tal’  unionc  terrebbe  in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  Tua 
Ud!v.pi[  quedi  fdegnato  non  poco  per  la  divifionc  foprae- 

ccn- 
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cennata  di  Stati  non  volle  afpetur  tanto  a rifentirfene  . Nella 
QuarcGraa  deir  Anno  prefente  ufeito  egli  in  campagna  con  quan- 
te  forze  potè,  occupò  tutta  la  parte  della  Monarchia  Franzefe  di 
Ih  dal  Reno.  A tale  avvilo  Tlmperadore  Tuo  Padre,  raunato  un 
poderofo  efercito  , marciò  incontro  al  Figliuolo  ribello,  pafsò  il 
Reno  a Magonza  , e dappoiché  col  fermarh  ebbe  maggiormente 
ingroffata  T Armata  fua  , continuò  il  viaggio  per  andare  a fronte 
della  nemica  [a] . Ma  accadde,  che  le  milizie  della  Saffonia , Fran-  [zìAn>ra/et 
conia,  Turingia,  ed  Alamagna,  che  s erano  porte  fotto  le  infegne 
del  giovane  Lodovico,  non  folamente  abbandonarono  lui,  ma  ven> 
nero  a fchierarrt  all’ubbidienza  dell’ Augurto  fuo  Genitore  : colpo 
che  fece  ritirar  nella  Baviera  difìngannato  e confufo  lo  fconfiglia* 
to  Principe  fuo  Figliuolo  . Ma  il  buon  Imperadore,  non  mai  di- 
mentico d’eflfere  Padre  , mandò  a chiamarlo  ; ed  egli  veggendort 
al  di  fotto,  benché  a fuo difpetto  , v’andò.  L’ accorte  Lodovico 
Augurto  con  aria  di  fdegno,  e fulle  prime  lo  fgridò,  ma  poi  con 
amorevoli  parole  gli  parlò,  e gli  perdonò  : dopo  di  che  lafcioilo 
tornare  in  Baviera,  con  avere  ricuperato  tutto  il  paefe  perduto . 

£ qu^  é piò  probabile,  che  accadclfe,  quanto  abbiamo  intelb  di 
fopra  dagli  Annali Bertiniani  intorno  alla  certìone  fatta  dal  giova- 
ne Lodovico  al  Padre.  Dagli  rtertì  Annali  abbiamo  fotto  quetf  An- 
no il  racconto  di  querta  guerra  . Nel  Maggio  del  prelcntc  Anno 
vennero  a trovar  Tlmperador  Lodovico,  dimorante  iningelcim  , 
gli  Ambafeiatori  ài  Teofilo  Imperadore  dt'  Gr^ci-i  che  gli  prefen» 
tarono  varj  regali,  « ona Lettera  affai  cortefe.  Secondo  i Suddet- 
ti Annali  Bertiniani  d’altro  non  trattarono,  fe  non  di  confermar 
r amicizia  e lega,  che  paffava  fra  i due  fmperj.  Ma  C<jrt;}r*tino 
Porfirogenneta  atterta  , che  il  principjl  motivo  di  tale  Ipcdi-  [\ì]Porf>/,y. 
zione  fu  per  chiedere  foccorfo  all’ Impcrador  Latino  conira  de’ Sa- 
raceni , che  aveano  occupate  l’Ifole  di  Creta , c di  Sicilia , c varie 
Citth  dell’Aria,  con  aver  inoltre  dato  varie  rotte  a piò  d’un  efer- 
cito di  Greci  fpediro  centra  di  loro.  Non  fi  mortrò  Lodovico  Au- 
gurto alieno  da  querta  imprefa;  ma  effendo  mancato  di  vita  Teo^ 
do  fio  Patrizio.,  capo  di  quella  Arobafciata  nel  prefentc  Anno  , e 
nei  fuffeguente  Io  Ueflb  Imperadore  de’  Greci  : fi  Icioifc  in  fumo 
tutto  il  trattato.  Intanto  per  la  ntorte  écìRe Pippino  era  rutto  iuv 
confufione  il  Regno  d’Aquitania.  Lodovico  Pio  fece  torto  inten- 
dere a que’Popolt,  che  per  conceffione fra  quelle  contrade  erano 
ftate  aggiunte  al  Regno  di  Carlo,  minimo  tra’luoi  Figliuoli.  Ma 
di  Pippino  erano  rcrtati  due  Figliuoli  naafchi  legittimi , cioè  Pip^ 

pino 
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f.KkVo\n.  pino  II.  e Carlo;  e una  parte  di  que’ Popoli  avea  già  acclamato 
aknoSjp.  pgrRe  lo  ftelTo  Pippino  li.  perchè  primogenito  del  Re  defunto:  1- 
altra  parte  fi  trovò  favorevole  al  Re  Carlo  . Perciò  flmpcrador 
Lodovico  per  foftenere  gl’  interefli  dell’  amato  Figliuolo  , moflTc 
r armi  nell’Autunno  contra  del  Nipote  Pippino , prefe  qualche  for- 
tezza , e tirò  nel  fuo  partito  alquanti  di  que’  Nobili . Ma  l’cfercito 
fuo  infedato  dalle  febbri , e faticato  dalle  feorrerie  de  gli  Aquitani , 
giacché  cominciava  ad  inafprirfi  la  Ragione,  Rimò  meglio  di  riti- 
la]  ji/ìroto-  rarfi , e dipaRare  a' quartieri  di  verno.  Si  sforza  l’Autore [<j]  del- 
"ìl'Jnih"  la  Vita  di  Lodovico  Pio  d’inorpellare  queRa  fua  fpedizione  contro  i 
Ph.  Figli  d’un  fuo  Figliuolo,  con  dire,  che  non  erano  atti  al  governo 
i due  Figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  etb,  e che  que’ Popoli  tumul- 
tuanti aveano bifogno  d'un  buon  braccio  per  eRere  regolati.  Ma 
ninno  lalcerb  di  conofeere  e di  dire,  che  non  fa  onore  alla  memo- 
ria di  queflolmperadore  l’aver  voluto  fpogliare  de’loro Stati  e di- 
ritti que’ Principi,  per  ingrandir  maggiormente  il  proprio  Figliuo- 
lo Carlo,  già  provveduto  di  una  nobiliRìma  porzione  di  Stati.  Il 
troppo  amore,  ch’egli  portava  a queRo  fuo  Beniamino  , gli  do- 
vette ben  chiudere  gli  occhi  e gli  orecchi,  per  non  vedere  nè  afcol- 
tare  in  tal  congiuntura  le  leggi  della GiuRizia. 

Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  [^]  impariamo,  che  circa 
Tcm.xii.  queRi  tempi  Pietro  Doge  di  Venezia,  dedderando  di  fardismet- 
Kn.iuht.  a gli  Sciavi,  o vogliamdire  agliSchiavoni  abitanti  nella  Dal- 
mazia, il  brutto  meRiere  della  Pirateria,  colla  fua  flotta  andò  a 
trovarli , e gli  riufe^  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato 
di  pace.  Palfato  dipoi  alle  Itole  di  Narenta,  confermò  la  prece- 
dente lega  con  Drofaico  Duca  di  quella  contrada  : dopo  di  che  con 
gloria  fc  ne  tornò  a Venezia.  Ed  appunto  arrivato  da  il  a poco  ad 
cITa  Venezia  Teodofio Patrizio,  fpedito,  come  dicemmo  poco  fa, 
da  Teofilo  Imperadore  de’Greci , a nome  dell’  AuguRo  medefimo , 
dopo  aver  creato  il  fuddetto  Doge  Pietro  Spataria  Imperiale ^ gli 
fece  iRanza  di  un  gagliardo  armamento  per  mare  contra  de’ Sara- 
ceni. Seflanta  furono  le  navi  da  guerra,  che  in  tal  congiuntura  i 
Veneziani  armarono  con  paflare  fino  a Taranto  , dove  trovarono 
Saba  Principe  di  que’ Saraceni  con  un  formidabile  efercito.  Ven- 
nero alle  mani  con  coloro  i Veneziani  ; ma  foperchiati  dall’eccef- 
fivo  numero  degl’infedeli  , quali  tutti  vi  reRarono  o morti  o pri- 
gioni. Infuperbiti  per  queRa  vittoria  quegl’infedeli,  colla  loro  Ar- 
mata navale  vennero  fino  in  Dalmazia,  e nel  fecondo  giorno  di 
Pafqua  avendo  prefa  laGitt^  di  Aufera,  la  diedero  alle  fiamme  . 

Lo 
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Lo  ftefTo  trattamento  fecero  alla Citt^ d’Ancona,  e nel  tornarfene  Eia  Vofg. 
col  bottino  , fcontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de’ Ve-  Anko8jp. 
ncziani,  li  prefero  , con  levare  di  vita  chiunque  entro  d’efTt  fi  ri- 
trovò. Ma  alquanto  più  tardi  fembra , che  fuccedefiero  quelli  fat- 
ti , quantunque  il  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di  Lodo- 
vico  Pio;  perciocché  abbiamo  dall’Anonimo  Salernitano  [«],  che  1*1 
Taranto  non  era  ptranchc  caduto  in  mano  de’Saraceni,  allorché 
Principe  di  Benevento,  fu  meflba  morte  dai  Tuoi:  del  che 
ora  appunto  io  debbo  favellare  . Non  durò  molto , ficcome  difii,  R„,'uà/ic. 
la  Capitolazione  feguitafra  i Napoletani  , e il  fuddetto  Sicardo. 

Narra  il  fopradetto  Anonimo,  che  nata  dilfenfione  fra  gli  Amal- 
fitani , i principali  di  quelPopolo  fi  fottomifero  a Sicardo,  e paf- 
farono  ad  abitare  in  Salerno  , Citth  del  Ducato  Beneventano  . I 
buoni  trattamenti  , che  quivi  riceverono  , fervirono  di  llimoloa 
parecchi  altri  Amalfitani  di  portarfi  per  loro  maggior  quiete  a met- 
tere cafa  in  Salerno,  di  maniera  che  fatti  varj  maritaggi  in  quella 
Citth,  di  due  Popoli  fe  ne  formò  un  folo.  Rimalla  Amalfi  Ipopo- 
lata,  vi  accorfero  le  brigate  Longobardiche  di  Sicardo,  e la  de  va- 
llarono, con  alportarne  a Benevento  il  Corpo  di  Santa  Trifomene 
Vergine  e Martire  , come  colla  ancora  dall’  antica  fua  Legenda  , 
data  alia  luce  daH’Ughclli  [^]  . Seguitò  Sicardo  a maggiormente  [h]UgMi. 
molcllare  c llrignere  colle  lue  armi  laCitth  e il  Popolo  di  Napoli . 

Ora  veggendo  Duca  di  quella  Citth  di  non  potere  refillcre,  ì«  Èpifnf. 

giacché  ioccorfo  non  fi  poteafperare  dall’ Imperio  Greco  troppo  av- 
vilito,  e continuamente  fpelato  da  i Saraceni  , rivolle  le  Iperan- 
ze,  per  quanto  s’ha  da  Giovanni  Diacono  nelle  Vite  de’Velcovidi 
Napoli  [c]  , a Lattario  Augujìo  . Gli  fpedl  i fuoi  Ambafeiatori , [clfaianit. 
che  dovettero  portarfi  fino  in  Francia  per  trovarlo.  Furono  quelli 
graziofamente  accolti  da  Lottario  , e rifpediti  coll’  accompagna-  Rer.  itjuc. 
mento  d’uno  de’ fuoi  Baroni  appallato  Conr/irt/o,  affinché  a luo  no- 
me comandalTe  a Sicardo  di  defillere  dalla  perfecuzion  de’  Napo- 
letani : altrimenti  egli  avrebbe  medicato  il  di  lui  furore'.  Ritor- 
narono gli  Ambafeiatori,  ma  non  ci  fu  bifogno  della  calda  par- 
lata di  Contardo,  perché  fi  trovò,  che  in  quelli  giorni  Sicardo  era 
fiato  tolto  con  violenza  dal  Mondo  . Intorno  a che  c da  fapere  , 
che  il  fuddetto  Sicardo  Prìncipe  di  Benevento  , per  attefiato  non 
men  dell’ Anonimo  Salernitano,  che  di  Erchemperto  Storico  [</]  [dJfrrW 
più  riguardevole,  era  macchiato  di  molti  vizj  d’incontinenza  e 
avarizia,  per  gli  quali  aggravava  forte  i fuoi  Popoli.  A renderlo 
nondimeno  peggiore  concorfe  TeiTerfi  egli  meflb  tutto  in  mano  di 
Tomo  IF.  Ddd4  Rof- 
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Roffredo,  Figliuolo  di  Dauferio , foprano minato  Profeta , & uno 
de’  più  afiuti  uomini  di  que’  paefi,  da  cui  fu  ridotto  a tale  , che 
nulla  fi  faceva  fenza  il  luo  parere  e confentimento  ; e tanto  più 
perchè  rinduffe  a prendere  per  Moglie  fui  parente.  Per 

gli  configli  di  coRui  Sicardomife  le  mani  addoOb  a Sireno/yò  fuo  Fra- 
tello per  fofpetti,  ch’egliafpirafTe  al  Principato,  e mandollo  pri- 
gione a Taranto;  coRrinfe  a farfi  Monaco  Af^ione  fuo  parente  ; e 
proditoriamente  fece  impiccare  uno  de’ più  illuRri  perfo- 

naggi  di  Benevento.  In  una  parola,  pochi de’Nobili  Beneventani 
fi  contarono,  che  non  fofTero  uccifì,  o poRi  in  prigione,  o non  e- 
Icggcffero  un  volontario  efìlio.  Crede vafi  tutto  queRo  operato  da 
Roffredo  con  difegnodi  occupategli  il  Principato,  da  che  ì miglio- 
ri del  paefefofrerodeprefn,  e divenuto  Sicardoodiofo  al  Popolo  tut- 
to . Ora  non  potendo  più  reggere  i Beneventani  a tali  iniquitk  , 
formata  una  congiura  da  un  certo  Adalferio , con  più  ferite  un  gior- 
no l’uccifero.  Crede  Camillo  Pellegrino  , che  ciò  avveniffe  nell’ 
Anno  prefente.  Dipoi  paffarono all’  elezione  del  nuovo  Principe. 
Cadde  quefla  nella  perfona  di  RaJelcii,  o fia  Radelgifo , dianzi 
Teforiere  del  defunto  Sicardo;  e quafi  tutti  fi  accordarono  in  pro- 
clamarlo Principe,  perchè  era  uomo  di  buoni  e dolci  coRumi . Ma 
qui  ebbe  principio  ladivifione  erabbafTamentodeirampiffimo  Du- 
cato di  Benevento  : intorno  a che  mi  riferbo  di  parlare  all’  Anno 
feguente.  Potrebbe  effere,  che  in  queRo  fuccedefle  quanto  narra 
Agnello  (s)  Autore  contemporaneo,  di  Giorgio  Arciwfcwo  di 
Ravenna.  DeRinatu  avea  l’imperador  Lottario  di  fare  con  folen- 
nit^  il  Battefimo  di Rerrwdlrfua Figliuola.  L’ambiziofo  Arcivefeo- 
vo  tanto  fi  adoperò  , che  ottenne  di  poter  levare  al  facro  Fonte 
qucRaPrincipefia:  onore,  che  coRò  ben  caro  alla  fuaChiefa,  per- 
di’egli  la  fpogliò  di  parte  del  fuoTeforo,  e tutto  portò  feco  a Pa- 
via. Di  grandi  regali  fece  al  fuddenolmperadore,  eall’Augufta 
fua  MogMc  Ermengard»  . I foli  abiti  Battefimali  della  Prìncipeffa 
furonodalui  pagati  cinquecento  Soldi  d’oro;  e ai  medefimo  Agnel- 
lo Scrittore  toccò  di  veRirla  , alzata  che  fu,  fecondo  i riti  d’ allo- 
ra, dal  facro  Fonte.  Intervenne  alla  funzione  l’Imperadrice  col 
volto  copeno,  riccamente  abbigliala  e carica  di  gioie;  e nota  A- 
gnello,  ch’effa  prima  della  Mcfla,  che  fu  celebrata  dall’Arcive- 
feovo  , fentendofi  una  gran  fete,  fi  fece  portare  una  buona  tazza 
di  vino  forefiiere,  ed  occultamente  la  tracannò,  e ciò  non  oRante 
andò  in  quella  mattina  a partecipare  della  Mcnfa  celeRe. 
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Anno  di  Cristo  dcccxl.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  14.. 
di  Lottario  Imperadore  21,  i8.  c i. 

SUl  principio  dell' Anno  prefente  (ì  trovava  Ylmperadar  Lodo- 
vico  in  Poiéliers,  {a)  allorché  gli  giunfe  nuova , che  Lodovico 
iuo  Figliuolo  Re  della  Baviera , ufeito  coll’ armi  in  campagna,  ed 
afliftito  dai  SalToni  eTuringi , era  gih  entrato  nell’ Alamagna,  e 
vi  n faceva  riconofeere  per  Signore  . Amaramente  fenA  quello 
colpo  il  buon  Imperadore , e tuttoché  la  di  lui  fanith  fofle  gi)i  ri- 
dotta in  un  compaflìoncvole  (lato,  pure  fi  animò  alle  fatiche,  per 
reprimere  l’orgoglio  del  ribellante  Figliuolo . Raunò  nello  fpazio 
di  alquante  fettimane  una  buona  Armata , e dopo  di  aver  folenniz- 
zato  in  Aquisgrana  il  fanto  giorno  della  Pafqua , il  moflfe  alla  vol- 
ta della  Turingia,  dove  era  il  Re  Lottario,  e pervenne  nel  paefe 
d'AlTiaCalTel.  Non  volle  afpettarlo  il  Figliuolo  Lodovico,  e fret- 
tolofamente  pel  paefe  degli  Sciavi  G ritirò  in  Baviera.  Allora  Lo- 
dovico Augnilo  intimò  una  Dieta  generale  in  Vormazia,  con  far 
fapere  anche  al  Figliuolo  Lottario,  che  v'intervenilTe  per  tratta- 
re de’ mezzi  di  mettere  indovere  l’inquieto  Re  della  Baviera. 
Stando  egli  in  quelle  parti , (é)  nel  di  5.  di  Maggio  accadde  un’ 
Eclifle  fpaventofa  del  Sole , che  rellò  quafi  tutto  feurato,  in  gui- 
fa  che  G miravano  le  Stelle  in  Cielo.  Secondo  l’opinione  , che 
correva  in  que'SecoIi  d’ignoranza,  fu  comunemente  creduto,  ef- 
fere  quello  un  prefagio  di  qualche  llrepitofa  disgrazia , fenza  por 
mente , che  fecondo  le  leggi  invariabili  del  corfo  de’  Pianeti  avea 
da  fuccedere  queir ofeuramento  del  Sole.  Cominciò  da  11  a poco 
rimperador  Lodovico  a fentire  fvqgliatezza  grande  di  llomaco  , 
deprefllon  di  forze  , e frequenza  di  fofpiri  e Gnghiozzi . Ordinò 
egli,  che  fe  gli  preparale  l’abitazione  inun’IfoIadelRenodi  fot- 
to  aMagonza  in  faccia  alla  Villa  d’Ingeleim,  equivi  Gpofe  in  let- 
to. Scrivono,  che  per  quaranta  giorni  altro  cibo  nonprefe,  fuor- 
ché il  facratiflìmo  Qjrpo  del  Signore  , e andava  egli  chiamando 
giudo  il  Signore  Iddio,  perché  nonavendo  fatta  QuareGma  in  quell' 
Anno,  l’obbligava  a farla  con  quella  malattia.  Fece  fare  un’In- 
ventario di  tutti  i mobili  fuoi  prezioG,  e ne  alTegnò  la  didribuzio- 
ne  alleChiefe,  a i Poveri,  e ai  Figliuoli.  Non  gl’increfceva  gih 
di  dover  lafciare  il  Mondo  , ma  G doleva  forte  di  averlo  a lafciare 
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ERAVoig.  si  fconcertato,  ben  prevedendo  i fieri  difordini , che  poi  fuccede- 
ANN0840  Mandò  al  Figliuolo  jLo/r/7r/o  la  Corona,  la  Spada,  e lò  Scet- 

tro ornato  d’oro  c di  gemme,  cioè  le  Infcgne  Imperiali  , con  ri- 
cordargli di  mantener  la  fede  a Carlo  fuo  Fratello  c all’Impera- 
drice  tua  Matrigna  , e di  lafciar  godere  e di  difendere  la  porzion 
degli  Stati  ad  elfo  Carlo  alTegnata.  Ammonito  da  Dragone  Vefco' 
•vo  di  Metz  fuoFratello  di  perdonare  al  Figliuolo volen- 
tieri proteflò  di  farlo,  ma  con  ordinare  a gli  alianti  di  avvifarlo  , 
che  riconofcelTe  i fuoi  falli  , e mallimamente  quello  d’aver  con- 
dotto il  Padre  a morirli  di  dolore.  Finalmente  in  mezzo  alle  ora- 
zioni de’ Sacerdoti,  con  fomma  umiltà  e ralTegnazione  pafsò  a mi- 
glior vita  nel  d'i  20.  di  Giugno  dell’  Anno  prefentc  in  eth  quali  d’ 
Anni  felìantaquattro,  e il  Corpo  fuo  fu  feppellito  nella  Balilica  di 
Santo  Arnolfo  di  Metz.  Principe  gloriofo  per  l’infigne  fuo  amore 
e zelo  della  fanta  Religione  e della  Difciplina  Ecclefiàllica , per  la 
premura  della  Giuftizia,  per  la Collanza  nelle  avverfitk  , per  la 
munificenza  verfo  i Poveri,  e verfo  il  Clero  Secolare  e Regolare  : 
Principe,  che  non  ebbe  pari  nella  Clemenza  e nella  Manfuetudi- 
nc , ed  in  altre  Virtù , per  le  quali  fi  meritò  ben  giuftamente  il  ti- 
tolo diP/o;  ma  ftranamente*sfortunato  ne’ Figliuoli  del  primo  let- 
to, tutti  ingrati  a cosi  buon  Padre,  cui  fecero  provar  tanti  affanni, 
c troppo  amante  della  feconda  Moglie,  e dell’ultimo  de’  Figliuo- 
li , onde  ebbero  origine  tanti  fconcerti , de’  quali  s’è  fatta  menzione  . 
Allorché  fuccedette  la  morte  del  Padre , flava  Lottarìo  Imperadore 
in  Italia  , ed  avvifato  di  quel  funefto  avvenimento  , fped\  toflo  , 
(a)iV/V^4r.  fecondo  la  teftimonianza  di  Nitardo  (/»),  dei  Meffi  per  tutta  la 
Francia  con  far  fapere,  ch’egli  a momenti  andrebbe  .a  pofTeder  V 
Imperio,  un  pezzo  fa  a lui  affegnato,  con  promefTadi  conferma- 
re, anzi  d’accrefeere  a cadauno i Governi,  iBenefizj,  eglionori, 
• che  prima  godevano,  e con  varie  minaccic  a i disubbidienti.  Die- 
de egli  principio  ad  un’Epoca  nuova,  che  s’ incontra fpeffo ne’ fuoi 
Diplomi , Pofeia  fi  accoftò  all’ Alpi;  ma  prima  d’inoltrarfi  volle 
fapere,  come  foflero  difpofli  gli  animi  de’ Nobili  e de’ Popoli  ol- 
tramontani . Nulla  meno  meditava  1’  ambiziofo  Principe,  che  di 
afforbire  tuttala  Monarchia  de’  Franchi , fenza  curarfi  delle  pro- 
xneffe  e de  i giuramenti  fatti  al  Padre  . Colia  fpedizione  di  alcuni 
Ambafeiatori  al  Re  Carlo  fuoFratello,  che  era  paffato  in  Aquita- 
nia,  fi  ftudiò  di  addormentarlo,  con  ifpacciarfi  pronto  a mantene- 
re quanto  dianzi  egli  a vea  promefTo  ; ma  con  pregarlo,  che  per  al- 
lora dcfifteffedalpcrfcguitareF//>/>i«o//.  Figliuolo  del  defunto 
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pinoKe  dell’ Aquitania.  Il  primo  nondimeno  a cominciar  la  nuo-  Em  Voig, 
va  Tragedia,  iaLodtvico  Redi  Baviera  fuo  Fratello.  Quelli  col*  Anno  840. 
la  Tua  Armata  venne  ad  occupar  gli  Stati,  alfegnati  dal  Padre  all’ 
Imperador  Lottario  nella  Germania  , ed  arrivò  fino  a Vormazia, 
dove  lafciata  guarnigione,  attefe  a conquillar  altri  paefi.  Intan- 
to pafsò  Lottario  l’Alpi  colle  Tue  truppe,  e trovò  gran  concorfo 
di  gente,  che  venne  a riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio 
di  Lodovico  , e continuò  il  viaggio  fino  a Francoforte  . A fronte 
lua  in  quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  fue  forze  anche- Lo- 
dovico, e s’era  per  venire  ad  un  fatto  d’armi  ; ma  Lottario  pro- 
pofe  una  tregua  fino  aldi  undici  di  Novembre  , in  cui  fi  farebbe 
un  abboccamento  fra  loro,  e fi  tratterebbe  di  concordia;  e man- 
cante quella,  fi  deciderebbe  coll’armi  1’ alfare  , e cosi  fi  rellò. 

Erano  i difegni  di  Lottario  di  guadagnar  quello  tempo  , per  la 
Iperanza  di  potere  frattanto  occupare  gii  Stati  di  Carlo  fuo  minor 
Fratello,  creduto  per  la  fua  etU  non  molto  atto  a difenderli;  nè 
mancò  di  dar  buone  parole  a gli  Ambafeiatori  mandati  da  elfo 
Carlo  per  pregarlo  di  mantener  le  precedenti  Capitolazioni,  pro- 
mettendogli dal  canto  fuo  quella  fedeltà  ed  ubbidienza  , che  dee 
unFratelIo  minore  al  maggiore.  Ma  non  curante  Lottario  dc'giu- 
ramenti,  poco  llette  a palTar  laMofa,  e ad  entrar  ne  gli  Stati  di 
Carlo.  ArrivatoallaSenna,  cioè  verfo  Parigi , Conte  Go- 

vernatore di  quella  Citti,  llduiria  Abbate  diSan  Dionifio  , tPip- 
pino  Figliuolo  del  gikRc  ^ ItiVa  Bernardo  ^ per  paura  di  perdere 
1 lor  beni  e governo  , andarono  a fottometterfi  a lui. 

Questi  favorevoli  avvenimenti  fervirono  a gonfiar  maggior- 
mente l’animo  di  Lottario  Auguflo^  c tanto  più  perchè  la  fua  Ar- 
mata andava  di  d^  in  di  crelcendo  ; il  Duca  e i Popoli  della  Breta- 
gna fi  dichiararono  in  fuo  favore  . Pippino  II.  pretendente  il  Re- 
gno d’Aquiiania  , benché  più  d'una  volta  melìo  in  fuga  dal  Re 
Carlo.,  valorolamente  fodeneva  la  guerra,  e fc  l’intendeva  con 
elfo  Imperador  Lottario.  Contuttociò  Carlo  animato  dai  Tuoi  Fe- 
deli, con  quelle  milizie  che  potè  aver  dalla  fua,  venne  a potlarfi 
ad  Orleans  , nel  mentre  che  Lottario  meditava  di  avanzarfi  alla 
volta  del  Fiume  Loire.  Badò  quedo  a fermare  i palli  di  Lottario, 
ancorché  troppo  fupcriore  di  forze.  Andarono  innanzi  e indietro 
de'  Mediatori  per  trattar  qualche  accordo  , e fi  conchiule  per  al- 
lora una  tregua,  cbnfcntcndo  Lottario  di  lafciare  a Carlo  ì'Aqui- 
tania.,  lì  Settimania,  liProveno^a,  c dieci  Contadi  tra  la  Senna 
c la  Loire , a condizione  che  nell’  Anno  fuITeguente  fi  terrebbe  una 
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EiAVoig.  Dieta  in  Attigny,  dove  fi  (labilirebbe  una  piena  pace  e concardia. 

AN110840.  accettato  dai  Baroni  del  Re  Carlo  quello  per  altro  disgullofo 
ripiego,  per  falvare  il  lor  Principe  in  grave  pericolo  di  perdere 
Sicché  per  attellato  degli  antichi  Annali  de’ Franchi  («»), 

Lottario  fui  fine  del  corrente  Anno  rellò  Padrone  della  Francia  Ó> 
rientale,  di  Parigi,  dell’ Alamagna , Saflbnia,  cTuringia,  e fu 
riconofciuto  per  Signore  anche  da  i Popoli  della  Borgogna,  o al* 
meno  da  una  parte  d’  elfi  . Per  attellato  del  Dandolo  , Pietro 
Doge  di  Venezia  fped^  Patricio  fuo  Inviato  aU’Imp>eradore  Lotta- 
rio, ed  ottenne  per  cinque  Anni  la  conferma  de’ Patti,  gihllabili- 
ti  fra  il  Tuo  Popolo,  e i vicini  Sudditi  dell’ Imperio,  fra’ quali  era- 
no i Cornacchie  fi  ^ Ravegnani , ed  altri  ; c fece  dillingucrc  i con- 
fini del  fuo  Ducato  nelle  Terre  del  Regno  d’Italia , fecondo  raccor- 
do gilt  fatto  fra  Paoluccio  Doge  e Marcello  Maellro  de'Militi  de’ 
Veneziani . Parimente  Sicardo  Abbate  di  Farfa  ottenne  da  elfo  Im-  v 

peradore  un  riguardevole  Privilegio  rapportato  nella  Cronica  di 
{V)Ckmic.  quel  Monillero  ( b)  colla  feguente  Data  : XVIII.  Kalend.  Januarii , 

P*'Ìlt.II.  Alnno  Cbrifio propino  Imperii  Domni  Lot borii  pii  Imperatorh  in 
Rer.ltaht.  Italia  XXL  in  Francia  ì.  Indidione  III,  Adum  Caliniacoy  Vii’ 
la  Coinitatut  Cabillonenfis , Di  qu\  abbiamo,  dove  dimoralse 
Lottario  verfo  il  line  dell’ Anno.  Vedemmo  nell’ Anno  addietro, 
dopo  Sicardo  creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo:  tempoèora 
di  raccontare  ciò,  che  appreflb  ne  avvenne  . Abbiamo  dall’ Ano- 
(cyAntxr-  nimo  Salernitano (c),  che  gli  Amalfitani  gik  palTati  ad  abitare  in 
Hitalur”  Salerno,  udita  eh’  ebbero  la  morte  d’cflb  Sicardo,  fatta  infieme 
Partiip.  una  congiura  , mentre  nel  Mefe  d’Agollo  i principali  di  Salerno 
^rrluàlìc.  villeggiavano  pe’  loro  poderi , diedero  il  facco  a varie  Chiefe  e Ca- 
fe  di  Salerno,  e poi  tutti  carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare 
la  defolata  lor  patria  d’A  malli.  Intanto  il  nuovo  Principe  Radelgi- 
fo, non  fidandofi  di  Dauferio  fopranominato  Mh/o  , o pure  come 
fcrive  Erchemperto  (d)  , Balbo  dall'impedimento  della  lingua  , 
perchè  Suocero  dell’ uccifo  Principe  Sicardo,  il  mandò  in  cfilio  co’ 

Rtr.  Italie,  luoi  Figliuoli,  appellati  Guaiferio  e Maione.  Erchemperto  dice  , 
che  erano  quattro,  cioèRomoaldo,  Arigifo,  Grimoaldo,  c Guai- 
ferio; e pare  fecondo  lui,  che  mal  animati  coDtradel  nuovo  Prin- 
cipe Spontanea  mente  fi  ritiralTero  da  Benevento  per  fare  delle  no- 
vitk . O fia  che  quelli  andalTero  ad  abitare  nel  Contado  di  Noce- 
ra,  e di  là  fegretamente  fcrivelfero a i Salernitani,  o pure  che  paf- 
fati  a Salerno  , a dirittura  trattalTero  con  quel  Popolo  : la  verità 
è,  che  ordirono  co  i Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalle  carceri 
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diTaranto  5‘/Vo«o//o  Fratello  dcircftinto  Sicardo..  Tirarono  i Sa*  E**Vof^. 
lernitani  dalla  fua  anche  gli  AmalBtani , e feelti  dell’  uno  e dell  AnNoa»». 
altro  Popolo  i pih  Icaliri , gl’ inviarono  a Taranto.  Finfero  colo- 
ro d’effere  Mercatanti  , fcco  portando  varie  merci  da  vendere;  e 
girando  perle  llrade  di  quella  CitA,  che  era  allora  rìcchilfima  , 
perchè  non  peranche  prefa  da  i Saraceni , quando  furono  in  vici- 
nanza  deUe  carceri,  cominciarono  ad  alta  voce  a dimandare,  chi 
volelTe  dar  loro  alloggio  per  la  notte  : légno  , che  in  que’ tempi 
erano  poco  in  ufo  le  Oderie  pubbliche  , come  a di  nofiri  , e per 
quedo  lì  mettevano  dapertutto  Spedali  per  gli  Pellegrini  . Gl’ in- 
vitarono i Carcerieri  nella  loro  abitazione  , nè  altro  che  quedo 
bramava  raduta  brigata.  Fatta  comperare  buona  quantità  di  vin 
generofo  e varj  cibi , ubbriacarono  i Carcerieri , e dopo  averli  ve- 
duti immerfi  nei  fonno  trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  pri- 
gione , e di  trarne  Siconolfo,  Secondo  Erchemperto  qoedi  perqual- 
che  tempo  (I  tenne  afeofo  predo  di  Orfo  Conte  di  Confa^  che  era 
fuo  Cognato;  poi  quando  fe  la  vide  bella,  pafsòa  Salerno,  dove 
da  quel  Popolo , c da  quei  d’ Amalfi  fu  proclamato  per  loro  Prin- 
cipe. Accadde  ne’medefimi  tempi  , cioè  a mio  credere  nell'An- 
no precedente  , che  Radelgìfo  Principe  regnante  di  Benevento  , 
avendo  conceputo  de  i fofpetti  contra  di  Adelgifo  Figliuolo  di  Rof- 
fredo,  e veggendoio  venire  a Palazzo  accompagnato  danna  fchie- 
ra  di  molti  giovani,  montò  in  collera,  e ordinò  alle  fue  guardie 
di  gittarlo giù  dalle finedre . L’ordine  fu  efeguito.  Landolfo  Con- 
te di  Capua  , fegreto  fautore  di  Addgifo,  trovandofi  prefente  a 
quedo  fpettacolo,  finfe  d’edere  forprefo  da  un  dolore,  c liccnzia- 
tofi  dal  Principe , fe  n’  andò  via  modrando  gran  didicaltli  di  reg- 
gerfi  in  piedi.  Montato  poi  acavallocon  quanta  diligenza  potè  fe 
ne  tornò  a Capua,  e ribellatofi  fi  fortificò  nella Citth di Sicopoli, 
c fece  drctu  lega  con  Siconolfo  , il  quale  feppe  ancora  unire  al 
fuo  partito  i Conti  di  Confa  , e di  Aggerenza  , ed  altri  Signori . 

Stabilì  eziandio  Landolfo  pace  e lega  co  i Napoletani  , che  non 
fi  fecero  pregare  per  vendetta  dei  Principi  di  Benevento,  da’qua- 
li  aveano  ricevuto  tante  moledie  e danni . £ quedo  fu  il  principio 
della  decadenza  dell’ infigne  Ducato  Beneventano,  perchè  in  tale 
occafione  venne  poi  edb  a dividerli  in  tre  diverfe  Signorie  , cioè 
ne’ Principi  di  Benevento,  in  quei  di  Salerno  , e ne’ Conti  di  Ga- 
pua.  Nè  fi  dee  tacere , che  per  attedato di  Erchemperto,  prima 
ancora  , che  Siconolfo  entrafle  a comandare  in  Salerno,  quel  Po- 
polo doveva  aver  moda  ribellione  contra  dìRadelgifo,  ad  idiga- 

zione 


Dìgitized  by  Coogle 


584  Annali  d’  Italia. 

EraVo1§.  zionc  probabilmente  di  Daufcrio  c de'  fuoi  Figliuoli.  Perciocché 
Rajglgifo  (pedito  un  certo  Adclmario,  oAdemario,  aSa- 
lerno , per  guadagnare  e ricondurre  eflfo  Daufcrio  alla  Tua  ubbidien- 
za, non  folamente  nulla  fece  di  quefto,  ma  fegretamente  unito* 
fi  con  e(To  Daufcrio  e co  i Salernitani,  manipolò  una  folenne  bur- 
la allo  ftefloRadelgifo.  Cioè  l’invitò  a venir  folto  Salerno  , fa- 
cendogli credere  di  aver  difpofte  lecofein  maniera,  che  gli  fareb- 
be facile  il  prendere  la  Città.  V’andò  Radelgifo  con  un  picciolo 
efercito,  e (ì  attendò  fuori  di  Salerno;  ma  eccoti  all’ improvvifo 
ufeir  di  Salerno  il  medefimo  Adclmario  co  i Figliuoli  di  Daufcrio, 
e coi  Popolo,  e COSÌ!  fieramente  dar  addolfo  a i Beneventani,  che 
ne  uccifero  molti,  c gli  altri  ebbero  bifogno  delle  gambe  . Radel- 
gifo fteffo  ebbe  per  grazia  di  poterfi  falvar  colia  fuga  , avendo 
lafciato  un  ricco  bottino  a i Salernitani  , alle  porte  de’  quali  non 
gli  venne  più  voglia  d’andar  a picchiare.  Forfè  quello  fatto  non 
appartiene  all’Anno  prefente. 
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Re.  359.  Epoca  del  Regno  d’Ita- 
lia. 361.  Non  mantiene  le  pro- 
melfe  fatte  a Papa  Adriano.  3^5. 
e fegu.  Fa  guerra  al  Duca  del 
Friuli. 3^8.  Comporta  che  Leo- 
ne Arcivefcovo  di  Ravenna  fac- 
cia da  padrone  nell’  Efarcato  . 
372.  e fegu.  Sue  imprefe  contro 
i Saraceni  di  Spagna  . 374.  Vie- 
ne a Roma  . 378.  e feguenti  . 
Suo  amore  alle  Lettere  , e a i 
Letterati.  379.  e feguenti.  Vin- 
ce i Salfoni . 382.  Sue  Leggi  . 
385.  Ritorna  a Roma.  392.  Se 
gli  fottomette  il  Ducato  di  Be- 
nevento. 393.  E Talfilone  Du- 
ca di  Baviera.  396.  Prometee  a 
Papa  Adriano  varie  Città.  397. 
Rimette  in  libertà  Grimoaldo 
Principe  di  Benevento  . 399.  e 
feguenti.  Accoglie  Leone  111. 
Papa. 433.  Viene  in  Italia.  436. 

Carlo  Magno  è coronato  Impe- 
radore  . 438,  439.  A lui  fug- 
gettata  Gerufalemme  col  Sann» 
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Sepolcro  . Sue  ieggi.  44ì- 

A lui  manda  Ambafciaiori  Ire- 
ne Augufla  . 447.  Divilione  di 
Stati  ira’ Tuoi  Figliuoli.  4^9.  E' 
biafimato  per  cagion  delle  Fi- 
gliuole .*475.  Suo  Teftaraento  . 
479.  Dichiara  Impcradore  Lodo- 
vico  fuo  Figlio. 484.  E'chiama- 
to  a miglior  vita.  487.  Sue  lo- 
di. 488. 

Carlo  primogenito  di  Carlo  Ma- 
gno 

Stati  a lui  lalciati  dal  Fadre  . 
4do.  467.  Sua  morte  . 480. 

Carlomanno  Figlio  di  Carlo 
Martello. 287.  Si  fa  Monaco  in 
Italia.  297.  Torna  in  Francia  . 

IO.  Dove  termina  i luoi  gior- 
ni, jjk 

Carlomanwo  Figlio  del  Re  Pip- 
pino  , iuccede  al  Padre  . 7^9. 
Suoi  difTapori  col  Fratello  Car- 
lo Magno.  ;4o.  AfTifte  a i Ro- 
mani contro  il  Papa.  ^44.  Si  ri- 
concilia col  Fratello.  345.  Fine 
di  fua  vita . 350. 

Carlo  Calvo  Figlio  di  Lodovico 
Pio,  fua  nafcita  . sas-  541.  ^5^. 
Relegato  in  un  MoniUero.  ^^8. 
Stati  a lui  lafciati  dal  Padre. 
Succede  al  Padre.  ^80.  Si  difen- 
de controLottario  Augulto.  s8i. 

Ceodvalla  Re  de  gli  AnglofalTo- 
ni.  176.  Sua  morte.  177. 

Cesar  a Regina  de’ Perfìani  abbrac- 
cia la  Fede  di  Grido.  103. 

Chieti  tolta  dal  RePippino  aCrl- 
moaldo.  44 s. 

CiRoPatriarca  d’AlelTandria,  Au- 
tore dell'Erefìa  de’  Monotcliii . 
^7.73. 83.  Condennato.  100. 

ClTONATO  Vclcovo  diPortO.  3 3d, 

Citta'  nuova  predo  Modena  , 
fondata  dal  ReLiutprando.  a ^9. 

C1VIDAL  di  Friuli  prefa  e faccheg- 
giata  dal  Re  de  gli  Unni.  24. 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  con- 


danna le  facre  Immagini . 533. 
£'  confutato  da  Dungalo.  539. 

Clottario II. Re  de’ Franchi.  12, 
iX  In  lui  li  unifce  la  Monarchia 
Francefe.£^  Sua  morte . di, 

Clottario  UI.  Re  de’  Franchi  , 
1 14.  Suo  efercito  rotto  dal  Re 
Grimoaldo.  1 33.  Sua  morte.  141. 

Colombano  Santo  Abbate  fonda- 
tore di  varj  Moniderj.  ^ E di 
quello  di  Bobbio,  zi.  Sua  Lette- 
ra a Papa  Bonifazio.  30.  Pafsa  a 
miglior  vita.  ij. 

Concìlio  VI.  Generale  tenuto  in 
Codantinopoli . tS7.  e fegu. 

Concilio  Trullano  quando  tenu- 
to. 183. 

CoNONE  Papa,  fua  elezione.  170, 
Termina  il  fuo  vivere.  172. 

Conte,  del  facro Palazzo,  Dignità 
eminente.  446. 

CoRBiNi  ANO  Santo  Vefcovodi  Fri- 
finga.  244.  247. 

Corone  d’Oro  del  Re  Agilolfo,  e 
dìTcodelinda  in  Monza.  9. 

Corpi  de’  Santi  trasferiti  da  Ro- 
ma in  Francia  cGermania.  334. 
F'requcnti  una  volta  le  lor  Tras- 
lazioni. 540. 

-Corsica  donata  alla  Chiefa  Ro- 
mana. 4. 

-CORVOLO  Duca  del  Friuli,  aio. 
e fegu. 

Cosma  eletto  Tmperadorc  contro, 
di  Leone  Ifauro.  249. 

CosROE  Re  di  Perfia  là  guerra  a 
Foca  Impcradore.  12.  Suoi  pro- 
grein  in  Oriente  . 19.  26.  Occu- 
pa Gerufalemme.  3 1.  El’Egitco. 
■3^.  Fa  morire  gli  Ambalciatorl 
di  Eraclio Iinpcradoie.  3^  Gucr- 

..  ra  a lui  faua  da  elso  Augutio  . 
4S.  e fegu.  Suo  sdegno  contro  t 
Ctifliani . 52.  Ivlefso  in  fuga  da 
Eraclio  . da.  Finalmente  uccil'o 
dal  Figlio . dz. 

Costante,  o fuCoftantlno,  Ni- 
pote 
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potè  di  Eraclio  Aqgufto,  ftuna* 
fcita.  ^ E’  dichiarato  Impera- 
tore. Favorifce  i Monoteli- 
ti.Q4.e7.  Pubblica  il  fuo.Tipo, 

0 Editto'  per  <)uel1a  EreCa  . 
Perfeguita  Papa  Martino  . to';. 
11  fa  imprigionare  , 107.  e fegu. 
Sconfitto  mtì Saraceni,  ita.  Fa 
guerra  a gli  Sciavi,  Suapa- 
«c  co  i Saraceni . » itf-  Si  ritira 
fuori  <U  (JufUiiLinopuIi . 1 ai.  Af- 
fedia Benevento.  124.  E fe  ne  ri- 
tira, izd.  Falsa  a Roma,  indi  in 

, Sicilia . 118.  Incredibili  avanle 
da  lui  fatte  a c^ue’  Popoli . 1 jj. 
Soltiene  la  ribclhon  di  Mauro  Ar- 
civefcovo  ' di  Ravenna  contro  il 
Papa.  1 ì6,  Uccifo  terminaifuoi 
giorni.  1 ^8. 

Costatjtina  Moglie  già  di  Mau- 
rizio Augufto  colle  Figlie  ucci- 
fa  da  Foca.  d. 

Costantino  Papa,  fua elezione. 
2t^.  Chiamato  a Collantinopo- 
li.  a tj.  e fegu.  Dove  riceve  gran- 
di onori.  zi7.aad.  Fincde’fuoi 
giorni.  2tq. 

Costantino  Pfeudo-Papa.  720. 
Scrive  al  Re  Pippino.  337.  Vicn 
depoflo,  ed  acciecato  . jS.  Ri- 
provato nel  Concilio.  ì4o. 

Costantino  Magno,  fua  Dona- 
zione alla  Chiefa  Romana,  cre- 
duta anche  ne'*  tempi  di  Papa  A- 
driano.  jdg.  e fegu. 

Costantino  Pogonato  dichiarato 
Augufio.  III.  Ritenuto  in  Co- 
fiantinopoli  dopo  la  partenza  del 
Padre,  izi.  Succede  al  medelì- 
tno.  1^8,  Atterra  ilTirannoMe- 
cezìo  in  Sicilia.  140.  Come  trat- 
tafse  i fuoi Fratelli'.  142. 1 ^ Di- 
fende Cofiantinopoli  afsediata  da 

1 Saraceni.  148.  e fegu.  La  libera, 
e fa  pace  vantaggiol'a  con  quegl’ 
Infedeli.  r;5.  Promuove  la  pa- 
ce della  Chiefa.  ijd.  ColConci- 
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. lio  VI.  Generale.  Idi,  E'  bene- 
fico verfolaChiefa  Romana.  ld4. 
t-dS.  Rapilo  dalla  morte,  i 6q. 

Costantino  Copronimo  fua  na- 

• fcita . 2^7.  Dichiarato  Augufio  da 
Leone Ifauro  fuo  Padre.  2^5. Suc- 
cede al  Padre , ed  è detronizzato . 
280.  Riacquifia  l'Imperio.  2'Qt. 
.Liberalità  fua  verfo  PapaZache- 
ria.  2Q2.  Crea  fuo  Collega  il  Fi- 
glio Leone.  402.  Suo  Conciliabo- 
lo contro  le facre Immagini,  jtt. 
t.  Giugno  al  fine  di  fua  viti. 

alL  e f«g“- 

Costantino  Figlio  di  Leone  IV. 
Augufio  , fua  nafeita . :;5t.  Di- 
chiarato dal  Padre  Collega  nell’ 
Imperio.  (58.  Succede  al  Padre. 
^y^SuoiSponfali  con  una  Figlia 
di  Carlo  Magno . 779.  Protegge 
le  facre  Immagini.  487.  Suo  Ma- 
trimonio. 401.  Depone  la  Ma- 
dre.  40Q.  E'  depofto  ed  acciecato 
da  efsa . 4zd. 

Costantinopoli  afsediata  dal  Re 
degliUnni,  e liberata.  54.  Afse- 
diaia  da  i Saraceni.  148.  Libera- 
ta. efegu. 

Cremona  prefa  e diroccata  dal  Re 
Agilolfo.  IO. 

Cristoforo  Duca  diRoma.zid, 

Cristoforo  Patriarca  dlGrado. 

. I9*‘  ! 

Cristoforo  Vefeovo  d’Olivola. 

. 449.45d.4d2. 514. 

Croati  convcrtiti  alla  Fede  di 

enfio,  dà. 

Crodecanco  Vefeovo  di  Metz. 

5=^7: 

CuNiBERToFiglio  di  BertaridoRe 
de’ Longobardi.  14(5.  Dichiarato 
Re.  dal  Padre,  t 56.  efegu.  Im- 
petra il  perdono  ad  Alathi  ri- 
bello Duca  di  Trento . idz.  Suc- 
cede alPadre.  175.  Ribellio'iedi 
Alachi  centra  di  lui.  177.  Rien- 
tra in  Pavia.  179.  Battaglia,  e 
mone 
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morte  da  lui  data  al  Tiranno  « 
l8o.  efegu.  Deprime  Ansfrido  u- 
(urpatore  del  Friuli  . i8d.  Suoi 
fofpettl  contro  Aldone  c Graufo- 
ne.  187.  e fcgu.  Fine  di  fua  vi- 
ta, e Moniderj  da  lui  fabbricati . 
197.  e fegu.  Suo  Epitafìo.  200. 

CuNiGONDA  Moglie  di  Bernardo 
Re  d’Italia,  jog.  Donazione  da 
lei  fatta . $64. 

D 

Dacoberto  Re  Franco  nell’  Au- 
Arafia . 4^  ^ Sua  guerra  con 
gli  Sciavi . c ^cgu.  Varie  fuc 
Leggi. 7^.  Muore. 8x. 

Dacoberto  II.  Re  de’  Franchi . 
14 j.  Sua  morte.  112- 

Damiano  Vefeovo  di  Pavia.  1^7. 
Uomo  fanto.  178. 

Damiano  Arcivefeovo  di  Raven^ 
na . i8z.  • 

Desiderio,  Duca  non  giìl  diTo- 
feana , afpira  al  Regno  de’  Lon- 
gobardi. Salifce  fui  Trono. 

;^i7-  Fa  guerra  ai  Duchi  di  Spo- 
leti  e di  Benevento.  522.  Suaan- 
data  a Roma. 3^7.  Coopera  alla 
depofìzione  di  Collantino  falfo 
Papa. 3^8.  Sue  liti  co  i Romani. 
342.  e fegu.  Sua  Ambafceria  a 
Papa  Adriano.  352.  Occupa  va- 
rie Città  della  Chiefa  Romana  . 
354.  Rigettato  da  Papa  Adriano. 
3»;’;.  Guerra  a lui  molTa  da  Car- 
lo Magno. 3 5 d.  Aflfediato  io  Pa- 
via. 3 52^  Si  rende , ed  è mandato 
in  efilio  . 359. 

Deusdedit  Papa  , fua  confecra- 
zione.34.3^.  £' rapito  dalla  mor- 
te. ivi. 

Deusdedit  Doge  di  Venezia.  290. 

3*1- 

Deusdedit  Vefeovo  di  Modena  . 
;22. 

Deusdedit  Abbate  di  Monte  Ca- 
fino.  563. 
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Domenico  Monegario  Dog*  di 
Venezia . 318.  3 33. 

Donato  Patriarca  di  Grado. zaS.' 
247. 

Donato  Vefeovo  di  Zara.4di. 

Donazione  di  Collantino  alla  Chic-' 
fa  Romana  , creduta  vera  anche 
a’ tempi  di  Papa  Adriano,  jdy. 
e fegu. 

Dono  Papa,  fua  elezione.  Fa  lur- 
narc  all  ubbidicti<.a  l’ Arcivefeo- 
vo di  Ravenna.  1 52.  Manca  di 
vita  . 1 jg. 

Drocone  Vefeovo  di  Metz. 

Drotteganco  Abbate  di  Gor- 
zia.  307. 

Duello,  fuo  abufo  moderato  dal  Re 
Grimoaldo . 139.  DeieBato  dal  Re 
Liutprando.  245. 

Duncalo  Monaco  difenlor  delle 
facre  Immagini . 539.  ^46. 

E 

Ebbone  Arcivefeovo  di  Rems . J35»‘ 
5S9.  E'  dtpollo.5d4. 

Ebroardo  Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo.44S.  efegu. 

Echerigo  Conte  del  Palazzo  .44^ 

Egira,  Era  de’ Maomettani.  43. 

ELEUTERioEfarcodi  Ravenna.  35. 
Ricupera  Napoli.  3^  Ribellatoli 
rella  uccifo . 40. 

Elezione  del  Romano  Pontefice  da 
chi  fatta  una  volta.  170. 

Elisacaro  Abbate  di  Ccniula  ; 
550.  c fegu. 

Emminco  Re  di  Danimarca.  480. 
48  2. 

Enrico  Duca  del  Friuli.  422.424, 
435» 

Eracleona  Imperadore  eletto  e 
depollo . 

Eraclio  Governatore  dell’Africa 
iì  folleva  centra  di  Foca.  20.  Spe- 
difee  il  Figlio  Eraclio  contra  di 
lui.  2Z. 
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Eraclio  Tpedito  dal  Padre  contra 
di  Foca  Auguflo  . zi.  Dopo  a- 
vcrlo  uccifo  è proclamato  Impe- 
radore.  zz.  Sue  feconde  Nozze. 
3z.  Pili  Provincie  a lui  occupa- 
te da  i Perfiani  ..  35.  Suoi  Am- 
bafciatori  fatti  morire  da  Cofroe 
Re  di  Perfia  . 36.  Vuol  fuggire 
in  Africa.  37.  Tradimento  mac- 
chinato contra  di  lui  dal  Re  degli 
Unni.  39. 

Eraclio  Imperadore  fa  pace  con 
gli  Unni.  41.  Suo  preparamento 
contra  de’  Perfiani . 42.  Felice- 
mente comincia  la  campagna.  44. 
Dà  il  guaito  alla  Perfia . 4<5.  Met- 
te in  rotta  più  corpi  di  Perfia- 
ni . 47.  e fegu.  Felice  continua- 
zion  d’  effa  guerra  . 52.  e fegu. 
Accoglie  Ziabolo  Capo  de’  Tur- 
chi. 55.  Ricupera  molte  Provin- 
cie. 57.  Dà  una  rotta  all’efcrci- 
to  Perfiano.59.  e fegu.  Dà  alle 
fiamme  i Palazzi  di  Cofroe.  di. 
Gloriofo  fine  di  quella  guerra  , 
colla  morte  di  Cofroe.  62.  Ricu- 
pera la  vera  Croce  del  Signore  . 

63.  Eia  riporta  a Gerufalemme. 

64.  Sua  liberalità  verfo  laChie- 
fa  di  Grado,  dd.  Abbraccia  l’E- 
refiia  de’ Monoteliti. 57.  Guerra 
a lui  mofifa  da  i Saraceni . 70.  e 
fegu.  Che  gli  occupano  Damafeo 
e l’Egitto  . 75.  E’  accufato  dal 
Baronio.  77.  Dà  fine  al  fuo  vi- 
vere. S5. 

Eraclio  Cofiantino  Figlio  di  Era- 
elio  Imperadore,  fua  nafeita . zd. 
E'  dichiarato  Augufto  . 29.  63. 
Nafeita  di  Collante  fuo  Figlio  , 
6$.  Succede  al  Padre,  e poco  Ha 
a morire.  85. 

Erioldo  Re  di  Danimarca  abbrac- 
cia laFcde  diCrillo.  535. 

Ermf.linda  Moglie  di  Cuniberto 
Re  de  iLongobardi.  i7d.  198. 
Ermencarda  Moglie  di  Lodovico 
Tpm.  JK 
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Pio  AuguUo,  nemica  di  Bernar- 
do Re  d’Italia . 5od.  508,  Sua  mor- 
te. 510. 

Ermencarda  Moglie  di  Lotta- 
rio Augnilo.  578. 

Ermoldo  Nigello  Autore  di  un 
Poema.  488.  Fu  Abbate,  obbli- 
gato alla  milizia.  530. 

Esarcato  di  Ravenna  donato  al- 
la Chiefa  Romana  dal.  Re  Pippi- 
no.314.  Cofa  conteneflfe  tal  do- 
nazione. 319. 

Esilarato  Duca  di  Napoli. 232. 

Eude  Duca  dell’  Aquitania.  239. 
Sue  vittorie  de’ Saraceni  di  Spa- 
gna . 241.  24d.  Sue  guerre  con 
Carlo  Martello  . 2d3.  Sconfìgge 
i Saraceni,  zdd.  Sua  morte.  270. 

Eudocia  Moglie  di  Eraclio  Irape- 
radore.  22.  Sua  morte.  27. 

Eudocia  Figlia  di  Eraclio  Augu- 
flo , maritata  con  Ziabolo  Capo 
de’ Turchi.  56.  e fegu. 

Eugenio  I.  Papa  eletto,  m.  RI- 
getta  la  Sinodica  di  Pietro  Patri- 
arca di  Collantinopoli.  113.  Suo 
palTaggio  all’altra  vita.  114. 

Eugenio  II.  Papa  , fua  elezione  . 
Si^‘533-  Concilio  da  lui  celebra- 
to . 534.  Fine  de’  fuoi  giorni  . 
538. 

Eustrasio  Vefcovod’AIbano.33<J 

Eutichio  Efarco  , gli  fa  guerra 
il  Re  Liutprando.  291.  Fuggeda 
Ravenna . 304.  Di  nuovo  è creato 
Efarco  di  Ravenna  .254.237.  Fa 
Lega  col  Re  Liutprando  . 239. 
RimelTo  in  grazia  del  Papa.  2 do. 
268. 

F 

Fardolfo  Abbate  di  San  Dlonl- 
fio.  412. 

Farfa  , origine  dì  quel  Monifie- 
ro.  167. 

Faroaldo  1 1.  Duca  di  Spoleti  . 

Ffff  167. 
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167.  105.  loS.  Occupa  ClafTc,  e 
la  rcftituil’cc  . 2;^^.  Dcpoflo  dal 
Figlio.  245. 

Fastrada  Moglie  di  Carlo  Ma- 
gno. :?84.  390. 

Fausto  Monaco,  difcepolo  di  San 
Benedetto, 

Felice  Arcivefeovo  di  Ravenna. 
213.  Perde  gli  occhi,  ed  è cfilia- 
to.  214,  Riacquifta  la  libertà  . 

Z2J. 

Felice  Vefeovo  d’Urgel,  fua  E- 
relia.  416.428.430. 

Felice  Grammatico  a’  tempi  del 
Re  Cuniberto.  186. 

Ferdolfo  Duca  del  Friuli.  tlS. 
Sua  morte.  209.  e fegu.  2 1 3. 

FiLimco  , pofeia  Imperatore  , 
cacciato  in  eli ÌÌ0.20X.  Proclama- 
to Augnilo.  220.  Fautore  de  gli 
Eretici,  fa  abolire  il  Concilio  VI. 
221.  Perciò  non  riconofeiuto  dai 
Romani.  222.  E' depofto  cd  cfi- 
liato . 226.  c fegu. 

Foca  proclamato  Imperadorc  bar- 
baramente toglie  la  vita  a Mau- 
rizio Augufto  , e a’  Tuoi  Fig'i. 
e fegu.  Riconofeiuto  Augnilo  in 
Roma.  li.  Guerra  a In*  latta  da 
i Perfiani.  li-  Sua  crudeltà.  Td. 
Favorevole  allaChicfa  Romana. 
17.  Come  mal  loftcnclTe  la  guer- 
ra corntro  i Perfuni.  19-  Si  ribel- 
lano centra  di  lui  l’Affrica  e l’E- 
gitto . 20.  Ancora  il  Popolo  di 
Coftantinopoli . ax.  E'  mclTo  in 
pezzi.  22. 

Fortunato  Patriarca  di  Grado. 
66.  4^2.  Data  a lui  in  Francia 
una  Badia.  45  3. 458.462. 466.5 14. 
S18.  Sua  morte.  531. 

Francoforte,  gran  Concilio  ivi 
tenuto  conira  di  Felice  Vefeovo 
d’Urgel.  416. 
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Galla  Doge  di  Venezia.  31  g.  318. 

Garamanno  Duca  Mcflb  di  Car- 
lo Magno.  187.  e fegu. 

Garibaldo  II.  Duca  di  Baviera. 
21. 

Garibaldo  Duca  di  Torino.  121. 

Gar  iBALDO  Figlio  del  Re  Grimoal- 
do.  145.  e fegu. 

Geraldo  Duca  di  Spoleti.  500.  5 1 S. 

Germano  Patriarca  di  Coflantino- 
poli.  229.  Depodo  da  Leone  Ifau- 
ro . 256. 261. 

Gerusale.mme  prefa  e didrutta 
da  Cofroe  Re  di  Perda . jt. 

Gilberca  Vedova  del  Re  Carlo- 
manno  d rifugia  al  Re  Dedderio 
co’  Figli.  3 50» 

Giordano  Vefeovo  diSegna.  342. 

Giorgio  Patriarca  dt  Codantino- 
poli.  163. 

Giorgio  Arcivefeovo  di  Raven- 
na. 578. 

Giorgio  Vefeovo  di  Porto. 21^. 

Giorgio  Vefeovo  di  Paledrina  . 

Giona  Vefeovo  d’Orleans , difen- 
fore  delle  facre  Immagini . 539. 

Giovanni  IV.  Papa.  Scrive 
contro!  Monoteliti . ^ Sua  mor- 
te. 90. 

Giovanni  V.  Papa,  fua  elezione. 
196.  Termina  i fuoi giorni . 170. 

Giovanni  VI.  Papa,  luaelezione. 
201.  Placa  il  Duca Gifolfo. 202. 
Morte  fua. 207. 

Giovanni  VII.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 207.  Non  olà  purgare  i Ca- 
noni Trullani.  209.  Ricupera  I’ 
Alpi  Cozie  . 211.  Fine  de’  Tuoi 
giorni.  212. 

Giovanni  il  Buono  Arcivefeovo 
di  Milano.  116. 

Giovanni  Arcivefeovo  di  Raven- 
na. 15. 

Gio- 
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Giovanni  altro  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  lé j. 267. 

Giovanni  eletto  Patriarca  di  A> 
quileia.uL 

Giovanni  Santo  Patriarca  di  A- 
lelTandria  cognominato  il  Limo* 
finiere.j^  Muore,  jó. 

Giovanni  Patriarca Gradenfe. ìj2. 
E'  uccifo.440. 

Giovanni  Santo  Vefcovo  di  Ber- 
gamo , fe  perfeguitato  da  i Lon- 
gobardi . 1 17.  Onorato  dal  Re 
Cuniberto.  iS6. 

Giovanni  Vefcovo  di  Reggio  in 
Calabria.  1 sS. 

Giovanni  Vefcovo  di  Porto.  1 58. 

184. 

G IO  VANNI  Vefcovo  d’Olivola . 4^6. 
4.61.467. 

Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida. 494. 

Giovanni  Vefcovo  d’Arles.  497. 

Giovanni  Vefcovo  diSelva  Can- 
dida . ^24. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli.  ^71. 

Giovanni  Lemigio  Efarco  di  Ra- 
venna. tjccifo  Inunafedi- 

2Ìone.  jj. 

Giovanni  Calliopa  Efarco  diRa- 
venna.94-  Mette  le  maniaddof- 
fo  a San  Martino  Papa  . 107.  e 
fcg'u. 

Giovanni  Platyn  Efarco  di  Ra- 
venna. 17^  Sua  avarizia.  174. 

Giovanni  Rizocopo  Efarco  d’Ita- 
lia. 21S.  Sua  crudeltà  e morte. 
21 8.  e fegu. 

Giovanni  Contino  ribella  Napoli 
ad  Eraclio Augutlo. 37.  Tolto  è 
di  vita.  ^8. 

Giovanni  Duca  di  Napoli  . 23^. 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  ^74. 
Succede  al  Padre.  ^ 96.449. 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  ^48. 
Ì5t.  Stfj.  E'  depodo . ^70. 

Giovanni  Tradonico  Doge  di  Ve- 
nezia. 570.582. 


Giovanni  Abbate  di  San  Servo- 
Io.  Ì14. 

Giovanni  Abbate  di  S. Giovanni 
di  Ravenna , favola , che  di  lui 
fi  racconta.  195. 

Giovanni  Damafceno  fcrive  in 
favor  delle  fac re  Immagini. 25 1. 

Giovanniccio  Segretario  dell’E- 
farco  di  Ravenna,  e poi  del  Gre- 
co Augufio.  ido.iBj.  Da  cuiè  uc- 
cifo.215.219. 

Gisolfo  Duca  del  Friuli.  Uc- 
cifo  in  una  battaglia.  14. 

Gisolfo  Figlio  di  Rom^^do Du- 
ca di  Benevento  . 1 53.  Succede 
in  quel  Ducato.  16^.  Fa  guerra 
al  Ducato  Romano. zoz. 

Gisolfo  11.  Duca  di  Benevento. 
z38.  Sua  morte . 300. 

Gisolfo  Duca  di  Spoleti.  ^28. 3 jz. 

Gisone  Vefcovo  di  Modena.  51 

Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio 
Augnilo  . 5J  L.  Partorifee  Carlo 
Calvo  . 525.  E'  coilretta  a farfi 
Monaca  . 549.  Purga  la  fua  in- 
nocenza . 551.  Sua  ambizione  . 
556.  Efiliata  in  Italia.  558.  Ri- 
melTa  in  libertà.  s6i.  565. 

Giuliano  Ipato  Governator  di 
Venezia.  279. 

Giustiniano  li.  Imperadorefuc- 
cede  a Collantino  Pogonato  fuo 
Padre.  169.  Sua  pace  co  i Sara- 
ceni. 171.  Da  lui  rotta  ben  to- 
lto. 172.  Sue  fconfigliate  rifolu- 
zioni contro  de’ Barbari 1 74. In- 
felicemente  fa  guerra  a i Bulga- 
ri. 176.  Rompe  la  pace  coi  Sa- 
raceni. 182.  Perfecuzione  da  lui 
fatta  a Papa  Sergio.  184.  SuaTi- 
^ Fannia.  187.  Vien  depodo,  e ta- 
gliatogli il  nafo,  i efiliato.  190. 
Suoi  sforzi  per  ricuperare  l’Im- 
perio.zod.  £'  rimedb  in  Trono, 
e fua  crudeltà.  207.  e fegu.  Scon- 
fiigliatameote  fa  guerra  a i Bul- 
gari. 2tj.  Orrido  feempio  da  lui 
F fff  i fatto 
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fatto  de’ Ravennati.  ij_4.  Chiama 
a Cofiantinopoli  Papa  Coftantino. 

’ 2t;.  E gli  fa  grande  onore.  217. 

Sua  crudeltà  contro  il  Popolo  di 
Cherfor.a.2i9.  Gli  è tolto  Regno 
e vita . 2 20. 

I CiusTiNi.^NO  Particiaco  Doge  di 

Venezia.  5 1 ;.e fegu.  540.  t4Ìi. 

' Godeberto  Re  de  Longobardi  in 

I Pavia  . LiQ.  Nella  difeordia  col 

• Fratello , chiama  in  aiuto  Grimo- 

aldo  Duca  di  Benevento.  12 1.  11 
tjuale  gli  toglie  la  vita  e la  Co- 
rona . 12 

Godeerido  Re  de’  Normanni  . 
^82. 

Godescalco,  Genero  del  Re  A- 
gilolfo,  fatto  prigione  dai  Gre- 
ci, l.  Rimefl'o  in  libertà,  li. 

, ' Godescalco  Duca  di  Benevento. 

275.  iTlt.  Depollo  dal  Re  Liut- 
prando.  28  ^ 288. 

Gotifredo  Redi  Danimarca. 45^. 
4<S7-47».  e fegu.  476. 

Grado,  ivi  cominciato  un  nuo- 

I vo  Patriarcato.  I e.  e fegu. 

Grasolfo  Duca  dltFriuli.2d.74. 
Sua  morte.  102. 1 20. 

Grammatica  fola  infegnata  una 
volta,  che  cornjprendetle.  546. 

Greci  fc  tentalTcro  di  fpogliare 
^ Munte  Gargano,  tot. 

G RECOR  io  il  Grande  Papa,  fue  Let- 
tere e doni  alla  Regina  Teodelin- 
da.  LE.  e fegu.  £'  chiamato  a mi- 
glior vita. 

GrecorioH.  Papa,  fua elezione. 
' _ 219.  Ricupera  il  Patrimoniodeir 

Alpi  Cozie.  z;o.  £ il  Caflello  di 
Cuma.  2tt.  Si  oppone  a Leone 
Ilauro  in  difeia  delle  Immagini . 
a;o.  Perciò  perfeguitato  da  lui. 
25 1.  Sue  Lettere  a lui . 2 5 5.  e fcg. 
Placa  il  ReLiutprando.ado.  Sua 
morte . i6z.  Ricorre  a Carlo  Mar- 
tello. z8i. 

G4.LC0R10  111.  Papa  eletto  . 261. 
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Suo  Concilio  contro  gl*  Icono- 
dadi . ad5.  Sua  munificenza.  270. 
Protegge  Trasmondo  Duca  di 
Spulcti  ribello  al  Re  Liutprando. 
278.  ORerifee  a Carlo  Martello 
il  dominio  di  Roma.  282.  £' chia- 
mato a miglior  vita. 28^. 
GrecorioIV.  Papa , fua  elezione . 
529.  S42.  Placito  tenuto  contra 
di  lui . 547.  Fabbrica  Odia  nuova  . 

Ito  in  Francia  ò mal  ricevu- 
to.  557.  Sua  malattia.  568. 
Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  in 
Africa . 9 5.  Ribcllatofi  all’lmpe- 
rador  Collante,  èuccilb.  2^ 
Gregorio Efarco  di  Ravenna.! 
Gregorio  Patrizio  de’  Romani 
non  £iarco  di  Ravenna.  2^ 
Gregorio  Duca  di  Benevento  . 

2 jp.  2i5j.  e fegu.  Sua  morte . 275. 
Grimoaldo  Re  muove  gli  Unni 
contra  di  Lupo  Duca  del  Friuli. 
t^4.  Suo  (Iratagemma  per  farli 
mirar  dali’ltalia.  Crudeltà 
di  lui  conira  di  Forliinpopolt  . 
1 27.  e fegu.  Sue  Lcpgi.  « 29- Fine 
dilua  vita . 144.  Fu PrincipeCat- 
tolico.  I4S. 

Grimoaldo  Figlio  di  Grifolfo  Du- 
ca del  Friuli,  come  fi  fottraefTe 
alla  fchiaviiìi . ^ Fugge  a Be- 
nevento . ^ proclamato 

Duca . 97.  Caccia  da  Monte  Gar- 
gano I Greci.  200.  Chiamato  in 
aiuto  da' Godeberto  Re  de’  Lon- 
gobardi. 121.  Gli  toglie  la  vita 
c il  Regno,  cd  è proclamato  Re 
de’ Longobardi.  1^.  Volainfoc- 
corlb  del  Figlio  Romoaldo  afle- 
diato  in  Benevento.  121.  Facac. 
ctare  dalla  Pannonia  Bertarido  . 
1 29.  Lo  accoglie  venuto  a sè,  cd 
approva  la  di  lui  fuga.  120.  efeg. 
Sua  vittoria  de’Franzefi.  1 
GRiMOALDoFigliodi  ArigifoPrin. 
cipe  dì  Benevento  , dato  per  o- 
llaggio  a Carlo  Magno.  22^. 

Ri- 
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RlmefìTo  in  libertà  torna  al  gover-  prando,  fatto  prigione  da  i Ve- 
no di  Benevento.  ^99.  c fcgu.  Fe-  neziani.  258.  Nella  malattia  dcl- 

tlele  a Carlo  Magno  fconfìgge  i lo  Zio  proclamato  Re.  271.  Suc- 

Grecì.  402.  Si  ribella.  414. Guer-  cede  al  Re  LIutprando . 294.  Da 
ra  a lui  fatta  dal  Re  Pippino.  445.  lì  a non  molto  è deporto.  295. 
448.  Fa  prigione Guinigifo Duca  Ildebrando  DucadiSpoleti.  359. 
di  Spoleti.  449.  Il  rilalcia.  45 1.  . ^66.  e fegu.  Suo  viaggio  in Fran- 

Finc  di  fua  vita.  463.  eia.  376.  402.  Ceffa  di  vivere. 

Grimoaldo  II.  Duca  di  Beneven-  404. 

to.  153.  Fine  di  fua  vita.  163.  Ildegarda  Moglie  di  Carlo  Ma- 
203.  gno.  349.  3 57.  Sua  morte . 384. 

Grimoaldo  Storefaiz  Principe  di  Ildeperto  Duca  di  Spoleti . 3 <56. 
Benevento  . 464.  476.  Stabilifce  e fcgu.  375.  c fcgu. 
pace  con  Carlo  Magno  . 481.  E Ilderico  Duca  di  Spoleti.  279. 
con  Lodovico  Pio . 489.  Fagucr-  Ilduino  Abbate  diS. Dionifio.  550. 
ra  a Napoli.  496.  E'uccifo.  506.  c fegu.  581. 
e fegu.  Immagini  facrc,  loro  ufo  vietato 

Gaimone  Abbate  di  Corbeia.  2S2.  da  Leone  Ifauro  Augurto.  248. 

Guglielmo  Duca  di  Tolofa.  415.  Concilio  Romano  in  lordifefa. 

Guido  Conte  Longobardo.  318.  265.  Conciliabolo  de’ Greci  con» 

Guiniciso  Duca  di  Spoleti.  404.  tra  d’erte.  31 1.  Favorite  daCo- 

431.  445.  Fatto  prigione  da Grt-  rtantino  & Irene  Augurti.  387. 

moaldo  .' 449.  E'  rimeflo  in  li-  e fegu.  Stabilite  nel  Concilio  Ni- 

bertà.  451.  461.  490.  492.  495.  ceno.  392.  416. 

500.  518.  fua  morte.  520.  Ingenuino  Santo  Vefeovo  di  Bri- 

Gundeberga  Moglie  di  Arioaldo  xen.  81. 

Re  de’  Longobardi . 49.  e fegu.  Sua  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa  . 500. 
pericolofa  avventura.  ^ e fegu.  5x8.  523.  533. 
iiS.  Vedova  elegge  Rotar!  per  Tuo  Ipato  , cioè  Confole,  Dignità  con- 
Marito.  2A’  Imprigionata  . 79.  ferita  da  i Greci  Augurti.  279. 
Riacquirta  la  libertà.  Errore  Irene  Moglie  di  Leone  IV.  Augu- 
di  Paolo  Diacono  intorno  ad  erta.  fto.  340.  Partorifee  Cortantino. 
to4«  e fegu.  351.  Protegge  la facre Immagini , 

Gundibrando  Duca  di  Firenze.  ed  amminirtra  1’  Imperio  . 377. 

3 jip*  379.  382.  Protegge  di  nuovo  le 

Gundoaldo  Duca  d’Artiuccifo.  facrc  Immagini  . 387.  390.  Fa 
2^  guerra  a Benevento . 401.  Depo- 

rta dal  Figlio  Cortantino  . 409. 
I Erta  il  fa  poi  acciecare  c depor- 

’re  , c torna  fui  Trono  . 426. 

Jasdegirde  Nipote  di  CosroeRe  42B.  Manda  Ambafeiatori  a Car- 
di Pcrfia.  6z.  Ultimo  Re  di  quel  lo  Magno.  447.  E'  deporta.  448. 
Regno.  7^  103.  Isacco  Efarco  di  Ravenna  . 40, 

3 ESSE  Vefeovo  di  Amiens.  551.  Fautore  del  Re  Adaloaldo.  jr. 

Ignoranza  delle  buone  Lettere  a’  Uccide  a tradimento  i Duchi  del 

tempi  de’ Longobardi,  x 58.  194.  Friuli.  74.  Spoglia  il Tcforodel- 
Ildebrando  Nipote  del  Re  Liut-  la  BaiìlicaLaterancnfe.  8z< Chia- 
ma- 
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mato  a i conti  da  Dio.  fuo 
Epitafìo.  ^ 

IscAMO  Califa  de’Saraceni.  390. 

L 

Landolfo  Conte  di  Capoa»  5^ 

ili- 

La  UDARi  Duca  del  Friuli.  1 57. 

Lebbra,  morbo  una  volta  familia- 
re iti  Italia . ^ 

Lecci  varie  ufatc  In  Italia.  :;85. 

Leone  II.  Papa  , fua  elezione  , 
i<$  Fine  di  lua  vita. 

Leone  III.  Papa  , fua  elezione  , 
4^1»  Suo  Triclinio  . 429.  Stra- 
pazzo ed  offlfe  a lui  fatte  da  al- 
cuni Romani.  4^  i.  Non  furono 
a lui  cavati  gli  occhi  . 4^2.  Va 
in  Francia,  4^ ?.  Suo  ritorno  a 
Roma.  4^4.  Giuflifìca  fe  fteflb  . 
437.  Dà  la  Corona  delITmpcrlo 
a Carlo  Magno.  4^8.  Sua  Bolla. 
452.'  Va  in  Francia  . 455.  Suoi 
Atti.  48(5.  Torbidi  in  Roma  cen- 
tra di  lui.  494,  Palla  a miglior 
vita.  49<?. 

Leone  Ifauro  eletto  Imperadore, 
Z34»  Difende  Coftantinopoli  af- 
fediata  da  i Saraceni,  2j5.efegu, 
Abbate  A naflafio,  che  vuol  rila- 
lirc  fui  Trono,  238.  Fa  corona- 
re CoftantinoCopronimo  fuo  Fi- 
glio. 339.  Suo  Editto  contro  le 
facrc  Immagini,  248. Ribellione 
centra  di  lui.  249.  Sdegnato  con- 
tro Papa  Gregorio  li.  250.  Sua 
rabbia  contro  1 Ravegnani.  2^7, 
Fine  de’fuoì  giorni.  280. 

Leone  IV.  Figlio  di  Coftantìno 
Copronimo  dichiarato  Augufto, 
302.  Sua  morte.  377. 

Leone  Armenolmperador de’^Gre- 
ci  , 483,  489.  Perfeguita  le  l'a- 
cre Immagini,  49^,  512,  E'uc- 
cifo.  5 14, 

Leone  Duca  di  Napoli,  570, 


Le  ONE  Arcivcfcovo  di  Ravenna  . 
347»  c fegu.  3SI.  353.  Suo  domi- 
nio nell’ Efarcato . 371. 

Leone  Vefeovo  di  Como.  529. 

Le  ONE  Vefeovo  di  Selva  Candida . 
ITS' 

Leonzio  proclamato  Imperador  de’ 
Greci.  1 89.  Ricupera  l’ Affrica 
dalle  mani  de’Saraceni.  192.  E’ 
depodo,  ed  efiliato.  194.  Folci  a 
uccilo.  208. 

Lettere,  loro  miferabile  flato  in 
Italia.  380.  Carlo  Magno  cerca 
di  ravvivarle.  381. 

Liutberto  Rede’Longobardi  ,fuc- 
cede  a Cuniberto  fuo  Padre . 200- 
A lui  ufurpato  il  Regno  da  Ragim- 
berto,  e da  Ariberto IL  201.  Pre- 
fo  ed  uccifo.  204. 

Liutprando  Figlio  di  Anfpran- 
do,  lafciato  invita  dal  Re  Ari* 
bcrto  II.  205.  Succede  al  Padre 
nel  Regno  de’ Longobardi . 223, 
Pubblica  molte  Leggi.  227.  Suo 
ardire.  2iS.  Cede  anch’egli  il  Pa- 
trimonio dell’  Alpi  Cozic  alla 
Chiefa Romana.  2JO.  Suo  Diplo- 
ma, 231.  Fa  reflituir  ClalTc  all’ 
Efarco  . 233.  Altre  fue  Leggi  . 
234.  239.  e fegu.  241.  Occupa 
Ravenna  , ed  altre  Città  . 252, 
Gli  è ritolta  da  i Veneziani . 257,. 
Sua  pace  co  i Greci.  259.  Placa- 
to da  Papa  Gregorio  II.  260. 
Fonda  Città  nuova.  269.  Adotea 
Pippino  per  fuo  Figlio.  12 1.  Va 
in  loccorfo  de’  Franchi.  276.  Se 
gli  ribella  Trasraondo  Duca  di 
Spoleti,  278.  Abbafsa  i Duchi  di 
Spoleti  , c di  Benevento  , 28  3. 
Non  faccheggiò  la  Bafilica  Vati- 
cana, 284.  Sua  pace  col  Pa- 
pa. 289.  e fegu.  Fa  guerra  all’  E- 
larcato.  291.  e fegu.  Fine  difus 
vita.  293.  c fegu. 

Liutprando  Duca  di  Benevento.. 
322, 
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Lodovico  Pio  , fua  nafcita.  ^75- 
Creato  Re  d’ Aquitania . ^79- 
Viene  in  Italia.  4»?.  P»  guerra 
a Benevento.  414.  Frediaione  del 
fuo  Imperio.  417.  e fegu.  Pren- 
de Moglie.  4Ì4.  427.  Riacquida 
Barcellona.  444.  4^8.  Stati  a lui 
lafciati dal  Padre.459.480. E' crea- 
to Imperadore.  484.^  Succede  al 
Padre  . 488.  Sue  prime  azioni . 
489.  Meill  da  lui  fpediti  per  la 
Giudizia.  491.  499.  E' coronato 
da  Papa  Stefano  IV.  498.  Se  le- 
gittimo il  fuo  Diploma  in  favor 
della  Chiefa  Romana  . 502.  Di- 
chiara Lottarlo  fuo  Collega  nell’ 
Imperio.  504.  Sottomette  la  Breta- 
na  minore . 5 10.  Dichiara  Re  d’ 
calia  il  figlio  Lotcario . 5 1 6.  Af- 
fegna  Stati  a i fuoi  Figli.  5»7.  Ac- 
ti  fuoi  (ignorili  in  Roma.  524. 
547.  Ribellione  de’ Figli  centra 
di  lui.  548.  e fegu.  Abbattuto ri- 
forge.  550.  e fegu.  Di  nuovo  in- 
forgono  i Figli  centra  di  lui.  5 57. 
Angudiato  da  Lottarlo  . 558.  e 
fegu.  Gli  perdona.  562.  Sua  mor- 
te. 580. 

Lodovico  Re  di  Baviera  figlio  di 
Lodovico  Pio.  495.  504.  517.  Si 
ribella  contro  il  Padre.  548.  Ri- 
conciliato  con  lui.  551.  Inforge 
di  nuovo  contra  di  lui.  554.  557. 
Pofeia  il  protegge . 560.  569.  Di- 
vifion  di  Stati  tacca  in  fuo  pre- 
giudizio. S74.Ripiglial’armi.  57S. 
579.  s8i. 

Longobardi,  loro  antichi  abiti, 
dipinti  nel  Palazzo  di  Monza. 
Tributo  annuo  loro  pagato  da 
i Greci  . ^ Diventano  puliti 
e pii.  Erano  divoti  de  1 San- 
ti. lotrT-oro  fuperdizioni.  127. 
Lor  Nazione  indegnamente  vili- 
pefa  da  Stefano  III.  Papa.  e 
fegu. 

Lott4R10  figlio  di  Lodovico  Pio 
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dichiarato  Imperadore.  504.  Sua 
Epoca.  514.  Creato  Re  d'Italia 
5 id.  Altra  fua  Epoca  . 520.  E* 
coronato  Imperadore  in  Roma. 
522.  e fegu.  Va  colà,  evi  fa  buo- 
na giudizia.  52d.  e fegu.  Ordi- 
nazioni ivi  da  lui  fatte  . 527.  e 
fegu.  Scabilifce  Scuole  di  Lettere 
pel  Regno  d’Italia  . 54^.  Si  ri- 
bella contro  il  Padre.  548.  Mal- 
contento fe  ne  torna  in  Italia. 
552.  Di  nuovo  prende  l’ armi  con- 
tro il  Padre.  550.  e fegu.  A lui 
fi  umilia.  5d2.  Infeda  la  Chiefa 
Romana  . %66.  RimelTo  in  gra- 
zia del  Padre.  574.  Suoi  raggiri 
dopo  la  di  lui  morte  . 580.  Fa 
tregua  co  L Fratelli.  581.  Afpor- 
ta  da  Ravenna  una  fuperba  ta- 
vola di  porfido.  147. 

Lullo  Arcivefeovo  di  Magonza. 

m- 

Luperciano  Vefeovo  di  Arezzo  . 
224.  240. 

Lupo  Duca  del  Friuli,  uomo  inl- 
quo.  1 44.  Valorofamente  muore 
combattendo  con  gli  Unni.  145. 

Lupo  Duca  di  Spoieti.  jg6. 

M 

Macario  Patriarca  d’ Antiochia. 

t6^. 

Maestri  delle  Lettere  ftabiiiti  da 
Lotcario  Augudo  nel  Regno  d’ 
Italia.  5 ad. 

Magno  Velcovo  di  Oderzo . 

Mansueto  fanto  Arcivefeovo  di 
Milano,  157. 

Mantova  ricuperata  dal  Re  Agi- 
lolfo  . ijj  Sa.igue  di  Crillo  ivi 
feoperto,  454.  Suo  primo  Vefeo- 
vo.  iii. 

Maometto  feminalafua  Llfadot- 
ttina,  ed  e fcacciato . 45,  Sua  mor- 
te.  ^ E l'epoltura  in  Aledina. 
aba. 

Mar- 
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Marca  cMarcheG,  loro  origine. 

Marcario  Duca  delFriuli. 

57A. 

Marcello  Doge  di  Veneaia.^ 
249* 

Mariniano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, fua  morte.  14. 

Marino  primo  Vefcovo  di  Fer- 
rara. 1 19. 

Mar<ì.uardo  Abbate  diPrumia.sda 
Martina  feconda  Moglie  di  Era- 
elio  Augnilo.  ^i-4^  Eliliata.ad. 
MARTiNoI.Papa  eletto,  fuo  Con- 
cilio contro  i Monoteliti . 
Condanna  il  Tipo  di  Collante  , 
e varj  Vefeovi  100.  Perfegulta- 
to da  Olimpio Efarco.  los.efegu. 
Imprigionato  da  Giovanni  Callio- 
pa  . Suoi  patimenti , m3* 
Calunnie  contradi  lui.  tog.Stra- 
paaai  indegni  a lui  fatti . Ito. 
Sua  morte , per  cui  è onorato  Mar- 
tire. Ili» 

Martino  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 479-  493-  498. 

Massenzio  Patriarca  d Aquileia. 

540.  5dS-  . ^ , r 

Massimo PatriarcaGradcnle.  laa. 

Massimo  Vefcovo  di  Pifa  . *31. 
Massimo  fanto  Abbate  , fua  dis- 
puta con  Pirro.  95.  Condotto 
prigione  a Collantinopoli . in- 
Klla  a miglior  vita.  111. 

Mauringo Contedi Brefcia . 5*4- 

Creato  Duca  di  Spolcti. 
Maurizio  Augnilo,  fuo  lagrinae- 
vol  fine  . t Suoi  difetti  e Vir- 
xh.  d.  e fegu. 

Maurizio  Doge  di  Venezia.  333- 

ila.  ^ 

Venezia.  41^. 

Maurisio  Duca  di  Riraini.  348. 
Mauro  Aicivefcovo  di  Ravenna. 
oq.  Si  ribella  al  Papa  . Lli:  Sua 
ricite.  147.  idd. 

Mecca  della  aafdca  i 


non  della  fepoltura  di  Maomet- 
to. i8i. 

Mecezio  o Mizizio  ufurpa  1’  Im- 
perio in  Sicilia.  138.  Trucidato 
pofeia  da  i Greci.  140. 

Messi  Regii  fpediti  a far  giulli- 
zÌ3 . 47=.  499. 

Michele  Arcangelo  Protettore  de’ 
Longobardi,  loi. 

MicHELECuropalatalmperadorde' 
Greci.  478.  483.  Depollo  pren- 
de per  forza  l'abito  Monadico. 
484. 

Michele  Balbo  creato  Imperador 
de’ Greci,  ® fegu.  519.  53  1. 
S40.  e fegu.  Fine  de’  funi  dì. 
Hi. 

Milano  , fuoi  Arcivefeovi  fanno 
la  lor  rclidenza  in  Genova  , e 
tornano  in  fine  alla  lor  Sedia  . 

Mittola  Conte  di  Capoa.  ULd. 

Modesto  Patriarca  di  Gerufalem- 
me.  z_L 

Monache  , vietato  loro  il  torna- 
re al  Secolo,  e maritarfi.  24-1. 

Monisterj  in  gran  copia  fabbri- 
cati nel  Secolo  Vili,  in  Italia  . 
3^ 

Monistero  di  Monte  Calino  ri- 
melTo  in  piedi  da  Petronace . 137. 

Monistero  infigne  di  Santa  Giu- 
lia in  Brefcia.  335. 

Monoteliti,  loro  Ereiìa.  àj.  e 
fegu.  2_L-  71i 

Monza  , nobil  Terra  , e infigne 
pel  Tempio  ivi  fabbricato  dalla 
Regina  ÌTeodelinda  . 8.  e fegu.' 
Ed  anche  pel  Palazzo  Regale.  2^ 

Muavia  Saraceno,  lue  imprefe  con- 
tro iCrilliani.-  95-98.  Lea.  Pren- 
de  Rodi.  HI.  Sua  vittoria  della 
Flotta  Crilliana.  11  a.  e fegu.  Sua 
difeordia  con  Alì . 1 14.  e fegu. 
116.  Abbattuto  Alì  , divien  pa- 
drone, di  tutta  la  Monarchia  de* 
Sari)««pi  t e fegu.  AITedia 
Co» 
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. Coftantinopoll.  148.  e fcgu.  Fa 
pace  co  i Greci.  155* 
Murmanno  Principe  della  Breta- 
gna minore.  5to. 

N _ 

Napoletani  fudditi  de’  Greci  . 
e fcgu.  ^98.  Guerra  lor fat- 
ta da  Sicone  Duca  di  Benevento. 
S^7.EdaSicardo.  570.  e fegu. 
Niceforo  Imperador  de’  Greci  . 
448.  450.  e fcgu.  4S9.  472.  Sua 
morte.  478. 

Niceta  Vefcovo  di  Selva  Candi- 
da. 215. 

Niceta  Patrizio  viene  in  foccorfo 
de’ Veneziani.  4<|^» 
Nonantola,  fuo  inCgneMonifte- 
. ro.  454> 

Normanni  Corfari  quai  Popoli 
- foflTero . 468.  Loro  incurfioni  nel- 
la Frifia.  569. 

Novalesa  Moniftcro,  fua  fonda- 
. zione.  27  g. 

O 

, Obelerio  Doge  di  Venezia.  456. 

I ■ 4<?2.  E’ deporto.  478.  s so» 

i Odelberto  Arcivcfcovo  diMila- 

i . no.  48 j. 

OliiMpio  Efarco d’Italia . 97.  Perfe- 
guita  Papa  Martino  . 100.  105. 
j • Muore  in  Sicilia.  106.  109. 

Olonna  Corte  Luogo  deliziofo  de 
' i Re  d’ Italia.  5:^?. 

Omaro  Califa  de’Saraceni.  71.  Sue 
conquide.  71.7^95.  255, 

, Onolfo  £edel  Servo  diBertarido  . 

I 7J0.  Sua  bella  azione  per  falvar  la 

vita  al  Padrone.  131.  e fcgu. 
i OnorioL  Papa, fua  confecrazione. 

jo.Faeleggere  PrimigenioPatriar- 
j ca  di  Grado.  66^  Suoi  ripieghi  per  1’ 

I Erefia  de’Monoteliti . 7^77.  Sua 

I morte.  79.  Sua  difela  e todi.80.  t Ó4, 

Optato  Abbate  di  Monte  Cafiao, 

.305. 

Tom.  JK 


Organi  da  fiato,  lor  fabbrica  in- 
trodotta in  Occidente.  536. 

Orlando  , famofo  ne’  Romanzi  , 
morto  in  Roncisvallc . 374. 

Orso  Doge  di  Venezia.  249.  Sua 
morte.  272. 

Orso  Vefcovo  di  Napoli . 555. 

Otcario  Arcivcfcovo  di  Magonza. 
568. 

P 

Pacifico  Arcidiacono  di  Verona 
vince  nel  Giudizio  della  Croce . 
405. 

Padova  prefa  e fmantellatadaIRe 
Agilolfo.  2. 

Palazzo  Ducale  di  Spoleti . 490. 

Panteo  Tempio  in  Roma  de’ Gen- 
tili , ridotto  in  onore  del  vero 
Dio. 

Paolino  Santo  Patriarca  d’AquIIc- 
ia . 379.  Quando  foffe  promolTo  a 
quella  Chiefa. 3 8o.e fegu.  Intervie-  ' 
ne  al  Concilio  di  Francoforte  . 
417.  Sua  predizione . 417.  Con- 
cilio da  lui  celebrato . 425.  fuoi  Li- 
bri . 429.  Sua  Lettera  a Carlo  Ma- 
gno. 449.  Sua  morte.  450. 

Paolo  L Papa,  fua  elezione.  320. 
Sue  Lettere  al  Re  Pippino  ^ 322.  e 
fegu.3  2 5.3  29.e  fegu.  Dà  fine  al  fuo 
vivere.  33 d. 

Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli . 
8jL  Eretico  Monotelita.  94.  9Ó. 
Scomunicato  da  Papa  Teodoro  . 
9^.100.  Terminai  fuoi  giorni.  111. 

Paolo  Patriarca  Cattolico  di  Co- 
(Vantinopoli . 377. 

Paolo  Duca  di  Zara.  462. 

Paolo  Vefcovo  di  Aitino.  88. 

Paolo  Efarco  di  Ravenna.  291.  E' 
fcomunicato  cd  uccifo.  252. 

Paolo  Diacono  Storico,  fua  Genea- 
logia. 2 5.  e fegu.  Quando  fiorifle . 

3 8 2.  e fegu.  Sua  morte.  427. 

Paoluccio  primo  Doge  di  Vene- 
zia. 193.  Suoi  Patti  coi  Re  de’ 
Longobardi.  230.  235.  . . . 

Cggg  Pa- 
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Pasquale  1.  Papa,  fua  elezione.  «;ot. 
Diploma  di  Lodovico  Pio  in  favor 
fuo,  fe  legittimo . 502.  e feffu.  Sua 
Bolla  a Pctronace  Arcivefeovo  di 
Ravenna.^  la  Corona  a Loc« 
tarlo  Augufto  . ^22.  c fegu.  Si 
gluftlfica  preflb  Lodovico  Pio  . 
524.  Sua  morte.  526. 

Patricìato  di  Roma  efiblto  da 
Gregorio  III.  Papa  a Carlo  Mar- 
tello. 282.  Che  Dignità  fofife . ^97. 
e fegu.  40  s»  efegu. 

Pavia,  fuo  Vefeovato  efente  dalla 
Metropoli  di  Milano.  22^.  AflTc- 
diata  dal  Re  Pippino  .311,  ^ 14.  E 
da  Carlo  Magno.  357.  A cui  fi 
rende.  359.  _ . 

Pemmone  buca  del  Friuli.  2t  L,Sua 
vittoria  de  gli  Schiavonl  . 244. 
E'  depofto  . 273. 

Peredeo  Duca  di  Vicenza.  258. 

Persia  occupata  da  i Saraceni .. 

Persiani  Maomettani  di  Setta  di- 
verfa  da  quella  de’ Turchi.  1 1 8. 
c fegu. 

Perugia  non  Capitale  della  Tofea- 
na  de’ Longobardi.  zM. 

Peste  fiera  in  Roma  e Pavia . i<5r. 
De’ Buoi  in  Francia.  476. 

Petronace  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna. 5 1 2. 

Petronace  Abbate  riftoratore  del 
Moniftero  di  Monte  Cafino.  237. 

Piacentino  Vefeovo  di  Velctri. 
165. 

Pietro  Duca,  o fia Governatore 
di  Roma.  zì6.  c fegu. 

Pietro  Duca  del  Friuli.  298. 

Pietro  Tradonico  Doge  di  Vcnc- 
. zia . S70»  57<^- 

PiETRO  Arcivefeovo  di  Milano.417 

Pietro  Patriarca  di  Coftantinopoli. 
ixx.  Sua  Sinodica  rigettata  dal 
Clero  c Popolo  Romano.  113. 

Pietro  Patriarca  d’ Aquileia.  194- 

PiETRO  Vefeovo  di  Cento  Celle, 

517- 


PiETRO  Abbate  di  Nonantola.  454,' 

4M*  Ul* 

Pietro  Pifano  Macftro  di  Carlo 
Magno.  380. 

PiTPiNO  ilGroflTo  ufurpa  le  redini 
del  Regno  di  Francia.  174.  Sua 
morte.  228. 

Pippino  Figlio  di  Carlo  Martello, 
adottato  dal  ReLiutprando.  271. 
Succede  al  Padre  .287.  Creato  Re 
de’Franchi  coll’autorità  del  Papa. 
302.  efegu.  Conquida  varie  Città 
de’Saraccni.  30  j.  E'coronato , e di- 
chiarato Patrizio  de’  Romani  da 
Papa  Stefano.  3 1 0.  Cala  in  Italia,  e 
conrigne  il  Re  A (lolfo  alla  reftitu- 
zionc  dcH’Elarcato.3 1 t.Contra  di 
lui  torna  in  Italia . 313.  Dona  l’E- 
farcato  olla Chiefa Romana.  3 14. 
Tal  donazione  cofa  comprcndefle. 

. 3 19.  Sua  guerra  col  Duca  d’Aqui- 
lania.  3 30.  Cefifa  di  vivere  .339. 

Pippino  Figlio  di  Carlo  Magno  fua 
nafeita.  3^.  Battezzato  in  Roma  . 
378.CreatoRe  d’Italia.  379.  384. 
395.413.  Fa  guerra  a Benevento. 
414.  efegu.  Prende  Moglie , e fa 
guerra  a gli  Unni.424.433.  S’impa- 
dronifeediChieti.  445. Continua 
la  guerra  al  Duca  Grimoaldo.44-8. 
c fegu.  458.  Stati  a lui  lalcia- 
ti.dal  Padre . 459.  e fegu.  Fa  guerra 
a i Veneziani.  473.  E'  rapito  dalla 


, morte.  474. 

Pippino  baftardo  di  Carlo  Magno 
congiura  contro  il  Padre.  41  a. 
Pippino  Re  d’Aquitania  figlio  di 
Lodovico  Pio  .495.  504.  512.  517. 
Si  ribella  contro  il  Padre.  ^48.  e 
fegu.  Riconciliato  con  lui.  551. 
Fugge  dal  Padre . 552.  Ripiglia  1* 
armi  centra  di  lui . 557.  Pofeia  il 
■ protegge.  s<$o.  5^9.  E'  rapito dal> 
Ja  morte.  574. 

Pippino  li.  Figlio  di  Pippino  Red* 
Aquitania.  57^.  5M* 

Pirro  Patriarca  di  Coflantinopolì 

fau- 
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fautore  del  Monotelifmo . ^ Ri- 
nunzia la  Tua  Dignità.  SìL^.  Sua 
tlifputa  con  S.Maffimo , c venuta  a 

' p^oma.  £5-  Scomunicato  da  Papa 
Teodoro.  27. 1 00.  Sua  morte.  1 1 2, 

Platone  Efarco  di  Ravenna.  94.97. 
100. 

Pontefice  Romano,  da  chi  fatta 
una  volta  la  fua  elezione  . 170. 

Primigenio  Patriarca  Gradenfe.66 
R 

R AGIMBERTO  Duca  di  Orleans.223. 

Ragimberto  Figlio  diGodeberto 
Re  de’  Longobardi , falvato  dalle 
mani  di  Grimoaldo.  12^.  Ufurpa  il 
Regno,  e muore,  zor. 

Rataldo  Vel'covo  di  Verona.  505. 
S<5i.  567. 

Ratchis  , Figliodi  PemmoneDuca 
del  Friuli.  2J  i.  Creato  anch’ egli 
Duca  del  F riuli.  27  9.  Sua  bravura. 
277.  Creato  Re  de’ Longobardi  . 
295.  Sue  Leggi,  igó.  Abbracciala 
vita  Monadica . 299.  Torna  al  Se- 
colo per  voglia  della  Corona.  3 té. 

Ravennati,  ftrage  di  loro  fatta  da 
Giuftinianoll.  Auguflo.  214.  A 
cui  fi  ribellano . 2 1 8.  267. 

Ravenna,  e fuoEfarcato,  donato 
alla  Chitfa  Romana.  3 1 5.  efegu. 
Combattimento  e giuoco  popola- 
re , che  brutti  effetti  ivi  producef- 
fe . I po.e  fegu.  PrefadalReLiut- 
piando. 2 Ricuperata.  2 '^7. 

R AZAT  E General  de’Perliani  feonfit- 
to  da  Eraclio  Impcradore  . 59. 
c fegu. 

RAnELGiso  Conte  di  Conza.  so<5. 
Suol  diiegni  centra  di  Sicone  Prin- 
cipe di  Benevento.  536.6  fegu.  Vie- 
" ne  eletto  Principe  dopo  la  morte 
di  Sicardo . 578. Centra  di  lui  elet- 
to Principe  Siconolfo.  5gj.  Scon- 
fitto da  i Salernitani . 584. 

Radoaldo  Figlio  diGìfolfo  Duca 
del  Friuli.  e fegu.  Dimora  in 
Benevento.  74.  Proclamato Du- 


ca  di  quelle  contrade.  90.  Termi- 
ne di  fua  vita.  97. 

Reginaldo  Duca  di  Chiufi.  367. 
178. 

Reparato  ArclvefcovoScIfmatlco 
di  Ravenna.  147.  Si  fottomette 
al  Papa,  e muore.  151. 

Repubblica  , nome  del  Romano 
Imperio,  éi.  292.  3 1 5. 

Ricardo  Padre  di  S.Villibaldo , non 
mal  Re , muore  in  Lucca.  301. 

Rodelinda  Moglie  di  Bcrrarido 
Redc’Longobardi.  146.  Fabbrica 
S.  Maria  alle  Pertiche.  153. 

Rodgauso  Duca  del  Friuli.  367. 

■ come  ribello  è privato  di  vita.  368. 

Rodoaldo  Duca  del  Friuli. 1 57.185 

Rodoaldo  Figlio  di  Rotar! , è pro- 
clamato Re  de’ Longobardi.  104. 
Dà  fine  al  fuo  vivere . 108.  i ui, 

Roma,  fuo  dominio  efibito  da  Papa 
Gregoriolll.  a Carlo  Martello  . 
282. Incerto, chiivi  fignoreggiaf- 
fe.131.efeg.  Soggetta  a Carlo  Ma- 
gno come  Patrizio.  406.  e feg.  42  3. 
439.  Signoreggiata  da  1 Papi . 440. 

Romagna,  antichità  del  fuo  nome. 
45  2. 

Romana  Chiefa  Capo  di  tutte  l’al- 
tre.  17.  Sempre  cuftode  della  ve- 
ra dottrina.  158. 

Romani  mal’ animati  contra  di  Leo- 
ne Ifauro  per  cagion  delle  facre 
Immagini.  252. Lor Giuramento 
di  Fedeltà  a gl’Imperadori  Lodo- 
vico  e Lottarlo.  529. 

Romano  Duca  di  Vicerb0.46x.500. 

Romilda  Moglie  di  Gifolfo  Duca 
del  Friuli , con  infame  tradimento 
fi  dà  al  Re  degli  Unni . 24.  In  pre- 
mio è fatta  da. lui  impalare.  75. 

Romoaldo  il  Duca  di  Benevento . 
203.  Occupa  il  Caftello  di  Cuma  . 
234.  Sua  morte  . 239.  263. 

Romoaldo  Figlio  di  Grimoaldo 
Duca  di  Benevento . 122.  Difende 
Benevento  affediato'da  i Greci. 
GgBS  ^ 
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1 tA.  e Tegu.  Sua  vittoria  d’efli. 

Suoi  FÌBliuoli.i37.S’inipadronifce 
di  Taranto  e Brindili.  i40.Termi- 
nailcorfodilua  vita,  i 5^.  ao}. 

Romoaldo  Figlio  di  Arigiio  Prm- 
cipe  di  Benevento.  ^91.  ^95. 

Rotar!  creato  Re  de^ Longobardi . 
2d.  Muove  guerra  ai  Romani.  &d. 
Acquila  Genova  ed  altre  Cittì 
del  LidoLiguftico.  una  rot- 

ta a i Romani.  ^ Pubblica  le  Leg- 
gi Longobardica.  pt.Seimpedille 
a i Velcovi  l' intervenire  al  Con- 
cilio  Romano.  22:  Fine  di  fua 
vita.  >04. 

Rotare  Duca  di  Bergarao.iot.  Pre- 
f'o  ed  uccilbdalRe  Ariberto.  il. 
a 04. 

Rotrude  Figlia  di  Lottario  Augu- 
llo.  578. 

S 

Sabiniano  PapafuccedeaS.Grego- 
rio.  ^ Fine  del  Tuo  vivere.  lA. 

SAMONEFraazefe  elettoRe  da  gli 
Sciavi.  4Ò. efegu.ya.eTegu. 

Saraceni  cominciano  le  oftilitì 
contro  il  Romano  Imperio.  22: 
Conquidano  Damafco  e l’ Egitto . 

Poi  la  Soria.8o.  E la  M efopota- 
jnia.  ^£la  Perfìa.  84.S’iropadro- 
nifcono  di  parte  dell’  Affrica . 96. 
Poi  di  tutta  la  Perda,  i o^.Calanoin 
Sicilia.io5.  Lunga  difcordia  fra  lo- 
ro. ii4i£fegu.  11  d- Fiero  Taccheg- 
gio dato  da  loro  alla  Sicilia.  140. 
AfledianoCoftantinopoli.  148.  e 
fegu.  I SO.  Cacciati  di  lì  fan  pace  co 
i Greci,  tss.  PoiconGinfliniano 
li.  AuRuflo.i7T.Che  poi  la  rompe. 
I iLz.J  84.S’impadronifcono  diCar- 
tagine  e dell'  Affrica  ; I2|:_efegu. 
Furono  di  veri!  da  1 Turchi.  194. 
Occupano  la  Spagna.  ZLd.aa^ 

Saraceni  affediano  di  nuovoCo- 
ftantinopoli.a  j s-Forzati  a ritirar- 
li.  a jg.  Afpirano  alla  Linguadoca . 
340. 


Saraceni  di  Spagna  fconlìtti.  141. 
Z4g.  iM.  S’ impadronifcono  di 
Arles.  ^6■^.  174. 

Saraceni  occupano  la  Sicilia.  54 
S'impadronifcono  di  Meffina.jSA. 
£ di  Palermo.  SS4.  Infeflano  la 
Dalmazia.  57^. 

Sarbaro  Generale  de’Perfianijfcon- 
fitto  da  £raclio  Auguflo . 44.47. 
e fegu.  5 1.56.  con  cui  fa  pace.  6±. 

Savino  Santo  Marcire , venerato  in 
Camerino,  z. 

ScHiAvoNi,  lor  fiera  irruzione  nel 
Friuli.  211.  244.  Malmenati  da 
gli  Unni.46.Eleggono  Samone  per 
loro  Re , ed  han  vittoria . 47.  Lor 
guerra  col  Re  Dagoberto.7  2.  fegu. 
Guerra  lor  fatta  dai  Greci.  155. 

Scolastico  EfarcodiRavenna.a  4 ^ 

Scuole  flabilite  da  Lottarlo  Augu- 
flo  nel  Regno  dTtalia.  ... 

Secondo  Abbate  di  Trento,  e Sto- 
rico. L LZ>  e fegu.  Fine  de'fuoi 
giorni.  17. 

Sereno  Patriarca (TAquileia.  a^S. 
Sua  morte.  243;. 

Sergio  Papa, Tua  elezione.  17 3.  Non 
accetta  il  Concilio  Trullano.  187. 
Perfeguitato  da  Giufliniano  li. 
Auguflo.  1 84. Fftingue lo Scifnaa 

. di  AquileiaTi94.  Fine  di  fua  vita  . 
e fuo  raro  merito.  201. 

Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna 
imprigionato  in  Roma.ìao.efcRu. 
327.329.Finedifua  vita.  747. 

Sergio  Patriarca  di  CoflantinopoH. 
22.  32.  37.  £' Autore  dell'FreGa 
de'  Monoceliti.  6J.7 1.  Fine  de’fuoi 
giorni.  82. 

Servi  , loro  ufo  frequente ne'Secoli 
barbari . 242. 

Sesualdo  Aio  di  Romoaldo  Duca 
di  Benevento.  124.  Sua  gloriofa 
morte.  125.  e fegu. 

Severino  Papa,  fuaconfecraz.  84. 

Severo  Patriarca  d’Aquileia, 
morte,  i^ 

Si- 
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SiCARDO  Principe  di  Benevento  55^ 
Fa  guerra  a i Napoletani.  570»  e 
fegu.  S’  impadronlfce  di  Amalfi. 
577.  E'  uccifo  578. 

siCARDO  Abbate  di  Farfa  . ^8z. 

Sicilia  occupata  dai  Saraceni.  543. 

SicoNE  Conte  di  Agerenza  . jo6. 
Creato  Principe  di  Benevento  . 
507.  Manda  Ambalciatori  a Lodo- 
vico  Pio  . ^10.  Suoi  fofpetti cen- 
tra di  Radelgifo.  5^6.  Termina 
i fuoi  giorni.  55:^.  Fa  morire  in 
prigione  Deusdedic  Abbate  di 
Monte  Cafìno.  56^. 

SicoNOLFO  Fratello  di  Sicardo 
Principe  di  Benevento,  imprigio- 
nato. 578.  Tratto  di  prigione  è 
proclamato  Principe  da  i Salerni- 
tani. 583. 

Siena,  lite  Tua  con  Arezzo  per  la 
Diocefi.  224.  e fegu.  230.  441. 

SiGEBERTO  Figlio  di  Dagoberto 
Re  de* Franchi.  ii.  fua  mor- 
te. 1 14. 

SiGUALDO  Patriarca  d*AquIleia.:^8i. 

SiroeTi  ribella  a Cosroe  Redi  PerGa 
fuo  Padre,  e l’uccide,  éz. 

SisiNNio  Papa,  fua  elezione,  zjlz. 
Poco  dopo  muore.  21  j. 

Smaragdo  di  nuovo  Efarco  di  Ra- 
venna. 5.  E' richiamato  da  quel 
governo.  23. 

SoFRONio  Patriarca  dlGerufalem- 
me  fi  oppone  a i Monoreliti  . 
71.  e fegu.  Sua  morte. 

Solimano  Califade’Saraceni.  2:^0. 
AffediaCoftantinopoli,  e muore. 

Spagna  occupata  da i Saraceni.  21  d. 

Specioso  Vefeovo  di  Firenze . ^ i. 
Spedali  per  li  Pellegrini  perchè  una 
volta  Hlituiti . 301.  Erano  fre- 
quenti. 53  5. 

Spoleti  , fuoi  Duchi  non  indipen- 
denti da  i Re  Longobardhz^^^  dà 

• al  Papa. 3 55.  Ma  è ritenuto  nel  Rc- 
gno  d’ Italia.  ^66.  391.  4.61,  Ivj 


60$ 

Palazzo  Ducale.  499. 

Stefano  eletto,  ma  nonconfecra- 
to  Papa,  però  efclufo  dal  Cata- 
logo de’  Papi  303. 

Stefano  li.  eletto  Papa.  304.  Cer- 
ca  di  placare  il  Re  AGolfo  minac- 
ciante Roma  . 304.  e fegu.  Suo 
viaggio  a Pavia,  e in  Francia. 
307.  Sua  Bolla  in  favore  del  Mo- 
nifiero  di  Nonantola  fofpetta.308. 
Corona, e dichiara  Patrizio  de’Ro- 
maniilRe  Pippino.  310.  Lettera 
da  lui  fcritta  a nome  di  S.  Pietro . 
312.  Ottiene  in  dono  allaChie- 
fa  Romana  l’ Efarcato . 314.  Fine 
del  fuo  vivere.  320. 

Stefano  llI.Papa,  fua  elezione  111; 
Suo  Concilio.  340.  Imbrogli  fuoi 
con  alcuni  Primati  Romani . 342. 
e fegu.  Sua  Lettera  in  difcredico 
della  Nazion  Longobarda  . 34<5. 
Terminai  fuo  giorni.  352. 
Stefano  IV.  Papa, fua  elc2Ìone.49tf. 
VaInFrancia  .497. Suo  ritorno  in 
Italia.  498.  Sua  Bolla.  500.  Fi- 
ne di  fua  vita.  501 . 

Stefano  Vefeovo  e Duca  di  Napo- 
li. 378. 

Stefano  Abbate  di  Subbiaco  . 212. 
Stefano  iuniore , Monaco  e Marti- 
337-, 

Stefano  iuniore  Duca  di  Napoli. 
138. 

Subbiaco,  MoniGero  rifatto  folto 
PapaGiovanni VII.  2 r 2. 
Suppone  Conte  del  Palazzo.  490. 
Conte  di  Brefcia.  505. Creato  Du- 
ca di  Spoleti . 5 20.  fua  morte . ^ i. 

T 

TACHiPERToDuca  di  Luca.  357. 
Talesperi  ano  Vefeovo  di  Lucca. 
231. 

Tarasio  fanto  Patriarca  di  CoGan- 
tinopoli.  390.  392.  42 g. 
Tasguno  Duca  di  Fermo.  348. 
Tasone  Figlio  di  GifolfoDuca  del 

Friu- 


\ 
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FrìuII.  24.  Creato  anch’egli  Duca . 
42.  6 5.  e fcgu.  Sua  morte  75.  e fegu. 
Tassilone  Duca  di  Baviera  muo- 
re. ai. 

Tassilone  II.  Duca  di  Baviera  . 
jjj.Sualuperbia  e ribellione  54;. 
379-  395<  Si  fa  Monaco  . 401. 
Teodaldo  Vcfcovodi  Ficfole.  231. 
TeodkbertoII.  Re  de’Franchi  12. 
14.  Sua  battaglia  co  iSafToni.  15. 
18.  Tua  morte.  27. 

Teodeberto  Duca  di  Baviera.  222. 
Teodelatio  Duca  di  Spoleti.  3. 
Sua  morte.  102. 

Teodelinda  Regina, TempioePa- 
lazzoda  lei  fabbricati  in  Monza.  8. 
e legu.  Doni  a lei  inviati  da  S.  Gre- 
gorio Papa . 13.  Protegge  San  Co- 
lombano Abbate.  28.  Non  sa  rice- 
vere il  Concilio  V.  Generale.  31. 
Prende  la  tutela  di  Adaloaldo  Re 
luo  Figlio.  34.  E' chiamata  a mi- 
glior vita  49. 

Teoderada  Moglie  di  Romoaldo 
Duca  di  Benevento.  127.  137. 
Sua  Pietà.  133. 

Teoderico  Re  di  Borgogna  . 12. 

18.  Sua  vittoi  ia  ed  acquiili . 27. 
' Sua  morte.  30. 

Teoderico  III.  Re  de’ Franchi. 

137.  CelTa  di  vivere.  183. 
'Ieodicio  Duca  di  Spoleti.  332. 
Coopera  alla  dcpoUzionc  del  Pfeu- 
doppa.  538.  332.  547. 
Teodolfo  Vel'covodi  Orleans.4i9. 
497- Mandato  in  elilio.  303.308. 
Kimeilò  in  libertà. 3 17.  Sua  morte. 
318. 

Teodoro  Papa,  fua  elezione.  90. 
Sua  Bulla  dubbiofa.  92.  SueLet- 
tere contro i Monoceliti.  pd.Scó- 
munica  Pirro  Monotelita . 97.  Ul- 
timo giorno  di  fua  vita.  99. 
Teoooso  Arcivefeovo  di  Raven- 
na. 1 33.  Sua  lite  colClero.  I 39. 

< frgu.  Sua  pace  colla  SantaSe- 
de.  16Ò.  182. 


Teodoro  Greco  Arcivefeovo  di 
Canturberl.  139. 

Teodoro  forfè  Vefeovo  di  Pavia. 
231. 

Teodoro  EfarcodiRavenna.  139. 
e fegu.  Finifce  di  vivere.  172. 

Teodoro  Patrizio , ftrageda  lui  fat- 
ta de’ Ravennati.  214.  e fegu. 

Teodoro  Confole  e Duca  diNapo- 
li.  376. 

Teodoro  Duca  di  Napoli . 480.337. 

Teodoro  Studita  difenfor  delle  fa- 
cce Immagini.  493.  312. 

Teodosio  creato  per  forza  Impera- 
dore.  232.  Rimette  in  vigore  il 
Concilio  VI.  233.  Si  ritira  , ed 
abbraccia  la  vita  Clericale.  234. 

Teodosio  Fratello  di  Collante  Au- 
guflo,  da  lui  uccifo.  118. 

T EODOTA,  per  lei  fabbricato  un  Mo- 
niHero  in  Pavia  dal  Re  Cuniber- 
to. 198.  Suo  Epitafìu . 199. 

Teofilatto  Impcrador  de’  Greci . 
478. 

Teofilatto  Duca  di  Napoli.  447. 


5S7- 

TEOFiLATToEfarcod’Italia.  202. 

Teofilo Imperadorde’Greci.  543. 
Suoi  Ambafeiatori  a Lodovico 
Pio.  375- 

Teotisto  Duca  di  Napoli.4go.5  37. 
Ter EELLio  Principe  de’Bulgari  aiu- 
taGiuftinianolI.arifalireiul  Tro- 
no. io6.  c fegu.  Che  poi  gli  fi 


guerra.  213. 

Teutoke Vefeovo  dìRietl.  347. 

Tiberio  Ablimcro  ufurpaflmperio 
dc’Grcci.  193.  efegu.Faguerra  a 
i Saraceni.  193.  Uccifo  da  Giu- 
ftiniano  II.  Augullo.  208. 

TiBERioFiglio  diGiullinianolI.  è 
dichiarato  Augullo.  208.  Accoglie 
Pap2  Coilantino.  217.  Gli  i at>- 
breviata  la  vita  .220. 

Tiberio  Petalio  ribello  aLeone  I- 
fauro  uccifo.  adì. 

Ti- 
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Tiberio  Vefcovo  di  Napoli.  538. 
57*- 

TiLPiNO  Arcivefcovodi  Rems.339. 

Tommaso  Arcivefcovo  di  Milano . 
379- 

Toscana,  fua  Marca, e Ducato. 544. 

ToTONEDucadiNepi.  336. 338. 

Tradizione  l'acra  feraprc  confer- 
vata  nella  Chiefa Cattolica.  158. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  fre- 
quente una  volta.  540. 

Trasmondo  li.  Duca  di  Spolcti . 
246.  c fegu.  Si  umilia  al  Re  Liut- 
prando  zòo.  272.  Se  gli  ribella  . 
278.  283. 

Tr ASMONDoConte  di Capua.i22. 
Duca  di  Spoleti.  126.  205. 

TREMUorofpaventofoinltal.  443. 

TuNONEDuca  d’Ivrca.  352. 

Turchi  Gazari  fi  collegano  con  Era- 
elio  AuguRo.  55.  Gli  danno  un 
gran  rinforzo.  37.  Ma  poi  fi  ri- 
tirano. 59. 

Turchi  Maomettani  di  Setta  diver- 
fa  da  quella  de’Perfiani.  1 i8.cfegu. 
Diverfi da  i Saraceni.  194. 

V 

Valentino  Papa , fua  elezione.338* 

Valentino  Doge  di  Venezia.  467. 
478. 

Valerio  Arcivefe.  di  Ravenn.  418. 

Valid  Califa  de’Saraceni . 2c8.  Do- 
po r occupazion  delle  Spagne 
muore.  230. 

Vamba  Re  piiflimo  delle  Spagne. 
149.  Sua  vittoria  de’Saraceni.  130. 

Venerio  Patriarca  di  Grado . 331. 

Venezia  efclufa  dal  Regno  d’  Ita- 
lia. 431.  Dove  fondata.  478. 

Veneziani  ricuperano  Ravenna 
all’  Imperio.  258.  Scacciati  dall’ 
Efarcato  386.  Guerra  loro  fatta 
daPippinoRe  d’Italia.  473. 

Verona  alTediara  dall’ armi  di 
Carlo  Magno.  357.  Acuì  fi  ren- 
de . 3Ò0.  Fortificata  da  Pippino 
Re  d’Italia.  403. 


Coy 

Vescovi  ed  Abbati  obbligati  alla 

• milizia.  330. 

Vettari  Duca  del  Friuli . i3<5.Sua 
imprefa  contro  gli  Sciavi.  141,  i 57. 

ViGiLiNDA  Moglie  dlGrimoaldo  II. 
Duca  di  Benevento.  155. 

ViLFRiDo  Arcivefcovo  di  Jorch. 
129.  13Ò. 

ViNiBERTA  Moglie  di  Gifolfo  Duca 
di  Benevento.  163. 

Vipera  ed  Alberi  adorati  da  i Lon- 
gobardi. 127. 

Vitaliano  Papa,  fua  elezione.  1 14. 
Sua  Bolla  finta  per  l’erezione  del 
Vefeovato  diFerrara.  119.  Altra 
fua  Bolla  dubbiola . 128.  Scomuni- 
ca Mauro  Arcivefe.  di  Ravenna  ri- 
bello alla  Santa  Sede.  1 3 6. Manda  in 
Inghilterra  Teodoro  MonacoGre- 
co.  1 39.  Paffa  a miglior  vita . 1^6. 

VittericoRc  dc’Vifigoti.  18. 

Unaldo  Duca  d’ Aquitania  fi  fa  Mo- 
naco. 297.  Torna  al  Secolo.  340. 

Unni  , o fia  Avari  j loro  Lega  co  i 
Longobardi.  2.  Terribile  loro in- 
curfionc  in  Italia.  23.  Prendono  e 
faccheggianoCividaldi  Friuli.  24. 
Sconfitti  da  gli  Sciavi.  4Ó.  eftgu. 
E da  gllcferciti  di  Carlo  Magno. 
402.  e legu.  410.  Che  li  fottomet- 
tono.  412.  435. 

Walla  parente  di  Carlo  Magno  . 
482.490.  Si  fa  Monaco.  491.  Aio 
di  Lottario  Augufto.  520.327.  Il 
favorifee  contro  il  Padre.  550.  e 
fegu.  Diventa  Abbate  di  Bobbio. 
360.  466. 

Walperto  Duca  di  Lucca.227.229. 

WicHERAMO  Duca  di  Lucca.  443. 

WiTiCHiNDO  Principe  dc’Saflbnifa 

. guerra  a Carlo  Magno.  374.  382. 
Si  fottomette.  388. 

WoLFOLDo  Vefcovo  di  Cremona  e- 
filiato.  503.  518. 

Z 

Zacheria  Papa,  fua  elezione.  28<5. 

Non 


\ 
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Non  protegge  Trasmondo  Duca 
diSpoleti.  287. Ricupera  quattro 
Città  dal  Re  Liutprando.  289.  fuo 
viaggioa  Pavia.  292.  Sua  Carità. 
298.  Placa  ilRcRatchis,  e l’in- 
duce a farli  Monaco.  299.  Pro- 
muove al  Regno  di  Francia  Pip- 
pino.  302.  e Icgu.  Termina  i fuoi 


I C £• 
giorni.  303. 

Zecca  in  quali  Città  d’Italia  fot- 
to  Carlo  Magno.  464. 

Zenone  Diacono  muore  per  falvare 
il  Re  Cuniberto . 1 80. 

Zi  ASOLO,  cioè  Diavolo,  Capo  de’ 
Turchi  Gazar!  lì  collega  con  Era- 
elio  Augnilo.  55. 


Correzioni  da  farii  in  alcuni  luoghi 
di  (jueflo  Tomo  IV. 

Facciata  18.  dopo  il  mezzo  per  inviarlo ^ ferivi  per  invitarlo, 

3(5.  lin.  11.  inviato,  ferivi  invitato. 

\ 55.  nel  mezzo,  rotto  le  porte,  ferivi  rotte  le  porte, 

Gafari.  ferivi  Cacari. 

83.  nel  mezzo,  al  Balifa.  ferivi  al  Califa,  ’ 

123.  lin.  5.  rijìrigendo.  ferivi  riflrignendo. 

150.  preflTo  il  fine:  a fin  d'impetrare,  ferivi  a fin  di  avva-^ 
iorare  le  lor  Ù“c. 

155.  preflTo  il  fine:  Grifolfo.  ferivi  Gifelfo. 

158.  fin.  16.  e fpofata.  ferivi  e fpefia. 

Dopo  il  mezzo.  Sono  ajlretti.  ferivi  ajlrette. 

\66.  dr  po  il  mezzo.  Era  paffato.  ferivi  paffuta. 

169.  nel  mezzo.  Bonifa^/o  II.  ferivi  Benedetto  JJ, 

171.  lin.  15.  molte  lotte,  ferivi  òotte. 

192.  iin.  2.  Aùdutmelio.  ferivi  Abdulmelic. 

201.  nel  mezzo,  nato  nel  Mondo,  ferivi  col  Mondo, 

223.  pre.To  ilfine  ADTANTIBUS.  ferivi  ADSTANTIBUS . 
254.  lui  fine  tmpicaffe.  ferivi  impiccaffe, 

274.  dopo  il  mezzo  Arinone,  ferivi  Avignone. 

294.  verfo  il  fine  di  S.  Salvatore,  ferivi  di  S,  Pietro. 

397.  dopo  il  mezzo  Pertinace,  ferivi  Perticac. 

364.  prelTo  il  mrzzo  di  Arigijo.  ferivi  di  Adelgifo. 

382.  dopo  il  mezzo  dalla  Danimarca . ferivi  della. 

393.  lin.  9.  netta  Liguria,  ferivi  nella  Liburia. 

435  lin.  9.  la  reia^on.  ferivi  la  relegagion. 

455.  dopo  il  tne^zo  prevertivano . ferivi  pervertivano. 

528.  prelTo  il  fine  al  Mtnijiro.  ferivi  al  Mmijìero. 


